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CKONOtsOGI^ 



Crifto. 



1185. 



Mori li 25. Nov^mbre^ 
dell' anno 1185, f 



1187. 



l ii8r. 



In Germania cominciò 
^^rOrdinede'Cav-alieri Tcu- 



AK. di) 

Crifto. 
1184. 



annoi 19 ^'« 



i,igu 



^tonici «^ 

URBANO III. eletto^ 
Pontefice li 25, Nowm-^ 
bre , tenne le Chiavi An.i. 
Mefiio. e Giorni 25. 

Morì li ip.Ortobrcdeir 
anno 1187^ 

GREGORIO V 1 1 L^ Pitfa della Ci«à diGe 
eletto Papa li 20. Otro-^rufalemme fatta dal Sol 
bre , tenne la Sede folo^dana Saladino, 
^un Mefe, e ^^* Giorni.^ 

Mori li 15. Dicembre.^ 

CLEMENTE III. elet.^ 
taPòntefìce li 19^ Dicem-^ 
bre , refle la^ Chiefa An-^ 
ni III. Mefi 3. Giorni 7.^ 

Mori li 25. Marzo deir^ 

BOligK ^ 

^ LTmperadòr Federico 
<^(1 riconcilia con il Papa, 
^ed intraprende una Cro-* 
ciata • 

Fu canonizzato S.Ot 
tone Vefcovo di Bamber- 
'?a 

Gli R.e di Francia , 
d' Inghilterra s- unifcono 
per la Crociata di Terra* 
^Santa. 
CELESTINO ni. c^ 
letto Papa li i8. Marzo/ 
tenne le Chiavi per An. 
ni VI. Mefi 9. Giorni lo.»^ 
: Morili7.Geiuiajodeir^ 
anno 1198.- ^ 

^ IlPàpafcomunicaLeo- 
^poldo Marchefe d'Auftria 
^per ritenere prigioniero 
^Elicardo R.e d'Inghilterra 
^ aicardo ae à'. Inghil 

à terra, viene . poAo in. li^ 
berti. 



1187. 
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1193. 



1194. 



ìjor. ài 
ICrìfto. 



IT16. 
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PP rOUTBPTeK 

mKOCENZIO IILfB 
eietto Pontefice li 8. Geo- ¥ Viene ftabilita l' Ordi» 
najo, reffe la- Ghiera perone de' Trinitari.. 
Annixvm. Mei! 6» Gior.^ 
[oi 13. ^ 

Morilizo. Luglio dell'I 
00 izi6. ^ 

SEGOLO DÈCIMOTERZO. 



Iti queffo tempo fu (la* 
bilìto l'Ordine diS. Fran* 
cefco . 

L'Ordine di S. Dome- 
nico, oflia de' Pìredicato- 
tori fi eflende per la Cri* 
ftianità . 
ONOB.IO m. elietto^ Cominciò r Ordine dei 
Papa li 21. Luglio, ten-^Padri Serviti, 
ne il Pontificato Annix.^ 
Mcfi 7. Giorni 30. ^ 

Mori liiS.Marzodeir^ 
anno 1127^ ^ 

In Aragona s^ìffituifce 
r Ordine della Mercede . 
Cominciò l'Ordine det* 
^to di Santa Chiara . 
QREGORiaiX.elet.2^ 
to Pontefice li 204 Marzo , 
reffe la Chiefa lo fpazio* 
d'Anni xiv* Mefi 5. Gior-t 
ni 3. 

Morì li %%. Agallo dell', 
anno i^yi* 



1241 < 



la Ifpagna fi forma là 
Univerfità dì Salaman^ 

^ Si iftituifcc l'Ufliverfi. 
tà di^ Vienna, in AuftriaL. 
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Crifto. 
1198. 



1 207. V 
oppure I 
12094 



i2o8. 



J^i5. 



1218. 
1223. 



1234. 
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CELESTINO IV.W 

eletto Papa li 20. Set-^ 
tembre , reffe il Papato 
foli Giorni j8; 
Mori li 8. Ottobre. 
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tCrifto. 
1*43. 
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INNOCENZIO IV. 

eletto Pontefice li 24 
Giugno , tenne le Chiavi 
Anni XI. Mefi 5. e Gior-: 
ni 20. 

Mori li 13. Dicembre^ 
deiranno 1254. ^ 

^ Fu (bbilita r ITniver 
^fità della Sorbona. 
ALESSANDRO IV.^ Gli Cavalieri Teutoni- 
eletto Pontefice li 25- Di -^ci convertono alla Fede 
cembre , tenne la Sede^Criftiana li Prufliani ido. 
Anni VI. Mcfi j. Gior-^latri . 
ni I. ^ 

Mori li 25. Maggio^eir^ 
anno 12^1» ^ 

Fu predicata la Crocia 
ta contro Manfi-edi ufur» 
patore della Sicilia • 
URBANO IV. eletto^ Entrano i Greci in Co* 
Papa li 29.AgoftO) reffe^flanrinopoli . 
la Chiefa Anni iiii Me-^. 
fi I. Giorni 5. ^ 

Mori il primo OttobreÀ 
deli'anm) U64. ^ 

Alberto il Grande la- 

fcia il fuo Vefcovato di 

Ratisbona y e fi ritira in 

^Colonia . 

^ Urbano IV. Pòntdìce 
Hftabilifce la feda del San 
ti (fimo Sacramento. 
CLEMENTE IV. elet- 
to Pontefice li 5. Febbra-^di Napoli 
jo , tenne le Chiavi An-^Angiù fratello di S.LuI 
nini. Mefi pie Giorni 25. ^do vico. { 

Mori li 29- Novembre^ Carlo Conte d' Angià 
dell'anno 1268. ^batte T ufurpatore Man- 

^^redi , e s' impadronifce 
Vacò la S. Sede lo fpa-^dcl Regno di Napoli . 
zso di Anni II. Mefi p.^ S.Ludovico intrapren^ 
Giorni 2, ^de la Crociata d' Africa . 

^ S. Ludovico prende la 
]^Città di Cartagine , afle- 

àdia Tunifi ^ e vi muore 
dalla pefte. 

GRE. 



AN. di 

Crifto. 



l IV. eie tr A Viene difcgnato per Re 
j. Febbra-g|di Napoli Carlo Conte di 



1254. 



1255. 

125l. 



126 i* 

1254» 
126 y. 

1255. 

120S. 
1170. 
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AK. di 

Grido. 

1x71. 



1276. 



1176. 



1276. 



1275. 
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GEIEGO&IO X. elet*< 
toPomefice il primo Set- 
tembre t refle il Pontifì-^ 
cato Amii iv, Mcfi ^^ 
Giorni ii. 

Morì gli lu 
dell' >anno 1276. 



'1 

GenDajo^ 



d' Ausbargo 
Cafa d' Au- 
al Trono Im 



INNOCENZIOV 

eletto Pontefice li 20 
Gennajo, tenne le Chia- 
vi Mefi y. Giorni 3. 

Mori li 22. Giugno dell' 
anno 1275. 

ADRIANO V. eletta 
Papa li 4* Luglio , reflex 
foli Giorni ip. 

Mori li 22.Luglio 1275 

VicEDOMiNO , eletto Ir 
5. Settembre » morì lì 6 
e però non viene compu 
tato « 

GIOVANNI XXI. 
eletto Papa li jj.Settem-^ 
bre , tenne la Sede lo^ 
fpaziodi Mefi 8. Giorni 4.]^ 

Morì li 16. Maggio dell' ' 
anno 1277. 



In «quello tempo co 
^minciò r Ordine de' Ce 
l^leftini . 
^ Rodolfo 

Capo della 

ftria falifce 

periale • 
djg^ In Lione fi raduna un 
^Concilio Generale per la 

riunione de'Greci 
S.Bonaventura è fatto 
^Cardinale di S. Chiefa. 
^ San Tommafo muore 
^nel portarfi al Concilio, 
g Pafsò air altra vita Ja- 
^copo Re d' Inghilterra 
^dopo aver fabbricate due 
^mila Chie& in onore deK 
«la SS. Vergine, 
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1274. 



"75- 



i 



NIC- 




^n 



V X. i) If L e 1 Ji 



, AV. -«li 

Crifto. 

1277. 



1281. 
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NICX:OLO^ IIL clct 

to Pontefice li 25. No-^ Rodoldo d' Ausburg 

vembre , tenne la Sede^prende VieiHia in Au- 

per Anni n. Mefì£.<xior^ftria. 

ni 29. ^ 

Mori li 22. Agofto deir^ 

anno 1280. ^ 

MARITINO IV. elet.^ 

to Pontefice li 22. F^b^ 

brajo . Pontificò lo fpa-^ 

zio d' Anni i7. Mefi j.^ 

Giorni 8. ^ 

Mori li 29. MarM de)^ 

I285. ^ 

In Sicilia nella giorna- 
ta di Pafqua furono ta- 
gliati a pezzi tutti iFran- 
cefi nel tempo che-foor 
nava il Vefpro , il quale 
per codefto fatto fu det^ 
to il Vefpro Siciliano. 

Concilio di Wirtzburgó 
per la Crociata. 
ONORIO IV. elettoA 
Pontefice li 2. Aprile /^ 
refle la Chiefa lo fpazio 
d*Anni 11. Giorni i. 

Mori li 3. Aprile del«^ 
1287- ^ 

NICCOLO^ IV. elet 
to Papa li .22. Febbraio >i 
tenne le Chiavi Anni iv 
Mefi a. Giorni 14. 

Mori li 4. Aprile dell^j^ 
anno 1292. ^ 

Vacò la S» Sede lo fpa- 
zio d^ Anni 11. Mefi 3. t 
Giorni 4. 

CELESTINO V. elet. 
to Pontefice li 7. Luglio ,^ 
refle la Chiefa Mefi 7.^ 
Giorni 7. ^ 

Rinunziò li 13. Dicem-^ 
bre del mt de fimo anna. ^ 

Mori li i^. Maggio.deir X i 

fanno i29$, & 

BO. 
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Crifto. : 
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AN. di 
Grido. 



aaoj. 



1305. 



BCWIFACIO VI 11.^ 
eletto Papa li 24.Dicem-r^ 
bre, tenne il Pontificato' 
Anni Yiii. Mefi 9. Gior- 
ni 18. 

Morì in Ottobre dei' 
1303. 






AK. di 

Crifto. 



Comincia la Repubbli- 
ca degli Svizzeri . 

Bonifacio VHI. Ponte^ 
iìce canonizza S. Ludo^ 
vico R.e di Francia. 

Bonifacio Vili. Ponte- 
fice (labilifce il Giubileo 
già pubblicato. 



SECOLO DECIMOQUARTO. 
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BENEDETTO XL 
eletto Papa li 21. Otto- 
bre, rcflc la Chiefa Mc- 
fi 8. Giorni 17. ^ 

Morì li 7. Luglio 1304.^ 



Vacò la S. Sede lo fpa 
zio di un Anno j e 1^. Gior- 
ni. 

I Papi risiedono in 
Avignone* 



Bonifacio Vili. Pon-; 
tefìce fcomunica Filippa 
il Bello. 



■Suk 



CLEMENTE V. elet 
to Papa li 21. Luglio , 
Tede il Pontificato An- 
ni vili. Mefi 9. 

Mori li 2o. Aprile dei 

Vacò la S. Sede lo fpa ;^ 
zio i Anni JL Nlefi l. e^ 
Giorni 19. 



^ Benedetto XI. Pontefi 

^ce affolve dalla fcomuni 

A Filippo il Bdllo. 



^ 



Tomo III. 



à Vengono abbruciati in 
Parigi gli Templari . 
^ ^-* GIO. 



1205. 
1297. 



1300. 



1301. 



1304. 



1307. e 
1310. 




AN. di 

Qri&a. 



I3»i6. 
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fin Vienna fi convocò 
un Concilio Generale , 
cagione di molte Erefie • 
Fu (labiliu l'UniJverfi. 
tà d' Orleans . 

Furono ftabilite le Tefi 
della Sorbona. 
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GIOVANNI XX IL 
eletto Pontefice li 7* Ago-^ 
fio, tenne leCbiavi An S^ 
ni xviH. Mefi ?. Giorni 29.^ 

Morì li 5. Dicembre del^ 
1334. ^ 



1328. Pietro ^ofiarh An^i^ 
tipapa , morì nel Stftem:^ 
he dell'anno i^. ^ 

In Portogallo ficomin 
eia r Ordine de' Cavalieri 
di Crifto. 
11 Papa fcomunica Lu 
^dovico di Baviera . 
^ Ludovico di Baviera 
^comincia lo Sci{ma. 
BENEDETTO Xll.g 
eletto Papa li 20. Dicem-^ 
bre, tenne il Pontificato j|L 
Anni VII. Mefi 4. Giorni 6 la 
Mori li 25. Aprile dcir^ 
anno 1342. ^ 

^ II Santo Sepolcro viene 
'^confegnato alla cuflpdia 
^de' Religiofi Francefcani . 
^& Ludovico di Baviera fi 
^apoelia al CoHcilio Gene 
^rale. 
CLEMENTE Vl.g 
eletto Papa li 9. Maggio ^ 
tenne le Chiavi lo fpazio^ 
di Anni x. Mefi 6. Gior ^ 
ni JZ3. ¥ 

Morì il primo Dicem-^ 
bre dell'anno 1352. ^ 

^ Clemente Vt. PontefiJ 
«Lee fcomunica Ludovicol 
S^àì Baviera Imperadore. i 
■ IN. 



Crifto, 
1311. 
1312. 

1315. 



1320. 

1324. 
1328. 



1335. 
1338. 



1345.] 



.A^ dì 
jerifto. 
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1362. 



1370- 



Il Pontefice accorda ai 
Ke dì Francia di coma 
nicarfi fotto amendue le 
ipezie. 
^ Cominciò in Ihghilter* 
Ara rOrdine chiamato del- 
^ia Jarrettiera. 
^ In Francia viene ft*. 
abilito l'Ordine della Siel. 

INNOCENZIQ VI.^ In queft'anno Wiclefb 
eletto Pontefice? il primo^dommaiizza* 
Dicembre , tenne il Pon.^ 
tificato Anni gn Mefi 9.^ 
e Giorni io. ^ 

Morì li II. Settembre^ 
dell'anno J<i6z. ^ 

URBANO V. eletto^ 
Papa li 27. Settembre ,^ 
la fua elezione non gli /«^ 
dichiarata , che li 27. Ot^ 
tohre , regnò Anni yiii.^ 
Mefi T. Giorni 23. ^ 

Mori li 19. Dicembre^ 
deiranno 1^70. © 

^ Santa Brigida va a Ro 
^ma. 

^ Carlo IV. Imperadore 
^fi porta. 9^ Ronu 
GREGORIO XI.A 
eletto Ponrefiòc K 30. Di-g 
cembre , tenne il Ponti-^r^ 
ficato Anni 7. Mefi 
Giorni 27. 

li 17. àènnajo iilV anno 
J377. ritorna a Roma. ^ 
: Mori lÌ28.Marzodeiri 
anno i378r 

Giovanni Hus comin- 
cia a dommatizzare . 
Fu condannata la Set 
^ta de*TureItiptni. 
^ Uladislao di Monaco 
^di S. Benigno di Dyon 
X diviene Re di Polonia 
Scolla dìrpenfa. del Papa 

*• X l PÒN- 



AHi di 
Crifto. 
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1350. 



1351. 
1352, 




1368. 



1371. 
i373- 
I375- 
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AH*, di 
Qà&o. 



1378- 



1389- 



1404. 



1406. 



I PONTEEICI MSIEPO-^ I PONTEFICI CHE RI- AN. di I' 
R.OMA t e /opM^SIED^NO IN AVIGNONE JCrìftO.X 



NO IN 

quelli, di Avignone , ziedi^feguif $ da una parte della 
la colonna dirimpetta degls^C biefa . 
avvenimenti. ^ 

URBANO VL eletto^ Clemente VIL détto 
in Roma li 1.8. Aprile )^in Fondi in Italia dagli 
tenne Jl. Pontificato An-^fteflì Cardinali , che ave 
ni XI. Mefi y. Giorni iS.^vano eletto il Papa UR 

Dicefi , che la fua £/f-^BANO V L li 20. Set- 
zione [offe sforzata^ e ^//^terabre dell' anno 1378 
(ìefft Cardinali elegjgonoCle-^kdtttc Annixv. Mcfiii. 
mente VII. Àe Giorni 28. 

Mori Urbano VI. li 15.^ Morì li 25. Settembre 
Ottobre dell' anno 1389. ^dell'anno 1394. 

BONIFACIO IX.^ 
eletto Pontefice li 2. No-^ 
vembre , reffe la Chiefa^ 
Anni XIV. Mefi Ji. 

Mori il primo Ottobre 
del 1404^ 

Benedetto XIIT. eléit-i 
^to in Avignone li 28. Set- 
^tcmbre. 

f Viene fofppfa. 1! ubbì 
dienza a Benedetto • . 

SJECOLO DfiCfMGQUINTO . 



1378. 



A. 



^ Li-aS. Maggio fi ripiglia 

f'iU>bidienza a.Beoedctto . 
■ 
eletto Papa li 17. Otto- 
bre , tenne le Chiavi lo 
fpazio di Amii II. e Gior. 
ni 21. ^ 

Morì li 6. Novembre^ 
deiranno 1406. ^ 

GREGORIO XIL 
eletto Pontefice li 30 
Novembre, reffe il Pon* 
tificato anni 11. Mefi 5.^ 
Giorni y. . ^ 

Li $. Giugno dell' anno^ 
1409. viene depo^o n^lXf 
Consilio di Fifa. ^ 

Morì 



1394. 



1398. 



1403- 
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1410. 



- O/T r:^0 K TE F FC li.. 

Mbrì Gregorio il 4.^ 
Luglio dcir anno 1417. ^ 
reconciliato con la Ghie-^ 

^ Fu convocato in Pifa 
^un Concilio per la pace 
j^della Chiefa . 
ALESSANDEIO V.^ Benedetto viene depo- 
etetto Pontefice nel Con.<^{lo dal Concilio di Pifa. 
oilio di Pifa li z6. Giu-^ 
gno> refle laCbieia Me-^ 
& jo. e Giorni 8. ^ 

Morì li 30^ Maggio dcl^ 

GIOVANNI XXIII ' 



eletto Papa li 17. Mag-^^ 
gio , tenne la Sede An-^ 
ni Vi e Giorni ly 



I417* 



Fu depofto nel Concilio^ Fii convocato' in Co- 
c/i Co/ianza li 31. Marzo^Asinz^ un Concflio Gè. 
dell'anno 1415» Pfr /4 M-^nerale per. la- pace della 

Ghiefa.. 






ce della Cbiefa. 

Mori l'anno 1419. re-*^ 

conciliato con la Chiefa .^ 

Vacò la S. Sede lo fpa-^ 

zio d' Annt IL Mefi 5. e ^ 

Giorni la ^ 

^ Sigifmondo Imperado- 
^re viaggia nella Frauda, 
Quella Spagna r e nell'In- 
^ghil terra per riftabilire la 
^pace della Chiefa • 
MARTINO V: eretto^ Nel Concilio di Co- 
Pontefice nel Concilio di^ danza viene depofto Be^ 
Coftanza It ii. Novem-^nedetto come Antipapa 
bre , fedette Anni xiii.^li i8. Marzo ^ 
Mefi 3. e Giornr 11 
Mori Ji 20. Febbrai 

del 1431- ^ 

^ Amadeo Duca di Sa 

voja ftabilifce l'Ordine 

Militare dell* Annunzia 

ta. 






Mori Benedetto li 18. 

à Marzo 1423. nello Scii^ 
ma. 



xin 

AN. dii 

Criftou 



1409. 



1409. 



1414, 



1415. 



1417. 



1420. 



1423, 




txìùf»* 



c A & » a t O. G P^ /t 



J43I 



J447. 



? 



1. 



Clemente VlII-detto 
Antipapa , ma non. viene 
i^rjconofciuto. 
^ Fu ftabilita TUnlverfi- 
tà di Lovanio. 

Clemente VIH. Anti- 
;papa rinunzia volontaria- 
_ mente. 

^ Filippo il Buono Duca 
@di Borgogna ftabiiifce r 
^Ordine del Tofone d'Oro. 
EUGENIO IV. elct^^ Fu convocato un Ce- 
to Pontefice li 3. Marzo .^aerale Concilio io Bafi- 
tenne le Chiavi Anni xv.^ca .- 
Mefi II. e Giorni 20. ^ 
Morì li 23. Febbraio^ 
dell'anno 1447. ^ 

A. 
1439. Amadio Vili. Duca^' 
di Savoja eletto li 17.^ 
Novembre dal ConcilioJ^ 
di Bafilea ^ frende il no-^, 
me di Felice V. e rinun-T^ 



à». di 
Crifto . 

1414. 

1427. 

1429. 



1430. 



1431. 



zia volontariamente perjj^ 
la pace della Giiefa Is^ 
7. Aprile dell'anno 1448.^ 
J edette Anni ix. M^^.J^ 
e Giorni 7. ||| 

Morì; neiranno. 145 1» 



NICCOLO* V. eletto 
Pontefice li 6. Marzo ^^ 
fedette Anni viiit cGior-X. 
ni ìc^ ^ 



j^ L' lìnperadosre- di Co- 
^ftantinopoli fa proporre 
^ad Eugenio IV. Pontcfi*. 
^ce la riunione della Cilie- 
gia Greca. 

Fu radunato in Flren 
ze un Goncilioié 
. Li 9. Agofto terminò 
il Concilio di Bafilea. 

Fu data la Battaglia di 
l^arna , in cui fiirono 
disfatti tutti i, Crifliani 
dai Turchi. 



1437- 

1439. 
1442. 
1444. 



Mòri. 
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\ %n. ài 
Crìfio, 



1455- 



1458. 



Mori li 24. Marzo del< 



CALLISTO III. eletto 
Papa li 8. Aprile , tenne 
la Sede per Anni lu. Me 
fi g. Giorni 29. 



Fu prefa da' Turchi la 
tCittà di Coftammopoll 



anno 






1454. 



^b 



I47I. 



Mori li 6. Agofto <icir^ 

no 1458. ^ 

^ Il Pontefice Olifto IH. 

^ordina di Tuonare a mez 

^zo giorno V Angelus D0mi- 

e vi aggiugne 4eUe 

_ _ orazioni 

PIO II. eletto Ponte- 
fice li 10. Agofto , refTe 
la Chiefa Anni v. Mefi li 
Giorni 2. 

Mori li i6. Agofto del 

^ H Pontefice Pioli, fta- 
bilifce rUniverfitàdiBa- 
filea, ed Alberto d'Au- 
^^x\2L ftabilifce quella ài 
^Friburgo m Brifa^. 
PAOLO II. eletto^ 
Pontefice li 31. Agofto,^ 
tenne il Pontificato Anni^ 
[¥i. Mefi IO. e Giorni 26. 
Mori li 28. Luglio del: 
1471 

^ Pafs6 a miglior vita il 
^famofo Giorgio Caftriot- 
^co, detto Scanderbeg , in 
' età di 63. anni, il quale 
fu il flagello de' Turchi . 
Ludovico X I. R.e di 
^Francia ftabilifce X Oxàu 
^ne militare^ detto di5aa 
^Michele. 
SISTO IV. eletto Pa- 
pa li 9. Agofto , fedette: 
Anni XIII. Giorni 4 

Mori li 12. Agofto delX 
1484. ^ 



w 



AN. ài' 

Crifto . 
J453. 



1455. 



1450. 



1455. 



145^. 



AK. 'di 

Criflo. 



r R'O W jO X, V G I i «. 



1484. 



1492.. 



t 



StSkt 



In queft^anno fu !bn 
data la Religione de' Mi. 
«^nimi . 

r Li Torchi levano Taf. 
fedio alla Città di Rodi, 
eh' era foftenuta da Ple- 
ttro d* Àuboflon Gran- 

1NNOCENZIOTIII.I 
eletto Pontefice li 24. A-]^ 
goftot tenne le Chiavi An-]^ 
ni -VII. Mefiti. Giorni!. 

Mori li.^Y* Luglio del 
1492. *..'•' 

ALESSANDRO VL^ In gucft'annofuintro. 
eletto Papa li 11. Agofto ,^ddtta -nella (Spagna"^ ia S. 
reflfe la Chiefa Anni xi.^Inquifizioné 
e Giorni 8. 

Mori li j 8. Agofto de 
150^, 



AH. di' 

Crifto . 

M73- 
1480. 



j' t. 



J492. 




STO- 
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rÌT U DÌ Ut E S SlA'^D JLO ni. 

SCISMA XXIV- N£LLA CHIESA. 

VmÒKE IV. Komano , PjÌSCjìLE 111. da Crema , CALISTO Uh 

Ungaro ANTIPAPI. 

Sinodo Universale Lateranense di ccixxx. Vescovi* 

jll LESSANDKO IIL Sencfe » figliuolo dì Kanuccio» fii 

/ jl^L dopo U motte di Adriano da vencidue Cardinali , che li die* 

Jf^^ derò le voci, creato Pontefice, ancor eh* altri tre Cardinali 

,^M j^ creaffero Ottaviano Cittadino Romano, e Cardinale di SanCle- 

^^^ "^^ mente, il quale chiamarono Vittore. Il perchè nacque fcifma 

<tf). Air ora dubitando Alcflandro , che ^elle rivolte non andaflero io* 

Tm. IIL A ver- 

^ la) £0endo mancato Adriano IV. in tempo , che il Sacerdozio era in diffaporc 
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vcrchio avanti con la rovina della Chiefa, mandò i Tuoi Legati iirimpe- 
radore Federico , che teneva ali* ora affcdiata Cremona i e lo pregò , che 
ave/Te voluto con la Tua autorità quelle fedizioni (bpire ^ Al che rjfpofè 
Federigo 9 che ne doveffero amendue i Pontefici andare in Pavia , dove 

anch' 

,.;,«■ V, :^ 

con l'Imperio, e lo era, I. percnjb.Papa Adriana nel fuo breve a Barbaroffazvea, 
chiamato T impero beneficiumj e col nboat di beneficio a que' tempi intendeafìun 
feudo , e dava fomento a tale interpetxazione una pittura efiflente in Roma nel 
Laterano, in cui veàt9&fjotario Imperadore a piedi del Papa, tenendo efTo Pa«> 
pa le mani di Lùtsmo iÀ le fue con quefti due verfètti focto la pittura : 
Kcx i/enif ante fqvtSj jmrans prius Urbis honorcs ' 
Poft homo fit Bip»^ Jumit , ì^o, dante coronami 
certamente homo Pape^vòìefi dire feu(%srio del Papa^ onde T omaggio iblito da 
feudatari contribuin al Sovrano cUamavafi bomìmum : IL Nasceva anco quere- 
la del Papa contw^ederigo , perchè i Meffi deli' Imperadore efìgevano il fodro 
negli ftati della jCfaìefa , e per ordine imperiale in vigore dell* afpra legge delle 
regalie aggravavano i Principi e le Citt^ d'Italia non rifpettando nh Abbati , né 
Velcovi ; perchè alloggiavano per forza nelle cafe de' Veurovi , e ne' Monafterj a 
4ì>efe di quefH:ec« Mandò ^driofto un breve di doglianza all'lmperadore, il qua- 
le per ignota peribiia , che appena prefentata la lettera in forma di breve fvani , 
fuirefentatp/ 

Era r Iniperadore in ^collera ^con Roma , perchè eletto in Arcivcfcovo dfRaven- 
na <ìuido Cardinale per operandi Federigo ne fcriiTe egli al Papa, affinchè perme- 
teffe, che il mentovato Givi^io Suddiacono Carditiale paifaiTe a coprir quella Jk'ede, 
/ed Adriano y ièbben gentilmente, gli avea ad ogni modo negata la erazia. I^co- 
fe pertanto erano per ifcoppiare in un'aperta rottura, allorché fpeaìTap^ Adria- 
no fV. quattro Ordinali cioè Otiavianù drf titolo di 5". Ccctlia , JIètì^o de SS. 
Nereo ed Achilleo, G»!^/iV/wo Diacono , e Guid<^ di Cnrma parimeim Diacono 
air Imperadore , eh' er^ attualmente in Lombardia, Quefti ^ropolcrosa Earbarof- 
fa: I. che V Imperadore' non aveffe'fuoi commiflarì a mandare a Roma ed am- 
miniftrar giuftizia, o a" raccogliere le regalie i perchè le regalie e gli maeftrati di 
Roma fono del Pontefice : lì. che non fi avefle ad etigere fodì-o , che vuol dir 
foraggio e contribuzione dal patrin^onio della Chiefa romana , fé non a' tempi del- 
4e coronazioni imperiali : IIL • che i Vedovi italiani preilafiero come feuda^ar; » 
ciuramento di fedeltà all*Impc^dpre, ma letica homijao od omapio: IV., che i 
Medi doir imperio non allo^giaflero ^r Forza nelle t!àfe de' Vefcpvi , e degli 
Abbati : V. ^ che fodero reilituiti i beni della Chiefa. Rimana , ed i tributi di Fer- 
j-ara, Mafia, Figheriiolo e di tutte le terre delia Conteffa Matilde ^ occupate oda 
Federigo , o da Guelfo di Baviera , ed inoltre di tutte le terre da Acquapendente 
(ino a Roma, ed in fine del Ducato di Spoleto e dei Repni di Sardegna e di Cor- 
fica. Propofe r Imperadore tolto a' Legati ri. che/enzaji^ confenrifnento fuonoh 
potefTero i Papi colieearfi có'Qreci , e co' Siciliani , e nemmeh co* Romani Signo- 
ri: IL, che fenza il luo confènfo gli Cardinali*, e Xe^^to di Roma.r^n poteflero 
viaggiare per la Germania con tanto aegra ^io delle Chiele: ni , che foue pofto 
freno, e moderate le appella2iapi alla kòmana Curia. Rtfpofe poi, eh' egli avea 
jriceyvuìi ambafciadori del Senato Rierano > che lui fottometevano il proprio do- 
minio, in confequenzà di che egli intitolavafi Re de Romani ; ond^ che conve- 
niva al Papa prima foggioeare il Senato , che fare le due prime propofizioni : che 
i fondi SI feudali,. che delle Cafe dei Vefcovi, e degli Abbati efadb fondi de So- 
vrani d'Italia, de*tfualj per quaiuncme donazione fatta daDeceflbri, teneaf&6Xem-< 
pre l'aitò dominio diiecto gli SucceìTori ; che quanto alla reftituzione fi'daibine- 
-rebbe la cpfa, e fe,S. Santità v.Ql.cflè, fi /ottqporrebbc A quettà, che te altie'co- 
,fc tutte al giudizio de' dotti .Ma negarono i Legati di fottoporre la S^ Sedè air 
altrui giudizio , e fempre più diftiiftati fi accomiatarono . Spedì a Roma allora 
Federigo Ottone y e Guido j fuoi Me(Br Erano pertanto in tale fituazione gli Affar- 
ti, allorcbjb fi venne alla creazione di un nuovo Papa txc giorni dopo mancato 

Mrir^ 
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anch*egfì andato farebbe, per intender , e riconofcere qucftc differenze . 
Quando Alcflandro quefta rifpofta intefe , ìé n'andàf torto inAnàgni, ed Or- 
taviàno oceupd Segna. Sdegnato Federigo, che il Papa non aveffe obbedì* 
to , mandò due Vefcovi ad Aleffandro con ordine che' Carenale , e non 
Ponteéce chiamandolo il citaffero al Concilio . Areflandro ributtò , e cac 
CIÒ via quefti Vefcovi, i quali torto fc n andarono a ritrovare Ottaviano 
in Segna, e lo menarono con eflb loro in Pavia, perchè avefle T Impera- 
tore avuto chi ad Aleffandro opporre. Federigo raunato un Concilio, con- 
fermò Pontefice Ottaviano, e adoratolo con le ceremonic folite lo menò 
fbpra un bianco cavallo per la Città di Pavia. MofTó Aleffandro da queftt 
ingiuria, che gli fi faceva, e fattili prima benché indarno, ammonire j if. 

com- 



Adriano. Caddero tutti i Voti a riferva di tre fulla perfòna di Relando da Siena 
Cardinale del titolo di S. Califlo, e CanceUieré della S. R. Chiela, della fanuslia 
Papperoni il più dotto Cardinale da cent' anni addietro, alunno de Canonici re- 
golari Lateranefi, che prefe il nome di aleffandro 111. Difpiacque tale elezione ai 
Barbaroffa , il quale volea Papa Ottaviano Cardinale di S. Cecilia Romano , con 
cui avea tenuta qualque pratica fui terminare della vita di Adriano , ed in gra- 
fia di che Guido da Crema , e Giovanni Cardinali aveano diffentito alla elezione 
di Meffandro^ ed aveaho confentito nella elezion di Coftui, il quale vedutoli el- 
chiufo dalla pluralità , affidato alla protezione imperiale , ftrappò di mano di Ilo- 
landò \\ ppntificio manto, ed era per veftirfene, allorché un Senatore glielo levò 

J>ure di mano. Ve n'era un'altro preparato da un fuo Cappellano , che tofto glie- 
o recò , e volendo ei porfelo tròppo frettolofamente infloflò pofefi al collo queUa 
parte che dovea effere da piedi, e fece ridere la brieata, mavefticofene analmen- 
te fi fò ptibblicare col nome di Vettore IV. (qui sbaglia certamente il Sandini y poi- 
ché in neflun catalogo trovafi Vettor IV. vero Papa. ) Poi avendo iuir armi aK 
cuni fuoi' parziali bloccò i Cardinali con aleffandro n^V angolo del Vaticano , ove 
trovavanfi , e ve li tenne per molti di . Se non che i Frangipani accorfi alla tefta 
del popolo finalmente liberarono il Papa co' fuoi aderenti . K Baron. ad amu 
eund.^ tardin. de ^ragòn. in Vit. jtlexand. Ut, &c. 

Si Ritirò co' fuoi elettori almeno per la maggior parte Meffaftdro alta terra di 
Ninfe , e quivi dal Vefcovo d' Wtia nella giornata XX. di Settembre fi fece con- 
fegrare Pontefice. Non cosi T Antipapa, il quale rimafto in Roma cercò fuffragj 
dateli fteffi elettori di Aleffandro III. e n' ebbe tre co' quali pafsò nel Moniftero 
di Tana , occupato il La tetano ed il Vaticano da Frangipani a nome del vero 
Pontefice , e nel Mefe di Ottobre fi fé in Farfa confegraré da Jomaro Vefcovo 
Tdfculano, eh' era pure ftato del partito di Kolando, ed era vituperofanaencedo* 
pò la fcifma paflato a quello di Ottaviano . 

Confeerato che fu Aleffandro pafsò a Terracina maneggiando l' aiFar fuo coh 
Ottone Conte Paladno, e con Guido Conte di Briandate Conomeiiarj come ^diiS 
Imperìsdi , i quali davano buone parole al Papà , ma in foftanza così eomandito 
dz 'Barbaroffa foftenevano il partito di Vettore. Lufingato Aleffandro dalle buone 

1)aroIe di coftoro determinò d'inviare i fuoi Nunzj in Lombardia sì per ifcoprire 
e vere intenzioni di Federigo , sì ancora per efporre al medefimo le lue ragioni i 
che a buona eqm't^ non poteano efiére rigettate. L'Imperadore nemicò aterrìitid 
di Rolando fino dacché era Cancelliere di S. Chiefa , ficcome d* Uomo ai di cui 
confidi nnfolto deferito avea Adriano IV. appena udì , che gli fi volevarto prefen^ 
tare le ponrificie lettere, che irritato anco per ia reffiftenza di Crema, ch'egliaft 
fediaya^in perfona , trattò di far apptare coloro, che le aveano portate . Se non 
^e fi firappofero gli Duchi Arrigo e Guelfo , che diftornarono il fulmine , venen» 
*) per altro con ciò a fcoprirfi qual fòife T animo di Barbaroffa . Ebbe per altro 
la conlolazione Aleffandro di ricevere prima: che terminaffe 1 anno del Re del- 
ie dtie Sicilie una cofpicua ambafcieria, che gli promife forze e dLìnaro a foftcner- 
lo . *^- P. Tom. Uh ^en Itali fan Cardinal. S Aragno. in Vit. Hujns Pontif. 
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comunicò Ottaviano, e Federigo, e (criffe a tutti i Prìncipi delt^riflianefS- 
mo , moftrando quanto ù fùHe con ragione moflb t ciò nre (h) . Ritor- 
iiandone l^ofcia in Roma nel fecondo anno del fuo Papato, vi ritrovò moU 
ti contrari, per avere già T^fercito di Federigo occupato tutto fp Stato di 
Santa Chiefa fuori, ch'Orvieto, ed Anagni (e). Per la qual cola Alef^ 
iandro, perfuadcndogjielo ancora Filippo Re di Francia^ immrcatofi in Ter- 

ra- 

( b ) Solo nell' anno mclx. eh' è V anno IL di Papa ^lejfandro venne in mente a 
lederigoìz convocazion di tm Concilio. Dunque nonfìila rifpolUaNunz; del Pon- 
tefice , quale viene qui riferita dal Platina j ma^ andò la cola tal quale fa da noi 
più fopra narrata • E ne fu queda ta cagione dr (manto* feguì • Pft^a ^éjfandr9 
dappoi che vide 1' Imperadore dichiarato a favore dell' Antipapa mandò una fua 
enciclica per tutta la Cr iftianita r il) cui narrava , come da due foli era flato eletto 
Ottaviano r e da vent' uno Rolando yCMÌ confentico avea il dejt) ed li popolo Ro^ 
mano: fpiecava i^ maneggi de' Conti Guido ed Ottone per indurre i Cardinali an- 
nunciare alla elez&one fatta, già della perlòna fua e per ti»rli al partito dell' An-* 
tipapa , e come era a loro riefcitfo di corronftperne vii. 1 quali eranfi unici a' pri- 
mi due , eh' eleffero Ottaviano \ ma che non ottante XIV* n' erano per fé rfmafti 
coftantiuimi x)er la difèfa del giufto, ed in cònfeguenza della fua elezione contro 
qualunque , cne ardiflè di opporvifi ec. Jparfe anche l' Antipapa un' altra encicli- 
ca, in cui per altro negare non puote il confenfo de' più per S^lef andrò ; ma riiro- 
cò a fé folo il plaufb univerfale di SLoma ; ed iti vero il popolo fcortandolo al Pa- 
lagio avet gridato : Viva Papa Vettore : S, Pietro lo vuole . Quefte due encicliche 
o curcolari eccitarono una (omma confufione ed un grave mormorio nel popolo 
criiliano , per togliere le quali cofe 1' Imperadore citò il Concilio generale in Pi' 
via; ch'ei promiuroamente chiamò anco Dieta generale, e plàrlamento, affine» di- 
ceva egli , nella circolare fua di 'cfaminarvi principalmente quefta gran eaufa • 
ScriiTe poi V Imperadore anco ad ^kjfandro , chiamandolo col nome di Rolando 
Cardinale Cancelliere , e fcriife a Vettore parimenti chiamandolo Ottaviano Cardi- 
nale, e pei due Vefcovi di Praga e diVerda fpedì loro la fua chiamata* Era^r/- 
fimdro paflato da Terracina in Anagni . Q^iivi dunque a nome di Cefare ^ pre- 
ientarono tali lettere quefti due Veicovi, a' quali rifpofe il Papa: eh' era citatoli 
Concilio contro i canoni ^ poichh era citato fenza il confenfo l^ittimo , e dalla 
loia podeftli fecolare : che f Imperadore ciò operando non la faceva da Avvocato 
éella Chiefa , ma da aflbluto Padrone , come £uto avea Teodorigo Re de' Goti : 
che Pavia era luogo fò^tto eflèndo in dominio di quel Sovrano, eh' erafi gii di- 
fhiaracD parziale deU' Antipapa : che finalmente era fenza efempio , che la papale 
léignitk fi aifogeenam al giudizio di tio poter laico ^ ed aUa fèntenza di cefare . 
Ottaviano petìo contrario ricevute le «attere imperiali ,. e le adorazioni de due 
VefiK)vi, che' glie le recarono, imprefè tolte il viaggio per Pavia portando feco le 
fìvoreviAì atteflazioni di una gran parte del Clero Komano* V. iinrator. a qMr/t 



ic) Non IB ^ò fupplire a quanto manca il Platina fenza una lunga narrazione 
4él)e cofefrandb^zzo accadute. Diròdunoue, che giunto l'Antipapa in Pavia , ed 
«fpoite le ragioni ìda' due menzionati Veicovi , perchè ^l^andro rifiutava di com- 
parirvi fenza alcuna vera formalità di Concilio fu daVefcovi e da Baroni ricono* 
iciuto i>er legittimo Papa Ottaviano^ e lui preflati anco dall' Imperadore tutti que- 
gli onori , della flaffa, e dèfla briglia y che al fi>lo legittimo Papa convengonfi . H 
veso Papa ad ogni tfnodo nulla 4a ciò fgomentato nel Giovedì Santo i;iirr miffarum 
^folemnia in Anagni fqomunicò pùl^licamente Cefare , e rinovò le cenfure contro 
Ottaviano flabilite contro .gli Antipap?i ja Canoni , e fuoi aderenti . Con una en- 
ciclica, in xui narravafi il -fatto dell' elezione , l' irregolariti del congreflb di Pavia, 
e quanto dappoi fatto avea il isero Papa in difefa delle fue, e delle ragioni della 
Chiefa fpedì toflo varj Cardinali .come Apofloli a' Legati in Francia , in Ifpagna , 
in Jnghìlterra , in Ungheria ^ in CoftantinopoU , in Gerufàlemme, ed ultimamente 
in:Sicuia, dalle Chiefe de' quali ^egni &x univerfalmente aàcoaofciuto per fiiccef* 

ioré 



racini fopra un legno » cht a quefto effetto fi mandò Guglielmo Re diSi- 
TÌlìai^ fé ne pafsò neL'a Francia id) . £ qui facendo in Chiaramonte un 
Concilio ,v*. ifcomunicc^ tofta, e rimperadore, ed Ottaviano. Mentre quc- 
(le co fé in Europa paflFùivano^y effendo nsorto Baldovino IIL in Gerufalem- 
me, prefe torto Almerico /ue^ fratello quel Regno, perchè fcnza capo ri* 
f rovandofi in luoghi così cinti dai Barbari d* ogn* intorno non ne incorrei 
fc in qualche calamità ie). ^ raffettate le cofe del Regno alquanto paC 
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foré legittimo di S. Pietro . Gio^CJanni Cardinale de' Conti d' Anagni Legato in 
Italia trovandofi.a Milano nel dì .^^Vl. di Febbrajo unito ad Uberto Arcivefcyo 

SubbliGÒ folenxiemente la fcomunica: Contro Ottaviano e Federigo : poi nel dì XU. 
i Marzo dichiarò parimenti (comunicati gli Vefcovi di Mantova, di Lodi, e ali 
Confoli di Cremona, Pavia, Novara, Vercelli, Lodi y dei Ceprio e della Marteu- 
na , nientemeno , che il Conte di Bri andate , ed ii Marchefe di Monferrato : e fi- 
nalmente nella giornata dei XXVIII. d* Marzo fece lo fteffo contro Ludovico , 
cb'cra nella fortezza di BaradeIlo« . - 

, Intanto ricuperò JUeffandro tutta la Campagna, e ritornò^ in Ronaa al comin- 
«clare dell* anno MCLXI. nel qiial anno fu tenuto in Tolofa un Concilio, in cui 
£ ilecrétò) non dover elTere riconofciuto per vero Papa fé non Alejfandro onde 
tLMdovico VII. Re di Francia , ed ^Trrigo IL Re d' Inghilterra le fue gratulatone 
lui icriffero. Ma ^lejanjyo confegrara la Chiefa di S. Maria Nuova folennemtn- 
ter^ fc9rgendo non eiìere ficuro in Roma per le infidie de Fazionarj del fallo 
T^'y ritirò in Orvieto , e quivi parimenti infoi tato dalle foldatefche Celarec , 
chtf t!éne\rano una buona parte del Patrimonio di S. Pietro col fuffragio del fagro 
Coltogio «teiiberò di pa/Tare in Francia . Si trasferì per tanto in Terracina t «love 
afpcw le Galee, che il Ke t3ugrielmo promeiTe aveagii per tal viaggio- *f. mMfV- 
ior. ìm^. citat. >i 



id) Giunte le auattro ben' armate ^alee Siciliane^ e deftinato per VictótìfHÉw- 
ilolico in Roma da Mejfandro III. il Cardinale Giulio Vefcovo di Paleffrin* nel 
anomento 4 ch'era S* Santità per imbarcarfi, fi fcatenò un si rabbiofo vento , che 
Jdfyerle i Legni, e xjuafi Id fiaccò tutti prepb di Terracina. Convenne duneoesf- 
pettate alcun poco per racconciare le Sdrucite Galee, il che ifatto partì finalmeix* 
te il iPapa co' Cardinali; del fuo partito alla volta di Cfenova dove eiunfe il giorno 
XXI. di fiennafo dell' anno MCLXL raccolto opn fomma venerazione , e perfet- 
tamente fervi to^ 

L'Antipapa Vettore j che non avea mai adopo il Concilio di Pavia ai>bandonato 
Cefare, intefo che .AMandro dimorava in Genova ^ eh' erafi refo malevadore dèl- 
ia Mce dé'Getiovefi Jffabilita, col Re di Mutzia , e che le Chiefe delle Spagne , 
ddfa.Franda, e d'Oriente con moke altre Occidentali lo riconofcevano per le- 
^ttimoPapa, nel giorno XV IIL dà Giugno .convocò in Lodi un Conciliabolo cui 
uitervemiero PcHegfino Patriarca, di Aquileja, Guido eletto di Ravenna , Bjnaldo 
j)arimenti ekcto di Colonia: V'intervennero parimenti gli Arcivefcovi di Trevi- 
xi^ e di Vienna nel delfinato , e molti altri Vefcovi ed Abbati . Furono in tale 
afiemblea lette le teiere de' Re di Danimarca , Ài Boemia , d' Ungheria , e di mei- 
<i Vefcovi , e Baroni , che prote/Javano la loro obbedienza a Vettore , ficcome a 
vero Pontefice, e finalmente fi chiufe il congieflb con la fcomunica cotitxo Oberio 
Arcivefcovo éÀ Milano, de' Vefcovi di Piacenza e di Brefeia^ e de' Confoli Bre- 
iciani, e Mrlanefi.. V. MuràU 4oc cit. 

{e) Non prima del Marzr> detl' anno MCLXIl. { eflendo tutte le cofe antece- 
dentemente dette. Fanno avanti ar venute) s'imbarcò Papa ^ef andrò nel porto 
di Genova per la Francia , dove giunto fi fermò qualche dì a Magalona , quindi 
pafsò a Mompelliere, e quivi ricevette gli Ambafciadori del Re Ludovico^ che gli 
refero i dovuti onori. Da MompcUie/c 'poi s'avviò a Chiaramonte nelMefe di Giu- 
gno foltanto, dove verun Concilio nOA tenne. 

Ma Barbarojfa ari non tanto piremeva Ottaviano j quanro premeva l'efchiufione 
èli ^leffandro venne col fuo Antipapa in borgogna, d'onde* icriffe al Re di Fran- 

ciat 



ìi ' .;. ' . STORIA DELLE rtTt 

so fopra r Egitto , dove facendo . gioriìafta con Dragone Capitano dcir ef?)^' 
citQ nemico, fpargendo gran fangue d^' Barbari Io vìnfe, ed affediò 'AleC- 
fandria, che Tiracino fratèllo del St>Mano, e Re dei.Saracihi avca òtcìu 
pata a tradimento. Ora gli AlelTandrini .^. che non potevano più allnngo 
J* affedio fpffrìre , e d' altro canto non avrcbbpwp voluto diventare ài C?ri. 
ftiani foggetti , fi diedero con qucfta condizione in potere d" Almerico i 
che* cacciato il tiranno Tiracino, in poter del Sofdano loro Signore lideC- 
fe. Avuto adunque Almerico un gran danaro^ dal Soldano, qucfta Città- li 
refe.. Intefb poi, che coftui con fraude andava, e li mandava il dan^ò in 
lungo pacandogli fopra Taflcdiò dentro la Citti del Cairo. In queftor Fe^ 
dergo in Italia Taccheggio Tortona, fpiabò Milano, donde credo, eh? air 
ora Ridolfo Arcivefcovo di Colonia i corpi de' Magi nella fua Chiefa^tnu 
sferiife., e travagliò incredibilmente Cremona . Il perchè. uniti ihGeme i 
Veroncfi , Vicentini , Padovani , Veneziani y temendo ciafcun di fé Aeflo fi 
rifolvcttero di non dace pie altrameote a Federigo ajato , mentre a q[Ue1 
modo rovinava la Lombardia . Accefo adunque di fdegno Federigo , pd^sò 
con i^Upne animo fopra Verona, per battagliarla f ma udito del foccorfor 
-deir altre Città , eh' ai Veronefi veniva , fi ritirò in Pavia , e con Oratori 
e con lettere il Re di Francia , efortò , che per tor via dalla Chiefa^ to 
icifma ((ovefle menare feco Aleflandro nel Concilio, dove prometteva ^ 
vere ancKcflb co'l fuo Vittore andare, cioè in Dlvione ^ luogo .4oyt 1 
fiume -Savo la Francia dalla Germania divide. QjKfto limgo fu deftinatoal 

concia 
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eia , che farebbe ftato bene efaminare in un Concilio le ragioni di amen4ue quer 
fii. contendenti alla Cattedra papaie: cit egli fatto averebbe raunare un. congreflo 
di Vefcpvi a S. Giovanni di LxLum ^ o a Bejknzone a tal fine. Non difpiacque a 
Ludovico nt il progetto , « portatoli 'a Souvignì y dove j£le/fandro Gmilfoente tm^ . 
voffi glie lo propofe. Ma il Pontefice »/ffrj/i»rfro III. tenne pife fermo e ^on ragioniV 
è con efèmpli provò, che la fua elezione non poteafi rivocare in dubbio, e molto 
meno porre a confronto di quella di Ottaviano : che ratificata dalla più numeròfa e 
fiiùfana parte delle Chiefe d'Oriente, e d'Occidente rimaneva ìacoacuì& • Aggiuniè,^ 
che le maniere fiibdole Ai Barbar offa abbailanza faceano conofcere, ch'egli avereb- 
be fa^ficaco lo fteffo Otttruiano, purché avefle avuto un Papa, che aveflè benc^ 
dette le fue ufurpazioni s\ fatte in Itaiia , che in Germania . Molto accette foro^ 
no a Ludovico le ragioni del Papa, ficchè poftofi fuir avvertenza di fcoprire Ta^i- 
mo diCefare, gli venne £itto di penetrarlo^ onde rifolutamenté rigettò il proget* 
co deir Imperadóre, il quale rifiuto mofTe a Barùarojffa tal bile, che avreboemof- 
fa guerra al Re di Francia, fe il Ite d'Inghilterra i^on fi fpile dichiarato perule/*- 
fandro infieme e pel Re -Lodovico y che ben conobbe, di npnj>oter dar la le^e a 
auefti due coltrati monarchi . Quindi fii in necefllta V Impéradore di doverli rè- 
Itituire in itaiia, e feco pure Ottaviano conòxate ^ molto in quelle parti mal vi- 
flo. V. Card, d^ jfì^agon. citaf. . . , 

nAlcJfandro IlL da Souvignì fi trasferir in Tourt . dgnre celebrò la folennita del' 
S. Natale , è quivi intimò un Concilio pel Jttefe <& Magp» dell'anno vegnente 
MCLXni. ed intanto pafsò egli in Parigi pcir conferire col Ea . Subito che 
Ludovico ebbe awKb approllimarfi S.Santiui alla Metropoli dèlta Francia per due 
Leghe dalla Cittìi gii elc\ incontro con tutu U Corte ^ e qui fmontato coriè i 
badargli il piede: pofcia rivolta la comitiva verfo Parigi fiironò sì il Papa , che 
il Re alia porta accolti dal Vefcovo , e dal Clero , che E cbridù/Terò al deftina-^ 
tò Palagio. Solennizzò in Parigi il S. Padre la Pafaua, dopo cui partì per Tours 
alla celebrazione del Concilio, che aprì il Papa medefi^o nella eiornaca'ditì XIX» 
di Maggio. V. il citai. Card, d* ^ra^on. nella Vit. di Meffand. IlL 
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tconcilio ; nel qiialc raflfettace^ ch'ebbe il meglio , che puote , Federigo 
ile cofe d* Italia col fuo' Ottaviano andò accompagnato dal Re di; Scozia^ 
e da quel di Boemia » e da una gran^iropki di* gente armata . Ma perchè 
Aleflandro diceva, ^non volere- a quel Concilio andare, eh* eflb bandito non 
.iveffe; , ed lì qual aveva egli già incominciato in Turone $ tutto collerico 
Federigo , e ihinaccievole , fé ne titòrnò in Germania mandandone Otta* 
viawj'.in Italia con peilfiero di dovere torto ^{eguirlo (/). Ma effondo : que«. 
AqV Antipapa in Lucca morto , fu toftd in fuo luogo Guido da Crequ 
creato (g). I Romani creando Conlbli quelli, eh' erano amici, e fautori 
d'Aleflfandro Io chiamarono tofto in Italia. £ venuto per barca prima in 

Sici. 
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(f) Quantunque le dal Platina fin qu'i riferite cofe^ fieno auafi tutte vere , -ad 
,^ni modo perchè 'fono confiilè si nella ferie de' tempi, che de! motivi ho io ere- 
iUto neceflario diftiìiguerle con quelle note, dando a ciafcuna il fuo luogo per. la 
fèrie de' tempi, e ponendo con ciò in chiaro i motivi, che in tale occ^(ioiie han-r 
no fatto agire i Sovrani , ed i Vefcovi • In quella feconda fua Sinodo pertanto 
fatta veramente dal Papa nelle forme, onde da molti viene chiamata prim,a, ayvé>< 
gnachb quella di Chlaramonte fia ftata piuttofto un congrelTo di penone cpncbrft 
a preftare U loro obbedienza a S. Santità , che un Concilio per regola de^te cole, 
in quefta, dico, intervennero xvii. Cardinali cxxiv. Vefcovi oltre una moltitu-' 
dine di Laici « ed altri Ecclefiaftici . Vi furono rinovate in tal Sinodo le fcomu- 
niche contro il &lfo Papa, ed i fiioi aderenti : dippoi fi pafsò alla formazione de' 
Canoni :nel primo fu vietata la divifione delle prebende , che cominciava ad^in- 
trodarfì ne' Capitoli, fianchi gli Canonici, divenuti ricchi, di vivere in conóime: 
nel fìxondo furono vietate alle perfone ecclefiaftiche le ufure , cioè i tenfi 'àntiui 
*con la retenzione de' beni: nel terzo fu inibito parimente agli ecclefiàftici il tras-] 
fihrire ne* laici il dritto delle decime , e delle obblazioni : nel quarto fi vieta a 
chiunque il commerziò cogli Albigefi, eretici che cominciavano a n^cere in quel-, 
le p^rd, e ^' aunrientaiono poi, come vedremo: nel quinto s^ interdice a chiunque 
«di preporre alle chiefe un Sacerdote con annuo flipendio, e con prefiflb tenàpa V 
<ioe per un' anno , per due , per tire ec. , abufo invalfo in ^ue' tempi , ne' ouali ix 
<t>ndueevano per le terre i parrochi , coipe fi conducono i medici : nel letto fi 
^ag^ra la fimonia , -e T avarizia del Clero : nel fettimo fi riprendono oue! Vefco- 
vi", che 'con annuale flipendio ftabilivano degli Ecclefiàftici per |i.udici delle caùfé 
Ecclefiaftiche a pefo de' litiganti : neir ottavo, avvegnaché aveflero prefo, voga le 
ùniveiffitìt i e gli Ecclefiàftici anche clauftrali per addottrinarfi iti ogni foru di 
faenza vi concorrefièro , vieta a monaci dimorare a tal cagione fuori del chio- 
fho, ed a tutti gli Eccldìaftici quegli ftudj, che ponno diftrarli dalla occupazióne 
dell'altare, e nominatamente la medicina, la tifica, e le le^gi civili: (qùeftoca* 
none meritarebbe d'eftere rinovato per la troppa a dì noftn applicazione delCJe-, 
io alle matematiche ) nel nono rimove tutte le ordinazioni de Velcovi . fcifma-i 
tid: e tiel decinu) difende la Ecclefiaftica immunita. Cliiufa la finodo fi prefen- 
carono i Vefcovi al S. Padre, e lo fi^pplicarpno , fé voieife più lungamente trat- 
tenerfi in Frància^ a fcieglierii auella Citta, che più lui foue piaciuta , anzi che 
andar va^ndo con detrimento della fua falute , con abbaffamento della pontificia 
maefth , e con tnmpo difpendio delle Chiefe . Accettò il Papa la fiipplica ^ e fi 
fdelfe fuT fatto la Citta di Sens, forfè perchè era in allora lenza Velcpvo , e do- 
ve fi trattenne dal nrtefedi Ottobre, dell' anno MCLXIII. in cui fu celebrato il 
Còncitìb di ToKiré, fino all' anno MCLXV. nel qùal? dopo celebrata la Pafqua , 
come vedremo , parti . V. Murator. loc. cit. &c. 

ig) Moiri Vettore impenitente, Uomo al dire di Pietro Blefenfe , che il conob- 
be, e il trattò, pieno di fafto, e d' avarizia infieme, nel dì XX. di Aprile dell* 
anno LXFV. foora il MC. Cpntuttociò , non nuncarono alcuni de' fuoi fautori dt 
fpargere de' falu miracoli Éitti alla iua tomba , e ben' erano quefti necefTarj a 

giudi* 
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Sicilia 3 poi in Roma t TI fii con gran fefta, e piacere di mttV tolto ih)l 
Con la venuta d'Aleflandrò in Italia fi pò fero i popoli deUa L oinbardia in 
gran Speranza di liberti. Onde nel MCLXV. ne prefero ranni c.ontraFe» 
dcrigo , che troppo criidelmcnte regnava, e prefero ad un tratto aJci'incfbr^ 
ta^t. Federigo fé ne ritornò con groflifliau> efercito in Loiiib»rdit , e ièn* 
2a*iar danno alcuno contra la fpcranza d'ogni uomo, pafTato il Pò iTt^ m 
.Vjenne su ^aei di Bologna . E diyifo i* «fercito una particella AAtìdò in it4V^ 

CE 



riuftificare in qualche modo la elezione del fucceflbre : poichb due foli del partito 
fuo erano rimadfti Cardinali, ckié Giovanni di SL Martino » e Guido da C/rema , i 
quali rauiiata aualche Darte del Clero e qualch© Vefcovo, nel qual noverca troVà- 
vafi ^r azzardo ilVelcovo di Liegi, gU due mentovati Cardinali « quefto Vefiro- 
Yo offerirono ij Papato. Egli coftantemente lo rifiutò, onde rimafe eletto Gttido 
àiCxfiUiz. il <^nale fcrifle tofto all' Imperadoie , che confermò tal' elezione fi.Qgeii- 
^ófi poi de^ miracoli per renderla in qualche «naniera accetta, al Popolo* FuC^^k^^* 
che non era nemmen^Vefcovo ordinato dal Vefcovo di Liegi aientovacOj dla«flu^-- 
fé jl nome di Pafquale III. 

{h) Era in Roma o fui terminare d^ll' anno LXIV« od al cominciare del Z«2CV^ 
lòltfe il MC. paflato airaltx:a vita Giulio Cardinale e Vcfcoyo di Paleftwtóa , che 
Pz'^d. jtl^anaro aveva ivi lafciato foo Vicario apoftolico 4 e lo fleflò Pontefice 
ayea. furtogato a Giulio nel medeGmo ufficio Giovanni Cardi««ic del titolo de SS. 
Giovanni e Favolo . Queft' Uomo di grande nafcita , ( era della fchiatta de' Conti 
Ahagnifìi ).e d'alto affare A deilramente trattò le cofe della Chiefa col fenato, e 
col popolo, che divenne arbitro d dell'uno, che delFaltro. Laonde allorché vi- 
de niejtitemeno i Sien.ori , che la plebe difpolli a favor d' AUffandro j V efòi^ò. a 
reftituurii a Roma il più prefto, che mai aveffe potuto con replicatiifìme iilanise» 
Infatti fi perfui^fe il Papa , e lafciata la Citta di Sem dopo Pafqua prima d' jb- 
i)andonare la jFrancia volle vifitare il Re , onde venne in Parigi, doye pochi dì 
tràttenutofi , fìi al terminare di Giugno in Mompelliere , nella quale Ctctà 
attefe, che foffero alieftite le navi per trafportarlo in Italia. Avvifato, che tutto 
era prefìo, calò alla marina terminata la fefta* della affunzion della Vergine, it s* 
imbarcò .egli in un picciolo vafcello di Narbona con pochi Cardinali , gli altri 
.molti chefe;:o avea con Uberto Arcivefcovo di Milano, che fu poi fatto Cardina- 
le, in unja .più' groffa Nave faliri . eh* era de' Cavalieri Ofpitalieri * Là flotta d<:* 
P;fani, chVeraqp del partito dell Imperadore, e quindi dell' Antipapa Pafjtuiie » 
teffeyà quelle' aeque., che da lunge fcoperta fu cagione che il Navi|Iio. in cui era 
il Papa.torqò a Magalona, non così T altro, che o fi difefe, e pafsò fecondo al* 
cuni , o che vifitato |ipn trovandovifi S. Santità , fu lafciato ir libero» certo e* 
che Jelicemet^e 4>ervenne al porto. Dopo varie «confulte fu deliberato, che s' im«- 
barca/fe Papa ^hjfandro in un' altro legno più picciolo , ed imprendefle la via di 
Sicilia, k> che fec e^li incr^damente , e ^po varie tempefie finalmente aporo* 
dò al porto. di .Mefluia.. Qutyi fii dal Re Gugléemo <:on una an>pliflima ambafcie* 
ria complimentato^ regjalato fu largamente , e «con cinque delle fue forti galee 
Scortato fino a Salerno « dove riposo qualche dì, e ^ Salerno fino airùnboccatur 
ra del Tevere^ fermatafi per tutta quella nòtte la grande comitiva inOftia, che 
fu la notte dèi xxii. di Novembre. Nella feeuente giornata il. Senato Romano fi 
Itrpftrò in Ofiia a j>i|?di fupi , e gran parte del Clero , e del popolo concorfe a 
preflargli T obbedienza dovuta^ Quindi in mezxo a tante acclamazioni movendo 
Il Papa verfo Roma fii prefo m mezzo ,da grandi/fima moltitudine ornata di ra^ 
mo&elii di olivo , che fino alia porta Lateranefe A conduffe « nel /aual luogo ce- 
dendo tanta gente il luogo al Clero veftito de' fagri indumenti pai$ò il S. Padre 
fra mezzo i Giudei còncorfi con la fagra Bibbia, i Giudici togati con le corti lo- 
1:0, e le foldatefche cori le bandiere fpiegate fuirarnv ed alla Bafilica Lateranefe 
pervenne con sì univerfale allegrezza , che i più vecchi non rimembravanfi fi* 
mile cofa d'avere mai più veduta. K Murator. jtmaL (fltal. a quefanno^ 



cm per ficartà ddl' Antipapa, ch'ivi era, col rcfto delF cCcrcito ne pafsd 
(opra Ancóna. E tenutala un tempo aflediata. T'ebbe in Tuo potere finale 
mente. In quello le Città confederate della Lombardia fecero cspo in Mi* 
\afio,-e^ lojfortìficarono, e per eflcr contra Federigo più potenti, toifero 
nella léga ii popolo di {.odi già nemico de'Mìlaoefi. Ma era nato a Fede- 
iffp un maggior verme nel cuore. Perciocché' cflendo Guglielmo Re di Si- 
Clini morto 9 Emanuele Imperadore dei Greci mandò i fuoi Oratori al Pa- 
pa, promettendogli un groflb efercito contra Federigo, e di dover unire la 
Chiefa Greca con k Homana, Vegli fofferto avcfle, che T imperio Roma- 
na già neir Occidentale , ed Orientale divifo , riunito di -nuovo fi foffc v 
Non è &{&! chiaro quello , eh* a quefti Oratori rifpofto foffe , perciocché il 
Papa air ora nella guerra, eh' era. fra i Tofcolani, Albani, e Romani iiw 
tricato fi ritrovavi (i). Vcggendofi i Tofcolani, ed Albani aggravare fo^ 

ver- 

. (i) E* veriflimo , che nell'anno MCLXVI. che T Imperadore di Coflantinopolì , 
aveiido intefa la morte di. Guglielmo I. Re di Sicilia, la tenera età cLel l'ucceltore 
Gu^li^mb' IL rimafto fotto la 'tutela della madre la fcifma, ed il difgufto di •/</</* 
fimdro con Federigo mandò a iloina Giordano figliuolo di Ecoberto ^a principe dr 
Capila con titolo di Sebafto deir imperio d' Oriente , corredato di preziofi Recali 
pgel Papa , e per la Corte, con la plenipotenza fopra un progetto effenziahiTmio 
confiftente in due propofizioni. Era la prima di unire la Chiefa Greca con la La- 
tina : la feconda di riunire V imperio d' Oriente a quei deli' Occidente con promd- 
fa di lafciare alla S. Sede non Roma foitanto, e io llato Ecclefiafìico , ma quali 
tutta r Italia; Il S. Padre accolfe con fommo aggradimento la prima propofizio- 
lie , e fpedì il Vefcovo d' Odia in Levante col Cardinale Conti iopra mentovato , 
affitte « che dalla conchiufione del primo negoziato , quali fperanze fi poteflero 
avere lui fecondo qudli due Legati addi taftero . V. Card, d' J[ragon. ubi fuf. 

Non ^ boi vero, che in quell'anno vi foflè guerra, fra Romani. e Tufcolani , nfe 
che la cou feguifl'e , -come qui il Platina la racconta. Ma nell'anno feguente le- 
gui ella così . Eflendo nell' anno MCLXVII. Federigo in Lombardia moflè T ofte 
con penfiero di foggiogarlRoma . Mandò per quefto Ejnatdo Arcivefcovo eletto di 
Colonia,- ed Arcicancelliere d^ Italia innanzi <ron \ma banda eletta dlTedefehi ad ' 
occupare a non^ delf Antipapa Pàf quale ì cpntprni Romani , ed a far penetra- 
re a forza d' oro nella ftefla capitale del criftiano mondo la difcordia . Il primo. 
paflb fu di rinnovare ne' Romani T antico odio contro diTufcolo, ilche avvienne a 
Wjmddo facilmente, efcite le Romane bande non foiosa dare fi- guado a tutto il' 
TuicoUno, ma a porre eziandio Taffedio a quella Città. Kainone^ che n'era Si- 
^ore non avendo con che difenderfi ricorfe all' Imperadore, che affediava An- 
cona , la quale riconofceva il greco dominio • Eaì-baroffa diede ordine a Rinaldo 
di accorrere in ajuto di Spainone, ed etcoti acccla la guerra dentro te fteflò agro" 
latino. Scgifl nel giorno XXX. di Maggio la battaglia, e furono rotte le bande" 
tornane^ e pofte in fuga . La Regina di Sicilia ciò intefo contemplando in peri- 
colo il Papa , gli fpedì delle truppe , la qual cofa moffe cotanto a fdegno Federi- 
go, che levò 1 affedio d'Ancona, e marchiò frettolofamente pel Tronto in Regno 
di Napoli , batte te bande Siciliane , e farebbe proceduto più innanzi fé alle pre- 
ghiere dell' Antipapa , eh' èra in Viterbo , non fi fotte contro Roma rivol- 
to. Cowiparve pertanto con tutto T efercito alia vifta de' fette Colli nel d\XXlV. 
df 'Lai§Jio Sarbaròfà , e pochi giorni dopo «' impadronì del Vaticano , ficchi po- 
tè nella feguente Dométiica Pajquale cantar Mefla nella bafilica Vaticana coronan- 
do per la prima volta l'augufia moglie di Federigo, e per la feconda F^rfrr/j;amede^ 
fimo con un cerchio d' oro , eh' era .indégna del patriciato . Quella coronazione fe- 
nù nella giornata di S. Pietro in Vincola . Rivolto poi ai maneggi , dopo avere , 
r-^.^ r ^j _/T-._.' _i! _^.__. i.^^r /-_ : • depofizione 

un terso • * 
peranra , rl-^ 
foni. Uh , - . g ^ ^.^^ 





io STOKI^ J> ELLJE FlT E. 

verchio dai Romtni n^* àzz)^ che li pagavano ^ alzando le corna fi rìfenti» 
rono. Di c\xt fdegnati i Romani » ancorché 'I Papa vi reclamale y n'an<Uro. 
no fopra i Tofcolani a gran fchiere . Jl Conte Kainone cacciato già da Rog» 
giero dal Pucato di Puglia avea in quello, tempo la Repubblica de* folco* 
laoi in governo. Ed eflfendo nellp cofè mrlirari efpertOy avuti feco i Gernubr 
n), cVinNepi e in Sutri erano > diede cosi ^ta rotta a* Romani , rh* dall' ort 
ia poi non ebbero fòrze di difenderf! nella Città non ch6 d' ufc^re a tram» 
gliarn^ il nemico fuori . Air ora Federigo tolta quinci occafione di vendicar 
r incurie 9 ch'cflb diceva aver da Aleflandro ricevute^ fc ne venne d' Anco» 
Ila in Roma. Ed accampato ne' prati di Nerone, (entd di entrar per Ibrzt 
in ]3orgo : ma ne fu da' ^miliari (del Papa coftanf ii&mamipnte tenuto addict* 
tro . Il di feguente avrebbe attaccato alla Chiefa di S. Pietro jRioco > fé a 
quefta fiiria quelli , eh* avevano della Chiefa pura^ provifto non vi av^e.: 
ro • Il Papa , che nel palazzo di Later^no non fi teneva molto ficuro > e li 
pareva d' avere di ora in ora i Qerniani fopra > fé ne fuggi , e ritirò nelle 
cafè 4ci frangipani preflb al palladio ^ ILTdito Guglielmo Re di Sicilia ^ e 
figliuolo iti gran Guglielmo il pericolp grande ^ p^I qual il Papa fi ritro* 
vava, li mandò tofto due buone galere con una quantità di danari ^ perché 
Alvar fi potcfTe . Prometteva Federigo al popolo di Roma la pace con ((juc- 
fta condizione, che de* due Pontefici depofto l'uno, clcggeflc Taltro, che 
fc^ttc più degno giudicato • Aleflandro , che ben conofceva , phe tutta quefta 
pratica in fuo danno era, partì di notte di Roma, e fuggqfido fi falvò , 
venendone prima in Gajeta, poi in Benevento . jFederìgo fu dalla peftc » 
che prefceya , cacciato di Roma , perchè parimente e gli uomini , e gli ani* 
mali perivano . E giunto nella Lombardia , gli (\ (ectT<^ incontra le C\%i^ 
della lega con un' eiercito. E fuggendo fempre ftudio(amente la battaglia, 
che gli era con molta iflanza ojfTerta ^ fé ne pafsò in Alemagna . Partito 
che fu d'Italia^ le Città confederale a comuni fpefe edificarono in gra- 
zia del Papa appr^/To fil Taro non lungi da Rovereto la Città d* A\e(^ 
fandria, che cosi dal nome del Pontefice chiamarono } e quivi fecero da 
tutte loro venire ad abitare una polonia di quindeci mila uomini , ai quàH 
compartirono il territorio > e i luoghi della Città, per farvi edific; C£>* 
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tiratofi dacchi^ inteiè la propofizione , nelle fòrti cafe àt' Frangipani. Di qu^ fcrifs' 
egli in Sicilia al giovine Re Guglielmo IL §d alla madre Reggente , e quindi per 
ogni occorrenza lua due ben corredate Galee ne traile > e fnckó dinaip .. Usò dèi 
dinajo per tener fermi gli Frangipani j e la famiglia <ijt Pierlipne , prainandp alfe 
Galee di férmarfi alla foce del Tevere , ( in tal fatto vi fe qual^c varietji fra 
Scrìittori , ma quella certo è la più v^inmigliante narrazione ) e vedendo pQì pei 
maneggi dell\Imperadore refo M fuo partito tij^uban^e rifoife di laioar Roma, e 
traveftico con alcut^i Cardinali per lerracina ( dov(? giunto riyeflWU abiti pon- 
tifici ) raggiunfe le Galee, che per maggipr ficurezza avea ^* due Cardinali da-- 
te in governo /e pafsò con eile a iGaeta, d'onde (I port^ poi in Penevento rice- 
vuto da quel popolo con i fegni della maggior riverenza^ e del cuore più lieto « 
y. Komuald. Sahrnitan. in chronic. 

{K) Neil' anno MCLXVIII. anno , in cui fuggì d' Italia traveftico da ^uxxigiio 
B^rbfiroffaj fu da* Milanefi^ JCrcnapnefij^ Piacentini per far dìfpetto a Federigo ed 
onore a Papa Jf/^;u/ro piantata Alexandria obbligando gli abitatori ìi alcune^ 
T erre vicine^ e fra le altre diGamondio, MarenjgOi Rov^rédo, Colera ed Ovili^ 
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vennero ad ifcùfar il Re loro , il qual fi diceva che avcfic cofpirato ncllt 
morte del Beato Totnmafo Arcivefcovo diConturbia. Non dando* il- Papa 
.C0(i facilmente fède alle parole degli Oratori , mandò due Cardinali tan 
ampia podefltà in Inghilterra, perchè diligentemente del étto s* ioformaf*. 
fcro« lì Re, per onorar quefli Legati, hfciò Y imprefa , nella qiial qucL 
h invernata occupato fi ritrovava, ed andò ad incontrarli in Normandia. 
Ora cfTendofi qucfto negozio difcufTo , a qucfto finalmente i> venne ,. cht 
perchè non ben coftava del fatto il Re Errico del giuramento fi purgò, e 
promefie dover far penitenza per la morte di quel Santouomo, ancorché 
innocente nefbfle;^ folamente perchè parve, che con la gara ^ e con Tedio, 
che in vita li moflrrò, avcfle quafi occafionealla morte dì lui donata» Pro- 
mife di più anche di mandar 200. foldati pagati per un* anno a fue fpefe 
a guerreggiare in Soria cóntra gli infedeli , e di dover eflb tre anni con 
ogni sforzo poffibile con barbiwi guerreggiare , e difèndere nel fuo regno 
la iibertà ecclefiaftica , e di non opporfi alle appellazioni fatte alla corte 
Homana. Per.quefte co fé, che egli col giuramento confermò, mciritò di 
averne dal Papa per fé , e fuoi fucceflori il titolo, di quel regno. Ondeie 
ne oflervò poi , che tutti i Re d* Inghilterra dal Pontefice Romano le ra- 
gioni di quel regno riconofcono im) . Ora. il Papa avcnda gran^ tetnpo 

tra- 

efigeva ^leffandro : che nulladimeno fi farebbe ciò efaminato dappoi che fi foflc 
ger opera lua , come fperava , fciolta la lega ec. Conobbe il Paoa , che nuli' altro 
imceramente bramava i'Imperadore , che Io fcioglimento di qucfla per lui importu- 
na alleanza ; però rifpofe , che dopo confiiltata la cofa gli darebbe rifpofta * Nel 
eiorno feguente raunò S, Santità il conciftoro , cui volle , che il Deputato deUa 
lega interveniffe , e fu rifoluto di rifiutare le propofizioni di Gefare . Laonde il 
Papa fatto venir a fé il Vefcovo di Bamberga, gli difTe, che fi ilupiva , che un* 
Ecdefiaftico fi foffc incaricato di un affare, che non poteva non recar nocumen- 
to alla Chiefa; che nefiuno più di lui era inchinato alla pace e pronto a moflrare 
il fuo paterno amore vcrtó Fedt^rigo y ma cht: Federigo moAràr doveva con certi ar- 
gomenti la fua figliale obbedienza alla Chiefa. e al fuo Capo, e lo licenziò. 

In quefto accadde, che bainone per paura de' Romani avendo commutato per 
opera del prefetto di Roma Tufcolo con Monte Fiafcone e col borgo di S. Fla- 
vjano, poco i Tufcolani contenti d'eifcrc fottòil governo del prefetto, che Fede- 
rigo avea lafciato in Roma , e niente bainone della nuova Signoria , che noi vo- 
lea riconofcere , vennero sì i deputati della Citta di Tufcolo , che Scinone a Veru- 
li , e fottomifero quella Citta al dominio della Romana Chieià con tutte le for- 
malità neceflaiie. V. Murator. .Annal. d^ Ital. alfam. MCLXX. 

Fu parimenti in quefl' anno ,. che Mannello bramofo tuttavia di porfi la corona 
in Capo d'Occidente , avendo fperimentato , che i fuoi immediati negoziati coi 
Papa erano vani , per isforzarlo dalla parte , per cui trovavafi forte , maritò una 
fua figlia ad uno de' Frangipani di Roma chiamato Ottone ,. e li fposò il Papa nel- 
la fiia refidenza di VeruJi . Dopo quello matrinaOnio pafiò il Papa, in Tufco- 
lo per efiere più a Roma vicino. 

(») Tale e tanta era la fama, che S.Tommafo Arcivefcovo di Conturberà fof- 
fé fiato maflacrato per ordine del Re irrigo nel dì XXIX. di Dicembre dell' an- 
no MCLXX. che comparfi gli Ambafciadori Inglefi nel giorno XXV. di Marzo 
dell'anno feguente in Tufcolo dove allora trovavafi il Papa, non poterono fulle 
prime avere udienza, nfe Taverebbono mai impetrata , fé molti Cardinali intro- 
meffifi non avefièro gittato nell' animo del S. Padre qualche ambiguità . Segui per 
tanto ciocché qui aggiutina Bartolommeo . Intanto , che i Cardinali andarono , e 
vennero d'Inghilterra, eli Romani invitarono il Papa ad entrare in Roma, pur- 
ché permetefle, che fbfle Tufcolo finantellato. Lo permifi: loro ^lejfandroj ed ef- 
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t^va n Trì.'ia ""»> f^ t» tucgo e: Nonrxiiro R: efe Sirac^oi, de mori^ 
rreiro ì! Saladino Cavaliero di graa Talare . Il a^aìc pccib , e mano in 
WKuy/:^ ìì Re a E2>:?0y le^njafe rc&> al fbo re^ e FJE^kw^ c USo- 
r:t. Pa&nJo poi (opri i Crifixanx, ooa t ecóe f-nElc CscdkSj^ Percliè fc 
ben TÌfvfè mV.z prima bstttzVist preflb Afcakrie, » oomS m e mftlla iccon- 
À freflb TiÌKT\2dc àz BulùOYino rzrrta. R':hitto po(cìa T cfèrcko , pafiò 
lopra r Imperatore Emanoele, ch'era estrazo nella Cxlldz. £ fingeiido di 
fj^prCy Io trtf}é in cn ixnboficara, ch'avea pofta fra certe valG, e qui Io 
vrnfe y e fi^ pr^rione , e lo ia(c:ò poi coir tpcira comEzioae , che eofto 
tputmo avea nell'Afta anfoiftaro li ribicìafle • Era ^ Papa Aklfa n Ji o y per 
conci] :a<c}fre la pace d'Ir alia , pa&to in Venezia, do%-e andbe Te J cf ìgo ▼co» 
ne , e so b porta di San Marco li E4ciò il piede. Aodadac poi all' alar 
magpore, qui lunga ora fbpra il negozio delia pceparSarooo^ la qfiaicit 
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/ n , Stanco \n Germniz Tsdzriic avea a Gy^!ie;m: li. Ré di Sicilia fino dall' 
anno MCLXXIV. everrà in rr.'.iiie una i'ua t:;-:i:cla invistcelx erprefia m e ute C rf- 
/tono Arcivescovo di Magonza ,' pc-rcfic con raie offerta CcSi^ie 6a loro anco 
la Dace • Ma ia corte di Pzlenx» conoiccnio , che per cai mezzo ftudiava T Inope- 
radore di (ck^Iiere b leza d' Italia per battere pei ad un^. ai una tutte le iàUa- 
ne potenze , rifiutò i' oblazione , di che fdeznaco Barijr-Ja pensò di calate in 
Lombardia con forze iterminate . Però ùil terminare di ^IcneniDre dell' afillo ci- 
tato pc-r la Savoia ca!ò unito al Re di Boemia in Italia, e tece alto ad ^Alcfam- 
aria . eie zfieaiò nelle forme per xstbsare T odio tuo con:ro ^^f fruirò IH- £ cui 
portava il nome y ma tutto infelicemente . Perche avvilito per uJiia parte Bariérof- 
Ja^ e rrovandofi per V altra a fionte di un formidabile efercito, ch-e gfronofe la 
Lej^a cominciò a penfare alla pace . Qpindi nel Lunedi della Fafqiia deli anno 
MCLXXV. emendo i due eferdti fui punto di battagliare, E zelino primo ^cb' era 
Frate Gaudente , e fu avolo , o piuttollo Zio iìEzclTno il crudele , ed .Aafelmo da 
Doara, Padre del celebre Buofo Rettori della Le^a portando La piaiola di qua e di 
Fa fifpularono la pace a qoefle condizioni ^ che firebbono rìmefiè le cofè ad Uo- 
mini dabbene falvi i dritti delFimperio , e falva la liberà della CUefa, e delle li- 
bere Citta d Italia . Furano • li CompromifTari jer la rarte imperiale filino elet- 
to KtchnefcoYO di Colonia, Gugiielmo da Pozalca , ed un Pavele da S. Nazario, 
e per la parte della lega Gerardo da Pefta , JllU^rto da Gambara , Gejome da 
Verona . Subito che fu intavolato il trattato di yace il Re di Boemia con ic foe 
"bande tornò in Germania r e quafi tutte le tedclcbe milizie lafaarono T Inmia- 
dorè, eh' s'era con ia nvo^e, e co'fieiiuoli ritirato in Pavia ,-ficchè anco storza- 
tamente convennegli concfaiuder la pace. Per renderla univerfàle fece Barbarof- 
Ja Upcre a Roma , che ne avercbbe volentieri avuta parola con Bernardo Vefco- 
vo di Porto , con Ulaldo Vcfcovo d' Oftia , e con Guglielmo Pavefe Cardinale del 
titolo di S. Pietro in Vincola- Vennero quefli ben toflo in Lombardia, ma come 
f^dengomvzyz in animo il penfiero di guerra, ne volea fé non tempo per am- 
maliare in ^jcrmania un nuovo efercito , così fecefventare ogni progetto, econ- 
If Ji^^vviiri^^*^' tornare a Roma , fenza aver fatto nulla . Neil' anno dunque 
MCLXXyi. ricevuti poderofi amti di Gemsmia, e delle fuc alleate Cittìi d' Ita- 
lia, /'^^m^oattaccórclercito'dellaicga, ch'era full' armi, e fu talmente {confit- 
to , clie rovesciata la i>erfona fuada ceralfo non fii poco, che fi falvafie. AUora 
•comrncio da dovcro a penfare alla pace ^ e fpedì a tati' ^effetto zA^leffandro in 
htx^tìì Crtfitano eletto Anrivefcovo di Magonza*, Guglielmo eletto Arcivcfcovo 
A r^H^^^l^i e Wrtro Vcfcovo idi Vormazia^ intavolarla col Papa . Per quin- 
dici dì #1 tennero fegrete conferenze , ma come le maggiori difccolta nafce- 
vano dalle Citta libere della Jbombardia , così fii pregata S. Santit)i <ad -awict- 
.nari! per quanto potca a quefla parte -d' Italia.. V. Murupor. Joc xitaU 



11 Si fcgutnte, rome s'era ^efidcrata, concldufa (o). Dopo VjtttAo V Im- 
peradlore rhiefto C0tnbnito dal i^apa Sì partì , « fc ne venne prima in Rj^ 
venna» poi in'Bercuìorò» la qual terra 9 per la comodità del luogo avea 
.deliberato .di .ricenerfi; Quando ^ jrieghi dei Papa finalmente alla Chiefii 
• ' ' la 

(«) II' Pupa prima di muaverfi d'Anagni volle xhe Fed^ri^o afficuraflecon giu- 
raoxènfio la riverenza iilla Aia fagra perfona , e quanto con lègreti articoli per ri- 
movere la fcifma aveano .concettato fra loro . iPerò fped\ il VeCcovo d' Oftia ed* 
il Cardinale di S^'CrtórSio., i xjuaii per la Tofcana giunfero in Lombardia, e tron 
Tarooo: fui Modonefe Federigo , che fu pronto a dare ogni argomento di le^lc 
animo facendo .iche i Baroni ed i Principi .che avea feco ^ deffero il giuramento 
medefimo di trìverenza e ficurezza al ilomano Pontefice jìlejfandro 111. Avvifato 
d' ogni .co.fa il'S. Padre jnoffefi toAo t)ieno d' allegrezza verfo Benevento , dove 
iòlenoizzò 'il S. Natale e 1* Epifania . Di qua pafsò al Vafto , e quivi trovò fatte 
apparechiare dal Re Guglielmo VII. <ìalee, e vi trovò pure Komoaldo Arcivefco- 
vo di Salerno» e Ru^gitri Conte ,d' Andria , i quali aveano ordine di fervire il 
Papa e di acudire inlieme agli interefli del Siciliano Re. Burrafcofo il mare non 
permife a S. Santità d' Jimbarcarfì , fé non il primo di di Quarefìma , che fu ai 

IX. di Marzo deiranno MCL^XVII. Trattanto alle VII. Galee di Gi^iclmo , 
Se ne aggiunterò altre IV. Venete , con le quali rtuttc Tervito da' due predetti Mi- 
niftri Siciliani e daxinque Cardinali approdò nella prima Domenica cU Qjaarefima 
a Zara, d' -onde falpò il dì feguente^ e giunte fecondo alcuni nel giorno XX. e 
fecondo altri XXIV. di Marzo al lido di Venezia -ponendo piede a terra nel mo- 
nifteio detto di S.Niccolò dd Udo. Certo non prima dei XXV. del fuddettoMefe il 
Do^e Ziani co' Patriarchi di Grado , e di Aquileja >, e co' loro Vefcovi Suffraga- 
nei feguito dalla Signoria , e da immenfo popolo fu a vietarlo j e quindi trarlo 
prima ^ia Bafìlica di S. Marco, poi air £pi(copale palagio, dove allcN^iò fervito 
e trattato ,da papa,. 

Frattanto trovandoli 'Barharoffa a Cefena avvifato da Cardinali^ che in numero 
di cinque aveagli ^lejfandro fino da Roma fpediti, eflere giunta S. Santità in Ve- 
nezia ipiccò da fé a quella volta V Arcivefcovo di Magdeburgo , il Velcovo tjletto 
di Vormazia , ed il fuo protonotario imperiale per compUmentare primieramente 
il S. Padre fopra il fuo buon' arrivo in Venezia ^ pofcia a pregarlo , che per trar- 
re da ogni pericolo il fuo gran Cancelliere .d' Italia Crifliano Ajcivdcovo di Ma- 
Jonzaodiolo a Bologncfì^ ed afEne di compiere ogni cofa con quiete fi degnale 
L Santità di deftinai^e pel congreffo anzi Venezia , che Bologna , dove veramen- 
te era finta aitata Tafiemblea. Con ibmma prudenza rifpofe il Sommo Pontefice » 
ch'ei nulla fatto avrebbe fenza il concerto xro'iuoi Collegati, e però fpedì Circo- 
lari acciocché -quefti mandaffero i propj <Ieputati in Ferrara , dov' ei farebbe infal- 
libilmente fiato per la prima Domenica di paflione. Infatti la fera del Sabbato il 
Padre :Santo x:on le iblite undici Galee fu a vifia della Cittìi , e v' entrò ancora, 
la fera fteib -, aprendo nella Domenica il congrefib, chjr fu numerofiffimo per la 
t>refenza de'due Arcivelcovi di Milano, e di Ravenna, co' loro fiiflfraganeK e per 
r intervento de' Confoli delle Citta libere della Lombardia , oltre a moltiffimi Ab- 
bati^ <d a jnokiflimi Nobili. V'intervennero pure i Commeflarj imperiali, i qua- 
li piéfà 'la parola molto difputarono , perchè Venezia , contentandofi il denato ,. 
ilinoatp in ogni tempo T Oracolo d^ Italia , fiabilito fofie pel luogo della conven- 
zione comune, al quale fentirpento piegando il S. Padre, e la maegior parte de' 
VtSp^STì con qualche Confple, fu finaUiiente quel domicilio della liberta fiabilito a 
fooma. f^a gloria per nido di pace^ Qua dunque fi trasferì ^hffandro nel giorno 

X. di Maggio , quìi i Vefcovi .di Torino , di Bergomo, di Como, d' Afti, oltre 
gli due. menzionati Àrcivefcovij ed oltre a molta altra prelatura, qua gli Confoit 
delle CitÙL della juega, e q^a finalmente Tlmperadore in perfona con la fua ma- 
gnifica corte. Prima però che T Iniperaidore giugnefle dopo molti congreffi era- 
li ftabilita- una tregua fra le potenze contendenti di Sei anni per la Lombardia , 
e di quin4i^i pejr la. Sicilia. Di chf[ rimafte poco contente le parti ^ portando al- 
cune le querele loro a Barbarojfa rifolfe egU di pafiare a Veneaia • Venne ei 

per- 
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U re{c CP)« ^^^^^ anche da Venezia AldTandro con tredici galere del Ktr 
Guglielmo, (i?) e quattro di Venezia, al cui Principe per Tenore» efer» 
vigio y eh' avea dalla Signoria ricevuto , kc^ molti doni , e d' alcune digoi- 
ik y ed iafegne ornò. Navigò il Papa in Sipomo» e fmontato a terra pafsd 
a Troia prima , poi a Benevento per Io paflb di San Germano (i conduC 
fé in Anagni . £ poco ap^reflb in Tofcolano andò > e comincia « tt9Xtmf% 
con i jRomani di dovere torre affatto da Roma H màgi Arato de* Gonfia ', 
B perchè per eflerfi già con cinquanta anni quèfto magiftrato invecchiàró^ 
Parea molto difficile a poter tprfi del tutto ^ perciò pattegiarono » e proBÙ* 

fero. 

pertanto a Cbioggia , e maneggiando le cofe il Doge , Uomo ftviflimo e de- 
ftro , fu giurata la pace , e concertato V abboccan'»ento . Quindi riel d\ XXIV, di 
Luglio pervenne Federigo a S. Nicolò del Lido, d'ondp il levò il Doge « perfo- 
na per portarlo a S. Marco . Intanto trovofll in S. Marco di buon mattino il Pa* 
pa con la fua Corte, il quale anche prima che S. Serenità difcendcfle a S. Nic- 
colò, avea colà mandati i Vefcovi d*Oftia, di Porto, e di Paleftrina , affinchè conn- 
plimentaflero a fuo nome fua Maefta , e 1' affolveffero dalla fcomunica . Tutto fti 
cfeguito con puliti modi. Venne pertanto Tlmperadore fcortato dalla Signoria^ e 
dal Doge alla Bafiiica mentovata , fulla porta maggiore della quale afpettayalo S. 
Santità in abito pontificale . Quivi al cofpetco del Vicario di Crifto Federigo git- 
tato da fe r imperiale ammanto con vera compunzione fi proftefe tutto bocconea 
terra e gli baciò il piede. Pianfe il S. Padre a tal yifla, e chinate le braccia, l' 
ajutò a follevarfi imprimendogli con gran tenerezza il bacio di pace , e benedi- 
cendolo ad alta voce. Allora fuonarono tutte le campane, le giulive vod alsaton- 
fi lietamente, e s' intuonò a più cori il Te Deum Laudamus &c, Barbaroffa pre- 
fa tofto la deftra del S. Paftore fupremo come appoggiandolo al grande altare il 
portò, dove novellamente fu benedetto, e dove recitata T orazione fi fepararònd ,'■ 
tornando il Papa al fuo alloggiapiento e V Imper^dore rimanendo nel contiguo 
Palagio Reale alloggiato. 

Nella feftività poi dell' Apoftolo S. Jacopo cantò ^lejf andrò IIL Mefla ih S. 
Marco , e predicò al popolo , aflìftendo alla folenne Mefla Federigo , che novella- » 
mente di baciò il piede , gli tenne la Staffa nel montar la Ghinea , e la briglia 
dalla Chiefa alla ripa del mare tenuta averebbegli, fé il Papa fteiSb non lo avef- 
fé pregato a defiftere , e a ritirarli . Molte villte dappoi feguirotio fcambievoU , 
molti conviti, e grandi allegrezze fino al primo d'Agofto, in cui fu iolennemcn-- 
te ratificata la pace . £ poiché la Signoria di Venezia , e V Imperadore iftftavàno 
per un Concilio , lo convocò per la vigilia dell* Affunta il S. Padre nella Bafiiica 
di S. Marco, ed in effo conceffe molti priviiegj alla Repubblica Veneta, chccon 
tanta fua fpefa , con tanta magnificenza , e con tanta defterità e fapienza non 
contribuì folo , ma maneggiò innoltre , e conchiufe la pace . Bdliflimo è il catalo- 
go del P. Olmo CaflGnenlc di tutti coloro , che trovaronfi prefenti alla feflioiie % 
quantunque non poifa lui accordare alcune cofe , che hanno fembianEa di favola » 
d'intorno alle quali, V. Murator. luog. ciiat. 

(p) Fu, è vero, ordinata la refiituzione alla Chiefa dalf Imperadore de* beni 
di S. Pietro , ma ritenne per fé i dominj della Conteifa Matilcie , e Bertinoro > 
che fii poi cagione di guerra , come più (otto accennerò , sbagliando qui il 'Plati- 
na totalmente. 

( q ) Partì prima da Venezia Barbaroffa , baciati i piedi al Papa , e dattp il ba- 
cio di pace a ciafcun Cardinale, ch'ivi trovaVafi, paflando a Ravenna,©' di qua 
a Cefena ben tofto. Pofcia S. Santità verfo la mera d'Ottobre, efièndo partite }e 
Galee Siciliane, s'imbarcò fu quattro Galere Venete e giunfe nel dì XXIX. del- 
lo fteffo rtiefc in Siponto, e qui prendendo la via di terra per Troja , Beneven- 
to, S. Germano pervenne felicemente ad Anàghi alla met^ in circa di Dicem- 
bre dell'anno citato MCLXXVII. efiendo mancati perlaviaf Ugo Bolognefe Cardi- 
nale, Guglielmo da Pavia Vefcòvo di Porto, ed appena giunto in Anagni Man- 
frfdi Veicovo di Paleftrina . V. Murator. Inog. citai, '■ '* 
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:lerb ì Rómtiiì y che non potéflero qaefti Confoli eletti dal popolo il loro 
iTì^ftrato efcrcitarc prima eh' al Pontefice giuraflero , di dover effer alla 
<7lùe£i Romana fedeliÓimi^ -e dì non dover mai trattare cofa, che fofleper 
nuocere in qualche modo alla dignità Pontificia • Conchiufb a quefto modo9 
ne venne la terza volra il Papa in Roma., e gli ufcirono per onorarlo, t 
fargli fetta tutti i principali della Città incontra. E celebrò tetto in Late. 
rano un. Concilio, (r) $ì per moderare, e frenare 1 cdftumi troppo liceo- 
itoli della corte , come ancora per vietare fotto pena di fcomunica . che 
non avcflc alcun ardimento di portare in terra d'infedeli né ferro, né armi, 

né 

. (r) Avendo ^rri^o Velòovo d* Oftia con due altri Cardinali mandati in Ro- 
mai dal Papa conchiufo il negoziato, S. Santitìi nella giornata dei XII. di Mar- 
zo dell' anno MCLXXVIII. venne in Roma ricevuto dal popolo in trionfo , do- 
vè C6lebix> la .Paftua. Venuto poi il caldo pafsò u villeggiare in Tufcolano, ed il 
di XXIX. di Agofto vidde a' piedi fuoi Y Antipapa Caujlo^ il quale cacciato per 
ordine imperiale da Viterbo , fi rifu^giò in Mont* Albano , dove tocco da^ Dio 
corfe a' pie del Papa , che i>enignamente il trattò., raflòlfe dalle fconiunicJie , Io 
tenne feco a pranzo, e. gli dfe come vivere in Benevento. Dal qual fatto: appa- 
rifee <[uar era T indole di J[lefandro fempre cortefe anco A^erfo coloro , eh' eran- 
gli ftati gli più fieri nimici ,' purché riconciliati fblTero con la Chiefa . Né io 
credo avere afato gli fcifinatici di fare un nuovo Antipapa , come trovali in al- 
cuni cronici ., dopo da demiffione di Califto , o dell' Abbate di Struma , fé non 
forfe allora , che avendo j^iejfandro mandato due Cardinali a prendere pofTeffo 
di Bertinoro Barbaroffa Io contrattò loro , e ne pafsò egli al dominio , che al Pa- 
pa non ce/Te mai sbagliando qui il Platina onninamente^ fperando forfe coftoro, 
che tornaffero quelli àue gran Capi in guerra fra loro; fé non che piuttofto, che 
frangere la pace giudicò men male il "Sommo Pontefice di permettere air Impe- 
xadore quella occupazione di Bertinoro, che il Papa non pretendeva come -co- 
fii della Chiefa di Roma ^ ma, come feudo foltanto di quella di Ravenna « che 
fcibi^ere e rompere un' opera , che avea coftato tanto ; onde efciti gli fciunati- 
ci di fperanza lalciarono cadere V appena acclamato fciunatico Capo . che dicefi 
effere.ilato un certo Landone^ che (1 fé chiamare iTtnocenzio III. sbandito poi 
dal Papa , ma tutto fe incerto pel filenzio de' più efatti Scrittori. 

.Aprì «noi il Santo Padre in Laterano al cominciare di Mar^o dell* anno 
MCLXXIX. il numerofo Concilio, cui prefentiffonfi più di trecento tra Yefcovi 
ed AfiQivefcovi , ed una moltitudine quafi infinita di Ecclefiaftici e fecolarl . V' 
intervenne ancora Burgundio Pifàno il più dotto Uomo d' Europa in quell' età , 
e peritiffimo delle latine Lettere , e delle greche . iVi fi ftabift primieramente 
che ih avvenire fi tcnefle per illegittima quella elezione del Papa , ad eleggere il 
ouale due terzi non foifero concorfi de' luffragj degli elettori . Regola che pur 
dura ne' conclavi de noftri dì. Vi fi decretò la formula di abiura s\ della fcifina, 
che deU' crcfia, formula di cui -circumOTca fervonfi oggi pure gli tribunali Eccle- 
iiaftici : vi furono condannati gli V<aldefi . con tutti i nomi che venivano loio 
volgarmente dati , erefia che fempre più dilatavafi , maflimamente nel Delfinato 
nella Provenza ;, e nella ^avoja: la difcipiina cadde pure fotto la confiderazionede 
Padri del Concilio, e furono Primieramente dichiarate irrite le ordinazioni fatte 
daTcifinatki Papi, e nella fcilma: ftabilite furono le condizioni de promovendi 
al Vefcovado , e -aa^ altri ordini fagri : condannate tiitte le ordinazioni fimonia- 
che , e r efigere dinaro per T amminifirazione de' Sagramenti : le rinunzie arbi- 
trarie abolite de' benefici : gli indulti impetrati contro la epifcopalc podeA^ fi da* 
monaci ^ che dadi ordini militari : proicritta la poligamia fptrttuale : vietata la 
fèpuhura agli ufura; manifefli ? ed interdetto ai Crìlliani il lervigio preftato agU 
Ebiel , o i»utofto la ferviitù, come interpetrano alcuni. Vi fu finalmente udita T 
«colia cpntro il volume di Pietro Lombarda > la quale confifteva in dire » avere 
dietro aflerito, che GcfU Crifto in quanto Uomo era nulla. Vi fu decretato, che 
Gcsk Crifto fu^ èà b perfetto Dio. e perfetto Uomo, fii il libro dato all' efame 
Toni, m *^ C di 
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né legna. Quafi Id quefio tempo mori V Jl^pperadare jE#touek/ie lafciò I 
Imperio ad Ale0io il figliuolo » dandogli Andronico per tn^e^ ij/^ualper* 
alquanti anni governò con inolta prudenza e lealtà V Imperio » /e xò 1 tuo 
confentimento diede anemie Filippo Re di Francia Agnefe fua figUueja ^.gar- 
2onctto Aleflio per nioglie. Baldovino Qiurto di «quefto nome anch'.egli, 
per provedere anzi a tempo alle cojfe del regno di Qerufalemme, diede per 
moglie Sibilla fua forjella a Guglielmo M^rdiejfc di Mpnfbr/ato iCQgncmuqa- 
lo Longafpj^ j e cavaliere nelle cofe militari eccellente , giudicando ^ .clie 
ir /o/Te AQCorfo il bifogno , avrebbe Guglielmo co;) jgli altri Principi jCrU 
ftiani potuto egregiamente foccorrerlo. Aleflandro in quefto dopo taixti^.e 
Cps) alfidui travagli, quaadò pareva , che doveffe da quefte tante pern^rbazìo. 
ni tiranniche quieUFfi ^-BK)rì in Roma ai venti fette d' Agofto (/) ayeiido 
governata yent' uh* anno , e diciannove giorni la Chiefa , e tolti d^l mpadò 
quattro Antipapi fcifma^ici ^ per le cui /edizioni ^ e rivolte iii per perieol(u 
fC la navicella di Pietro . 

Creò quefto Pontefice in più ordinazioni trenta X^ jCardinali s e J>UQ.,,e£ 
fere che ne crcaflfe più: ma fi ha notizia /olo di queftì, de' quali .otto jSii' 
rono Vefcovi, dicìaflettc Preti, ed undici Diaconi^ che fiirono. 
Tecdino .... ^efcpvoCard. Tortuenfe , tit. 4i S. Huffina . 
Mricp ....di Vren Card, de SS. Tiereo , c4 ydchileo , fatto yefcwo JOgrd, 

Jclbano. 
7s(.i... Fé f covo Card. Trenefiinp» 
Bernardo .... Ftfcovo Card. Trenefiino > dopo t antedetto ^ 
Tietro. . . . Fefcovo Card. Tofcolanp . 
'Paolo Scolare limano , Fefcovo Card^ Trenefiino^ dopo gli antedetti^ fbi fut 

fofcia Papa Clemente III. 
Vgone .... ytfcovp Cari. Tofcolano . 
Corrado di Fittelesbach Conte T alatino del Reno fratello -de* Duchi dj Ba» 

mera , e parente delf Jmperador Ffderico BarbaroJJa , Fefcovo Card. Séh 

bino* 

■*'■■■ j . I .* ■ ■■ ' i ■ ■ ' ■ ■ 1 1 I I ■Il I ■ ■ » 

di Guglielmo Àrcivefcovo di 5ens , e de' fuoi Suffragane! j ^ed in fine fii dato 
termine al Concilio . Quefto fc il Concilio XI- ecumenico , ed il fli.. Latera* 
tienfe , di cui ;riman|onci XX Vii. Canoni racchiudenti la iopradetta fnucriz. E* 
offervabile , (che per la prin>a volta in.auefto Concilio fi fa menzipnp del: patri- 
nipniò de' Preti , e fi condannano al foltentamento de' medefimi flueV Vefcovi , 
éhe ordinano alcuno o fenza patrimonio , o con patriax)nio non ful^ciente , co- 
me rE^^ihentiifimo noftro Vef^Rvo e Cardinale Santo Verone/c notò ael]^ uldin^ 
fua dottifllma paftoralei pea^naggio noSiiiffi^pOy c^ c^n la dottrina^, e col Dc^^ 
me illiiflfa la -porpora ; che Io vefte . K- Biiu it$ ììiftor. CC% a4 Hf \4hh. , Batta ^ 
glin. Iftor. de'' Condì, zyc. 

\f) Non n^orì in Roma ^ffandro^ ma in Citta Caftellan^ , folb ilio a rin- 
firefcarfi dai bollori della fiate , fui terminare d' Aeofto dell'anno %GIXXXI, .do- 
pò avere dichiarato Re il Covrano di Porfógallo, Icritte pijrcólari lettere a^liPnn* 
cipi Criftiani per .animarli alla guerra dVOriente ^ pipno dì meriti- e di yiifù . 
Regnò XXI. annp^come dvy il Platina , ma' di più di XXIt a4mo regna-. alMiora 
jfl. mefi; e non XIX. fblò',.ma XXIII. giorni', come tutti accordano r(I fii^efo- 
lU S^nttotij e gli moderni eziandio , V. Mnrator. a qu^fi'ann^ ^Hal:. $Ùal^ 
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óaliinù di Sald Milane fé ,• Trite Cari, di S. Sabina • 

j9i^ ...^ di Diacono Card, de SS. Cnfma e Damiano $ fattoi Treti C^rd. di £ 

VuientìàM del tit. del Tafi<^re^ 
Risiera.... "Prete Card, di S. Enfebioi 
Ciricio de' Tapi nomano f di Diacono Card, di S^ Adriano i fatto Tre te Cardr 

di S. Cecilia é^ 
EreberPo di Boiban inglefe , Vrete Card. 

Lamberto Crivelli Milane fé , Trete Card, che fu poi Papa Urbano III- 
Tietro .... Tréte' Card, di 5*/ Sabina . 
Giovanni Conte i ^Anagni » di Diacono Card, di S. Maria iti Tortico f fatto 

Trete Card, di S. Marco . 
Tietro .... Tfete Card, di S* Lorenzo in Damafo^ 
ointonió ... * Trete Card, di S. Marco . 
Manfredo.... Trete Card, di S. Cecilia- 
Tietro...: Tréte Card, di S. Crifcgono^ 
Biblano fommaft , Trete Card. tit. di S. Stefano iti CeUtì monte l 
Laborante .. . . di Diacono Card, in S. Maria in Tortico ^ fatto Trttt Card^tit* 

di S. Maria in Trafl evere. 
Arduino.... Trete Card. tit. di S. Croce in Ùerufalemme 4 
Matteo i^.. Trete Card^ tit. di S. Marcello. 

% .é.. Tréte Card. tit. di S 

Kainiero^.. . Diacono Card, di S. Giorgio al f^elo Ì oro. 

Tietro... . Bologne fé Diacono Card, di S. Maria in ^cquircf. 

Rainiero w * v Diacono Card, di S. Ciorgio in ytlabro s ditto altramente 

Rainóé 
Matteo ... . Diacono Card, di S. Afaria T^uovd . 
Bernardo... . Diacono Card, di S. 7{fccolò in Carcere Tulliano ^ 
Vgone de' Bicafoli. ...Diacono Card, di S. Euftachio. 
yttello...é Monacò Diacono Card, de SS. Sergio y e B^ccóé 
V^one , od tJguccioné figliuolo di Tietro Leone Romano ^ iriacono Card* di S^ 

.Angelo. 
Oderifio .... Diacono Card. 1 

M. Oraziano Tifano ^ Diacono Card, de SS. Cofma^ e Damiano ^ 
Giovanni ... * Diacono Card, di S. angelo . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO- 

LO fcifma <r ^leffanàro terzo ^ e di Vittore quarto ^ i dei fkCCeffori loro 
con le caufe » onde naf e effe , affai accurata ^i diffuf amente è ferite da Rd- 
denico Canonico Frifingenfe nel fecondo libro ^^ pure quarto delle Storie t cb" 
VH aggiunfe a quelle d Ottone Vefcovo Frifingtnfe dal 54. capo fmoal 70. £ 
Giovanni Trete di Cremona , e V abbate Vfpergenfe ^ ed un Cappellano diTa^ 
pa ^leff andrò Terzo ^ che viffero in quefio tempo ^ È fu quefìo fcifma e agio. 
nfy eh' efclufo affatto il clero ^ ed il popolo daW elezione del Tontefice^ ai 
Cardinali foli quefio atta fi rimettefje . E ne fu air ora primieramente , per 
evitare gli fcifmi futuri fatta da quefio Uleffandro TertOy nel concilio dìLa- 
ierano la Legge dei due terTj dei Cardinali, che coi voti loro a quefi' elezione 

C 2 COB' 
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toncorrono. La qual legge fu fatta nel 11^79* £ fecondo quefla formnUfm 
Lucio Terzo primieramente creato > cmue da un breve del medefimo T^nie^ 
fice j che ho io^ chiaramente (i vede . Ma non mi pare d' ufcin dal mio ordì- 
ne j fé porrò qui un breve catalogo dei Tontefici Komani fcritto in verfi i«- 
tini da un certo 'Hiccoli Maniacuxio canonico regolare di Laterano » cV in 
quefto tempo vijje a Tapa oilefjandro Terzo , e che fa molto a propofita per 
gli nomi veriy ed ordine dei Tontefici y ed a amfermare molte altre cofc^ eh' 
io ho di fopra tocche ^ e r ho cavato da un' antico archivio della Cb^fa di 
L at erano ^ ed è quejìo nella lingua noftra. 

Se brami di faper fino a dì noflri 

I paffuti Tontefici y dirollo. 

Fu prima Tietro al gran Tapato ajjunto j-* 
E con lui Lino > Cleto , e poi Clemente > 
"Hf fi sa y fé fu quarto y pur Secondo y 
Toi Anacleto y indi Evarifio y e poi 
^leffttndro , td a lui fuccede Sifto. 
ìndi il Greco Te le sforo v' ha locoy 
Segue poi Iginio i ed ^nicetì^y r TiOy 
SOtero , ed Eleuteroypoi autore ,. 
E Zefirino , e 7 martire Califlo . 
Fengono dopo quefli Urbano e Marco ,. 
Tonziano , ed intero e Fabiano , 
*E io» Cornelio viene Lucia Trimo: 
StefanO' è Tapa poi ^ Sifio , e Dionigio^ 
Un Romano , Felice , ed Eutichiano , 
E dopo loro un Cajo y e Marcellino , 
Marcello , Etifebio , Melciade , e [Silveflro .■ 
E Marcoy e Giulio y e Liberio y e Felice^ 
£ Damafo , che fu del clero un fpe echio . 
ya Liberio in efiiio y e gii fuccede 
Felice y cV al martirio è tratto , e morto y. 
Onde è Liberia rivocato yC a lui 

II bucn Damafo poi fuccede y come 
Girolamo alla fua Cronica fcrive. 

Vien poi Siricio , e poi fegMtr oinafiagio r 
^ CUI fuccede poi Tapa Innocenzio . 
Zofim^i Bonifacio , e Celeftino , 
Sifio » e Leon y eofi eloquente y e dotto^ .- 
Segue Ilario y Simplicio y e Felice y 
TelagiO'y ed UnafiagiOy e dopo quefii 
Simmaco y Ormifdaye Ubuou Giovanni Tapa y 
Agapito y Silver io , e p» Vigilio , 
£ dopo Uù Tel^io^y indi Giovanni , 
Benedetto y Tel agio y cH buon Gregorio , 
che fu lucerna della Cbiefa janta 
indi Sabiniano in £lera nato. 

E un 
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Stefana T^pna^ t Benedetta Decimo. 
Ctm quefii va: T^icolay ed ^lejjandro. 
E Oregprhy. Vittore y e 7 buono Vrbanor^- 
E Tajcidc y Gela fio y indiCalifio. 
Onorio^ poiy che ornò il luos<^ ^'^ Vietivi 
E dòpo, lui Innocenzjùy e Cele/lino ,, 
E Lucio j che perchè- degno- di lui 
Jlpn^ era: il mondò y ci fm tofio tolto . 
Eugenio Ter%jOj e poi il Quarto ^Ana&agmZ:. ^ 
Ed Adriano ^ed\AkSknèro ». il quale 
Degno è > cU f» cgnt età: vivaril fuo^momt^- . 
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yiT A DÌ Lviì a ìli. 

LXfCIO III. nato 4i nobile iamiglia In Lucca prefe eòo cOm 
mune confentimento di tutti il itontìiicato nel tempo » (a) ch^ 
Andronico tutore del ^nciuUo AleflSo , ctcciati via i Latini , 
che quefto-fìnciullo favorivano > e £itto aflS^gare in mare ìf me- 
desimo Aleflio y dnentre che andava con una barchetu a fpaflb 
s" inlignori dell* Imperio ^ei Greci • £ per poter con una non minore 

fcc. 



(a) Appena fpirato o€leffandro e datagli fepolnira , che unironfi ben tofto gli 
Elettori) i quali dì pieno confenfo proclamarono Papa Ubaldo di Lucca Yefcovo d* 
Oftia e di Veletri , Uomo , che lodevolttaente èrafi adoperato in tutti 1 più mala- 
s^evoli affan della Romana Chiefa ultimamente occorfi. Fu egli nella prima Do- 
menica-di Sett^embre coronato in Veletri avendo prdb il nomedi Li^d. Leptl- 
me coiè che fece quefto S. P. degne di memoria mrono ad onore , ed a vantag* 
Ila fua Patria^ perocché conciliò egli i Lucchefi co'Pifaxii ftabr- 
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tùncorrmo* La qual legge fu fatta nel 11^79. E fecondo quefla formala fa 
Lucio Terzo primieramente creato > come da un breve del mede fimo TQnie* 
fice y che ho io, chiaramente (ì vede . Ma non mi pare d' ufcin dal mio ordi- 
ne y fé porrò qui un breve catalogo dei Tontefici Homani fcritto in verji Zu- 
mi da un certo 'Hiccolò Maniacuzio canonico regolare di LateranOy eh* in 
quefto tempo vijje a Tapa ^lejjandro Terzo , e che fa molto a propofito per 
gli nomi veriy ed ordine dei Tontefici y ed a confermare molte altre cofe ^ eh' 
io ho di fopra tocche y e T ho cavato da un* antico archivio deUa Cb^fa di 
Luterano i ed è quefto nella lingua noftra. 

Se brami di faper fino a dì noftri 
I paffuti Tontefici y dirollo. 

Fu prima Tietro al gran Tapato affunto f 
E con lui Lino > Cleto , e poi Clemente > 
"K^ fi si y fé fu quarto y pur Secondo y 
Toi Anacleto y indi Evarifio y e poi 
^leffandroy ed a lui fuccede Sijlo. 
Tndi U Greco Tele sforo v' ha loco. 
Segue poi Iginio 1 ed ^nicetì^y r P/oy 
Soteroy ed Eleuteroypoi rutore ,. 
E Zefirino , e 7 martire Califlo . 
Fengono dopo quefli Urbano e Marco y 
Tonziano , ed intero e Fabiano , 
'JB con Cornelio viene Lucia Trimo: 
StefanO' è Tapa poi y Sifto , e Dionigio 
Un Romano y Felice y ed Eutichiano y 
E dopo loro un Cajo y e Marcellino , 
Marcello , Eujebio , Melciade , e [Silveflro .■ 
E Marco y e Giulio y e Liberio y e Felice^ 
£ Damafo , che fu del clero un fpeccbio . 
ya Liberio in efilio y e gii fuccede 
Felice y eh* al martirio i tratto , e morto 5. 
Onde è Liberia rivocato yC a lui 
Il bucn Damafo poi fuccede , come 
Girolamo alla fua Cronica fcrive. 
Vien poi Siricio , e poi fegìir Unaftagio r 
^ CUI fuccede poi Tapa Innocenzio . 
Zofim^i Bonifacio , e Celeftino , 
Sifio y e Leon y eofi eloquente , e dotto- .- 
Segue Ilario , Simplicio , e Felice , 
TelagiO'y ed ^naft^gioy e dopo quefli 
Simmaco y Ormifdaye 'l'buM Giovanni Tapa y 
Agapito y Silverio y e poi Vigilio , 
È dopo lui Tetasio'y indi Giovanni y 
Benedetto y Telagi^y cH buon Gregorio , 
che fu lucerna della Chiefa Janta 
indi Sabiniano in Blera nato. 

E un 
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E ft» dopo r altro poi due Bonifacj ^ 
JE LeodatOj e Bonifacio Quinto. 
Onorio , Severino » e quel Giovanni ^ 
eh' è fra beati : Teodoro , e Martino • 
Cbcy come leggo y ebbe contrari i Greci. 
•>f quefii i^ingne Eugenio y e Vitaliano ^ 
J>eodato con JOonno y eH Siciliano y 
^Agatone y e Leon Vapa Secondo y 
Benedetto , Giovan y Conone y e Sergio y 
Ciorvanni fefloy e del medefmo nome 
Un* altro y che fi "Rfima alma y e gioconda f 
Sifimo di Giovan nato in Soria . 
M^en Coflantino poi , vien poi Gregorio . 
«>€ cui il terzo Gregorio , e Zaccaria , 
Stefano^ e Taoloy Coflantino fegue : 
Un* altro Stefano ancor y ed Adriano ì 
Um Leon Terzo , e poi Stefano Quarto i 
IPafcale , Eugenio , e Valentino Tapa . 
Gregorio Quarto , e Sergio y e Leon Quarto $ 
Benedetto y T^icola y ed Adriano y 
Oiovanni Ottavo di sì gran dottrina . 
Martino , cb' ebbe sì pochi anni il manto • 
Toi Adriano y e di Adrian figliuolo y 
Stefano Quinto , e dopo lui Formofo • 

Indi ebbe Bonifacio il manto grieve . 

Stefano fé fio poi y indi Romano^ 

Cui Teodoro y e dopo lui fuccejje" 

Giovanni Ts^offo , Benedetto y e Leo. 

E Criftcforo , e Sergio , ed ^Anaflagio 4 ' 

Landò y Giovanni Decimo y e Leone y 

E Stefano y e Giovanniy un altro Leo f 

Dopo il qual fegue Stefano , e Marino f 

ofgapitOy Giovanniy e Benedetto 

chiamato Quinto y ed un Leon con lui . 

Giovanni appreffo y Benedetto y e Donno 

E Bonifacio, e un'altro Benedetto 

E dopo tor Giovanni Quartodecimo • 

E del medefmo nome altri due tali « 

Gregorio Quinto , e poi pure un Giovanni , 

Silveflro y e due Giovanni un dopo V altro . 

%A quefli Sergio Quarto y e Benedetto , 

E Giovanni Figefimo van dietro. 

E un altro Benedetto y e a quel Giovanni 

E di Decimo nono il nome diero. 
Silveflro fegue con Gregorio poi y 
E con clemente Damafoy e Leone ì 

^ cui fuccede poi Fittor Secondo . 

Ste. 
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molti meffi, il buon Lucio in Verona morì, tenuto eh* ebbe x}u;fittr' tnnji^ 
due mefi , e diciotto g'^orni il Pontificato , e fu con gran pompa nella 
Cfaiefa Cattedrale di quella Citte davanti alPaltare fepo]to , e perchè npn 
fi dimenticò mai della patria fua. Tornò, mentre yi/Te, di molte dignità • 
E fra r altre cofe ottenne dairimperador Federico ,;:con cui pacHicamem 
te viffe^ che non poteflero i Tofcolani altra moneta- , che la Lucche^ 
/pendere , come i Longobardi fpendevano que jla di Pavia fola .con T e®- 
gic del Imperadore. Perciocché avea gii ptima il Papa riconciliati con T 
ìmperadore i Longobardi . Scrive Tolomeo da |.uccà, eh' in quefto tem- 
pò fiorirono Pietro Commeftorc, che fcriflc la ftoria del teftamento vcc- 
chio , e del nuovo , e 1* Abbate Gioachino in Calabria ,. che fu dotto , t 
ftimatò molto neir arte del predire , che fotto certe ambagi , e .%ttre p^ 
fercitava , e moftrava altrui . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

QVefto Lucio nacque in Lucca di una nobile famiglia chiamata \4ccinii^ 
la. Ed effendo nel terzo anno del fuoTapatocacciatodiRoma per una ft:^ 
dÌTUone dal Senatore , e non dai Confoli , come fcrive il Tlatina , fé ut' 
"venne in Ferona patria mia , eh" era air ora affai florida , per farvi un 
parlamento dei Trine ipi Criftiani . Ma vi morì ^ e vi fu nella Cbiefa. C^tem 
drale con quefto titolo fepolto . 

Luci Luca dedit tibi orfum , Tontificatunf 

pftia^ Tapatum Homa^ Verona morì. 

Immo 
j£/ rerona dedit tibi ludi gaudia , noma 

Mxilium , cunn Ojlia , Luca mori. 

I quali ver fi non dicono altro in effetto j fé non eh' egli nacque in lue,' 
ea^ fu Fefcovo di Ofliay ^Pontefice Romano \ e morì in Verona . ^ eofiui 
fuccejje Urbano Terxjo y che fu dai Cardinali in Ferona eletto , e morì in 
FerrcLra • Ónde fu in fuo luogo eletto Gregorio Ottavo , cbf viffe poco , e 
fu in Tifa dopo lui eletto Clemente Terzo . si cava dalle bolle Mi metkfi^ 
pii Tontefici, cV ho io cavato dalla libraria di Faficanpp 

Creò quefto Pontefice in tre ordinazioni dicciotto Cal'dinali , due de' 
quaU jfùrono Vefcovi , nove Preti , e fette Diaconi , e fiirono li fé* 
guenti . 

Teobaldo. .. . Fefcovo Card, ofiienfe^ e Felitrenfe^ 
?{..... di Magunxia , Féfcervo Card. Sabinenfe . 

Vher. 

— - ì — . . - . - -- . - f --- , - . .. , . - , , ^ -. ' •■' 

ve confegrò la Chiefa di S, Pietro Maggiore, e nella giornata de' dodici del me- 
dehmo mefe fe^uito da dicci Cardinali* e da molti Arcivefcovi^ Veicovi, e Pre- 
lati pafsò in Mòdona , e finalmente dentro lo fteflb ipefe pervenne in Veróni* 
dove trovoilì prima del terminare di Luglio anco V Imi^er^dore Federigo . V% Parif. 
de Cerei. Tom. VII J. Ker. Italicar. 
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Uberto Marcignacolo Lue che fé Trete Card, di S. Lorenzo in Damafo. 
Kodolfo '^igeilo Tifano ^ Trete Card, diis. 'prajjede . 
^bino.... Trete Card^ti^.di Ss, Cr^é iil^'Q^^alemme . 
Maefiro Meliore Franti^.^j.i^ie Cari. tit:ét^'lf^ Ciò: e Taolo. 
Giovanni MonacoC^^bÌMiel^h^ Ì>r#M Cari:/^ S. Marco a Monti . 
Kainiero Tapien/e di Diacino C^rd* di S. Giorgio -mf ito d' Oro fatto Trete 

Card, di S. Sabìéa. * . ' ' • ..^ 

OHgli€lfno Contje Èlatenfe ^rcivefcovo^jefhenfé^ Trete tari, di S, Sabina, 
^delardo . . . .y^jP^tmefe Trete, CarB.ÌÌ^..^4ÌàrtilU^ 
Bobo... . Romam P^ff^n^ carie di iS. Jbij^:^ t pàfcia Trett Card, di S. 

^naflajìa. ';>/>,. ' • . / ^ 

Bofo . . • . Francefi.^; ^kcmt Card, di S Mcheì& ^cìtt^elo .- 
Gerardo MatcigHi^òh tucchefe j Diacono,' Card, di S.\AdrianÒ,, 
Ottaviano.. ^. Romano y Diacono Caini, ^ iSs. Sergio^ BièfQò^ Marcello y ed 

Upulejo . i^y,' ^ ' . v.r;v :••*•■//;•'••:■ 

Jofredo.... t>i4imò Curfdis. Marii/hi $^à La$à. ^ V4 
Rolando Tapéro^ Spieft^tDìacimo O^^^ m: ^'^l^feb -* 

Tietro. ... Jbiacoito Càrdi^di S. piccolo itt'càrcert TuUianoy 
Rodolfo .... diàcono Cari, di S. Giorgio al velo dC Oro . 
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yiT A DI VKBA'ì>{0 Iti 

RBANO Terzo Milanefc della Famiglia Crivella, avato il 
Pontificato j €\ sforzò dì ridurre a concordia ì Principi Cri- 
Aiani eh* erano in.Soria, perche per la lor difcordia non ne 
foflero opprelfi da' Barbari (4) . Ma eiTendo morto il Re 
Baldovino IV. il leprolb , il Conte di Tripoli , tutore di 
Baldovino V. non puote ne del fanciullo , né del Regno il governo pren- 
dere > 




{a) UteriOj e non Lamberto^ come altri lo hanno chiamato per errore, il qua- 
le in queft* anno fteflb era flato prepoflo alla Archiepi (copale di Milano, fu una- 
nimamente per io fpiendore delle Aie virtù , per la intrepidezza del fuo animo , 
e per la deftrezza del fuo accorgimfento eietto fommo Pontefice , e rinunziato al 
popolo col nome di Urbano III. il quale fentendo le cofe di Roma per anco in 
tumulto (ì rimafe in Verona . Venuto egli a colloquio con V Imperadore fi quere- 
lò con floolta £urza di tre <ofe : primieramente , che Federiio riteneife in fuo do- 
minio 
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(fere, perchè Sibilla, eh' era la madre det fanciullo , e Guido Lufignano 
il marito glielo vietavano. Il fanciullo poco ai zio fopraviflc . Perche mo- 
ri in capo d'otto mcfi, e ne renne h madre tanto quefta morte occulta, 
e fecrcta, quanto le parve , che baftafle di perfuader al Patriarca , ed a 
gii altri Baroni d'ottener , che fofle Guido fua marito, creato Re. Di che 
Ramoncfo Conte di Tripoli fi ritrovò forre fdegnato , e per più ftcilmente 
vcndicarfi di qucft' oltraggio , che dicera cfferli ftato dtto , fi confederò 
co *l Saladino. Per laqutl còfa ne veniva Tripoli , e'I Principato di Tibe- 
riade, e di Galilea efcliifo di poter foccorrer i Crlftiani . Perciocché al 
Conte Ramondo in quel tempo obbedivano per ragione difua moglie que- 
fte Città: defiderava^ molto ii Saladino occaConé di poter rompere la tre* 
gua , che avea. co' Criftiani , e li venne fatto . Perciocché il Principe di 
Monreale , che poJfTedeva una contrada di là dal Giordano , e ne mandava 
del cominuo a'noflri in Gerufalemmc vettovaglie, fcioccam<:nte quefta tre- 
gua co'l Safadino ruppe . Di che lieto ri Saladino, a cui pareva d' aver 
già ìì fuo intento, étto un groffo efercito di gente da pie, e da cavallo 
pafsò fopra Tolom^ide, ch'era da' Cavalieri Tcmplarj guardata, e diftfa. 
E facendo co'*l nemico battaglia rcftò inferiore, benché de'noftri molti ne 
morigero, con il Macftro del Tempio • Rifece il Saladino V efercito , e 
quafi accrefciuto d' animo per qtiefta rotta ne itìftava', e travagliava più , 
che prima i Templarj. Ramondo, che non molto al Saladino aveva fede; 
lafciando in Tiberiade foa moglie, in Tripoli fi ritornò, e riconciliatofi 
con Guido Lufignano , ancor* egli la lega , che tveva co' Barbari ruppe • 
Il perché veggendofl il Saladino Toccafione del guereggiare avanti ^iafcia* 
ta Tolomaide, fopra Tiberiade andò. Il Re Guido, perchè tutti , ed i 
Templarj fpecialmcnte , li facevano grand' iftanza , eh' egli con T efercito 
(opra il nemico andaffe, fopra il Saladino pafsò, il qual in un luogo ameno, 
ed irriguo accampato fi ritrovava . I noftri , che in un. luogo arido e dilàv- 
vantaggiato ivi prefTo accamparono, furono il di feguente for2atì a com- 
battere, e furono perchè fpafimavano dalla fete, con loro gran ftrage vin- 
ti. In quefta rotta furono ^^quafi tutti i principali fatti prigioni infieme co'l 
Re Guido fteffo , e co '1 maeftro del Tempio , e furono la maggior parte 
fitti morire. Co'l corfo di quefta vittoria pafsò il Saladino fopra Accone, 
€ la ebbe a patti, che li Criftiani, che v' -erano dentro^ falvi.con una ve» 
fte mdofTo, s'ufciiTero fuori, e n'andaflcro via. Con la medefima profpe- 
rità prefe Baruti, Biblio, e tutti que' luoghi maritimi fino ad Afcalone, 
che ientendofi forte j e munizionata rifpofe al nemico , non voler arren. 

der* 



mimo il patrimonio di Matilde replicatamente da effa donato alla Chiefa: quere- 

la antica. In fecondo luogo, che i fpogli de' Vefcoyi a fé Tlmperadore appropiaf- 

le fenza alcuna mifura. In ultimo luogo, che da monafterj levaffe egli le Abba- 

telTe egli Abbati fotto pretefto di licenze e di fcandali, nfe altre perfone foftituìi- 

\u2 "f^*^^,?!» Ecdefiaftici bene cadeflero in fuo ufo. Aggiunle il S. P. anche 

qualche cola d'intorno alle decime pofledute -da' laici con manifefta ufiirpazione^ 

e qualch altra cofa adduffe contro F Arcivefcovo di Treviri novellamente per fo 

^Jf'^SU^^.^^^ ™"* imperiale eletto • V, Murator. ^nnaj. d' Ital. ad mn-^ 
MtLXXXKL 
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dcrfi finche non vedeva prcfo Gcrufalcnamc • Nacque fcnz' alcun dubbio 
molto ai noflri It molta umanità , e fede del Saladino* Perciocché così fi 
faceva egli uguale a tutti , che non fu tlctino giammai, che fi fdegaafle d* 
cfTcrgli ioggetto. Paflatonc adunque foprt Aicalone , e combatuttala dieci 
giorni , r ebbe finalmente con quella condizione , eh' egH lafciafTe il Re 
Guido I ed il macfiro del Tempio liberi. Molto fi affrettava il Saladinod* 
rfvcrc Quefto luogo, perciocché aveva già avuto avvifo come Corrado Mar. 
chele di Monferrato era a Tiro giunta con un'armata delf Imperadore de' 
Greci Ifacco , fa cui forella aveva poco ansi tolta quefta Marchcfe per 
moglie, e fi fofpettava ancor, che hfft qui^ in breve veniito Guglielmo Re 
di Sicilia con quaranta galere. Ora intefi> i Turchi con quanta fua gloria 
avefTe il Saladino vinti i Criftiani , modi da^ emulazione di gloria paflarono 
fopra Laodicea« Ed avutala, vennero su quel di Antiochia , dove ebbero 
dai Criftiani cos^ gran rott^r come T avevano già ì noftrì avuta dal Salii- 
dino • Combatteva in quefto it Saladino fieramente la Città di Gerufitlcm- 
me, la qual't noftri , che dentro v* erano, difperati del (bccorlb diedero 
finalmente con quefta condiaione al nemico, che fc ne potefleio tutti ofca- 
re fàlvi, e con quelle fiicoltà , che avefle ciafcuno potuto portarfi in fpal* 
la « E fu la perdita di quefta Città in capo d*otfantaott* anni , da eh' era 
ftata da Goctifiredo prtfa. Una parte dei noftri , che n' ufcirono, le a'aiK 
dò a Tiro , un' altra in Antiochi» , in Aléffimdria un- altra , donde poi 
molti con r arìnatt di Sicilia fé ne pafTarono in Ttalia . Il Saladino cntnio 
in Gcmfàtemme ^tò via prima le campane dai Campanili , e poi fotte F 
aUre Chie(è profanò , fiiorì che 1 Tempio di Salomone, nel qual prima, 
eh' tntrafle fi lavò, come vogliono^ d* acqua roG. Reftarono io Gcrulà- 
lemme con ^ontà del Saladino Criftiani , Afiatici., Soriani ^ Armeni , 
Giacobiti, Giorgiani, e Greci . E Saladino lafriatoTÌ una fornffima gsar- 
dia, con ^ran frena ibpraTìro n^andd, ch'era dagli ajtri noftri flau da* 
ta in guai^ia a Guglielmo . Il qual confidandcfi neìl' ajuto deli armata £ 
Sicilia^ tenne il Saladino addietro. Ma inteiofi poi, che quefto feroce bar- 
baro era andato alla voka di Antiochia per battagliarla , Papa Urbano» eh* 
era tutto pofto nel feccorib dei ivoftri oltre mare , ed andava in Venezia 
rer ottenerne nn armata, tasto ^ipìacere ienti della calamiti , e perdita 
«e' noftri, che parnasio in Ferrara morì ai 19. d Orrobic, (i> 



ii>^ I>i«<, rhr Papa V.'hìiuo non amaflc il mzrrlmonio di Co^JinzJi con •/f/r^'» 
fcrhtiolo dciriiiiprraéore, ìm, quaic veniva ad utàtc diRecni àtDc ènt Sicilie ai-u 
•ad iella Caia oi F^jUrigc^ unendoci zi efio ^4'yipc . e che qzi^t^i tu la ripone, 
per mi rinuiò il Papa ]a c^ona ad eiVo ^yri^c . D che non ?cr? Tcrfo ,Am- 
gt in. Re d' IngKillèrra , coi Inedì Onavittmo Cardinale percììc |ii cmoufie qoel 
de* tjcliiioK che pio |>iacea^]i. Sfon oftaate peto qasfta awcràoae, fc ywe è ve- 
ra . :i(^i tal marrnfionìe con molta indennità nel mefe di Gcunafo ddr «biio 
MCL\XX^^. ift MHano ^ dcwe tìavono amendne coBcnasi • cBa da un Vefcowo 
T^delco . e <;umi da] P^rrìarca 43 Aqixiieia con la cora&a ierrea ^ cc4Be fte i 
itftSia , e i^erch^ rocca\-a air Arrivefeciv^ di Miiuio impcnir a £e d Italia la co- 
rina di fero ^ ed Vrimm* fcno Pa|ia rirenoe iènxpre volle 1" Aicrreibnvato dì Mi- 
lano, )mciè te GB^rsdr- Parriaica Aquileiefc con torti i Vciovi a raie ionzioiie 
affilienti leccio dàcli uffici daini pei violato diirro, cffcndot prima il S. P. ài- 
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un* anno , dieci mefi ^ e venticim|ue glorAÌ la dignità dtl Pontificato g&r, 

duta . 

Creò quello i>ontefice in 'dut ^òfdinaxiotit . afiai Cardinali s ma t* Iia 
notizia folo di venti de' quali qUttttro &isoaor Veftevi , otto Preci, ed 
otto Diaconi , che furono . 
jtibino.... di Tre te Card. tit. .di ,S. Croce di Oerufkltmme ^ f^^to fyfcfV9 

Card. Albano. 

Mbuino Vefcovo Card. TiSfiòlàné . . 

Ciò: Conte Ì ^nagni^ di Trete C ard., di S. Marco f fatto VefcwoCari, Tre^-^ 

neftino . 
^ .... Cittadino y e P^efi:oyo 4i ^rona^ e Vcjv. tari.... 
^Pietro .... Trete Card. tit. di Santa Cecilia . 

. Ti^ 

chiaraco di non confentire a tale coronazione , e quindi tutti quanti furono i Ve- 
fcovi , che vi predarono la loro afliftenza efTendofi in ciò contro il Papa dichiara- 
ti . irrigo coronato Re d' Italia fi dichiarò ei pure fubito contro Urbano , onde 
alia tefta d' una armata fi portò verfo Roma d' intelligenza col fenato Romano , 
fi^SÌogò la campagna, ed -ìncontratofi in un dimeftico del Pontefice , che porta- 
vagli a Verona alcuna fomma d' oro, e d' argento, ^\\ fé tor tutto, e tagliare gli 
fé ancora il nafo in difprezzo del fuo Padrone . Pero affai commoflo il S. P. da 
tutte quefte cofe fatte dagli Imperiali in vilipendio non della perfona, ma della 
dignità papale e della Chiefa , ^vregiiachè j^erfonaggio fofle , che imparato non 
avea mai, nfe ad adulare*, nfe a temere ]»eno di vero zelo di citare 1 Imperado- 
re in Verona , dove S. Sancit'a rifiedcva , nelle confuete e debite foj:;mc . Paffati 
poi gli prefcritti giorni dalle citazioni flava Urbano per ftilmiriar la fcomunica 
contro r Imperadore , quanio il fior di Verona proftrato a* piedi dei Papa , io fup- 
plicò a fofpendere il fulmine almeno fulla confiderazione di qudla Citta , che lo 
avea alloggiato e fervi to, la, quale non meritava per quefto di foggiacere a que* 
mali , che recar dov^ane certamente Tamil cdaree itr vendetta delia fcomunica , 
ed in oltraggio di S. Santità , . alla di cui difefa doveano i Veionefi e per rive- 
renza e per amore sicpignerfi validamente. Qjiefla fii la vera cagione, per la qua- 
le lafciò Urbano Verona , è prefe la via di Ferrara con animo di mandar ivi ad 
effetto ciocchb avea fòltanto lofpefo in grazia della benemerita patria mia . Ma 
ftrada facendo fu incontrato da meffi Imperiali, i qtrali efibirongli a nome diCe- 
faie alcuni progetti d'aggiuftamento, che furono accolti dal Pontefice con la for- 
mula della romana curia ciob a dire col di lata rìfetbando|fene in Ferrara la di- 
famina. Se non che entrato in qmfta Citta ebbe egli (a trifta nuova , che Sala- 
dino rotto avea l'efercito de' Crifliàni , e pxefe in conferenza varie Terre della 
Palcflina ., fioche non potea non ptf VMem imminente la caduta ancora della S. 
Citta , la quale pur troppo avvenne nd dì fecondo di Ottd>re del corrente anno 
MCLXXXVlI. Onde giunto il Papa all^ giornata XIX. deir anno e del mefe poc* 
anzi mentovati fpirò, qualche di prima eBe^dofi gravemente infermato, credendo 
alcuni , eh' ei di cordoglio moriffe . Certa cofa fe , che il popolo ferrarefe dimoflrò 
'Verfb il S. P. una grande riverenza, avendogli fatte per fette di continovi l'efe- 
^quie con la maggiore folennità , che per efTo fi potefle , dopo le quali lo fèppelì fi- 
nalmente nella a que* tempi magnifica Cattedrale . V» Hug. ^ntijfwd. Ptolom. Lu- 
cenf. Heubrig. &c. 

Reffe dunque Urbano 111. S. Chiefa un'anno, dieci mefi, e venticinaue giorni, 
ne prima di mancare puote ricevere la nuova difguflofa della caduta ai uerufa- 
lemme, la quale faira tempre difBciliffimo da credere, che in XVIL giorni poteflè 
arrivare a Venezia, non che a Ferrara, maffimamente nella varietà de' venti au- 
tunnali. Sicché approvar d^bbefi, quanto qui diilui racconta il noftro Autore. K 
Murator. a quefi' ann. 



\ 
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Tietro . '. . . Trete Card. tit. di S. Clemente . 
Bofo^. .. Trete Card. tip. di Sanf ^na/lafia. 
Uleffio...» Trete Card, di Ss. Gabinio ^ e Sufanna» 
Tietro.... Trete Card, di S. Tiare in ymcpU. . 
Giordano.... TrHe Card, di Santa Tudemj^4.* 

Ti Trete Card. tit. ... 

7^ Trete card, iit.- . -: .\ 

Bolo.. .. Diacono Card, di S. Giorgio al yelo^Oro. 

Gregorio.... Diacono Cari, di S» Maria in Torfifo. 

7{..... Diaemo Card. di^S.»\.> -......•.. 

Giovanni Felice Romano ^ Diacimo Card, di S* Eifiachiol 
Giovanni Malabranca HmmWj Diacono Ca^* di S. Teodoro j, 
7^.... . Diacono Card, di S.... 

Bernardo... . Dia€ono Card, di S. Maria Vljtova^ 

Crt^orifi.... Dificono Cjird. di S. Maria in ^^niro^ 
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rirZt DI en£ G oìLìo fui 

K EGORIO Vili, da Benevento, fu con ^and' appla». 
fo di tutti cresrto Pootcfice , (tf ) « tofto mandò lettere, e 
Legati ai Principi del Crìftiane£jfìo animandogli a dover 
con ogni sforzo ^ ^ per terra \ e per mare paflar in Soria 
a ricuperare la perfa Geruiaiemme ( fr ) . E per ficilitare il 
pafsò in perfona a Pila ^ per pacificar ^uefto popolo con i 

Geno- 



(tf) Non per anco feppellito Urbano raunatifi tutti que' Cardinali che trovavand 
in Ferrara convennero con unanime confenfìone nella perfòna di Alberto figliuo- 
lo di Sartorio Mora Beneventano, creatura di Lucio Uh e Caf dinaie del titolo di 
S. Lorenzo , già Cancelliere di S. Chiefa , Uomo dotto , e di un éftremo avvedi- 
mento , ma vecchio afTai , e fu rinunciato al popolo col nome di Gregorio Vili. 
V. Pagi Senior, ad h. ann. 

( b ) Prima di fcrivere tali lettere intimò Gregorio un digiuno univerfale per 
Tom. IIL E cin- 
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Genovefi, ed animarli pofcia ammendue, ch'erano molto potenti in ma- 
re, a qucfta fanta, « benedetta ìmpre^a•^Ma mentre , eh' ai&i fi trava- 
gl'uva in così fanta, e bu^i|(| ''opera; j^ iflel cijoquantenmofettìmo giorno 
del Tuo Papato in Piià flelfii :mor&,«i»%IÌ€Ì4^ (e). 

cinque anni , ordinando che tatti i Cniliaiii di^una fiero il Venerdì di o^ni Tetti- 
mana fccoiìdo iF rito quaretimale: I! Mercoledì poi ed il S-ifabato tutti iì afìenef- 
fero dalTufo ddlc^Garni, dalk quali fofi'ero i Cardinali obbligati ad afìeneHi ol- 
tre a' mentovati siomt anco it Luiied^ con le Joró famiglie . Ed inibì tale aili* 
neiiza lòtto pena di pescaio grave eguale in tutto e per tutto alla violazione 
della Otiarcrfima » pòi ieri Uè le Circolari , che lainmemora il J^' latina , è porca per 
^itcfo Rfi^^gtoi Ugtìcdvno^ ed il celebre Cardinale Baronioy ira ie quali ha creduto 
il hmoio Lfibmziù /ciic annovera rfi debba anche quella fcritta adr^^^/fa Ke , 
dcHo Rcmanornm Imf^raioì'i ^ ma la riluta il Muratùri appunto per quefto titolo 
di elecìQ , eh' ci giudica non efiere flato In utb a que' tempi , If* Mitraìon ^n?mL 
£ ItéU dd amuMChXKXyiL 

{e) Veramenrc la pace refìituìta fra Pifant e Genovefi viene dal Continuatore 
degli Liguri Ajinati , che fcmbra ^iiere flato fmcrono Scrittore a Gregorio Vili* 
attribuita al Re arrìso - Ma com' effa fuccefle in virtù d' una lettera iropetrata 
da' Pifani , e fcritta da ^rrigù a' Genovefiì aifinchc e^ eh' erano gll^ offefi per 
verità piegafferp alla concordia promettendo il popolo pifano di non più romper- 
la fece loro , lé Papa Ormorio m autore 4^ tale coafiglio , che avellerò fi Pifani 
ricorfo ad ^rrìj^o , ,puom facilmente accordare Bernardo dt Guidone , che fa di 
tal pace promotore U Papa , ed a G>r^om ne d^ il merito col fen tinaento del 
continuatore citato ;* ^ < 

Fu feppellito il S.'P. nella Cattedrale di Pifa il giorno dei XVJL di Dicembre 
del citato annoMCLXXXVlI. eficndo quafi improvvifamente, e certo intempefli- 
vamente mancato. Dirò più Ib^co guanto tempo il poiittficato vacù^ 




yf^ 
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yiT^ DI e L E M E JiT E III. 

L £ ME N T E III. Romano figliuolo di Giovanni e 
cognominato Scolare , fubito , che prefe il Pontificato , an* 
eh' egli tutto fi volfe air imprefa dì Terra Santa ( a ) . 
Perciocché feguendo it Saladino il fuo progreflb aveva già 

Srefe 25. Città del Principato d* Antiochia , e fubornato il 
e V* era dentro > avea ancora Antiochia prefa . Per qucAa 

cagio» 






{a) Alcuni hanno cceduto, fira quali il Baronie ^ il Panvinio^ ed il Sigonioj che 
nella morte di Gregorio vacafle la Cattedra di S. Pietro per venti giorni , ma fé* 
condo le prove recate dal vecchio Pagi convincentiffime dee conchiuderfi , che 
dalla depouzione di Gregorio alla elezione di Clemente non paffiux>no nemmeno due 
interi dì , poiché efià feguì nella |iornata XIX. di Dicembre , ftando fcritto nelle 
rronache Pifane , che // giorno XIv. svanii le colende dello fieffo mefe , ( dovea dir 
iiel fcguente) Pavolo Vejcovo Preneftino nella ftejfa Cbiefa maggiore ju eletto Sommo 

E 1 Ponte- 
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cagione^ molti Pijnopi Criftlanì , eh* erano dal Papa follccitati , prefcro^ 
r armi . Ed i principali furono V Impcradorc Federico , Filippo Re di 
Francia , Riccardo Re d' Inghilterra , c4 Odo Duca di Borgogna y che — 
furono da molti Vefcovl^ ed Accivcfcovj feguiti* I Veneziani ancora ed i 
Pifani cavarono in marg ^oiTxtCìmv armale . Delj^ Veneziana fu Capitano» 
r Arcivcfcovo di Rientra ^ della *Pifatia it Vcfcovo fieffo di Pi& . Il Re* 
Guglielma fifBcndo if M?iVa<6cùro di' Co r fari > foccorrev^ con ogni for- 
te di vectpvaglie dalla Sicilia ^ « ^^If^ Puf;lia ì noflri ^ I Fflfoni ancora ^ 
e Dani, e I Fiaminghi con iàn* armata di 50, galere a qaert'imprcfa fi mof- 
fero , e cofteggiando T Afiica, fecero a* quei B^irbari gravi daniy , pre- 
fero , e facchcggiaronG SUvaJor, terra < Bela Re di Polonia-, perchè 
più ficuramentt \ e comodai» e nm ave/Tcrò i no fi ri il lor viiggjo ft^ 
guito pcr'cffe^c in Afia^ Il pacificò con gli Ungari , con-^i i]uali era 
in guerra . Era^ò gii nitti i noftftTvcniiÈÌ a Tiro , s' erano uniti in- 
fiemc moffi (©pra T©fonriaidc , * ed avevano gii incominciato" a batter-^ 
la , quARtlo fopcapgiunfe qui con- gr o0q. etèrei to il Saladino , e ' furono 
per ciò i n 011 ri forcati a combatter co '1 nemico» eh' avevano dinanzi, 
e con quel ; clamerà: loro alle fpalle, ta bilWg'ìa duro fiera lunga ora , 
e già la vjttotià' Dpndcva dai noflri , quando p^ un cavallo d'un Cri- 
ftiano , che l&ggira , e che perciò penfarono ì noftri eh' il nemico 
vincitore fbfle, le *te pofero pian piano in fiigÉ^^^GoflTredo Liifignano , 
eh' aveva in guardia gli alloggiamenti , ufcìtp cpti malto ardimento 
fiiori , retine 11 nemico addietro, e ne diede animo ai noftri , che rio* 
francandofi volgtficro alla battaglia il vifo • Fuì[Oll nondimeno quel di 
tagliati da due mila Csiftimi a pezzi . Morirono^ poi anche di ferite , 
che v' ebbero Ìl maeftro del Tempio , ed Andrea Conte di Brenna. Du« 
rando poi di lungo y l^i&dìo > iti tanto bii^Sigloo di;tutte le co(e i noftri 
ftedi , che a/Tediavano , ne vennero , che 'd^ -tieniTco fteflb chiedevano , 
e proccyravano le vettovaglie. Il Saladino, a cui parve d' avere Toc. 
cafione a fuo voto , lafctandp .il campo pieno di tutte le cofe necelTa- 
rie alla vita , partì . £d cflcndo tofto fenza ordine alcuno corfi i aoflri 
a farne preda ,. ritornò d' un fubita il Saladino lor fopra , ed- all' im- 
penfata oppreffe, e tagliò a pezzi molti. Né L Criftiani per quefto la- 

fcia- 



'Panie f ce ^ levato dair uffizio di S. Pavoh alia ripa d' ^rn(t, e con la grazia di 
Dio Ju chiamato Clemente IH. Era. egJi;Romano, e perciò fi azzardò di entrare in 
Roma, e di alloggiare nella fuacafa paterna, d'^onde neiranno primiero della fua 
efaltazioné trovali data nel mefe di Marzo una borila a Guglielmo Re* di Scozia , 
e trovafi data dal Laterano , dove entro tofto , che cominciò il fuo trattato col 
Senato Romano. Fu concordato pertanto, e conchiufo nell'ultimo giorno di Mag- 
gio, che il Papa goderebbe di tutte le regalie, e dell' alto dominio confervando 
peraltro il Senato^ abolendo il pat riciato, ed il prefetto (ècondo l'antica ufanzare- 
ftituendo, ed alla vendetta de Romani liberando Frafcati e Tivoli, cioè promet- 
tendo di non tutelarle con le pontificie arme più . Il che d' ambe le par- 
ti legnato fece Clemente la (ìia entrata pubblica in Roma , gli omaggi ricevendo 
di tutti fìi ordini con incredibile univerfale allegrezza . K. Sicard, in Chron. 
& antiqujt. Itali4:ar. dilfert. 41. Tutto ciò avvenne nell' anno LXXXVIII. £bpra 
il MC. 
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Telarono T aflcrTio , ancorché dì più nel campo moriffcro moiri di dit 
fenteria, della quai' ÌDfbrniJtài morì Sibilla^, che quivi era. con quattro fi* 
f^iuoli, ck* aveva di Guido avuti ih). Mentre , che in ATia tutto quefto 
pafTava , morì in Palermo Guglielmo Re di Sicilia : e perche non lar 
fciò legittimo' erede , ricadeva alla Chiefa quel Regno . Ma i Baroni deir 
Ifola crearono R.c tofto Tancredi nato di Ruggiero Normano, e d'una, 
fua concabin^i il quaP era così da nulla , che Guglielmo vivendo folev^, 
dire', cfi' eflb non ferflc per ncflun conto figliuolo di Ruggiero, Ora vo- 
lendo Papa Clememe fopra. le ragioni di quel Regno prevalerfi > vi man. 
dd tofto un' efercito . E mentre , che Tancredi vi s oppone , fu di fiiiN 
guc , e di rapine quel Regno pieno ( tf ) . S* era già partito co *1 iuo e- 
fertrito Federico per paffare in AGa , ed era per T Ungheria > e per la 
Tracia venuta in CoftantinopoK . L' Imperadore Ifacco, che della poteiPh. 
iit di coftui dubitò, V efortò a dover tofto paffare lo ftretto. Ed egli^ 
perchè anche il Papa , e con lettere , e con medi glie ne diceva iftanza ^ 

paf. 



{h\ Come foglìono i grandi eventi eccitar gli Uomini o della medefima focie- 
tìi, o defla religione ftelfe ad un penfier ifolo; cosi fparfafi per l'Europa la fiine- 
fia. nuova della caduta di Genifalemme , tutti i Criftiani attribuendo tale perdita ^ 
la conquifta di cui avea tanto difpendio, tanto fangue, e tanto popolo couatòall 
Europa tutta , a proprj peccati , ed i Sovrani alle loro fimultà , fi videro a cofpi- 
rar tutti in una concordia pacifica , ed a bramar ciafcuno il riacquifto , e rifarci- 
niento dì sì- gra« perdita . Coife si favorevole momento S. San«ita , e fpedì nun- 
cj , e ledati alle Corti , anche prima d' entrare in Roiiia per follecitare ad una po- 
derofa (pedizione i Principi e le Repubbliche . Due Cardinali Legati comparvero 
alla Dieta , che verfo il terminare della Quarefima tenne in Mogonza V Imperado- 
re Federigo , ed in s\ grande confeffo uno d' effi con tale e tanta eloquenza pe- 
rorò le « piaghe della criftianita efponendo qaafi agli occhi de* Baroni e deir Ln- 
peradore ^ che. V Augufto medefimo rifolfe d' imprendere tale viaggio alla te- 
«a. d' una formidabile Armata . Infatti prefe egli tofto la Croce lolito fegno 
de* Crociati , e ad efemoio fuo la prefe pjure il Duca di Svevia e feco altri 
gran Signori moltifllmi y le moffe per T Ungheria effendofi intimate pel vegnente 
anno MCLXXXIX. 

Altri Legati comparvero alle Corti d' Inghilterra e di Francia , i quali non 
foto Filippo ed u4mgo concihàróno infieme pacificamente , fira quali bollivano an- 
cora acerbiffìme guerre , ma gli induflero a prendere inoltre la Croce ^ e a dar pa- 
rola di foccx)rrere validamente la criftianith del Levante . Più pronti di tiKti fu» 
rono i Veneziani , ed i Siciliani , avendo Guglielmo IL in queu' anno fteffo fion- 
data a Tiro un' armata di dugento vele , la quale per altro refe poco fervi- 
gio , fe crediamo all' Abbate UJpergenfe , la dove quella de' Veneziani fu talmen* 
te coflfidcrata , che alle fole milizie Venete viene la maggior parte delle criftiaT 
ne vittorie di tutto il Levante attribuita . K Sicard, in Chromc. Tom. Vlh Ker. 
Jidlicar. 

(O Mori nel d\ XVL di Novembre dell' anno MCLXXXIX.- Guglielmo Ih 
chianiato il Buono per le fue rare virtù e fopra tutto per la fua inalterabile cle- 
menza in etb di fotó XXXVI. anni , e titubanti i Siciliani fui capo di chi por 
doveiferp la Corona di Sicilia fu convocato il parlamento de' Baroni . Veramente 
iccondo le promefle ed i patti fuccedere doveva al Trono Coftanza moglie diu*r- 
rigo eflèndo efla vera e legittima l^ipote di Guglielmo , e Gualtieri Arcivefcovo 
Jii Palermo ne fofieneva altamente le ragioni . Per lo contrario il gran Cancellie- 
re della Corona Matteo da Salerno conofciuta 1' indole de' Siciliani ftata fempre 

abbor- 
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pa(sò tofto con V cfcrcìto in Afia , dove prcfc la Città TMomtrwy eBT 
eri guardata dai Turchi , e corfa la contrada d* Iconio s' iafignori^ deir 
Armenia minqre . Ma mentre , eh' egli entra per bagnarfi io on rafH*^ 
do fiume , vi peri . Perciò il fuo efercito , clie su quel d' Aiitiochiaf 
fi condufle ^ parte d* infermità , parte fuggendo in breve fi ;diflapò. • U 
Re Pilippo 9 e 1 Re Riccardo te ne vennero di compagnia* per barn 
con le lor genti in Meffina . Ma di qui partendo non ebbero: k medcfi* 
ma fortuna . Perciocché Filippo ebbe il tempo profpero , e gìuma %> 
faivamento nel porto di Tolomaide> accrebbe V efercito dèi Crifiìtiiit', ^ 
diede loro animo a dover contra i Barbari operare bene 1' armi * Riccar*» 
do andò per metzo perfo in Cipro » ed effendogli dai Greci Vietato ìt 
porto , fmontò a fbrza in terra , ed efpugnò , e prefe i principali > e piik 
importanti luoghi dell' Ifola. £ lafciatigli con buone guardie » £b ne ppi^ 
so finalmente in Tolomaide. La qual Città era all' ora combattuta fiera* 
mente dai noflri» ma una buona guardia del Saladino , che v' eni deo» 
tro, ufcendo fpeflb fuori dava ai Cridiani , che fare . In quello Cle- 
mente lafciando le cofe di Tancredi , mentre che le cofe noflre 
deir Afìa qualche miglior fucccfTo avcflfero y fi volfe tutto a riordinare >. 
e moderare le cofe ecclefiafliche • Onde correfTe feveramente i cofiumi 
cattivi d* alcuni Chierici , che con troppa licenza vivevano • EdificÒM^ 
elauftro di S. Lorenzo fuori delle mura » e kcc una buona fpefa nel pai» 
lagio di Laterano , ed adornò anche d' opera di mofaico la Chiefa . Bià> 
egli poco apprefTo mori ai venticinque di Marzo > e fu nel terzo anno^ ^ 
e quinto mefè del fuo Papato , con gran pompa nella Chiefa di Laterano» 
fepolto (d). 

Creò que/lo Pontefice in alquante ordinazioni ventidue Cardinali ». 
tre furono Vefcovi , otto Preti > ed undici Diaconi , e fono * 



abborrente verfo i Foraftieri , e maflimamente verfo la Cafa di Svevia , proponeva 
Tancredi per Re , 11 quale era un retaggio de' Principi Normanni , effendo nato di 
K»Wfri Duca di Puglia , che fu primogenito del Re Ruggieri , e di una nobii 
Donzella forfè non moglie di lui foienne, comecché non lienfi tai nozze pubbli- 
camente celebrate giammai , ma moglie privata , e come in alloca chiamayafi tal 
ferta di flEM^ , concubina . Fu tofto avvitato Tancredi , che guerreggiava iecondo 
alcuni in Levante , e fecondo altri che era fermo in Coftaminopoli , afEnchi^ rer 
ftituitoG alla fiia Contea di Lecce con la prefenza fua fortificafle il fuo partito • 
Volò egli pertanto in Puglia , ed avendo promeflb al Papa , che averebbe iervate 
le regole deTuoi Antenati verfo la S. Sede nel prendere le inveftiture neceffarie , 
tra/ie Clemente ad affiftcrio con negoziati fegred, non mai però pubblici , ond' è 
fiilfo ciocché qui il Platina fcrive della fpedizione papale maAioiamente contxo 
Tancredi^ di cui aoziera il S. P. fautore. V. Hweden. in Chromc. 

id) Non fu certa«]COte Clemente IIL ièppeBito prima del tkurno XXVIII. di 
Macso dell'anno MCLXCL poiché fi à di certo, che dopo d«ie S, fu eletto Papa 
CeUftin^ lU. e Cthfiimo trovafi eletto il penultimo giorno ^ Macco . V. Cafar. 
Annoi. Genuenf. Tom. Vi. Rer. JiaHcar. 



D E' T 7iT I T I e 1. 39 

Tieffè ^C^^^rdbf :Rfimano , n/covo Card Vottuenfi y e di S. .Ai^ 

Ottomano^ ^ ^ «• • di JOiéCom Card, de SS» Sergio , e Macco f aite Fefcù^ 
, era C««L iQfiÌ€nfe , ^ Felitrenfe . 
Giovanni ^ * * . . yefcovo Card. Treneftma . 
Giùwam reficcvo di Tof colano » ^ //i Ftterb^ ^ Vrtte Card, tit, di S. de- 

menu « 
Wionueao . « . . • 7i^^. C^r^L t/r. ^b' S. oinaftafia . 
C^irfo ir Tapi Trete Card, di S. Maria in Traievere . 
CuUo di Toro Francefe , monaco ed .Abbate Cijlercienfe , Trete Card, di 

S. Moda in Traficvere ^ tit. di Caltflo. 
PVilebm ^rcivefcovo di S,ems Francefe , Trete Card. eie. di S. Sa* 

hina ■. 
S. - . « « . . abbate CaJJinenfe , Trete Card, di SS. Tietro e Mar- 

'Cellino . 
Huffino Vefcovo di Rimini > Trete iCard. di S. TraJJede . 
-Giordano di Cevano , Monaco ed abbate Cijlercienfe , Trete Card, di S. 

TudenzJanay tit. del Taflore. 
JEgiiio Figliuolo di Tietro Lione » Diacono Card, di S. ,^iccolò in carcere 

Tulliano . 
Cregorio MontCi, ^Garello ^ ìriacono Card, di San Giorgio al Felo d 

Oro . 
Lotario de Conti di Segna Unagnino , Diacono Card, de Ss. Sergio y e Bacco , 

che fu poi Mpa lonoceneio IH. 
Gregorio Galgano di S. ^cfiah » Diacono Card, di S. Maria in Tor^ 

tico . 
Bernardo '. . . . Canonico Rt^lare di S. Fridiano Lncchefe , Diacono Card. 

di S. Mari^ J^uova . 
Cregorio .... Diacono Card, di S. Maria in ^quiro. 

Giovanni Baratti Romano^ Diacono Card, 
piccolo ...... Diacono Card, di S. . . l 

Gregorio . . . . Diacono Card, di S. ^Angelo • 

D Diacono Card, de SS. Cofma, e Damiano: 

7^. . : . . . Diacono Card, de SS. Fito » ModeJIo , e Crefcenzio . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

FU per forfè cinquanf anni una continua dijcordia civile fra il po^ 
poh nomano y ed i Tontefiei da innocenxio IL fino a Clemente 
Terzjo^ caufata dalC 4>ccaftone del reggimento (f Urbano , avendo il pò- 
polo tolto al Tapa il governo della Città > e datolo con fuprema au- 
torità ai Senatori ^ e ad un Tatrixio y eh* era come capo degli aU 
tri , come fcrive Ottone Vefcovo Frifingenfe nel fettimo libro delle 
fiorie y e nel primo dei gefti delC Imperadore Federico ^ e l* abbate 
Vfpergenfe , ed un libro fenza nome delT autore , delle vite dei Ton- 
tefici eh' i nella libraria Vaticana . Onde per quefia cagione morirono 
di difpiacere Inn^tnxÀo Secondici e Celeftino Secondo ^ e fu Lucio Secondo 

quafi 
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qudfi tagliato a pizzi • Eugenio Terxfi ,, Uleffaniro Terzo \ e Luch 
Terzo ne furono perciò cacciati di Roma , ed Urbano Terzo , e Ore^ 
gorio Ottavo ebbero bando « finché fianche ambedue le parti venne 
il popolo con Clemente IIL fuo Citfadino a quefia concordia » e pace , 
che fi creajfero al' /olito i Senatori , ma in Isugo del TatrizJo fi rù 
facete un governatore £ome. prima trji . Jù ho appreso di m/e gli accor^ 
di y e le condizioni di quefia pace con la fottofcrizione di tutti , e 
gli ho cavati dai libri dei eenfi della camera .AptfioUca * Da allora 
in poi furono i tempi fer la Chieda più traHqifilU » e quieti , 




P /. 



»£' T V.r £ F I C I 



4' 




Ruggiero , 



VIT A DI C E L E S T IT^O III. 

ELESTINO III. Romano , figliuolo di Pietro ; cogno. 
minato Bubone., (a) prcfo , eh* ebbe il Pontificato , non 
potendo folTrire , che Tancredi il regno di Sicilia fi poiTe- 
deffe, fi^e fecretamente cavare da un Monafterio di Palermo, 
dove fiitta monaca (i ritrovava Coftanza y figliuola del Re 

G difpenfandola , JLa diede ad Errico VL figliuolo di Federigo 

Bar- 



( a ) Cele/lino IH. fu di cafa Orfini , ed avea nome Giacinto , ma chiamavafi per 
fbpranome Bobo^ o Eobone a motivo del Padre Tuo, ed era (lato creato Cardina- 
le da Gregorio VllL già in provetta età , fìcchè quando fu fatto Papa non avea 
meno di ottantaquattr' anni compiuti. Quefti intendendo, che a gran giornate ve- 
niva Arrigo con la m^Iie a Roma per larii coronare Imperadore , ciTendo il Pa- 
dre di Idì Federigo paflato gili all'altra vita in Levante, non volle fiurfi coronare 
niella fufleguita .Domenica al giorno della fua elezione per remorare con ciò quel- 
Tom. IIL F la 
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BarbarofTa per moglie coit i^ucfta ci&ndk}one.-^' che dovefle come dote di 
quefta Coftanza fua moglie i'--rieuperarfi il regno d' amendue le Sicilie , e 
pagarne ogn'anno al. Pòptcficc^;i^<:crrfb cojfi e feudatario di S. Chiefa (fr) 
MofTo Errico da quefta cortefia^ t^HMÌ al Papt'^]t*iricqIano, che con buo- 
ne guardie fortificato avea* I Romani , che da| Alpa ì ebbero, tofto paf- 

' ""O ■' i ; . ^ ■ ' . ■ 

la ancora del Re- poihttànte ìinoacchfe fi fcopriflìe <cin. quai- aniqjiò èi'fe ne venif- 
le . Finalmente troyato avendo , cHe nefluniódid oi^le o contro' i>jRomani , o 
contro la S. Sede covava il Re , la pontificia Tiajòl HcefVè Giacinto S^ capo nel 
folenne di di Palqiia di. relìu-rjezioric, che cadde neìl' àhnQ.MCXCL oella gior- 
nata dei XIV. éi Aprile, ed il rito con cui'JSi coronato * vienici defilfjtiftf, da Ct'wr/a 
Savelli , clie fu ^cubiculario di queAo Sapav^etto perciò; C^v^rfoCamera^^ il qua- 
le fa per la prima volta m^fùipne della fmia detta. fté.rcòrÉE|^^.c(Ài clamata non 
perche fofseiìit folata , coonié vòrrebbono^'^lli , che yorrebboAii . Véra Jik j^volecta 
della Papcila tJrWwm^ , che anzico$ìncitiftiavari, perche sud' éff^^end^/il nuovo 
Papa , allorché prendeva pofleflb (del Lateifano gli cantori ;iKtti<HÌ|2iyaneÌ il Ver- 
fetto del Salmo CII, CiP" df fiercon eri^ìt' ^aa^i^^cm . V- M^IilcfU^.f^m.JJ. Muf. 

{b) Qui per-; correggere il. tefto del no^To ^ariùlomeù i'^ p^j'Hv!iz.rìf(s ^ni tac- 
cia racconter^flàp la ^fy da c^po , come appLtnto narrata viene d*inori^ fincro- 
ni y e la racc^tèiWoò tat]:a infìeme aiHnchè fen^a interruzione ^ ila ricolta dal 
buon leggitore,: Venne pertanto il Re irrigo a Roma nel dì XV. Aprue e fi fer- 
mò col tuo cfèrctto a vifta della BaliHca vaticana * Il Papàtòftò si trasfeiì di 
Laterano a S. Pietro "iCd- incontrò per la vìa v^*^^?^, il quale ufate avendo verfo 
S, Santità le coniiiete ceremonie, fu da .imendue pre& la via , cJiC in Vaticano 
conduce. Qua giùnti. fi' inginocchiò il Re filila Icalinàta di S.Pietro e preflò il fo- 
lito giuramento; inti^otitò inimediatamentc dopo it^Jta BaiìUca fu orre^volmente 
da Celcftino coronato • 'Cólpi la Cronaca Reicbèr^rgenfe - J! .^iojrno poi confegnò 
fecondo i patti il novellò Imperadore al Senato ]i\ Citta di" Tribolo facendone 
elcire le fue foldatefche , che l aveano occupata, fch 7.1 inavvedutamente avvertir- 
ne i Cittadini, i quali repente trovaronfi in manQsÈ*h^-loro perfecxitori , e tanto 
ne foffrirono, che molti di loro perdettero la vita, miai ti(T5 mi furono mutilati , e 
la Citta fu da capo a fondo diflrutta in modo, eirehc perdette anco il nome , 
iìcche alcuni anni dopo ionamorate le ruftiche genti della fituazione, popolarono 
novellamente T agro Tufcolanò vivendo fotto tetti comppfti di ramofcelli d' Albe- 
ri e di frafche , onde fu poi quel luogo detto Frafcati . 

Era in quel 4^^mpo TMnereki t)acifico poflèfforé del Regno delle due Sicilie , e 
febbene j^lcuna Citta particolarmente d' Abruzzo di dargli omaggio rifiutava , nul- 
ladimeno egli coir armi fu^ cercava di fpsgi<^arla^ e gib la maggior parte ridotta 
aveva vàlorofamente al fuo dominio . Per renderfi intanto egli ancor più forte 
con ie alleanze conchiulb avea un cofpicuo itìatrimonio tra il figliuolo tuo K^i- 
gì eri gii dichiarato Duca di Puglia, ed irent figliuola d' Ifàcco o^ngeh Imperadp- 
re de'fertd, per ritere^é la quale, ch'era in riaggio, pafsò egli a Brindifi in «èr- 
fona^ dove; le nóeze celebrate fiirono con ttiagnificenea reale, e dove etli dichia- 
rò Re il figliuolo , e fuo<soliega nel Soglio fecondo le convenzioni ftabilite col 
Gi-eco Impetadore , dopo ttittè le quali cofe fé fte tornò quafi trionfante a Paler- 
mo . z/[rrfgo però j che per le ragioni della moglie tenea femprc alla Sicilia rivol- 
ti gli occhi, trovandofi a portata d'intraprendere su tale Regno qualche cofa ri- 
volfe nel Maggio, che feguì alia fiia coronazione le fue armi verto le Napoletane 
Contrade 3, e quantunque tentaflè il Papa Jiftorglierlo da tale im|)fefa, e froteftai- 
fe alta è. ^phbblicaiMtite contro la violenza delle imperiali pretefe, nulla potè non 
pertanto tare , ficfchfe in un baleno divenne c4rrigo Padrone di quella provincia , 
ov*e fitùata la Tètra d'Àhre, ora feudo del Duca di Sora fino alla Citta di Nà* 
poli . Quivi fu arredato da Riccardo Conte d* Acerra , che vi comandava la guat- 
• rigione ; ónde convehnfe ad irrigo aflediarla nelle forme , nel che fare avendo 
fpefo molto tefiiipo anche per la tardanza degli ajuti de'Genovefi, finalmente per 
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fanciovi Io rovinarono , e (pianarono talmente , che ne portarono in Ro- 
ma anche i (alti , che nel Campidoglio, in memoria di quefto fatto gran 
tempo fi confervarono. Errico , e Coftanza, che fopra Napoli (I ritrova- 
vano, furono dalla pefte, che disfaceva il loro efcrciro^ sfòrzatr a Uicia- 
re r aiTedio . ICriftiani, eh' avevano due anni in Afia tenuta affediata 
Tolomaide ^ finalmente 1* ebbero a patti con quefta condizione , che èli. 
Barbari reftituiffero ai noftri quella parte della Croce del Signore , che 
V era ai Criftiani tolta , e fé n' andafTcro eoa una vefte per uììo Lndod 
(o a falvamento , dove più loro piacelTe . Ma perchè non fi trovava il 
legno della Croce , Riccardo fé molti di quei Barbari morice • Spaventa»» 
ro per qucfte calamità il Saladino, e non (perando di poter gli altri 
Jubghi difendere fmanteliò molte -Terre , e (i pofc in cuore ds dover 
refHtuire ai noftri Gerufalemme, e T avcrcbbe fcnz* alcun dubbio fatto , 
fc rattenmo non TavefTe la difcordia , che nacque fra il Re Filippo , e 
ILiccardo» Ma eflendofi Filippo partito d'Afra fotta colore d'una fua fin- 
ta infèrnkità y Riccardo fi pofe in cuore di dover maggior cofe fare . £ 
£\x in quel tempo , che Corrado da Monferrato fu su la piazza di Tiro 
morto da due ribaldi , che i Saracini chiamano Arfacidi .. I quali fperan* 
do per una certa loro fu perdizione d'acqinftarne preflb a Dio grandiflimo 
JBcrito^ fi congiurano 9 ed efpongono ad ammazzar gì' inimici, e contrarj 
della lor fetta. Ma volendo poi effi fuggire, furono prcfi , e fatti crudc- 
liflunamente morire . Errico Conte di Campagna fi tolfe la Regina Ilabcl. 
Ja per moglie, e lo (lato di Tiro. Riccardo tante carezze fece a Guido 
da .Lnfignana , che 1' indufle a cederpe a lui le ragioni ^ eh' egli avctt 
nel Regno di Gerufalemme . Il perchè ì Re d' Inghilterra infino ad 
oggi fi ufurpano quefto titolo . Fatto dunque per quefto affai baldanzofo 
Riccardo ^ deliberò d' andar ad affediar Geruialemme • Ma effendo per 
cammina dal Saladino , che 1* andava fempre pungendo dietro , sforzato 
finalmente a combattere con fuo ;dilàv vantaggio » attaccò animo(àmencc 
il &tto d' armi ,. nel qua! reftò , benché con gran perdita dei fuoi fu* 
pcrìore. Ed effendo fcne poi andato ad accampar co -1 fuo cffercito in un 
forte luogo non molto lungi da Béttelcmme > donde avrebbe potuto vietare 
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la calda ftagione introdottafi T epidemìa nell'efercico, ed infermatofi rimperadone 
fteflò convennej^li levare f affedio^ e ritirarfìfrertclolamente per mare in Genova, 
lafciata avendo Coftanza Impradrice in Salerno, Citth eh' era per dedizione vù- 
nuc-a in mano di ^Arrigo . Gli Salernitani poi dacché videro partiti i Tedcfchi 
principali col Sovrano, conofcendofi eipofti alla vendetta di Tancredi gli diedero 
in mano pier ricconciUai&k> la ftefla Impcradrice e glie la ttafportaupno a Paler- 
ma. Ciò fafputcfi da ^Arrigo impegnò il Papa a far sì, che la mo^ie fua seftitui- 
ta gli fo& , ed il Papa veramesite intraprefe il negoziato e vi riefiù . Se non che 
do^ndo V Imperadrice prefentarfi a Roma fecondo che promeiflb i^vea , e su tale 
pialla ^ndar la lafciò libera il Re, voltò ella flrada , Qiinzantkòi^HfftinQfaie Tafpet- 
tava, ealando per la via di Tofcana in Lombardia, ed il Tuo marito quindi raggiutv- 
ge«u[o , che moftrc^ verfo il Papa ingrato di queflo dono » Così Richard* d. /« 
German. -jfHonim. Cafinenf, in Cbronic. ^mcl. Luiecenf, J.^ Otfar. Jimnd» Gen»^ 
enf. di'i^ E' tutto dunque £U(b, quanto fino a quefio. fegao racconta il Platina 4x 
^al'fetto.,- ■ - . . . ■ •: 
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ai nemici la grafcia , che dall' Egitto andata lor fòflfe ; perchè gli s* nc- 
coftava r inverno, non fi curò d'andare altramente alF affcdio di Geni- 
falcmmC) alla quarimptefà era dal Papa efortato del contìnuo , e fbccor- 
/b ancor di danari y ma in Afcalone fi conduATc , la qual Citt^ , e Gaza 
anche 9 che erano già ftate dal Saladino rovinate , rifece. In queflo 1* ar- 
mate, che quivi erano, partirono ancor effe. Qtiella dei Pifani giunia nel 
Golfo di Venezia, prefe Pola, per invernarvi. Diche i Veneziani fdegna« 
ti, e la loro armata accrefciuta cacciarono di Pela i Pifani, e faccheggia- 
ta quella Città fi mofTero con animo di perfeguitar i Pifani per ogni luo. 
go. Ma Celebrino Pontefice che antevedeva il danno, eh' era per nafcere 
al Criftianeimo, vi fi trappofe, e pacificò qucfli due popoli infieme (e) » 
Venendone pofcia la Primavera , ed avendo Riccardo deliberato di pafTar 
fbpra Gerufalemme , Ji venne un fubito avvifo , che il Re ; di Francia 
travagliava la Normandia con animo di paflar poi in Inghilterra , e con- 
quifiar per Giovanni fuo frateUo quel Regno. Mutato adunque Riccardo 
propofito fc con quefte condzioni col Saladino la pace, ch*eflb fuori, che 
Tolomaide, e Tiro tutto il refta s' av&flc, e non travagliaflc altramente 
r altre cole , ehe in poter dei Criftiani recavano . Conclufa a quefto mo« 
•do la pace, Riccardo, mentre, che fé ne ritornava in Europa, fu prefo 
dai Nemici, e fi rifcoffe con imi gran danaro, e ritornato in Inghilterra, 
fece co'l Re di Francia gran guerra, e benché il Pontefice fé ne riièntifle ,. 
e gridafle dicendo ,* che quefta lor guerra era in gran pregiudicio delle 
cofò dei Crifiiani , tanto più , eh* efiendo morto il Saladino , parev», che 
fi potcffe rieu^perar Gerufalemme (, d ).. Vogliono , che nella morte , ed 

effe- 

{c) Baldanzofi i Pifani per la amicizia con Kiccardo Re d' Inghilterra , e per 
avere fomminiftrati ajuti ai Jlmgó Imperadore per la conquifta della Sicilia in- 
fili tavano tutte le Potenze marittime, nèaveano ad alcun dominio riguardo « Che 
però molte nazioni ricorfe orano a' Signori Veneziani afBne di porli al coperto 
dell*. infoi enza pifana , i quali diedero tale retta alle navi di Pifa y che molto ^a 
rifarfi ftentàrono ^ e fu appunto il Papa , che li pacificò , quando rifoluti li vide 
di andarli ad attaccare fmle foro cófle medefime , Spedì Cele/lino in queir anno 
ftcflb MCXCVLPandolfo Cardinale del titolo de' SS. XII. Apoftoli a Genova affine 
di calmare anche i Genovefi irritati contro i Pifani , ma in damo . Veramente 
fn quefio il fecolo delie difienfìoni, delle e;uerre civili maffimamente in Italia, e 
delle fazioni giZi^lfa principalmente e ghibellina , offia marchefana , di cui erano 
capi i Marchefi diEfle, ed era la flefla con la guelfa, ovèro de' bianchi f de' ne- 
ri come fi fe notato più fopra , e furono forfè le crociate , che introdufTero qaefto 
fpirito di iimulth e di diftordia. V. Fjcobald. in "P ornar, p" e. 

Kd) Qiiantunque non appartenga a noi dire qui di Riccardo Re d' Inghilterra , 
ad ogni modo perchè vi è il Pa^^a nominato e il Platina non ci pone abbaitanza 
al fatto per rilevare la cofa, conviene almeno dirne tanto, quanto baili ad ifpie^ 
gare anche in ciò il merito di CeleftirCfi^ E' da faperfi pertanto qualmente (ino dall' 
anno MCXCII. effondo giunta a Riccardo , che guerreggiava in Levante alla tefta 
de' Crociati , che Filippo Re di Francia era dcito in campagna , ed avea^Ii occu- 
pati gli ftati , che la britanica corona poffedeva di qua dal mare , tofto s inobarcò 
egli dopo avere ftabilita con Saladino una tregua di cinque anni verfo TOcciden^ 
te, ma gittato dalla tempefta e rotto verfo Aquile jaconvennesli per neceflita por 

3n\ piede a terra , dove rawifato fu dal Conte di Gurizia , che trattenne alcuni 
e' fuoij-e ne die avvifo al Dnca d' Auftria, che l'imprigionò dandone parte ali 
Imperadore, ch'era dichiarato nimico di Riccardo. Sulla fperanza di un groflb ri- 
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efrequìe del Saladino ii fbfle a quefto modo cfequìto ^ che attaccata nella 
punta d una lancia la Tua camicia era davanti alla pompa funebro portata» 
ed un trombetta andava avanti gridando , e dicendo , che il Saladino Sì* 
gnor dell' Afìa non fé ne portava altro d'un^ tanto Regno ^ e d' un tanco 
avere > che quello. Spettacolo certo degno d*un tanto Principe*,, al quale » 
per eflere compito , e d*ogni gran lode degno , altro, che il battefìmo » 
non mancava. Ora per la morte del Saladino venuto il Papa in gran fpc- 
ranza di dover ricuperare Gcrufalemme, molto elbrtò a queft' imprefa T 
Imperador Errico, che avea per la morte di Tancredi il Regno di Sici- 
lia occupato , e perchè non puote in perfona quedo Principe andare , vi 
mandò torto con groffieferciti TArcivefcovo diMagonza, ed il Duca di Sat 
fonia (e). Il Re di Francia averebbe fatto il medefimo, fé i Saracini dell' 

Afri- 



(cacto fu tenuto carcerato il Re fino al mefe di Febbrajo dell' anno MCXCIV. 
Eleonora Regina d' Inghilterra y toflo che il leppc ne fcrille al Papa, e per quan- 
to ei faceffe non gli forti di rifcatarlo fenza i'esborfo di cento e più mila libbre 
d'argento, a raccogliere la quale fomma permife CeUftino a Eleonora^ che faceffe 
vendere i calici , e eli altri vafi faeri . V. u4b, Ufpergenf. 

{e) Che Cf /</?/;io follecitaffe Jlrrigo alla imprefa di Gerufalcmme neffuno cer- 
tamente può dubitarne : che Jtrrigo prometteffe ben due volte, eia feconda con 
giuramento d' imprendere tale fpediz'one fenza avere effettuata mai tal cofa tutti 
gli fincroni feri t tori lo affermano. Nell'anno MCXCIV. effendo morto il Figliuolo 
di Tancredi Ruggieri^ e poco dopo anche il Padre adoperò egli le ammaffate senti, 
fra le quali moltiffimi crociati per fare la conquifta della Sicilia e^della Puglia, e 
per isfogare contro que' popoli la fua vendetta , e vi riefc'i . Neil' anno feguente 
{posò Irene vedova di Ruggieri a Filippo ino Fratello, cui diede i' Imperaoore il 
ducato di Tofcana ed i beni della Contefl'a Matilde. In quefl' anno fteffo tornò 
in Germania irrigo fempre lufingando il Papa del fuo vicino palfaggio in Levan- 
te . Nel MCXCVl. tornò in Italia dopo avere ammaffate molte truppe, ed avere 
fatto in una Dieta germanica dichiarare da'' Baroni Re di Germania e de' Roma- 
ni il fuo figliuolo irrigo IL avuto di Coftanza in età di due anni e non ancor 
battezzato, e fentendo de' moti di follevazione nell'una e nell'altra Sicilia pàf^sò 
in qùe' Regni fui terminare di Settembre. Quivi efercitò le più barbare crudeltà, 
che fienfi di alcun' altro mai^fcritte, intanto che giunfe a difguflare la fteffa mo-^ 
glie ^ che non mancò d' ciTcre imputata di veleno allorché in Meffina fi vide 
irrigo ridotto a morte, la quale avvenne nel Settembre dell' anno CXCVII. fb- 
pra il millefimo . Non avendo per tanto mai obbedito l' Imperadorc al Pontefice , 
lebbene a lui obbligatofi con doppio giuramento e per 1' imprefa d' Oriente , C 
per la dihiifCone.eclil'rilafcio de feudi della menzionata Conteffa Mtft/W^ , perciò 
Innocenzio III. credefi averlo creduto morto fcomunicato. Ben' h vero , che dal 
Teftanaento di quefto Impefadore fra gli fcrinj di Marquardo Marchcfe di Ancona 
dopo la rotta che nel MCC. egli foffri ritrovato , fcorgefi , eh' ei volea che Fede* 
rigo Ruggieri fuo figliuolo riconofccffe dalla S. Seàe il Reeno Siciliano , ficchi 
mancando la moglie ed il figliuolo fenza eredi doveffe alla Chiefa devolverfi : che 
confermando il Papa a Federigo il Regno in ricompenfa fi reflituiffe al Pontefice 
k Terre della Contatta Matilde a riferba d'alcuni luoghi foggetti al marchefatodi 
Ancona } che Marquardo dovea pur riconofcere da Roma. &c. V. Vit. Innoc.ItL 
JP. I. Tom. g. Ker. Italicar. &€. 

Di queflo Imperadore lafciò Giovanni da Ceccano quefti verfi : 

Omnia cum Papa gaudent de morte Tyranni . 
Mors necat , & cundi gaudent de morte fepulti 
^pulus i^ Calaber ficulus Tufcufque Ugur^iue . 

- - . -Se- 
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Africa non foflcro paffati in Spagna , i quali prcfo il Re eli Caftiglia ttitt© 
il Regno di Granata occuparono» Di clic temendo i Fcaocefi, che non fi 
farebbono t)UdfH Barbari qui fernuti , perche ioro ibpn fTaflàtì non feflc. 
IT) , e fi fbfiepo elfi ritrovati ifprovifti , «on volfcro mandar altramente 
delle lor genti in Afia» I Germani ^ che fieli* Afia paflarono » prelb Baruti 
« p«ti , lo /òrtiBcarona, e foccorrenda il Zaffo , che (r ritrovava aiTedia- 
to y ne cacciarono i Barbari via. £ volendo poi^ paflar fopra Gerufaiem* 
me, occorle la morte di Gelcftino fantiffimo Pontefice , il quale non la- 
fciò che ftrc , mentre vi'fle , |>erchè Tecra^janta ricuperata fi fòlTc . Ed in 
^uefte tante perturbazioni delie cofe de Criftiani non rcftò egli di edifica- 
re» e predo S. I^etro e preffo S. Giovanni in Later^ma belli» e degni edi^ 
ficj per abitarvi comodamente 4 Pontefici . Sono fino ad o^gi in S.^ Gio^ 
vanni le porte di bronzo fatte a fue fpefe dalla parte , che rifponJe al San^ 
Ha SanHorum. E gir diede anch' il nome di Città a Viterbo , e fece la 
cliiefii fua cattedrale^ nella quale trasferì talmente quella di Tofcanella^ e 
di Centocelle^ che un Vcfcovo (blo avclTe dovuto governarle tutte. Morr 
Celellino agli 8. di Gennajo tenuto ch'ebbe fei anni, fette mefi ;c undici 
dì il Pontificato , e fli con le lagrime generalmente di tutti, nella Chiefk 
di S. Pietro fe^ofio (fy. 

Creò queflo Pontefice in pia òrdimizioni molti: Cardinali , ma fi ha no- 
tizia folo di (fiecinove ^ tre forono Yefcovi y otto» Preri , ed. otto Diaconi,, 
che furono* 

Tietro..'.. Ve/covo Card. V(^tuenf€^ < di S. Huffina^ 
Giovanni.... -Ve [covo Card. Ulbam^ 
CugUelmo^ Conte di Sleffis Frantefe ^rtivtfcovoi Kemtnji , Vefco^ <ard>^ 

Trenefiino. 
Hdfredo d" Ifola ^rpinatt Monaco ed: ^bate CaJJìnenfe ^ Tre$e Card., de SS.. 

Marcello, e Tietr<y. 
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Se poi fia vero, cV ci lafciaflTe al fidiuolo inTettamento di reflitnire il dinaro 
al Re d' Inghilterra^ con cui erafi rilcattato lo dice il Bayonio e lo conferma il 
Sandini y ma dal Teftamento giunco fino a noi non Darmi, che li rilevi . 

(/) Mancò queflo buon Papa neli' anno VII. del fuo pontificato , cioè nel nrefe 
ài Gennaio dell'anno MCXCVIII. e trovandòfi agli ultimi periòéi della fua vita 
pensò al lucceflbre proponendo ai Cardinali , che fé fi foffiro tteterminari a favo- 
re di Giovanni da S. Paolo Prete Cardinale del titolò de W> Jt^fuila; e Prifca , 
egli avrebbe abdicato, affinchè efli poteflèro eleggerlo. Ma vi fi oppofew) i Cardi- 
iiali, accuiando tale iacenda d'inaudita. K Ko&t^r- afud Bafon. Script. Syncan. 

Fece ancora Cele/fino III. molti decreti per la difciplina Ecdelìaftica , fra qnali 
emerge quello, «he citato nel Cod. Canonico tr^p. cnm pmtts i^ de Aesahrib. 
n quale verfa fugli offerti a Monafler|. Ufavafì in guè' tempi -da Genitori tafferia 
re a' Monaflerj de Regolari qualche loro figliuolo. Qpeflò Mliudò una vòlta of- 




Mabilìon. afferma, che znckcìcitrmfnte Preceffore di Celejlinù avea a taleconfuetn- 
dinc derogato , e certamente il Concilio di Trento tale COftmnanza vietò. K 
Mabillon. fari. ». fec. 4. CT pari. j. fec. 6. &c. 



Fidanzi9..y> Trete Card, di S. Marcello, ^ 

V^ocione Bobo Scornano Tretie fard, di S. Silvgfiff^.l e Martino tit. di 

EquizJo. y ,: . ^ .i^ft= / ^ <; 

Giovanni Salernitano Treie,4tiifrd. di S* Sfèf^ in c/lio Monte. 
Cincio Cincio Romano , ^^rtte €ard^ di 5". j^r^n^-^nisLueina . 
Jofredo... . Trete Card. tit. di S* TraJlede.y,,' ■' ^ '[j, \ 

Deodato .... Threte <ard. ù^k S f j^ .., *-* -, ^ 

Giovanni di S . TÈòlo Trete €ard. tit, de $S\<^mld''i e TrifM.\ 
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STORIA DELLE FIT E 




Vir^ DI iTiTiOCE'tiZIO III. 
Sinodo Universale X^ateranense di ccccxii. Vescovi . 

IN N O C E N Z I O ri I. nato in Anagni , della famiglia de* Con. 
ti 9 e figliuolo di Frofimondo (4), fu per la fua dottrina , e co- 
(lumi da Celeftino fatto Cardinale ^ e dappoi la morte di Celeflino 
con gran confentimento di tutti eletto Pontefice. Subito > che in 
quefla dignità fi vidde, tutto T animo volfe all'imprefa dì Terra 
Santa ib). Onde con Jcttere, e conine^, e con promeiTe fi sforzò di 

ritene» 



( a ) Abbiamo altrove accennato come i Conti di Segna e di Anagni erano gi'a 
divenuti una cofa fola . E però nfe fi debbono correggere que' Scrittori , i quali 
hanno lafciato fcritto, che Loiiario era figliuolo di Trafimendo. e non Frofimon- 
do Conte di Segna, né quegli altri che lo hanno fatto nafcere dal Conte di Ana- 
gni. Deefi per altro avvertire, che fé fucceffe a Celeftino Innocenzio nel di ottavo 

di 



riterrere uell* ACa i Germani , che per la morte di Errico tumultuavano . 
Ma egli indarno s' oprò, perchè ì Germani, lafciando J* Ada con fupre* 
ino danno de* Criftiani , le ne ritornarono in Europa . £ fj perciò il 
Zaffo, che abbandonato d* ogni ajd co -fi. ritrovò , prefo da* Turchi , ed i 
Saracini a ibrza con la morte di quanti V' ^rano ^ e con eflcrne la Città 
rovinata dai fondamenti. Nacque anche uria gran fcdizione nella Germania , 
perche una parte degli Elettori volevano Ottone Duca di Saflbnia , altri 
Filippo Germano .Duca della Tofcana , eh* Errico morendo avca lafciato 
tutore del fuo figliuolo • E perchè qucfta rivolta compita fbflfc , il Re di 
Francia fevoriva Filippo, iledRe d'Inghilterra Ottone. Irjnoceniio, perche 
non andalTero ^ucfte rivolte avanti , confermò, ed approvò T ele2lone d' 
Ottone , come legittimamente £itta ( e ).. Non macco già per quefto Filip- 
po 

di Gennajo, in tal di fxiCeleftino feppcllito, e quindi il giorno avanti morì. Tan- 
to più che da Cardinale volle 'I.o«tf;7o alle efequie pontilicie afflftere. Fu egli ve- 
ramente eletto di comune confentimento , quantunque fofTe in età di foli trenta- 
fette anni., avve:gnache tutti ftimaflero la di lui LlluftrQ famiglia poflente , e prin- 
cipalmente la fua qualificata perfona per gli lludj da efla fatti in Roma in Parigi 
in Bologna con ^ande fama e celebrità, e finalmen^ per la fottigliezza del fuo 
ingegno.. Era egkfoltanto Diacono, quando fu eletto , ficchè fu ordinato Succr- 
dote il Sabbato delle quattro tenipora ^ che occorfe il ^i XIX. di Febbrajo in 
quell'anno, che fu V anno MCXCvnL e nella giornata dei \X XII. del fopradetto 
mefe , in cui celebrafi la fefta della Cattedra di S, Pietro non fenza molte fue la- 
grime fu confegrato. V. Murator. ^nnaL d' Hai. all' ^nn. MCXCVllL 

(b) Non fubito, che Innocenzio jnontò ii pontificio Trpno pen^ò egli a Terra 
Santa , poiché fé penfato anco yì aveife , ravvifato tofto vi arrebbe , non efferc 
le circoftanze molto a tale imprefa propizie ; che anzi di ciò avvedutoH pensò 
egli ai propri romani affari ^ ed cflendo tutta la Germania in combuftione per la 
morte di S^rrigOy e la elezione di due Imperadori del SaflònCt e delio Svevo , e 
la Lombardia Umilmente per le due fazioni Ghibellina ^ e Guelfa in continua 
diffenfione, quefta alla divozione effendofi confegrata della S, Sede ; e finalmen- 
te eflendo il Papa divenuto arbitro della Sicilia , come quegli , che richiedo dal- 
la Vedova Impcradrice Coftanza a darae l' invcftitura al figliuolo Federigo , glie la 
diede non fecondo le pretcfe antiche del Re di Sicilia, ma fecondo ciò, che con- 
tefero fempre i Papi , e divenuto anco per .la morte della Imperadrice Madre 
Tutor del figliuolo ed arbitro del regno , li trovò in tale forza eziandio pel par- 
tito della fua cafa , che obbligò il Prefetto di Roma , il quale per lo paifato dava 
il giuramento di fedeltìi a Ceiari , a prendere dal Papa il manto prefetlzzio , e 
con tal occafione a giurare .fedeltà alia S. Sede Romana . Leggefi la formula di 
tale giuramento fra le lettere di quefto gran Papa , il quale eftinfe cosi anco giieir 
ombra di autoritìi , che .fi attribuivano 1 ul popolo Romano gli Imperadori • Dopo 
di ciò, fpedì tolto Innocenzio a prendere pofleflb della Marca d' Ancona, e ben- 
ché Marquardo invertito di quello flato dalf Imperadore irrigo ora con la forza , 
ora con larghe promeffe , venne il Papa ad ogni modo in pollelTione di quella va- 
fta e doviziofa provincia, la quale gli fervi di mezzo per ricuperare in un bale- 
no il Ducato di Spoleti , cedute lui dal Senato Romano e dal Prefetto le Citta 
della Etruria annonaria. V* Murator. loc. citat. 

(e) Morto irrigo y volò Filippo di lui fratello, che trovavafi in viaggio col Ni- 
pote Federigo II. pargoletto già eletto Re de' Romani e di Germania, avendo ri- 
cevuta la nuova per la via, e dove la riceve lafciato il fanciullo , volò dico in 
Svevia con animo di far eleggere fé medefimo in Re da' Baroni non ottante il 
giuramento di fedeltà preftato al mentovato figliuolo di ^rri^o . Lh «unto ma- 
neggiò fibbene la fua elezione tirando ne' fuoi intereffi Filippo Re ai Francia , 
che infatti rimafe in una piena convocazione eletto , e fu coronato non in A- 
lom, IH. G quif^ 
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pò dì farfi forte in Tofcana , e nella Svevia in Germania 1 II medtCìmo 
fece Coftanza moglie d* Errico, la quale avendo già di quello Tuo mari* 
ro avuto un figliuolo, che fu Federigo detto, con gran gcocrofità , e co. 
ftanza il Regno d* amendue le Sicilie fortificò , e difefe . Ora an^ 
dando quefte difcordie avanti , Innocenzio , a cui parca di non dovere 
lafciare la guerra dell' Afta addietro , moflfe con la fua autorità a dover 
prendere conerà ì Saracini 1* armi Bonifacio Marchefe di Monferrato ^ 
Baldovino Cónte di Fiandra , Errico Conte di San Paolo , e Lodo, 
vico Conte di Savoja , i quali uniti i loro eferciri tnfieme , pai&. 
rono in Venezia , ne prima ottennero dai Vencwani T armata , eh* 
efli s' offeriflero » e promettefTero di ricuperare Zara ^ clie a gli Un-» 
gari ribellata s' era • Pofta dunque un' armata in mare , tennero il 
popolo di Trieftc a freno , che tutto quel mare travagliava , e pre- 
fero dopo uji lungo aflpdio Zara ( d ) . Mentre , che nel golfo di Vci- 

ne* 



quifgrana , ma in Magonza , nb dall' Arcivefcovo di Colonia , ma dal Vefcovo di 
Tarantafia . Tutte cofe innordinate e contrarie alle leggi ed alla confuetudine • 
Nello (tettò tempo in un' altra dieta intereffatofi fortemente il Re d' Inghilterra 
Riccardo non tanto per favorire la Cafa di Sa/fonia , qiianto per contrariare al 
Re di Francia, e per vendicarti di irrigo rimafe eletto il SafTone Ottone figliuo- 
lo di ^Arrigo Lunedia Duca di Saiv:)nia e di Baviera , alla cui elezione eiiendo 
concorfì più Ecclefiaftici, che a quella del Duca di Svevia, febbene a quefta pie- 
gato aveflè il maggior mimerò, pure aggiunfe il Papa la fua approvazione, eflcn- 
do Ottone IV. di una famiglia principalmente. nrK>lto ligia alia Chiefa . Fu Otto- 
ne pertanto in Acquifgrana dall' Eiettore di Colonia ritualmente coronato , 
ed Innccenzio dichiarò per le ufurpazioni de' beni della Chiefa filippo fcomunica- 
to. V. Vit. Innoc, HI. P. L I{er. Italicar. Tom, HI. Tutto ciò avvenne nello 
fteflò anno, che fu al pontificato aflunto Innocenzio Jll. cioè MCXCVIII. 

Non è da ometterfi qualmente tnnocenzio teneva un Legato Apoftolico alla Cor- 
te di Sicilia , ed un altro ne teneva in Pualia alla direzione delle cofe de' due 
Regni , ed alla ficurezza maggiore del piccolo Re Federigo . Ciò non oftante Gual-^ 
fieri Vefcovo di Troja e gran Cancelliere de' Regni unitofi con Marquardo , il 
quale privato dei governi della Marca cercava in altro paefe fortuna , s' impadro- 
ii\ di quafi tutta la Sicilia , e teneva come blocato il Re . Se non che Gualtieri 
Conte di Brenna , che fpofata avea la primogenita del Re Tancredi in Francia , 
la quale dopo la morte di jfrrigo era cols con la madre Sibilla fuggita , volendo 
far valere le ragioni della mpglie, fé non altro in cafo, che mancato fofTe il pic- 
colo Re, fopra la Sicilia, fe ne venne a Roma, ed ottenuta una fcielta banda mi- 
litare dal Papa , che uni ad altre milizie da le asoldate pafsò in Regno , e con 
due battadie debellò il Vefcovo di Troja con Diopoldo Capitano delle malhade di 
Marquardo e del Vefcovo Gualtieri', io che faputofi a Roma fcomunicò il Papa e 
depole il menzionato Vefcovo di Troja , che trovoffi tofto abbandonato da tutti . 
Accadfe quefto nel IV. anno del papato d' Innccenzio III. cioè I' anno MCCl. 
In quefto anno fteflò quantunque gli affari di Ottone IV. foflero di mal fefto in 
Germania , pure S. Santità mancò a Colonia Guido Cardinale e Vefcovo di Pale» 
ftrina , affinchè lòlennementc confermafTe la elezione del Saflòne a nome della 
Chiefa, ed a nome pur della Chiefa folennemente fcomunicafle l'altro Redi Ger- 
mania Filippo • V. Godefrid. Monach. in Chron. B^aynald. in annalib. Ecclefiaftic. ^4 
hunc ann. 

(dì Qiiantunqne molti banditori della cruciata vi foffero fparfi per tutta Eu- 
ropa^ e quafi per tutto T Occidente, i quali affaticavanfi , animati anco da Inn^ 
cenztQ, per muovere i popoli ed i principi ad intraprendere e foftencre la guerra 
del levante; ad ogni modo fdo neu* anno MCCII. ^cc^de, ^' ^i poteronli unir 

le, 
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fìczit queftc cofe paflavano, Alcfllo talfe T Imperia de Greci adlfacco fuo 
fratello amìcilfimo dei noftri Latini » e privatolo della vifla in una ftretca^ 
prigione lo pofe • Per la qual co(a Aleifio iigliuolo d' I(àcco , che era an- 
cor garzonetco , fé ne venne qui fuggendo a chiedere contra il tiranno 
Aielfio, foccorfo» e con quefta condizione dai noftri Latini T ottenne ^ 
eh' egli doveiTe la Chiefa Greca alla Latina fotto porre , e pagare ancor 
ai Veneziani , e Francefi 30. mila marche d*oro per li danni , eh* ave- 
va già loro fatti V Imperador Emanuele . Ora partiti con quefio accordo 
*^ da 



re , e marchiare alla conquida di Terra-Santa fotto un fol capo . Imperocché era 
itato dagli dèrciti de crocefignati acclamato per loro Capitan generale il Gontc 
di Sciampagna ; ma infermatofi quefto e venuto a morte , fu fatto ricorfo ad £//- 
dff Duca di Borgogna, che rifiutò tal comando, e finalmente a Teolaldo Duca di 
Bar, che rifiutò parimenti un tanto pefo. Se non che alle iftanze replicate di coloro, 
che già trovavanfi di la dal mare interpoftofi Innocenzio Papa con Filippo Re di 
Francia fu Bonifacio Lungafpa4a Marchefe del Monferrato si vivamente prefTatoad 
imbrandire il bafton di comando delle truppe crociate, eh' ei vi fi rifolfe valo- 
rofamente alla fine . Era quefto infigne cavaliere Fratello di quel celebre Corrado 
che divenne pel fuo valore Principe di Tiro, ed era flato proclaniato Re di Ge- 
rufalemme allorché fu d'improvviib afTaffitiato. Pafsò tofto in Francia Bonifacio a 
prendere la croce ed il battone generalizio , poi avendo concertato , che tutti al 
primo tempo fi trovaffero in Venezia , fpedi intanto al fereniflimo Enrico Dandolo 
Uo^e inclito della Veneta Repubblica una nobiliffima deputazione , affinchè fi concer- 
tane infiemeil trafporto in Oriente di tanta eente. Efibirono i Veneziani navigli per 
trafportare quattro mila cinquecento Cavafli , nove mila Scudieri , e venti mila 
Fanti con viveri per nove mefi , e tutto col pagamento di fole ottantacinque mila 
Marche, eh' è ilmedefimo, che ottanta cinque mila libbre d' argento , fpiegandoG il 
Doge per altro di voler lui comandare la flotta per mare. Fu ogni cofa accordata, e 
concorrendo a Venezia da tutte le parti perfonasgj infigni , fu allo flabilito tempo 
alleftita la flotta , e riempiuta , e chiefla la beneoizione al S. Padre , ei glie la die- 
c!e con T avvifo però , che le milizie crociate l' armi loro non impiegaflero , fe non 
contro il comune nemico . Pronta la flotta a muoverfi non fi trovò in pronto la 
ftipulato argento, che eflere pagato doveva a' Veneziani prima che falpaflèro. Per 
combinare le cofe fu accordato , che il Doge condurrebbe i Navigli alla conquifta 
di Zara Hata alla Signoria violentemente levata dal Re d'Ungkleria, e chequcfto 
acquiftò fervirebbe di prezzo al compimento delle ottantacinque marche d' argen- 
to , delle quali più della met^ non era flata contata , promettendo d' impiegarli 
neir aifedio gli Signori Fiaminghi e Francefi , che dato non aveano al Papa la 
parola, che dato avevano di non rivoglierfi contro iCriftiani;ma gli Capitani Ita- 
liani e Tedefchi . Sciolfe dunque T armata Navale poderofiflima dal Veneto por- 
to il di Vili, di Ottobre conducendola Enrico Dandolo febbene vecchio e quali 
cieco , e nella giornata X. di Novembre approdò a Zara , e prefa d' affalto la Cit* 
ta fa fmantellata per levare il modo e la facilitai a' Zarattini di ribellarfi . N' eb- 
be il S. Padre la nuova e fé ne lagnò altamente per 1' amicizia , eh' egli avea 
con irrigo Re d' Ungheria , ed Andrea fuo firatelio . Ne fcriffe quindi a Bonifacio 
commettendogli reftituire tofto la prefa Citta fotto pena di fcomùnica, ranunemoran- 
dogli r avvifo datogli di adoperare fue forze fbltanto contro il nimico comune, ed 
aggiungendogli , eh' ei le avea rivolte contro i propri fratelli avvegnaché il Re di 
Ungheria col fratello avea prefo la croce . Ma Bonifacio ftimò bene di non mani- 
feflare tal lettera, e fi contentò di rifpondere a S. Santità: che la conquiila era 
giufta , eh' era flata fatta dalle fole armi venete foflenute da' Francefi , e da' Fia- 
minghi , e che fé il S. Padre avefle date le libbre d' argento , che mancavano all' 
intiera fumma , farebbe 1' armata flata libera dall'impegno, il quale impegno era 
pur^ mercede • che ripcterfi potca da chiunque . K. Epijt. Innocfni» UL L. K. 
epifi, r6j. & lequent. 
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dz Zara navigando preflb V Ifola di Candia il ^nciullo Alefllo avuta in 
<fuo potere queft* ifola , la donò a Bonifacio di Monferrato Tuo paren* 
tc Ce). Pa&tì poi in Coftantinopoli , e battendola dalla parte di tern, 
è dalla parte di mare , ne rincularono dentro addietro Teodoro Lalcaro 
genero del Tiranno Alcffio, ch'era ufcito dalla Città loro (opra. E con- 
tìnuando la batteria fra due dì la prefero per forza. Se n'era la notte fùg. 
g'to via A Icilio , ed avea prcfTo Irene Monaca lafciato una gran copia d* 
oro . Ora entrati nella Città y poco ifacco y ed Aleffio il figliuolo vi vifl 
fero 3 il padre muri d'infermità, il figliuolo di veleno. In quefto Bonifà- 
ciò da Monferrato , eh' avea il Regno di Candia avuto , avendo bifbgno 
di danari 9 a perfuafione di Baldovino vende ai Veneziani l'Kbla di Candia 
un gran pre22o. E quefto danaro fu cagione , che divenuto Bonificio pò. 

teott 



( e ) Sino dall' anno MCXCV. jHeJpo ufurpato aveva ad Ifacco ^gniolo fiio fra- 
tello r Impero di Grecia , e fattolo acciecarc in dura prigione confinato tenealo ^ 
ed in carcere eziandio faceva cuftodire ^Icjfìo fidinolo del detronizzato Signore e 
fuo Nipote , come i Turchi divenuti Padroni delio fleflb Impero fecero dappoi • 
Tanto fe vero , che alcuni vizj hanno non di rado rapporto alle nazioni ed ai 
luoghi , e fono endcmj niente meno delle altre malattie . Pure forcito efiendo a 
quello giovine principe di fcio^iierfi dalla cuilodia fi rifugiò in Roma, dove avu- 
te molte promdfe da Innocenzio pafsò in Germania velocemente a. trovare Ircnr 
Aia fbrella fu moglie del figliuolo Tancredi ed erede della Corona di Sicilia , di 
cui fu cinto le tempie vivènte ancora il Padre , e rimafta vedova pafsò alle fe- 
conde nozze con Filippo fratello ài. irrigo Imperadore, il quale di prefente con- 
tendeva ad Ottone il dominio s\ d' Italia, che dr Germania. Ebbe da auefta nual- 
che diniu-o Mcffto^ con cui fé ne venne a Zara, ed infatti raccomandato dal Pa- 
pa fu fulla flotta prefb, che dopo la conquifta narrata fece vela al primo tempo 
pel Levante. 

10 non trovo per altro, che in tale viaggio faceflero i crociati la conquida di 
Candia. Trovo bene, che Tarmata navale i^ct fcala in Durazzo, dove S^leffio fa 
ricevuto come Padrone , ed in Corfu dove gli promifero i Corfioti di riconofcer* 
lo qual fovrano torto , che avrà conquiftato Collantinopoli , ed a Coftantinopoli 
pam a dirittura l'armata verlò il terminare di Giugno, della quale Metropoli s* 
inipadronì dopo otto giorni di afTedio per aifalto , eflèndofi 1' Ulurpatorc jtkfftù 
notte tempo di la ritirato , e fatto forte in Andrinopoli . Subito che i Crociati 
ebbero Collantinopoli prefa rimifero fui Trono il Cieco Ifacco , ed il figliuolo fuo 
Alcflio fii nel mele di Luglio proclamato Collega nel imperio del Pad/e , e coro- 
nato nel gran tempio ^'*S. Soma. Avvennero tutte quefle cofe ndrannoMCCUJ. 
cioè nell'anno VI. di Papa Innocenzio , che biafimò per altro in pubblico queflo 
fatto, vogliofo di fentire l'Armata in Paleftina, ed anfìofb del conquido di Ter- 
ra-Santa j e principalmente dei riacquifio della Santa Cittadc , e del Santo Se- 
polcro • 

11 S. Padre in queft' anno fteffo avendo ricevuto qualche infulto dal popolo 
Romano ; e volendolo caftigar dolcemente nel mefe di Maggio fi ritirò di Roma 

frivando come David il ribelle figliuolo della fua vifta . Venne pertanto prima a 
Ferentino di Campagna ; poi pafsò in Anagni « dove aflalito da calda febbre fu 
per rendere Y anima al Signore. Si fparfè quindi un volgar runx>re della morte 
d' Innocenzio , che pervenuto in Puglia fu cagione , che molte Citth fi ribellaffero 
al Conte di Brenna; onde convenne al Papa nella fua convalefcenza fpedire in 
Sicilia Gerardo Cardinale prima di S. Niccolò in Carcere Tulliano , rài di S. 
Adriano fuo parente; ma creatura di Cele/tino affinchè conteneffe in ufficio que' 
popoli. Reftò per altro molto confolato dalle lettere della Germania, le quali gli 
recarono il lieto avvifo, che ogni dì noegliorava il partito di Ottone. V.Godefnd. 
Monach. in Chronic. &c. 
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ttnte di gente, paffaffc (opra Andrinopolì, dove il Tiranno ridono s'crt. 
Onde mentre y ene combatte qiiefta Cittì > fé ne concitò fopra i Valachi 
che (bno dalle parti dì là dal Danubio ^ ed i Bulgari loro circonvicini • 
Dubitando dunque della gran copia di quefli nemici fé ne ritornò in Ce^ 
flantinopoli , per dover andar fopra il Soldano d' Iconio . Il quale avendo 
prefa Satalia Città dei Greci y travagliava con incredibili danni del continuo 
i noftri (/). Innocenzio, che la calamità de' noftri vedeva , non refta- 
va d' avere da ogni parte gente , perche i noftrr non reftaflero inferiori. 
Ma poich* egli intefe , che Ilmanolino era paflfato con grofs' armata in 
Spagna > e che ftava già fopra la Città di Toledo , per un pubblico edit* 
to animò) ed efortò a dover prender Tarmi contra quefti infedeli y tutti 
quelli > che atti erano a maneggiarle y perchè queA' incendio s' cftingueiTe 

pri. 



( / ) À ben conofcere quanto di fopra narra il Platina confufamente d' intorno 
air imperio d' Oriente , convien fapere y che i Greci , nemici giurati de' Latini , 
e maflimamenre de* Crociati fdegnando di obbedire ad ^lefto , come quegli , che 
a danni loro era ftato intronizzato appunto da Latini crociati formarono in Co- 
ftantinopoii due partiti , uno fu de Nobili , che proclamò un certo Coftaniino , 1' 
altro del popolo, che proclamò un altro ^tejfio chiamato per fopranome Murzul' 
fa . Qaefti avendo fatti arrecare i due Coileghi neir imperio Padre , e figlio li fé 
morir di veleno, o in altra guifa, come da altri e fembrato* Segui cai fatto neli* 
anno MCCIV. Allora la veneta navale armata, che poco lunge tvernava unita a 
Bonifacio di Monferrato Capitan Generale de' Croceiignati ftipulò d' impadronirfi 
della Capitale del greco impero , ed in feguito delle altre aderenti Citta per divi,- 
derfi poi le conquille a miliira appunto delle imprefe . Cosi fu . Si modero le na- 
vi e le truppe di terra prontamente, e ftrinecndo Coftantinopoli obbligarono Mi^r- 
zulfa a fuggire . e quinci il popolo aJ arrenderfi ma refiftendo la Nobiltà tuttavia 
con Cofiantino fu prefa la Citta d' affalto e data a facco , onde tutte le milizie 
arricchirono . Pofcia le Armate vennero alla elezione di un nuovo Imperadore , e 
rìmafe eletto Baldovino Conte di Fiandra rimanendo ftabilito il Patriarcato d* 
Oriente in favore di un Nobile Veneto da effere dalla Signoria nominato, e per 
la prima volta effendo tale onore toccato a Tommafo Morofini , e (labilità rima- 
nendo per la Veneta Signoria la quarta parte dell' Impero greco fecondo che appa- 
rifce dalla aggiunta fatta alla Cronaca di Andrea Dandolo , e ben con ragione le 
venete armi effendofi fempre diftinte si nelle imprefe di mare , e nelle conquifte 
di grecia, come in quelle di Mare e di Terra per V acquifto di Terra-Santa , al 
rovefcio de' Pifani e de' Genovefi , che battendoli oftinatamente fra loro , poco o 
neflun aiuto diedero a' Crociati , e Ipcflè fiate gli loro aufiliari impedirono , e 1* 
annata iteifa de'Crocefignati marìtima attaccarono. Fu in quefta occafione , che 
toccò il Regno di Candia a Bonifacio e Salonichi , come ad altri altre Ifole e Du- 
cati toccarono. Delle quai cofe moftrò difpiacere Innocenzio IIL forfè o non in- 
formato , o male informato della neceflita , in cui erano i Croccfignati di non la- 
idarfi indietro nimici , e di confervare aperto il paffo alla ritirata, ed agli aju- 
ti. Sebbene fperimentò dappoi tal fatto molto vantaggiofo alla Chiefa Latina • 
Neil* anno feguente poi Bonifacio cacciato da Bulgari dall' affedio di Andrino- 
poli ftefe le lue conquifte a Napoli di Malvafia , ed a Corinto , e conofcendo 
di non poter confervare V Ifola di Candia la vendè a' Veneziani per mille mar- 
che d' argento e tanto di terra , che rendeffe per ciafcun anno dieci mila 
Perperi d entrata, da che parimenti col dinaro fi rinfrancò la Signoria , cui in 
quell' anno fteflò MCCV. mancò il valorofo Doge Dandolo morto in Coftanti- 
nopoli nel di. primo di Giugno, e gli fu in Venezia dato in fucceflbre Pietro 
Ziani Conte d Arbe , e figliuolo di iebaftiano che fu egualmente Doge • V. DandaL 
in Chron. •. . . . 
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)>rima , che oltre n' andaflfc . Erano a queft* e£(ccco paflati moiri Signori' 
francefì per ibccorrcr la Spagna, ma tofto, che s'accorfcro, che* a Spt« 
gnuoli il fbeoorfb loro non piaceva , addietro nella lor patria fi ritorntro- 
no. Per li qual cofa rodato più lìbero Ilmanolioo con incredibii celerità, 
r umr Spagna , e X altra corfe fino ad Avignone ^ ed Arli , ponendo a. 
/èrro', e fuoco il tutto . Moifi da qaefta tanta calamiti quattro: R:e 
delta Spagna , che furono quel di Caftiglia , quel di Aragona , quel di 
Portogallo , e quel di Navarra , unite le lor genti infìeme con quefta 
nemico Saracino s'affrontarono, n'ebbero una fiorita vittoria, tal che ad 
Ilmanolinò altro, che h Granata, non reftd. In que/lo tempo nacque- in 
Tolofa Terefia , che fu ad iflanza d*Innocenzio da Domenico, che fti poi 
canonizzato per fanto, con maravigllofa celerità: fi-enata. £ T a)utò anche 
affai il Capitan Simone da Monforte . Perciocché non folamente vi bi- 
fognò le difpute , ma T armi ancora adoperare , cosi era queft* erefia 
crefciuta , e radicata . Eflfendo in quefto ftato T Imperadore Ottone dal 
Re Filippo vinto, e poi in Colonia aflfediato , mentre, che tenta di 
fuggir via , e non può , i\ì dal popolo dì Colonia efclufo , e la ter- 
ra tofto fi refe . Ma non molto poi Filippo fbpravvifTc , eh' egli fu a 
tradimento dal Conte Palatino morto . Per la qual cofa fu il Duca di 
Safibnia liberamente dai Germani dichiarato Imperadore, e f\i Ottone 
Quinto chiamato 9 e 1* anno fegt»ente in Roma da Innocenzio Pontefice 
ncoronato (^>. I Veneziani, eh' erano allora potentìflimi in mare , non 

poten- 



{g) Degli Eretici de'guali parla qui il Platina dirò poi . Intanto h da faperfi , 
come tornato Innocenzio in Reina più per la forza della fua illufise fìuniglia , che 
per la pontificia, pensò egli in tale Metropoli forte di renderfi ìn-modo, onde nef- 
funo ardile più di (turbarlo; il che eiegui egli rendendoli Padrone di Caftelfan- 
tagnioloy di cui fembra, che fin' allora, difpolto ne abbia il Prefetto, fortificando- 
lo alla maniera che ufavafi in tai tempi , e tenendovi ai Aio foldo molta milizia- 
in prefidio. Poi rivolfe 1* animo alla Germania, ed era per comporre le difierea- 
2C fira gli due contendenti Imperadori eletti . Anzi Arnoldo riferifce , che già 
areale compofte , ed in premio ottenuto avea una figliuola dell! Imperadore Fiu^ 

Citi ifpofa al fuo fratello già fatto Conte, aliofcht giunfè in Roma la nuova del- 
morte d'eflb Imperadore Filippo uccifo nella fua propria camera il dì. XXII. di 
Giugno deir anno MCCVIIL dal Conte di VVitelfpach , il quale infierito, che S^ 
Maeftà al Fratello del Papa maritar volefle quella èunigunda medefima, che avea 
a fi; promefla , e del di cui matrimonio eranfi celebrati i fponfali , avendo pene- 
trato, che in tal giorno erafi fiitto falaffare amendue le braccia venne fiior d'ora- 
a Palazzo come per vifitarlo, ed animefTo all'udienza conia propria fpada Tuccifi;,' 
con cui fi fé largo tra le imperiali guardie ivirimafle e fi falvò. Imperocché J&mo- 
cenzio tutto allora applicoffi a pacificare la Germania , e tanto opero , che Oiume 
non (blo fii di nuovo eletto e coronato eziandio in Francfbrt nella fefia di & 
Martino , ma innoltrc fposò la primogenita del Re Filippo per nome Beatrice ft 
forella della mentovata Gunigunda, la quale gli portò in dote tutti i ricchi allo- 
diali della Cafk di Svevia . Nel fegucnte anno pofcia inviò Ottone in Italia Voi- 
cbero Patriarca d' Aquileja per efigere i diritti imperiali e difporre le Città alia . 
fua venuta, e più di tutto per ridurre il Papa alla coronazione fua. Il Pa^ gli 
fé fapere, che fé non refiituiva alla Romana Chiefa tutta la terra di Radtccfani 
fino a Caperano , la Marca d' ancona , il Ducato di Spoleti , la terra della Con- 
teffa Matilde, la Contea di Bertincro, t E/arcato di Ravenna, la Pentapoli^ e tut- 
to quanto era efpreffo in parecchi privilegi d' Imperadori eK^/mo da tempi diLw- 

dovi' 
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potendo la Signoria a tutte le cofe provcderc, dìcrono ai particolari Cit. 
radtni lieenzadì poter ciafcuoo queir Ifole guadagnarfì ,. eh* occupate s'avef. 
fero» purché nella fedeltà delia Signoria re ftafTero^ Il perche molti Cittadini 
$* occuparono molte. Ifole dell' Arcipelago, e del Mar Jonio , reftarono 
pcrò:per la Signoria V Ifola di Corfù, e la Città di Modone , e di Co- 
rone • Ora Ottone , che come s' è d«to , tolfe in Roma per le mani d' 
Innocenzio la corona dell'Imperio contra ogni debito occupò Monterà, 
fcone , Radico/ano, ed. altre terre di Santa Chicfa, e fi mofTe poi fopra ii 
Kc^no di Napoli., per torlo a Federico II. eh' era ancor garzonetto , e 
che perciò era ancora governato dai fuoi tutori . Se ne concitò dunqae 

tofto per quefto Ottone T ira del Pontefice , che fubito lo fcomunicò , e ^ 

Jo privò del titolo dell' Imperio , perché eflcndone flato ammonito , -ed J-f 

avvertito, avea ricufato d'obbedire (/;). Per la qual cofa il Re di 'Boe* /^' 

mia / <■ 



dedico il Pio, ei non potea cingergli con T imperiale diadema la fronte . L' Im- 
peradore tutto per ifcritto promife e giurò . Onde celebrata in Augufta la fefta 
de' SS. Pietro e Pcrvolo calò per la folita valle di Trento in Lombardia, e di qua 
per la Tofcana verfo Roma inviatofi trovò S, Santità in Viterbo, che afpettavalo, 
dove raffermati i patti ed i giuramenti fu concertata la funzione , e la giornata 
della Coronazione. Per la più breve fu il S. Padre in Roma , e V Imperadore a 
picciole giornate andò ad accamparfi nelle campagne vicine alla Bafilica Vaticana. 
Non (i sa, fé nella giornata XXVII. di Settembre, o nella IV. di Ottobre Ottone 
riceveife dal Papa l'Imperiale corona: fi fa lòlo, che il Papa accompagnò T Impe- 
radore, che tenea in Capo la ricevuta corona fino alla porta di Roma, dove da- 
tagli la pontificia benedizione Io congedò, e fi sh , che ritirofll tofto Ottone alle 
fue Tende , e nel dì fesucnte decampò . Forfè decampò sì tofto , perchè non man- 
carono i Romani d* inlultare le imperiali milizie non contento il popolo dei do- 
ni lui fatti, da Ottone^ ed in tale follevazione ebbero i Tedefchi la peggio. ìf.^bb. 
Vfpergenf. Jordan, in ihron. Pjch. ire. 

\b) Il Santo Padre per quante mai cure abbia avute non diftorfe un momento 
per verità gli occhi dal Regno di Sicilia, e dalla tutela del garzonetto Re Federi- 
go IL .che fu confegnato nelle mani del Legato Apoftolico , ma toltogli poi da 
GMglielmo Capperone, e non molto dopo dal fran Cancelliere, fino che Papa In- 
nocenzio Scendo un viaggio non in Sicilia , ma in Regno fino a Monte Cafino , 
nel quale viaggio creò Riccardo fuo fratello Conte di Sora , procurò che il Re tor- 
naife nelle mini del Legato, Jo che avvenne neir anno MCC Vili. Anzi nell* anno 
fèguente lo configliò ad ammogliarfi , e fubito gì' impetrò in moglie Coftanza figli- 
uola del B.e d' Aragona , che gli fu in Palermo condotta , dove celebraronfi le 
nozze veramente reali- 

Ma Ottone non contento del Papa , perchfe vedealo gran fautore di Federigo IL 
die per effere difcendente dalla Cafa di Svevia confiderava qual fuo nimico , e 
molto meno dello fteffo Federigo , che avea per ufurpatore delle due Sicilie , da 
lui confidorate quali feudi dell' imperio, dopo avere tenuta fegreta corrifponden- 
za con gli mal contenti e del Pontefice e del Re , fece una poffente irruzione in 
Regno neir anno MCCX. e nel fèguente eftefe le fue conquifte fino a Taranto . 
Anzi «ra egli per penetrare in Sicilia, foftenuto da Saracinì della Sicilia medell- 
ma per terra , e da quaranta galee pifane pervenute fino in Procida , quando d* 
improwifo icoppiò contro di lui la tamofa foomunica d' Innocenzio. Quefto grati 
Fapa penfando, eh' ei non avea armi baftevoli nemmeno imito al Re per oppor- 
fi e far forza air Imperadore , rifolfe di fare una diverfione . Maneggio pertanto 
cogl' ccclefiaftici Tedefchi col Lantgravio della Turingia e col Re di Boemia , 
avendo in tali interrefti tirato anco il Re di Francia, che in una pubblica dieta 
farebbe ftata pubblicata la papale fcwiuni^a contro di Ottone , e nella affemble* 

mede- ' 
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mia con rArcivd(cavo di Magonza , e dì Treviri a perfuaCone del Lan- 
gravio di Turingia , e del Duca d* Auftria eleAero > e dichiararooo Impe» 
radore Federico IL Re di Sicilia , eh* avea allora vent' ^nni « Ritornali» 
àoG dumup Ottone in Germania per rimediare alle cole Tue , iafciò ad 
InnoceoziOt che fi ricuperafle, quanto eflfo in Italia occupato avea. l Vt^ 
nezìani nel MCCVIIL ponendo il freno all' Ifola di -Candia, che $' era 
loro ribellata , la riduflero in ibrma di Colonia , mandandovi i doro citta» 
dini ad abitare , perchè teneflero le genti dell* Ifola ad obbedienza • In 
quefto venne Federico Secondo in Roma per incoronarli dell' Imperio : £ 
non avendo {>otuto dal Papa ottenerlo , -Te ne pafsò in Germania , dove 
dair Arcivefcpvo di Magonza fu del Regno di Germania incoronato : E 
fece amicizia , e lega con Lodovico Re di Francia. Il qual ibtco -^uefto 
6vore d' amicizia , e lega moflc tofto a Giovanni Re d* Inghilterra Ja 

Serra. Ma Xjiovanni, che del ajuto umano, e divino fervire (i volle , 
re rifola di Anglia, e quella d' Ibernia tributaria alla Chiefa Roma- 
na , promettendo dover pagarle ogn* anno cento marche d' oro • Il che 
un tempo poi oflcrvò , e pagò . Federico perfeguitando Ottone , eh' era 
jda Lodovico Re di Francia ftato in yna gran battaglia vinto , prefè 

Aquiil 

medefima farebbe ftato eletto Re de' Romani e furrogata ad Ottone già decaduto 
Federigo IL Re di Sicilia. La prima parte andò bene, ma per la feconda nonac- 
cordaronfi i Baroni, pretendendo, che non doveflè eflere eletto di nuovo alcuno. 
Pure la fazione , che a favore fi accordò di Federigo , pregò il Papa a mandare 
i n Germania il R^e , onde potere con la prefenza fùa tirare in opinione anche la 
fazione contraria ^ Ottone a tale avvifo Iafciò tjoflo il Regno e frettolofamente paf- 
sò in .Germania , fermatofi alcun poco in Lombardia per impedirne a Federigo il 
paftaggip . Ma nemmeno/in Lombardia fi trovò bene T Imperadorc , poicte nel 
Giovedì Santo in cana domini avendo il Papa confermata folennemcnte controdi 
hii li-fcomunica , quefto tal fatto rapi kii molte Citta e «lolti aderenti • Onde nel 
vegnente anno, che fu appunto l'anno MCCXIL e XV. del papato d' Innocenzio 
venne Ottone in Germania, e prima delle pentecofte tenne una numerofa Diet4 
in Norimberga 4 nella quale efpolè i motivi della fua rottura con la S. Sede, i quali 
tutti riducevanfi infatti a queft' uno principalmente , eh' egli nelf aflìimere la 
Corona di .Germania e d' Italia avea giurato di dìffendere i diritti dell' imperio., 
e che neir eflere coronato Impcradore in Roma giurato avea di reftituire e con- 
fervare i beni di S. Pietro, che il primo giuramento dovea eflere T interprete del 
fecondo, altrimenti o l'uno, o l'altro farebbe ftato uno (pergiuro: che ^li avea 
trovato nel venire all'imperio, tai beni pofleduti dall' Imperadore , e non dalia 
S. Sede, e ch'ei perciò non erafi crediito in obbligo di renderli, come lo fi fareb- 
be creduto , s' egli fteflò qualche terra occupata avefl~e della Chiefa . Ma la Dieta 
non applaudì a tale difcorfb , ed intanto Federigo efci di Sicilia, e venne a Roma 
ricevuto j:on molto onore da Romani e dal Pal>a . Dopo qualche d\ pafsò a Ge- 
nova per mare, dove fi trattenne più di due mefi , paflàti i quali i5x)rtato dalle 
truppe del Marchefe di Monferrato venne in Lombardia, d'onde dopo varie vi* 
cencfe parti , e per vie difaftrofe fu dal Marchefe d' £fte gran guerriero di quc* 
tempi , e Capo de Guelfi per raccomandazione del Papa fcortato ficuro fino a 
Coirà : ficchè puote di qua pervenire a Coftanza tre ore prima d' Ottone. Qiiefto 
SI frettolofo viaggio fu al Re di Sicilia di gran profitto, poiché tutte le Cittì ed 
i Baroni del Regno eli fi dichiararono fautori, e Filippo con cui fi abboccò. Redi 
Francia fi dichiarò (i apertamente per lui, che vinto in una fanguinofa battaglia 
Ottone^ il che fegu\ nell anno MCCXIV, Io portò finalnnente al regno della Ger- 
mania e d' Italia. V. Galvflan. ftmm. in Manip* fior. f. 247, 



Aqu^grana , e qui ^i nuovo con V autorìtl d* Innocentia '/ecè bandire 
la €roce , per paffarc , com* effo diceva in foccorfo dei noftri , che 
combattevano contea ì Saracini ki Sona. E per nKfArare quakhe -fegh^ 
dì graptitudine y donò alla Chìcfa Romana il contado di Fondi , o pur 
effendole flato già tolto, lo rcftituì. Jl Papa, cbc vedea o^ni di la potenza 
dei Saracini accrefccrfi ncir Afia, raunò un gran Concilio in Laterano , 
nel ^ualc fi ritrovarono il Patriarca dì GeruMcmme, e qud di Coftan. 
tinopoti, 70. Arclvcfcovi, 412. Vefcovi, ed ?oo. Abbati, e friori Con* 
A'entuali ^ e vi furono gii Axnbafciadori dell' Imperadorde'Creci^ e di qucU 
lo dell' Occidente , e quelli del Re di Gcrufalemme , di Spagtta , di 
Francia, e del Re d* Inghilterra , e àcì Re di Cipro . Molte cofe fi 
confultarono , ma nOn fé ne puote riiblvere, né conchiudere alcuna 1 per 
cagione della guerra maritima , eh* era fra i Genovefi , ed i Pi&ni , e per F 
altra 9 eh' era fi-a alcuni popoli della Lombardia (/)• Dove mentre, che 

'i P^ 



( I ) Il Concilio Lateranenfe IV. e generale XII. fi apri nella giornata dei Ul di 
Novembre dell* anno MCCXV. due anni avanti effendo ftato intimato . Vera- 
mente crànvi in Italia immenfe difcordie fra le Citta maffimamente lombarde • I 
Milanefi foftenevano il partito di Ottone con tante altre popolazioni loro aderen* 
ti, ed il Marchefe di Monferrato quello dì Federigo ^ avvegnaché fuo parente. Nd 
Concilio furono quefte caitfe trattate , e vinfe il partito di Federigo fervendo a 
tendere più odiofo Ottone una voce fparfafi , che quefto Imperadore chiamata 
aveflè Federigo il Re dei Preti . Certo e , che Innocenzio proccurava Si (laccare 
dalla fazione imperiale le comunità d' Italia , di tenerle in lega fra effe (btt0 
la protezione , e tutela della S. Sede , la quale lega piantò s\ profonde radici , 
che al dì d' oggi trovafene tuttavia qualche rampollo • Nel Concilio pertanto fu 
trattato della ricupera di Terra-Santa , e di ciò parla per ventiira A Platina al- 
lorché dice , che non fi puote cofa alcuna conchiudere . Per altro furonvi formati 
e ftabHitl LXX. Canoni gindiciofiffimi e fantiffimi « In efii vi fu efpofla la fede 
quanto a phncipaliffimi dommi , e ma(fimamente controverfi a ^e' tempi . Onde 
non è maraviglia , che per la prima volta fiafi quivi adottata la Darohi tranfu-r 
ftanziazionCy poiché gli Albigeh, che negavano la verità del corpo ai Crifto fotto 
te'fpczie eucariftiche dovevano effcre condannati , e con una parola moflrò a* 
fedeli ciocché credere conveniva nella Eucariflia per diftingueni da' mentovati 
Eretici , e credere adattamente . Non che tale articolo fofle per la prima volta 
propolto a* fedeli dal Concilio , ma al vecchio domma fii un novello vocabolo da- 
to , nella guifa , che il dettero i PP. Niceni contro ^rio -fino dal IV. fccolo a! 
vecchio articolò della eguaglianza intera del Figlio nella foftanza al Padre^ 
Erano %\ì Albigcfi un retaggio de' Valdefi , de' Paterini , e de' poverelli di IJo-^ 
ne , che affettavano un' efterna pietà alla maniera degli Ippocriti , e de' prefentl 
Qsiecberi , i quali fino da ^lejfandro 111. erano flati condannati , come quelli , che 
da principio non ifparlavano che d' alcuni abufi, de' quai principf parla Renie- 
ri Saccone malamente citaro dal Cave , ma i:he in proereflb s' erélfero m Magi- 
flrato, e vendicandofi una cftraordinaria miflione caddero eziandio in molti er- 
rori di domma . Infatti gli AlbigdTi non contenti di fèguire gli iftituti , e eli er*- 
rori de' mentovati eretici aveano della loro erefia formata una fentina de' pia 
vecch j , e più condannati fpropofiti , giunti fino a divenir Manichei • II Concuio 
li condanno di nuovo, e prefbriffe, che non doveiTe Principe alcuno fof&rirli ne* 
propri ^^^** y offerendo al primo occupante il dominio di colui , che da tali ereti* 
ci , anzi da qualunque erdia non lo avefife purgato. Fu parimenti condannato if 
libro dell' Abbate Gioacchino ^ in cui infegnava non altra doverfi anùnettere umr 
t^ fi-a le divine perfoiie, fé non fé quella, che paffa fra i Soldati d* un medefx* 
mo Efèrciro -, e gli Uomini dello (léffo popolo y cioè non unita di natura , e di 
Tom. III. H attri- 



€ò STÓAI^ DELLE P'IT t 

tifi t:erto br(]iné. Di Pietro non fi dubita, dì Graziano sì\ perclid alcinii 
akri lo pongono a tempo d* Aleflfandro III. £ perchè non fi creda , die 
iBfiocenzio reftaflfe d' operar nel fiio' Pontificato f opere? di pietà ^ Ap. 

Elafi eh' egli edificò a fue fpefe 1' ofpitale di S. Spirito , e T accreb- 
e molto d- entrata , perchè ne Sofferò fóftentati gP infermi , i pcllegri- 
ni, t gli orfanelli. Orna aifcora di mofiiico T Aitar di San Pietro come 
r immaj^ine , che v'è, e lo (critto fiinno chiaro . Donò di più ad ^ògni 
Chiefa di Roma una libbra d* argento per fiirne calici per i ^crificj. Ri«' 
ftce la chiefa di San Sifto, eh' andava per 1- antichità in rovina. I ma*' 
lodici' dicevano ^ eh* egli tutte qu<ift* opere buone fitte iivefle , perchè noit' 
ptr^e cl«e tutto 1 danaio della Chieia aveffè fpe(b nella fiibi^ica d" nnir 
corre, eh* edi fece iarc, che chiamano oggi de* Conti dal cognome del* 
lir-fimrglia fiia. Comunque fi ibife^afraì cofa chiara è eh* egK in ogni 'mt* 
nlehr di vita fii approvatilfimo y e -degno d* effer pofto nel Mmera degli 
altri Santi Pomefici. 

Creò g^e/io Pontefice in più voJtc aflai Cardinali ^ dei tjuali fé n' \aL 
memoria di foli trentaquattro, fei Vefcovi, quindici Preti, e tredici Dia- 
coni che furono. 

Òiòvétnni di S. Taolo Fejcovo Cari. Sahino. 
Oficcplò de* R$mani di DÌMC$n9 Card, di S.\[ Maria in C^fmeiini fatto Vt2 

fc&Oo Card. TMfcnlano- 
Óuido dt" Tapi di Tr£U Card, di S. Maria in Trajltvere , fatto yk/c^L 

vo Cari. Trenejiino^ 
Ùtrardo di Sejja j o Se$B -nobile Hegenfe^ Vefcovo Card. JLÌhanefe: 
IJ^oiino de^ Conti i ^nagni^di Diaconi Cairi, di S* Znfiachio^ fatto F'^o^ 
; vo Cari. Oftienfe^ e Felit^enfa . 
"Pelagio.... yefcovo Card, olibano : 

"K ^rete Card, di S. Vietro in vincola tit. di Endofh l 

T^.... Trete Card, di SS. diovanni e Taolo tit. di ^ammacbioi 

IPittro.. .. Trete Card. tit. di S. MarceUo^ 

Menedetto^ • • . Trete Card.- di Ss. Gahinio , ^ Sufama * 

Jiogerio,... Trete Card. di Sani jtiaaflafia. 

Cinxio Savello Romano , di Diacono Cafd. di S. Lucia in Órfea fatto Treta 

Card, di SS. Giovanni , e Taolo , tit. di Tammacbio . 
Zcone 'Francalione Romano Ài Diacono Card, di S. Lucia fatto IPrete CoBtL 

di S. Croce in Gerufalemme. 
W^erto Carfon irglefe Trete Card, di S. Stefano in Celiti Monte ^ 
Marcof ^^fmereno Trete Card. tit. di S.... 
Stefano da F^ffk nuova Trete Card, dei Ss. .4pofipU t 
•eregmo Teodolo Trete Card, di S. oinaflafia . " 
Tietro.... Trete Card, di S. Lorenxjo in DamUfo. 
^uato Franceft Mttor di legge famfo Trete Cari. 4i S. SUveJtri ; # 

Martino. 
Tommitfo da Capua , Trtte Card, di S. Sabina . 
Giacomo Odalla da Vercelli di Diacono Card, di S. Maria in Tartiea l 

Jatfo Treu Card, de Ss.SilvefijOj e Martino 4ol lifj if ^mroi 
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Leone.*'.. Diac^int Card, di S. Lucia in Septifolio. 

Matteo.... Diacono Card, di S. Teodoro. 

<^iovanni Ctmte £ jlnagm perente del Tapa Diacono Card, di S. Maria m 

Cofmedin. /,?<<., 

euidù Signor i Orvieto Diacono (I^^^ÌR^. 'ì^iccql^ in Carcere Tulliano: 
angelo .... Diacono Card, ^i X Jfdri'ano . 
T^ictro di Mora da J^nev^Kpo^^JB^f^o Card, di S. .ÀSmeU » 
Bertrando. ^.. piacono C4?^ i^^^ d'Oro. 

Ottaviano de* Conti di.fégn^^iacòno'^Ji^^ Sergio^ e Baccol 

Ciovanni Diofion^i^^rdMe SS» Có0iL^ e Damano . 

Telagio CaLvaméiìttmCttri. dì S. Lucia ^ SeptifoUo poi Tretc Card, dt 

S. Cecilia. " 
Cregorio CrefcfìsitJo; J^léoùno Card, ii S. Teoiont. 
Ranieri Capoccio 'da jp^terho Diacono Card., di S. Maria m Cjofmediai 
IBamano Bonaventura ^ommo Diacono Cari, di S. Ubigito^ 
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NORIO III. Romano^ figliuolo d'Almerico, fu per oro 
voce dì tutti creato Pont^ce (4). Da co(hii fii Pietro Im^ 
perador di Coftantìnopoli , che venne con Jole fua moglie in 
Roma incoronato nella Chiefa di San Lorenzo fùod delle mu» 
^^ ra (&)• £ fu tofto eletto Legato il Cardinale Giovanni Cow 
j j^chè andaflè con V efercìto eh' avca già &tto Innocenzio , a 

ra£. 



(4) Fu nel giorno feguito ai funerali del grande Inmccnzio nella Cict^ di Fe- 
nicia eletto e jproclamato Papa col nome di Onorio Uh Cencio Romano Cardinale 
del Titolo di SS. Giovanni e Favolo fig^uolo di u4lmcrico Savelii , e creatura di 
CclcJHno UI. Era ediUomo di (anta \iu e di molte lettere, come quegli che dal 
NémcIfro'Yiene creduto autpre del volume intitolato F, F Ordine Romano , e dal 
MuratCfi del limo dei Ccnzi delia Komana Ckiefa. Non h vero che per la prima 

toi- 
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ra(fettare le coTc JcU* Ada. Nel qual tempo erano già giunti in Ancont 
a perfuafiooe ilei medefimo Onorio jnplti Principi Criftiani , e fra gK 
altri Andrea ile A' Ungaria /òpra i vtfceUi de* Veneziani » a quali tvew 
va per fuetto ièr«r]gio ceduto ogni. ragione^ eh' il Duca dVAuftria nelU 
Dalmazia av^va (e). Seguirono il £Le Andrea £rrìoo Conte di Nivernia> 
« Gualtiero Camerario del Vie dì Francia. Tutti quefti giunti in Soria d' 
un volere con Giovanni Re Ji Genifalemme deliberarono d' andare io- 
pra Damiata Città xlell* :il^ta . £ vi pafTarono ti Maggio del iiiS. 
Cd) fu gifà gueiU Città cléamata Eliopoli da Elio Pertinace j che d* «a 

tri* 



volta air occafione di tale élesione d' Onorio (1 racchiudefTero gli Cardinali in 
Conclave , fecondo che ne £l Ssdc il Ciaconio^ cotoì h vero 4:he nella ele;&ione di 
<jrt^orio, X^ apparì per la j>rima £aea una certa forma, ed incerto metodo dived- 
rò Conclave^ Ptr Onorio nella medefìma nobiliifima Ckta M Perugia conìbgcato il 
A IL d- Agofto dell' anno MCCXVI. e poco dopo prefe le fue totìttè pà: Roma, 
dove a picciole giornate ^camminando a cagione 4eglieftremi caldi ^nnle 1- uittmò 
del Mefe menzionato d' Agofto ricevuto «d acclamato da tutti -gli ordini della 
srande Metropoli Criftiana • K Sandin. citai, in K H. P. t 

(b) QvLeAoPieiroContc di^i^x^rrepretendcnteidelhcoxonz di Coftantinopoli mor-r 
to Èrrtco fenza figliuoli , era veramente il rapo del partito latino ; ma quefto era 
picciolo inCoftantinopoli^ ed era fuperato dal partito Greco , di cui era capo T^*^ 
dcroXomncno. Onde a faru coronare venne PiV^iv adorna e fu ccuronato dal Papa 
nella giornata IX. d'Aprile deli' anno MCCX VII. ma &l eSemero il di lui Impero; 
Ad o^ni modo il Papa volle coronarlo fuori delle mura , affine di fiir conolcere | 
dice li' Bellfforzio , eh' ei non attribuivan il dritto fui Patriarca d' Oriente ; cui 
(criireO;ioWo perciò anche orna epiftola verfante AiUo Aeflb argomento. K KataL 
M/ItexanJ. loc. j:it. &c. 

ic) Fu penderò del S. P. la ricupera di Terra*Santa j onde fi vide molto lieto 
allorché intefe awiarfi Ajae copiofe navali annate a quella parte una pel Mediter- 
raneo^ e r altra per V Arcipelago guidata e foftenuta da cotanto benemeriti Ve-^ 
ne^iani^ per implorare aiuto alle quali portò e^i proceAonalmente per Roma le 
due Tefte de SS. Apoftoli Pietro e Pavolo . Se poi ripetefle ^egli quefta tal funzio- 
ne a motivo della imolefla fame y che Italia travagliava y io noi faprei dire . K 
Sandin» luog' ^'i^^- , 

( d ) Bramando il S. P. di comporre le cofe d* Italia trovò , che inviò a Geno- 
va ffz€Ìino Cardinale e Nipote d' Innocenzio 111, la di cai opera fu utilìiTima alla 
Lombardia, non che alla Chiefa Romana, di x:ui divenne poi capo Ugolino., e gli 
rieicì finalmente di riunire i Genovefi co' Pifani dopo un lungo dibattimento , e. 
ciò accade tieir anno XVII. fopra il MCC. nel (mdV anno fu pure fiabilita con-^ 
cordia^ra le Citta di Pavia, Milano, Piacenza « Tortona , ed Alexandria « Pa6ò 
poi il Cardinale Legato in Padova, e quivi unito al Patriarca di Aquileja pacifi-* 
<ò ànfieme i Veneziani , i Padovani ^ ed i popoli della Marca gfa rotti pel mal 
giuoco 9 o fia per V accidente nato nel giuoco di Trevigi, febbene durò poi poco 
J accordato , fecondochb raccogUefi da Koiadino , che due anni dopo riforta^ 
maflimamente pone l'inimicizia fra' Veneziani e Padovani, e nell' anno feguen- 
te fu una Tregua di X. anni itipulata fra' Veneziani e Genovefi- Ma il Papa in* 
tanto moleflato da' Romani fi ritirò a Rieti , e quindi pafsò in Viterbo , finché 
vidde ritornato ir Romano Senato a' fuoi doveri, ed allora ritornò alla priftina 
iiia Sede, lo che fepì nel Mefe di Ottobre. 

In quefto tempo i Crociati facevano V afledio M Damiata animati dal Cardina-^» 
le Colonna Legato Apoftolico e da tant' altri Signori , che trovavanfi nell' efer<^- 
cito» e firiofero tanto la Citt^, che in faccia al Suluno Cor radino accampato non. 
lunge con numerofo efercito eila fu coftretta ad arrenderfi nel giorno V. di Nor 
venbrc dell' anno MCCXIX. A quefta prefa intervenne il Serafico S.Francrfc^% 

il qua- 
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triplice muro k citeondò , menandovi una particella iti Nilo intorno ^ 
perche (bfle a guifà d' un' Itola . I fuoi hor^bk^ eh* erano tiKCÌ pieni iSt 
mercanzìe 9 'furono tofto faccheggìati dar noftri . Ma crefirenda poi il 
Nilo molto , e guaftandofene perciò le vettovaglie dell* efercìto ^ s^iaco^ 
minctd nel campò a fentìr penuria di tutte le cofe , malSmtmenre 
avendo il Soldano prefi tutti i palli > perché non poteflfero eflere ì no^ 
ilrì ibccorfi da parte alcuna . I quali aftrettì da tutte quefte difl]<k>kk 
fopra il Soldano fi moflero, che per paura fiiggi, lafciando pieno d'ogni 
Ibrte di vettovaglie il ino campo • Per la qual cofa i noftri > da lui fteC 
io ^ .che gli era venuto in foccorib , ebbero la comoditi d* affediarne 
quel luogo . £ Cordirio figliuolo del Saladino ufcito di fperanza di 
"pòlcf tener Gerufalemme 9 fé i noftri prefa Damìata aveflero » ne pofe 
le ^lura della Cittì a terra , vi lafciò in pie (blamente la torre di 
David 3 t'ì Tempio di Salomi>ne . Ne viole il Santo fepolcro per li 
prieghi dei Criftiani, che v' abitavano , Ora mentre, che i noftri fierai: 
mente .combattono Damiata^ ritorn^n^do ii Soldanp con efercito maggioiP 
re 9 che prima fra Damiata, e '1 Cairo accampò: non volle però ufcire 
alla battaglia giammai , benché aiTai proviKaco ron villane parole de* 
noftri folle . Di che fdegnati ferte i Francefi andarono furibondi , e (en* 
2a ordine ulcuno lor fopra ^ nia ricev^^ttero di quefto inconfiderato aflaU. 
IO una buona .paga i aè già per quefto V affedio di Oamiata cefsòi la 
quale 4kl analmente in capo di quindici mefi prefa, e (accheggiata • B 
fti tanta la preda , che {i guadagnò , che (è 4 n" arricchì V efercito de 
Criftiani . In quefto mezzo in Roma Onorio Pontefice ad iftanza dei. 
Beato Domenico confermò V ordine , che iftituito ciTo aveva * , je fcoi 
municò Federico Secondo, e della dignità dell'Imperio 4o frivò, perchè- 
dopò la morte di Coftanza fua madre ^ che foleva tenerlo a ^cno, ve«^ 
nuto in Roma , Jo ftato della Chiefa centra ogni ragione travagliava 
(^) • Jl Soldano adunque, che ebbe avvifo di quefta difcordia^ fra il Jtonto* 

iìce , 



il cjuale ebbe coraggio per penetrare nelle Tende di Cor radino e predicare al Sol- 
dano medefimo la tede di Gesù-Crifto . Dopo di ohe fcorgendo inutile Y oper^ fua 
fé ne ritornò egli in Italia, sbarcando .nel fegnente anno in Venezia. V. Jacob, 
de Vitriac. Uiftòr. Orientai. 

(e) Federigo amando prima ex torfì dalla Germania di vedere eletto il figliiiolo 
fuo irrigo *e ed accurato della fucceflione -non fi levò di la prima dell anno 
MCCXX. fcrivendo fempre al Papa j eh' elortavalo -al compimento del foo 
voto , che fatto avea d' imprende/e una fioritifrima fpedizione in ajuto degli 
Orientali Crociati, lettere d umiliazione piene e di vera tommeflione': Laonde 
giunto alla tetta di un fiorito efercito a Verona nel d\ XflL di Settembre 
deir anno fteflò^ fcriflfe di -qui novellamente ad Onorio Lettere esprimenti la bra- 
ma Ai^ vedere ingrandita la -Chiefa , rifpettata la «. Sede , ed onorata S. Santitìi » 
fcrivendo anco al Popolo ed al Senato Romano p^ dfortarlo alia riverenza ed 
all'obbedienza al S. Padre. Onorio per tanto cui ftjvano a cuore frincipalmente 
quefte due xofe. che cioè non mai Al Siciliano Regno rimanefle -unito all' imj^ro 
affinchè non inlòrgdfero pretenfioni , che con la violenza fturbaffero i diritti di 
S^ Pietro , e che una volta paiTailè Federigo iir Soria od in Egitto con poderofe* 
forze in fixcorfo de* Criftiani , avendo 1' una -e T altra cofa ottenuta fulla ficu- 
rezza del giuramento , jriceve in Roma Federigo V incoronò Imperadore aflteme 

con 
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fi» > e r Imperadorc , fece un grofliffimo cfcrciio , penfando che i Cri* 
ftiani dovtffero tofto fpavcntati fuggirli avanci . Ma i noftri animati da! 
Cardinale Colonna., andarono fin fui Nilo ad incontrarlo . Ed egli ftngen^ 
do- dà temere, acciocchà non fi partifTero diquei kógo i noftri , afpeuò, 
ehr^iliifiunw ctefceflfe; Il quale, poco appreffo' talmente, con. efferli le ca* 
flrTatté,e pòrte fuc ordiirarie aperte^ allagò il paefc , che per tutto avan- 
zavi un cubito. fopra la terra. Di che fpaventaci i Criftiani molto , torto 
con quefbi condizione conclufero coni nemici la pace, che elfi lafciarebbo^ 
no Damiata in pace , fi reftituirebbono T un V altro i cattivi , ed avuto i 
noftri:.dar Barbari il legno della Croce, in Accone , ed in Tiro fé n* an- 
darebbono . Ora Damiata > che era (lata incominciata ad abitarfi dai noftri 
il giorno della Purificazione di noftra Signora , fu nella Natività 4ellam*ede* 
t . funa 



con fuà moglie Cofianza nel dì XXII. di Novembre delP anno menzionato. Pub- 
blicò nello Iteffo giorno il novello Imperadore un decreto contro gli Eretici , de' 
ottali abbiamo gik parlato , ed in favore della Ecclefìaftica immunita , donan- 
do qualche feudo alla Romana Chiefa , e reltituendole i beni della CohtefTa Mtf-. 
tU€lc . E fa fi vuol credere al monaco Alberico , fu Io fteflb Imperadore , che ri- 
trovando il Papa per diftufti fuori di Roma da (ètte meli, egli militarmente ve 
to.incroduflTe, riconciliando lui tutti i Romani. Riceve poi novellamente Fede- 
rigo: la Croce dal Cardinale Xfgalino promettendo folennemente di trovarli nel 
venturo anno di Ib dal Mare. Poi pawò egli nel Regno. Venuto V anno fegueo- 
te veramente l' Imperadore non pafsò il mare , ma in ajuto de* Criftiani mandò 
una flotta di XL. Galee ben' armate , e fomminiftrò anche legni pel trafporto 
delle truppe condotte dai Duca di Baviera , la quale poderofa armata ^iunfe tut- 
ta focto Damiata . Ma quivi per la Signoria appunto di Damiata inforfe quiftione 
fina Giovanni Re di Gerufalemme, e P<*/tf^/o Cardinale Portughefe Vefcovo d'Alba- 
no , il quale per eflere ftato fatto dal Comneno prigione « Gipvarmi Colonna Cardinale exB. 
ftato 4a S. f$an(itìi inveftito del carattere ancora di Legato ApoftoUco . Era que- 
fti Upm fiero non imperito del militar meftiere, e di ìpverchio ambiztolb del co- 
mando :iii capite delle truppe. Fece egli deftramente le fue pratiche per .prepara- 
re alla- ubbidienza le fquadre , ma trovatele aliene dal volere fottometterii ad un 
perfbna|gio di Chiefa., quali che V affar fuo non foffe, ei medefimo a pregare il 
Re fi riiblfe, perche ne alTumeife il comando. La cdfa fu fatta « ma non lafciò 
pertanto Pelagio di contrattare ogni progetto del Re, a fe«no, cne tutti accorda- 
no doyerfi trar di qua la rovina in Levante delle, impreie de' Criftiani -. Infattr 
£u per-fuo cpnfiglip e volere^ Tarmata de' Crociati marchiò verfo il Cairo-, e do- 
po te prime marchie trovoffi quafi inunerfii nelle acque del Nilo, tagliati a bella 
pc^ 1. fofiegni dal Soldano , e trovaronfi fenza vettovaglie , e fenza ritirata , ta- 
gliato U cofnmercio con Damiata, che aver potea, ed inoltre V afilo, ficchfe sfor- 
mata chiei^ a Saracini pace con la rèftituzione delia fiefia Damiata, e lo cambio, 
de' prifiiQniéri. AfHiiTero fi^mm^imente tali novelle il, Papa , il quale in vedendo 
Federigo penfare nh punto né poco al voto di paiTare in Oriente , ma imperverT 
Qtic^ in Regno vindicandon di tutti que' Baroni, da' quali pretendeva elTere fta- 
to -,oftfb , lo minacciò di. (comunica , fé non imprendea prontatiaente » quanto 
promeflb ayean Tutto ciò avvenne T anno MCCXXI. Nel qual tempo inforta la 
riffz^ ili quafi tutte le Citta libere- di ^Lombardia cominciarono i fuorulciti a fitfci 
conofc^e y i quali o cacciati dal popolo , o da' nobili furono coftretti abbandonar 
la patria « parte 4e' quali o non più richiamati , o ritornare più non volendo , 
ivi rimalero, ove piantaronfi , ed è quefta una delle origini delle trafiiùgrazioni 
delle i^iglie Italiane . Il Cardinale Ugolino però (correva anfiofamente T Italia 
ncompofiendo le nimifta e le difcordie, nella, quale opera: non gli fu di picciolo 
aulico f. J/ntfinio jlQUtp .di Padova j. che a^co^^pagtiavalo, e con pubbliiche prediche 
i Toi», lìh X 'ed 
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fimi madre di Dio refa ai Barbari nel MCCXXI. Nel quale anno i Tir« 
tari nazione della Scizia, o come alcrì vogliono ^ venuti dai monti dell' Ioié 
dia y avendo rovinata la Parzia , la Media!, la PerHa » i* Affiria » e la Ai^ 
menia , paflarono finaloicnte nella Sarmazia . £ qui non iungi dalia palude 
Meotìde, «(Tendo loro dai paefani .conceifo ^ li fermarono » ficero ftaoa»*- 
Ora i orpitani noftri , die vedevano non poter iàre cofa alcuna buont 
oeir Afia per la potenza .dei .nemici , fé ne ritornarono co '1 Cardinale Co- 
Jonna in Italia. Giovanni Re di Gerufalemme fé ne venne ancor* egli la 
Roma, t fu dal Papa onorevolmente raccolto , e con molti dooix>nonitoj 
Poi ^ diede una fua figliuola , eh' avea.di Jole (qa .moglie avuta per jnoglitf 
air Imperador Federigo già ifcomunicato dal Papa e li rinunziò » e do. 
nò in nome. di ^dote tutte quelle ragioni , eh' eflb per via d* eredità nel 
xeg^ di. Gerufalemme avea. £ di qui é ^ che .tutti i Re di Napoli, t di 
Sicilia quefto titolo del regno Gerololimi(;ano s'attribuifcono, benché eoa 
U faroic^ non g^ coi fatti (/) • Se nepaisò dopo quefto Giovanni in Fra'o: 

eia* 



-ed dbrtazioni piici6cava eli animi v/Cpn^e non fii di poco ajuto alla Chieik S.Ì>o^ 
mcnko maflipnamence . nella eflirpaziòne «degli eretici di que* tempi , per dì cui 
fogperip^CTto iftitul .Onotio , che riconfeni\ato T ordine avea gili cfe' Pmicattiri , 
il Madho del-S^tgro Paljas^, ed ei ne fu jl primo, il quale nel ionadetto anno 
in Bologna pafsò a godere il premio in Cielo delle fue tante e ii kuninòlè virti, 
avendo ppcò iprìma udita. una predica , che vi fece.S. Francefco d' incorno alle 
Animej.ai dernon j / ed ^gli Ahaioli. V. Murator. ìu^ cit. 

(/) EraG nell' anno MCCXXII. ordinato un congrego in Verona, ed aveavi il 
Papa , che 1* ordinò invitato Y Imperadore , e chiamato il fuo Legato Pelagiù col 
He CioT^ifwif , jna.fc^ravenuto aJP^pa Onorio male ad una gamba^ fu configliato 
a non imprendere fi lungo viaggio ; onde pafsò foltanco in Anagni mei mde di 
Febbrajo, e fu non lupge da Anagni tenuta in Veroli V affemjxlea fenea però il 
Re,.ed il Legato per giorni quindici , dove rinnovò Fri^/^o il voto aflrinfendolo 
a,tt^np6.:N);,è.vero,.cpme fcrive il Muratori ^ Ae quivi li ftabilifce il parlamene 
co^da'ténerfi in Verona , riabilito molto prima , che non feguì per allora mai . 
Moti in qij$ft\anno,lteffoX^o/?^n2:ijr moglie dell' Imperadore , xhe molto gli traf- 
porti del marito fedava . Nelr anno poi MCCXXIlL fu -temito dal Papa un* al- 
no concreflò in. Ferentino di Campagna • cui di -bel nuovo intervenne S. M. 
Imperiale 3 ed a quefto fu.pure prelente il Re Giovanni con gli m^[|rì d^i cxdì* 
ni'Tfittonico, de T^mplarj,e degli Ofpitalari.. Ripromife Federigo di iwU&fe in 

-...-, Cri- 

fiiro- 
GioTfMnm [di 

Brenna Re.di Cerufalaipme riferbando H^^tricponio a debito «tempo , ed in&td 
Fr^riif li die tutto il moto. per raunare^ milizia , e corredare Navi e Legni di 
ttdiyòitto. Inunto il S. Padre «iu coftrétto da' Frangipani efcir di iloma, t ferino 
piede in Tiyoli.neiranno MCCXXVl Quivi ricevè novellamente il'Re GifovtfMr, 
il quale dopo , il congre/fo di Firentino era paflato Jn Francia i-fi nelle Spagne , 
ed appunto in Ifpagnà avea'fpofata la figliuola del Re.di:Caftiglia Ber^éttw : 
tornato. egli in Italia e fermatoG in Capoa ebbe dalla moglie una fgliuoia , la 
quale gli fu al fagro, fonte tenuta in Melfi dair Imperadorjs , xhe lofpedì ad 
Onorio,.p€T impetrare al conipi|mehto .del fuo folenne voto una nuova dilazione • 
JEra S. 5ai^it^ paflfeta inrR,ieti,e di qua tfpcdi .in S. 'iCìptmano dove Federigo era 
giunco d^e. Cardi àali , ^ffi^chè^ i^ iilj;j)iUfi€{iK> il tempo della fofpirata imprefa « 
Finalmente rimafe còme ftipulatb,<he nell' anno MCCXXVII. S. Maeft^ paife- 
rebbe in Oriente , e vi militerebbe per due interi anni con mille Uomini é Ar- 

UH 
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eia ^ e migliorò ftaco , che altrove vi ritrovò; . Perchè morendo Fk 
lippo Re di Francia gli laicià in ted^menta quaranta mila lihhre di ar« 
jgento . Ahretianie ne lafciò al gran Maeftro dcji Tem^pio . Co» ^uc^ 
fio (bccorfo di danari entrato Giovanni ia ifperanza di dover fare 
delle cofe , pafsò in Spagna a foddisfare in Galirì^ a San Giacomo 
un voto j e quivi . tol(o Berengaria forelia del Re di Spag.na per 
moglie . E fu in quell' anno , che S. Domenica in Bologna morì , 
e che Federico dichiarò Re <f Al^magna Errico Tuo figliuola d* anni 
dieci » Onorio » che fi vedeva dalie turbolenze eflernc quieto^ rifarci 
la Chiefa di San Lorenza fuòri delle mura ; e quella ^. che chiana- 
no SanSa SanQorum , e la Chie(a di S. Si&iana i e éce ancor con 
quefti alcuni altri edifici . Scriife^ 1* Epiflole Decretali y approva V Qn&- 
ne di San Franeefco^ il quale poi due anni apprcflo Gregario canonitid, ^ 
pofe nel numero dei Santi • Ora vivendo a que({u modo^ fantaoiente: Oho^ 
riO) e come a buon paftore fi conveniva» mori finalmente ai iSL di Marc» 
zo nel decimo anno , e ottavo mefe del fiia Pontificato , e fu in & Mak 
ria Maggiore fepoltoC^). Si (entii:ana d'un fubito^ dopala. fuamorte> ruK 



mi dafcuno de' quali averebbe due fcudierf e tre Cavalli; ,. con^ cento lc|tti d« 
trafporco , e con cinquanta Galee ben*^ armat? fotte pena di (comunica . Mandò 
il Papa in Lombardia novellamente il Cardinale Ugobna Conti come Legato apa-^ 
iloUco^ i^ quale fcorrendo da Milana a Pàdova rinfòrzo > ed accrebbe la le|^ 
Guelfii » e m quefla la prima volta che il nostro glociofo S» Antanis^ entrò^ in. Pa>- 
dova, incanto Federigo ad efempia del Re cU Aragona non permifi; ad alcuni Ve- 
icovi; del Regno novellamente ordinati dal Papa fenza fua lapuca paflare alle I07 
ro fedi, fopra di che nacque un.^ande contrailo fra il Sacerdozio e V Imperio- 
se non che pafTato V Imperadore in Lombardia e molte Qttk tcovate ansi? la 
maegior parte ijti Lega fra loro . la quale l^ai era fiata formata in virtù itellà 
bolla di Federigfk l. dbe tale facoltà conceduta avea toro» e perciò di molta «17 
fievplit)p«il partito Tuo convennegU riveglierfi ad On^rfa,. e pregarlof a &x&. acBicra 
delle dilerenze fra lui e le Citta collegate . Lo che piacencfo alle Citta coUegate 
afliuDiè S^ Santità V impegno , e compofe le cofe cosi i che Csfare uà generale 
perdoa bandiife alle Città collegate , ed a tuttr i Cittadini loro ^ ed annullafic 
OKti i procefli ^ e le fentenze emanate^ facendo ogni cola confenxóre dak Ke Arr- 
rigo fuo figlio: e che le Città fiidetteailafcra^ro i prigionieri ^ fi padficaflbDcon 
le alt^e Città aderenti air Imperadore^ e fomiflero tutte inlieme aFedongo foat- 
f lecetua Uomini dì Arme in fufiidio di Terra-Santa ^ Tutrociò feguì AelL' anno 
MCCXXVL nel quale anno volò al Gela V Anima bene4et€a del Serafica P«. S^ 
fratuffco nel di IV. dr Otoobre in Aflffi fua Patria r che Dante chiama Afcefì ; 
$tom dica A/cefi, che direbbe cerio r ma dica. Oriente che tnSto dir "vmley alludendo 
egli a ^uellai celebre vifione mille^ioia r ùr 'vidi alteinum angelum afcendènfem ai 
OHM fitis yhabentemfigpmm Deivivi per le flimmate , ^' et mo dal Settembre dell' 
anno MCCXXIV. portò impsefle dalle ileffe piaghe del S%nom«. K Muratore luc^^ 

il) Io non trovo • che da Onorio (Ta mai ilatQ iicomuiiroaOO Federi^ . Txofn 
5?'?'*™? ^^^ avendo potuto indurlo a rendere al Re Giovami quellai porzione 
di Scati^ che in Levante pcrifedeva pretendendoli a fé dievobiti pet concfacto» «kd* 
fTunonia coir la di lui figliuola ^ il Papa fi. diiguftòp di lui ^ a a di lui onta chaa-r 
ma a fé efla Re Giovanni dimorante a quel tempo in Bologna in piiva^ 
dflima fituazione , e lo dichiarò Governatore di tutte le Terre della S. Se- 
de da: Rad icof a n i a Roma , noa lafdando per altro di br follecitare V Impe^ 

I 2^ cado* 
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ti terremoti, e così fatti, che nei monti Salvj morirono da cinque mtia 
uomini per cagione delle fcoffC) e dei (àfli^ che giù dai monti nelle valli 
abitate cadevano • 

Creò qucfto Pontefice in p!ù ordinazioni molti Cardinali , di tredici dei 
quali folo s* ha memoria, quattro Veicovi, cinque Preti, e quattro Dkp 
coni , che furono.' 

Oliviero Safjone Germano Fefcorvo Card. Sahinenfe > 

Cine io S avello Romano , ytfeovo Card. Tortuenfe ^ e di Si RttffìaM : 
Corrado figliuolo di Egimme Signor S Uroib . jAhaZt Cifieniehfe ytfcov9 

Card. Tortuenfe ^ e di S. Rufina dopo il Savello . . 
T^ieeolò Monaco Vtfcomo Card. TofcoUno. 

M. Bertrando.... Trete Card, de' Ss. Gio: e Vaiolo del tit. di Tammaccbio. 
Roberto Somercote Jnglefe Trete Card. 
M. Tietro di Capua , T^ete Card. 
Giovanni Colonna Romano , Trete Card, di S. TraJJede • 

Bartolommeo Trete Card, di Santa Tudenziana tit. di S. Taflore : 

Egidio de Torres Spagnuolo , Diacono Card, de" Ss. Cofma e Damiano • 

7s( Diacono Card, nella Diaconia di S. Euflachio. 

Tietro Romano 9 Diacono Card, di S. Giorgio al Felo d* Oro. 

Tiiecol^... . Diacono Card, nella Diaconia di Santa Maria in ^quirol 



radere al compimento del fuo voto , e di fpronare Ludovico Vili, a fcac* 
dare da tutta la Fraiicla gli Albigefi , i quali fino dall' anno MCCXXIII. 
aveanfì fatto un Papa riconofciuto dagli Albigefi della Dalmazia, della Croa- 
teia , e della Bulgaria per capò delle loro adunanze , il quale avea àncora pro- 
vedute di Vefcovi le adunanze di CarcaiTona, di Tolofa, e di molti altri luoghi". 
V. Mattb. Parif. &c. 

Molte cofe ci reftano a dire di quello S. Paftore di memoria degne, e da non 
eflere in verun modo trafcurate . Dirò dunque , eh* ei fii il primo , che concefle 
alcuni giorni d* indulgenza in occafione della canonizzazione di alcun Santo: eh* 
ei volle, che i fuoi Cardinali foflero inviolabili confiderati , pene graviflime fta- 
bilendo per coloro, che ardito aveiTero di fare loro onta , non che di violarli. 
Ordinò . che compilate foiTero le fue decretali formate con la confulta de' fuoi 
Cardinali , e d' altri , e volle che maeftro Tancredi Arcidiacono di Bologna e Pro- 
feflbre fé ne ferviiTe sì nella fcuola . che nei giudicj . Decretò ancora , che tutti i 
Criftiani poflfano mangiar carne nel cfì del S. Natale , quando cada tal feda In 
Venerdì o Sabbato, purché da voto, o da regolare ofTervanza non fieno ad afti- 
nenza ailretti , o per devozione dall' ufo delie carni vogliano alcuni aftenerfi , 
ed àlfoHe il Comneno dair interdetto , reftituiti i prigioni fra quali il Cardinale 
Colonna. V. Sandin in Vii. Hujus Pontif. 

Mandò in Pruffìa ed in Uvonia Guglielmo Vefcovo di Modona qual Nun* 
aio, accompagnato però da varj miflionarj , affinchè portalTero la religione 
alle parti del Nort , e confermaflero nella fede gue' Criftiani , che ivi tro- 
vaffero . Interdiffe le ordinazioni al Vefcovo di Firenze fino attanto , che la 
Fiorentina Repubblica rìvocava la legge , con cui àvea proibito a Chierici 
di entrare nelle paterne eredita . Canonizzò fei fervi del Signore , e confer- 
mò r Ordine degli Erenuti Carmelitani con bolla regiftrata nel Tom. I. del 
Bollarlo Romano • V. Notai. jUexand. Tom. VII. Hiftor. Ecclefiaftic. Secul. XIII. 
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REGORIO IX« Fu di Anagni Cittì dì Campagna ; dellt^ 
iaoliglia dei Conti ^ e nipote d' Innocenzio III. e fti prefl 
fo al Settizonio creato Pontefice (4). Fece torto fotto pena di 
fcomuQica intender a Federico ^ che dovefle col prilla 
tempo paiTar con un' efercito in Afia a ricuperar Terra-San- 
Promife Federico di fiirlo ; ed ordinò > che tutte le genti che dove. 

vano 




(a) n Cardinale Ugo , oflia Ugolino de' Conti tanto benemerito di S. Chlefa per 
le predate da lui con tanto fiotto della Criftianita malagevoli ed implicate Lega- 
zioni la fera medefima 9 che fu feppellito O^orfo^trovofli, febbene rilutante eleva^ 
to al Trono di S. Piero. Egli era della medefìma difcendenza d' Innocenzio IIL 
ciòfc della £uniglia Co;f^f , ordinato già Vefcovo d* oftia , grande Amico di S^ 
Franccfco e di S. Aniomo da Padova > e fu coniègrato nella giornata dei XXT. d| 

Mar- 
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Tano in qucfta imprcfa fcguir la Croce, fi ritrovaflcro ad un dì detcrmu 
nato in Brindifi. Vi concorfc adunque gran moltitudine di gente > e fpe» 
cialmrntc dalla Germania , vi venne ì(. Langravio d' Allia ^ il quat in 
Brindìiì con una gran parte dei fuoi Iqtdati gìort, mentre che afpettavano 
Federico ^ il qual fìngcndofi infèrmo^^ noti ,Ti« ^partiva di Sicilia > e che 
quefto foffe un'inganno, all' aperta (i difcoperfe. Periliètofto che la mor* 
te del Langravio ìhtefc, vols^do vi navigò ^ e fi prcfe tutti gli addobba* 
menti > e la guardaroba di quefto Brìnci^.. Dopo quello ; fingendo di 
voler far V imprela » e-doter paflar ta. Aita OTà\tìò a tuttK|^eìli » che 
quivi erano» che k^ fcffAtìeiro. Fu da^ti^^^foV mt el^^^^^ oltre 

andò , e fingendo- éfl&e travagliato ^; mare, addietro ìiì^iSrindifi fi 
ritornò C&)^ Il Rè Giocami , che. la partenza di tutti que/li Principi in* 
refe» per cotnpiacernie al Papa, fé ne .y enne con Berengaria Tua mo- 
glie in Bologna » e per 'ifloverne con. i jé^ni Veneziani paifìiré in Afia • 
Ma il Papa, che T inganAo dì Federico i.OJCefe» perchè non andafle Gio. 
vanni indarno io. creò governatore dell* ^Ayrcito di Ravenna , perchè fi 
rcftaflfe in Italia , e riconferma la fcomunica di Onorio IIL contra 
Federico ; e peggio ancora gli .avrebbe ^\t6% (e della rabbia de* Slori du« 
bitato non avefle , i quali àflla] potenti in mare all' ora fi ritrovavano » 
Ma Fernanda Re d' Ara^na , che andò lor (opra ^ tanta tlrage ne fece » 
che in breve cacciandoaf i Saracini prefe l\ IjS^^^di. Majorìca .'e la Cit* 
t) di Valenza, esfiMrfiftJe genti » che qpcùì Ui/^ijff^^^ . 

Forzato finalmente Federigo da*prieghi degliaifttay^^l^Me 'minicele del Pa- 
pa , [la fio in Cipro ,1 per .dare qualche fperanz^ à^noftri ^. che guerreg- 

:■ • i' ./ Ria- 



Marzo deli' anno menzionato MCCXXVIL in cut prcfè anco il podeflb in Lute- 
rano aflunto il nome di Gregorio IX. V. Sandin. & Murator* Ù'V^Mam Comfcn-- 
dium Chrvnolog. &c. 

(6) Tal corfe &ma di Federigo ^ quale qui vien fatta nota dal Platina^ folo in 
'<iò falib y eh' ei dice in Brindili morto il Langravio d' Ailìa y quando Tappiamo di 
certo, che vien chiamato appellativamente col nome di Langravio di Turitigia » 
che s' imbarcò a Brindifi con V Imperadore il giorno. VIIL di Settembre , che 
pafsò ad Otranto , e quivi morì , e quivi pure s infermò Federigo ^ o vera poi o 
falfa che fofle tal malattia. Dalla quale fama moda il Papa e periEuaio verameote 
della finzione di Cefare lo dichiarò caduto nella icomunica da Onorio minacciata* 
|li ,. alla quale dichiarazione noa doveano fecondo i riti, di aueir etk precedere 
monitorf, come ad una fcomunica non comminata, o non indetta fuol tàrfi ; di 
che mi meraviglio affai , che fiefi meravigliato il Muratori y non avvencendo a tal 
sito pollo cura. 

Federigo udita la indignazione del Capo della ChieTa mandò toflo a Roma gli 
due Arcivefcovi dt Reggio di Calabria e di Bari con Rinaldo, cui rimafia era il 
titolo di Duca di Spoleti, e col Conte di Malta irrigo y affinchè Io giufiificaflero 
preflb S. Santità . Ma le di coftoro giuflificazioni tali non furono da perfuademe 
il S. Padre ^ il quale più che mai perfuafo delle accufe di quefto Stivrano^ ne ri- 
iiovò la fcomunica nel |iotnodi^.Mxrtijio, e là fé con mia fua Enciclica o circola- 
re nota a tutta la Crifhanitì • Allora fu , che Federigo fimnato un manileflo ih 
cm cercava giuflifìcarfi , e rendere fofoetta ed infuiwlente ^ la Comunica ne ft 
copia a tutte le Corti di Europa, e voUe innoltre che feflè letto pubblicamente in 
Campidoglio i Frangipani da lui accarezzati avendo il Senato iadocco ad accon* 
fentiie ad un tal fatto. K. Mb^ Uffergfnf. in Chrvn. 



l^ayino in Sorìa , e eh* effo aveva tante volte itiganhatì •' Ma mentre ch^ 
egli vik delle fòrze , e delia potenza del Saldano «fplorandoi Rinaldo fno 
CMÌtano f eh* egli avea lafcìato in Sieìlia ^ pafTindo fopfa i laogÙ di S. 
Csiefa occupò molte terre delia Marea d* AncoM « li Papa fi r itfovava 
in quel tempo in Periu^, per andar ìn^ AlSfi^ e con ^It occhi prt»prì ^^^ 
iwt i miracoli 9 che di San Francefco £ predicavano . I quali ritrovatili 
veci^ come iotefi gli aveva, cano^iazòcon molu^lennità quel Santo. In 
fuefio mezzo Un altro Capiund di Federico occupò a tradimento FulU 
gno » ma ne fa poco appreiTo dalla |>arte » che con la Chiefa Santa te- 
acva, cacciato. £ra già Federico paflfato in Acc^ne, (e) e norireftava di kU 
licitar del Continuo e con lettere , e con melfi il Papa y che V tflblvvfle » 
dicendo doverli poi efTer otóediente • Ma il Papa , che le Tue frodi bea 
cooofceva , fece inteoder a' noftrì ^ che guerreggiavano in Afia^ che li 
guardaflfero dagf inganni di Federico , e nei medefimo tempo mandò con 
cièivìto Giovanni Kc di Gerufalemme fopra Rinaldo ^ che tutta^ la Mar- 



ca 



( f j Ayea V Imperadorc per far vedere quanto premeagli V ajuto in Levante 
de' Crociati , è dar còsi corpo al fuo manifefto ftedito 'F.iccardo fuo J^arelciallo 
con cinquecento Cavallieri ed accompagnato dall' Arcivefcovo di Palermo a^ Cro- 
ciati di Ik dai mare con lettere per <altn> alSoIdano d* Egitto, da^ul lie traflèiii 
rei^alo un Elefante ^ molti Camelli ed altre prezipfe coiè y e nel feguente fenza 
cluedere V afToluzione dalla fcomunica , febbene ammonito dal Papa , che Titrova- 
vali in fiieti fuggito dalla congiura de* Romani , che , follecitati da Cefare infi- 
dntvanio, s' imbarcò, pafsò il mare, e ad Acri tJervenne con una t){ccloia flót- 
ta . Intanto S. Santità proibì a' Vefcovi ed al Clero di contribuire rofa alcuna a 
Federigo per V annata , nel iiiovedì Santo confermò la fcómnnica zik fnlmiftata , 
ed affolfe dal giuramento iVaflalli di Puglia e di Sicilia come tributar) della Chie- 
fa, dalla quale teneva il mentovato Sovrano in feudo li dueReg<ii^ inconTeguen*" 
za'di ehè gll^ignerì di Popplito ed altri Baroni ribellaronfi , contro de' tjuali 
avendo Kinaldo Utto giornata li domò, della quale vittoria gonfiò ijpedì- il Fratello 
per la parte di Norcia ad invadere gli ftatf della Chiefa , ed ei medefimo marchiò 
vcSÉib la Marca giunto felicemente a «conquiftar molte terre fino a Macerata • Ma 
filmno richiamati addietro amendue i fratelli dalla invafione fatta in Regno dal- 
le papali milizie, le xjuali portando ne' veflilli le chiavi?, chiamavanfi de 'Chiave- 
feffMi^ Intanto Federigo in Levante era da tutte Je Chiefe tenuto per ifcomuni- 
GKój fi dia tutti gli órdini de' Templarj e d^Ii Ofpìtalarj. Però tonfiderando ch^ 
ci Jioi» potea per queftò fperare- buona imprela, ie dall' altro canto avvifato della 
glierra mòfiagli da Gregorio , che tratti avea ajuti di Francia, Spagna , Inghilter- 
it I Svezia , e i Baroni di Germania avea^li controiVifcitati , rifolTe di far la fua pace col 
Saracino contentatoli di effere riconoteiuto Re di Gerufalemme e d* altri piccioli 
iooglii d' intorno , e contentatoti di lafi:iare il S. ^evolcro alla cuftodia dei Mao- 
metani con la fola iibertìi ai Criftiani di poterlo vilitare, lo che d' ambe le par- 
ti fi^Hato^ ttoh avendo trovato, chi voleiTe imporgli la Corona, fé la impofe da 
(è^ piefklà dall' altare del S. Sepolcro -ove pofata con le fue proprie mani egli 
«teMa:. <Qiiii!idt pòrtatofi tofto al mare s' imbarcò (bpra due ben corredate Galee, 
approdò iiéV Maggio dell' .anno MCCXXIX. felicemente • V. Sjcbard. d. S. Germ^ 
\n Chron. 

In qoeilo ileff» anno accade forfè per la prima vòlta in Venezia, eh' eflendo 
aÀQr«1iro Pietro Ziani Doge, febbene infermo ietiza la<li luiaddtcazione, efen- 
zaf dCre incorfb in alcuna difgrazia pubblica, ^li iu fatto il fucceifore nella per* 
fiana qfiklificatiffima di Heffiesc Jacopo Tiefolo. DtmioL in Cbron. Tom. XII. Ker^ 
tpfficar. 
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ca a ferro > ed a fuoco poneva . £ con un* altro efcrcito mandò il Cir« 
dinal Colonna fopra V altro Capitan di Federico, e lo cacciò dì. S. Ger- 
nano , e prete m breve quanto da quello luogo fino a Capua fi ùqs^ 
de. Molli da quella perdita i Capitani di Federico , che guerreggiava- 
no ncljia Marca, e nell' Umbria» lafciando i luoghi» che preh avcvanp *l- 
(i ritirarono fpaventati nel Regno'. In quefto ritornando Federico ili Ita« 
lia» e moftrandof] affai defiderofo della pace » fece pregar il Pontefice , 
che lo rìceveffe in grazia, e lo dichiarafle» o chiamafTc Xmperadore , ar 
vero feudatario di Santa Chiefà per lo regno di Sicilia , che pofTedeva r^ 
Ma non prima 1' ottenne, che pagò per i danni fatti alla Chitfa Ro.' 
xnana no. mille oncie d* oro , e ne venne in Anagni a fupplicar it 
Pontefice (d) . Or mentre che ne va dopo quefto il Papa in Perugia , per* 
rafTettare, e -quietare le cofe di quefta Cittì, che fi ritrovavano tlùinirm^ 
bulente per^ cagion de* fborufciti , nacque d* un fubito tanta fedÌ2Ìonè in 
Roma, e tanta erefia, quanta mai prima ftata vi fbffe • Annibale degli Ao» 
nìbali era con alquanti facerdoti poco buoni Criftiani ftato V autor di £ir 
congiurar il popolo contra la Chiefa di Dìo. Ma la vendetta divina fiito- 
fto lor (opra , perchè fi allagò tanto il Tevere , che fece incredibil dan^- 
no, e fegut tanta peftilenza, che appena d' ogni dieci uno reftò in vita. 
Il Papa ritornando in Roma, usò maravigliofa clemenza al popolo , per-^ 
che li perdonò , e privato Annibale dell' ordine Senatorio , a facerdoti » 
che convinti <lair erefia loro, il loro errore confeiTarono , moftròla ftrada 

pift ' 



(rf) Non h vero, che in Anagni pafTaffe l'Imperadore a fupplicare il Papa, ma. 
così andò la bifb^na. Flagellati i Romani da innondazioni , malattie, e dalla qua- 
li univerfale carenia fi mofiero a pregare il Papa , che foggiornava an Perugia .a 
reflicuirfi alla fua ReGdenza . Vi tornò Gregorio fui terminar di PebbraJQ, estui- 
vi giunco , poiché Federigo faceva agir per la pace Leopoldo Duca d' Auftria , Éfr^ 
nardo Duca di Moravia, gli Arcivefcovi di Salisburgo e di Reggio di Calabria , 
ed il gran mafiro dell* Ordine Teutonico, vi die egli orecchio e mandò, al con- 
^reflb inabilito in S. Germano Giovanni Cardinale Creatura fua , e Tommafo pur 
Cardinale creatura di Onorio 111, e fu conchiufa nella giornata IX. di Luglio di 
quefio fteifo anoo MCCXXX. checché ne abbiano altri fcritto, che nelF annofe- 
guente lo trasferifconp, certo eflendo, che intervenne al coogreflb ed alla conr 
chiusone Leopoldo , che morì nello fieffo luoeo del congreffo il dì XXVIIL di Lu* 
glio di quefi'anno mededmo XXX. fopra il MCC. e nel feguente Agoflo JEii dall^ 
cenfure Tlmperadoré aflbluto, avendo promefib di pagare per le fpele della guerra 
una iiimma rilevante di feudi che non pagò mai con allegrezza di tutti. Pafsòpoi il 
Papa a villeggiare ne' Feudi della fua cafa , ed invitò Federigo a venire in Ana- 
gni dove S. Santità farebbefi trovata al compirfi dell' Agolto. Vi giunfe V im- 
peradore con magnifico treno il primo di Settembre e s' attendò fuori della Cit- ' 
tà. Nel fev:uente giorno incontrato da' Cardinali e dalla nobiltà pafsò a "WCcàre 
il Capo della Chiefa, gli baciò i piedi, e usò feco le più fommefle maniere » ed 
il Papa accoltolo paternamente volley che alloggiale nel Vefcovato , chic àveuli 
pompofamenté fatto addobbare , ed il terzo dì in Cafa fua lo trattò a pranfo affifi 
^mmendue alla tavola fielfa tefta a tefta . Tennero poi motti ragionamenti infieme non 
amettendo per terzo altri che il gran maefiro delf Ordine Teutonico, e fi conge-, 
darouQ infieme partita S. Maefià pel Regno di Napoli . Anche &\ Santità per la 
feda d* Ognifanti tornò in Roma trionfante dandoci tutto a fabbricare ^dali e; 
templi co* quali ornò la Citta ed arricchì. K. Murai cr. luog. e fiat. 
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Ipiùi fan* i e' migliare (e) . Volto ptti ad adornare la Città , fece 
purgare ) e rifare le cloache antiche , ed edificarne delle nuove, prót 
Vedendo ad un tratto , ed zììi comoditi , ed alla falubriti del- 
la Città'* Ufcitone poi di Roms^ , per mutar atre , in Rieti ( co- 
me alcuni vogliono ) canonizzò Sari Domenico autore dtir Ordine de' 
Predicatori > ed in Spoleto Sane' Antonio nato in Lisbona , é morto 
in Padova '. Ritornando pofcia in Anagni fortificò tutti i luoghi in- 
torno y dubitando della infedeltà de* Romani , per avere il Senato* 
re in Roma fatta ali* ufanza antfca col con Tenti mento del popolo Una 
legge , che tutte le terre circonvicine dovcflero pagar -a' Romani il 
tributo . Ne il Papa , benché glielo diffuadefTero i Cardinali , dubitò 
di ritornare di Roma per ammonire , e caftigarne i Romani , che co- 
si fatte novità tentaflcro . Ma perchè puntò non vi giovò , fc ne pafsò 
in Rieti ) dove venne V Imperadore Federico , E ragionando infteme di 
molte cofe , che fere (ì dovevano > in quefta conclufaone finalmente venne- 
ro. di dover con gli eferciti foro uniti paflfarne col primo' tempo fopra i Rp. 
mani • Ma Federico ^ feguendo '1 fuo naturale roftume , come avea già 
fempre fatto, così anch' ora ingannò il Pontefice. Perchè andandofcné in 
Germania, ordinò a' fuoi Capitani, e (bidati, eh* in tutte le cofe obbe- 
«lifTero , e fàvoriffero i Romani. Il Papa, che ingannato fi vidde , propofe 
un gran premio a' Germani , che nel fuo campo pafTaATero . Per la qual 
co(k tanta copia ve ne paisò , che non ebbero poi i Romani mai ardi* 
mento di fare alla aperta con le genti della Chiefa battaglia. Avendo dun. 
que Gregorio ricuperato il patrimonio di S. Pietro, e la contrada de* Sa* 
bini, e &tto poco conto degli ambafciatori del Soldano , che umilmente 
la pace chiedeano, mandò i frati di San Franccfco , e San Domenico a 
predicare per tutta Europa, contra i Saracini la cruciata . E fu 1* opeu dì 
coftoro tale , che in breve tempo fi ritrovò con le armi in mano per 
qaefla imprefa un gran numero di gente (/). £ mentre che fi cercava 
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(^). Andavano moltiplicandoli in Italia gli Eretici chiamati con varj nomi, ed 
in Gérmapia gli Stadifigi pure Eretici , che tutti infieme tendeano al Manicheif-^ 
mo ed alla liberta. E* certo, che anche in Roma graffavano^ e forfè furono de^ 
moti cagione de' quali qui favella Bartolommeo . Contro coftoro molti Drovedi- 
menti fiirono fatti ^ dal Papa , che dalf Imperadore « Per altro «ra in Rieti , e 
non in Perugia, quando accaddem le riffe del popolo colìi contro de^ Nobili, nÌJ fu 
egli, che pawò in quella Citta a fedarle, ma vi mandò il Cardinale Colonna^ che 
ì tumulti felicemente fedo nellV anno MCCXXXL F. Mt^taior. luog. citai. 

(/) Sino dair anno MCCXXXn. aveano ardito i Romani di foUevarfi contro 
il Papa, e di muoverfi verfo Rieti , ov' ei trovavafi allora , fé non che Gr^brià 
Ipedì tofto incontro all' Ofté tre Cardinali provifti di dinaro con la tjffufione di 
cui pUcaronfl i malcontenti , maneggiando ancora egli in perfona cogli Agenti 
delle Ciitth Lombarde della Lega , che poco dopo ricevette in Anagni di accòr» 
darifc ccil*' Imperadore , febbene per la diffidenza delle partì non riefc\ nel ma- 
h^gio • Neil anno poi feguentè chiefe il Papa dall' Imperadore foccorfò per 
doniate i Romani , che infultavano i Viterbiefi protetti da S. Santità , e dall' Im- 
peradore medefirho, che glielo negò, adducendoil bi fogno che di fue milizie egli 
aveva in Sicilia ed in Puglia. Non per quello li avvilì Gregorio ^ ma introdotta la 
difcordia nel fenato e nel popoh) furono da Roma alcuni Nobili fpediti in Ana- 
gni , dove rifiedeva la pontificia Corte ad invitare il Papa , perchè Ktornaffe alla 
Tom. 111. K fua 
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un buoo capo per loro» canonizzò ilPapa Santa Eiìfabetté figlìuok ddRé 
d' Ungarìa, che molti miracoli facea. Óra Teobaldo Re di Navarra, AU 
merico Conte di Monibrte , ed Errico Conte di Bari , e di Campagna 
pa/Tarono con groffi eferciti per la Germania ^ e per T Ungarìa in Co» 
ilantinopoli , e pafTato poi lo ftretto giunfero in Tolomaide » poneadone 
tutti que' luoghi onde palTavanOy a iàcco. Ma efléndo (bpraggiunti poi da 
un gran numero di nemici. Ci ritirarono due giorni difendendofi fenipre y € 
perdendo i più valorofi dell' efcrcito loro. Ed a quello modo quella iot^ 
prefa , che con tanto ardore , e sforzo s' ìncoiiiinciò , per poca pmdcna 
de' Capitani ebbe così dolente fine. Molto icmì il Papa nel cuore qucftì 
calamità do' noflri , ed a perfuafione , e prieghi dei Romani avea già de» 
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fua reTidenza . Vi (i oppofero molti Cardinali , ma il Papa intrepidanaence entrò 
in Roma, ed ivi compofe le differenze, che la Cittli agitavano, e le tèrre dfcon- 
vicine , Viterbo ftefla concordando con Roma . In gueft' anno lleffo vedendo il 
Papa fempre più irritati i Firentini contro de' Saneh , mandò a Firenze fia Gio- 
vanni da Vicenza Domenicano , Uom che avea il dono di trarfi dietro i popoli, 
dal quale avvitato , che Tempre più i Firentini inferivano anzi che placarli in- 
duflé il Papa ad interdirli • 

Neil' anno poi MCCXXXIV. ed Vili, di Grtgorio cercando il Senato Romano 
d' ampliare il fuo dominio invafero molte terre della Chiefa , e sforzarono il Fér 
pa novellamente a ritirarfì da Roma , ed intendendo, che non folo occupavano 
rli Cittadini di Roma i beni temporali di S. Pietro , ma imponevano tributi t^ 
Ecclefiaftici ancora , e fovra effi la giudicatura aflumevanfì , fcrifie una drtolare 
Sua Santith tofto a tutte le Coni Crifiiane , ficchi commoflo Federigo comparve 
a Rieti ov' era il Papa nel mefe di Maggio « gli prefèntò il fuo fecondo genico 
Corrado e gli efìbl le fue forze , intraprefe i' affedio di c[ualche Caflello a none 
delle Chiavi, ed animò accompagnato dal Cardinale Henieri L^ato apoftoUco i 
Vi terbi e(i ad una gagliarda ditela contro le romane milizie lafbaadovi in euar- 
nigione una buona banda di Tedefchi , i quali furono poi quelli che in una. Km* 
ta aflcdiati gli Viterbiefì dalle truppe del (enato tanto le caricarono, e tale ftrage 
ne' fecero , che più per oualche tempo Roma non (ì mofle , che anzi reflituì li 
ufurpati luoghi alla Chiela . Onde la diferzione di cui qui parla il Platina non 
fembra avere fondamento. 

Ma neir anno MCCXXXVII. V Imperado^e dopo ciTerG aflicurato del fuo figli- 
4iolo irrigo, il quale avea contro il Padre tentata ed in Germam'a ed in Lom* 
bardia ribellione , non fenza iofpetto , che Gregorio v* avefiè mano , ed averlo 
mandato prigione in Puglia. dovedelXLII.di quello iteflò fècolo mori, dopo «flèrfi 
impoffe/fato di Mantova^ di Vicenza , di Padova , e di altre Citth della L^a , ed 
avere perciò infiacchito il partito pontificio nemmeno degnò di iiia udienza gli 
Cardinali Legati • Defolato il S. Padre per tutte quelle giattnre , e maifima* 
mente per le vicende del popolo Romano , ch\ora chiamavalo , ora fcacdava- 
lo , ebbe queft' una coniblazione in queft* antk> fteflò ; che tre parti dell* I(b- 
la di Sardegna , cioè i Giudici di Gallura , di Torri , e d' Arborea gli giurarono 
fedeltà . 

Sempre contrari i Greci e gli Orientali air impero latino di Coftantincmoli , ed 
alle Cruciate , appena ne intdeio giunta una novella e ben numero& , clie uni- 
coG il Patriarca Greco d' Antiochia col Greco di Coftantinopoli fcomunicòGr^g»- 
rio IX. come invafore della prima dignità della Chiefa , che fecondo lui conve- 
nixra al patriarcato d' Antiochia, come quello eh' era flato da S. Pietro eretto e 
governato prima di quel di Roma . E quefta novella ne afflifle così il S. Padre , 
che ne fii per qualche giorno ammalato. T. ì{aynald. in annalib. ad b. ann. &dù* 
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liberato dì ritornar in Koaia» per farvi proceflioni, e placar l*ìra diDio^ 
che con lì peccati degli uomini fdegnato (i ritrovava . Ma poi non vi 
¥enne, che glielo vietò Pietro Frangipane, che la parte Imperiale feguiva. 
Perlochè andò in Perugia, e in Viterbo con animo di paflar poi con e-, 
iercìco contra T Imperadore , che fi intendea eflfer aUora paifato nella 
Lombardia , e contra ogni debito travagliare le Città confederate già ftan*^ 
che del travaglio, ch'aveva lor dato Ezeiino tiranno di Padova * Fu quc- 
ilo Ezelino cognominato da Romano , il Tuo avo fu Aleroano , e militò 
con condotta d* Ottone III. in Italia. Ora coflui avendo da Federico lU 
avuto un* efercito fi guadagnò tirannicamente un grande (lato nella Lom^ 
bardia. Perchè foggiogò Trivigi, Padova, Vicenza, Verona, e Brefcia • 
Non curandoti Federico di ofTcrvar gli accordi dell' avolo fuo , facendo 
fatto d'armi in un luogo, che chiamano Nova Corte co* Milaneó, e eoa 
r altre Città confederate , reflò fuperiore con gran flrage de* vinti • Di 
che perdendo il Papa ogni fperanza di poterli più fare cofa buona , deli« 
berò di ritornarfi in Roma • E benché Giovanni Cincio Senatore della 
Città vi contradicefTe , Giacomo Capoccio nondimeno anch' egli cittadino 
Komano tenne la tanta audacia di Cincio a freno, e tolfè il Papa magni* 
fica, e fpiendidamente in Roma, Quello è guel Giacomo , il cui nome 
lino ad ora fi legge di Mofaico nel tabernacolo fatto a fue fpcfe in Santa 
I4arìa Maggiore , nella quale chiefa è fepolto Pietro Capoccio Cardinale di 
Santa Chiefa , che perleguitò 1* Imperadore Federico fcifmatico , e che 
non lungi dalla medefima Chiefa edificò 1* ofpitale di Sant'Antonio, ed in 
Perugia a fue fpefe la Sapienza ,) così chiamata, On^ Gregorio raffettate» e 
quietate le cofe della Città , ifcomunicò di nuovo Federico , e lo privò 
deir Imperio^). Poi trattò con gli ambafciatori de'Genoveii^ e de vene* 
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(^) Neil' anno MCCXXXIX. Papa Gregorio appunto neir anno XIIL del fuo 
Toncificato avendo più volte ammonito 1' Imperatore , che lafcialTe di fard fervi^ 
re dalla milizia Saracina , eh' ei teneva al fuo foldo uno al numero di dieci mi* 
la Uomini, e conduceva in Campagna, che abbandonale V aperto concubinato di 
molte donne , che feco tenea alla Maomettana , eh' emendale le propofizioni da 
lui in prefenza di molti proferite , eifere cioè il Sacramento della EucariSia una 
pretta impoftura , ed effervi ftati al nx>ndo tre impoftori Maometto , Gesu-Crifio ^ 
k e Mosè f beftemmia orrenda pur troppo da poi ripetuta , penetrato , eh* ^i , anu 
che correggerli, fparlava del Papa, e della Chiefa , nudriva contro lui m Roma 
e fomentava un non tenue partito eccitando que' Cittadini alla ribellione contro 
il filo legittimo Signore . che C9ptro i diritti di S. Piero avea inveftito uno de* 
fiioi baftardi dell* Ifola eli Sarde^a , e che finalmente anelava alla rovina delle 
Jjoflobarde Città confederate, alimentandovi per entro V Erefia per tenerle interr 
tiamente difcprdi , venne egli alla rifbluzione di fcomunicarlo « il che efeguì neUa 
Domenica delle Palme folennemente , affolvendo i fuddici di lui tutti dal giura- 
mento di fedeltìi, e confermò tale folenne fcomunica neUa fanta giornau ddla 
Cena del Signore. Pietro delle Vigne ben noto a Giureconfulti , come quegli che 
riportò in Italia i buoni fludj delle leggi , flefe in fervigio del fuo Padrone una 
fcritcura indotta a giufiificare Federigo e la fé circolare in Occidente e in Orien- 
ce. Mandò in oltre due Vefcovi a Roma, che lo giuftificaiTero, e pregò Ludovi^ 
£0 IX. che (il poi Santo ad interpodì preflb Sua Santitìi, acche fare inviò fuo 
j/bnbafdadore alla S« Sede f* Lhw ^ ma tutto inutiUDcntc ^ poiché il ^. Par 
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ziani , eh* erano con T armi in mano , di dover rappacificarli infìeme 7 
Onde fcguì fra quefti due popoli accordo con quefte condizioni, che- non 
porcfTc r un fenza T altro confcderarfi con Tlmperador di Coflantinopoli, 
e che rimprefe, che fare doveano, fbfferQ ad amendue loro comuni ^ e 
Tun rinfegna dciraltro poriafse. Fu queft' accordo per nov* anni fitto , 
e minacciato dal Papa di -dover cflfer tofto ifcojr.m unica ti quei 3 che irà 
quefto tempo rotto F 'averterò. Ora Baldovino, eh' avea tenuto due anni 
k> (cettro dell' Imperio dei Greci , parendoli , perchè li mancavano dant^ 
ri , di non poter difenderfì dai Barbari » prefe dai mercadanti Veneziani dena- 
ri in preftito, e diede loro il figliuolo in pe^no. Vendè anche ai Veneziani- 
il piombo y che dalle Chiefe toffe , e la lancia , e fpògna , che nella -paflio- 
ne del Salvatore noftro oprarono . Federico , che fi ritrovava molto Sde- 
gnato coi Veneziani, perchè feguiflcro la pai te di Gregorio, pafsò fin fo- 
prà gli ftagni (le(& della Cittì , e molti danni vi fece ih) . In quefto con- 
icderacc a perfuafione di Gregorio Montelungo Legato di Bologna cut- 
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dre non vedendo pentimento dalla parte dell' Imperadore, che efibiva parole noti 
fatti ^ nulla faperne volle. Vero Federigo fempre più irritato sbandi da fuoi fiati gli 
Frati Domenicani e Francefcani , fece occupare Monte Cafino, e ne fé fcacciare 
i Mònaci e tròvandofi impicciato in Lombardia, febbene aflifiito da Ezzelino di 
Romano, e da Salinguerra, cui abbandonò la fomma delle cofe; paflando «e^ ìA 
Tofc^na , fpedì con ppderofa milizia Enzio 4ctto anche Arrigo iuo naturale figli- 
uolo dichiarato già Re di Sardegna nella marca d' Ancona per far guerra al Pon- 
tefice . Se non che il Pontefice fteffo ritornato dalla fua villeggiatura di Anagni 
nel giorno di S. Martine rinnovellò la fcomunica contro T Imperadore, e ri iot- 
tomife anche irrigo ed Enzio, il Cardinale Colonna alla tefla di qualche truppa 
mandando a far fronte ed cffo irrigo. Richiamò poi z Rema Koberto Frate Dome- 
nicano ed Inquifitore contro l'Eretica pravità nelle Cefalpine e Tranfalpine Gal- 
lie pel troppo rigore , eh' ei ufava neir inquirire gli Eretici , avendone nel 
Maggio di queft' anno MCCXXXIX. fatti incendiare in una volta CLXXXIII. V. 
Compend. Chronolog. a Lugan.Jjj^. 

( h ) Neir anno MCCXL, e AlV. di Gregorio , Enzio ed irrigo avendo- molte 
Citt^ conquiftate del patrimonio di S, Piero *ed avvicinandofi a Roma per la par- 
te deir Umbria , e Federico tirate in Lega alcune Citta Tofche a Roma avvicinan- 
dofi per la parte d' Etruria , anzi in Roma fiefia avendo molti amici , pofero V 
uno e r altro in tanta agitazione il Papa , che ogni altro che Gregorio u farebbe 
avvilito ed affatto perduto d'animo, ma queft' grand' Uomo fatta una general pro- 
cefiione portò egli fleffoajutato da Diaconi le tefte de SS. Pietro e Paolo per Ronu, 
e veduta per ciò la commozione del popolo prefe ei tale coraggio che numtato 
fopra una eminenza band^ una generale crociata contro V Imperadore . Poi efib) 
r Impero al Fratello di S. JLui^i , che ricuperato avea con denaro da Veneziani 
la corona di fpine , con cui Crf/lo fii coronato , e non la Lancia e Spegna , come 
mal dice qn\ il Platina e col Conte d' Artois rìpofla nella Cattedrale , pel quale 
Conte Roberto d' Artois avea a S. Luigi S. Santità V impero come difii efibito , 
che non iftimò bene accettare, ajutando per altro il Papa a levare da beneficiati 
romani moko dinaro, come anche in Inghilterra fu fatto, onde fiKcorrere alle ur- 
genti necefiit'a della S. R. Chiefa . Pofcia fi rivolfe a Veneziani %ììl difgufiati di 
Federigo per avere indegnamente fatto morire il figliuolo del Doge Tiepolo, e per 
avere Toro levato XIV. Galee , e quatro Navi , che cariche di Merci e di frumento paf- 
"Éivano dalia Puglia in Ancona , e li traffe* alla fua difefa promettendo loro Tinve- 
Aitura dd Regno di Sicilia, fé levato 1' aveffero all' Imperadore , dando parola 
dii affiftetli a tale imprefa, il che fino dall' anno avanti tu conchiufo, e nel prc- 
ièstt; funencovato mandarono una tale armata in Puglia , d^ quafi tutta quella 
- ■• fpiag- 
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te le Città della Lombardia, fu Ferrara, che s'era ribellata dal Papa. 
air Imperaciore , prefa , benché Salinguerra valorofamente la difèndefle . . 
£ ne fu in nome della Cbiefa dato il. governo ad Azzo da Efte, che. 
prefente in quella guerra fi ritrovava. E fu nel MCCXI. L' Imperado- 
re, ch'era all'ora in Fifa, nonj eflcndo certo di chi la fua parte, o 
quella del Papa feguifle , divife all' ora primieramente 1' Italia in due 
ftzioni . E quelli , che feguivano il Papa furono chiamati Guelfi, qqeU 
Ji, che l' Imperadore feguivano, Gibellini • Quefti nomi peflìmi di fizio- 
ni ritrovati per la rovina d'Italia fi fentirono primieramente in Pi/loja, 
dove i Cancellieri cacciarono dalla Città i Panciatichi Gibellini, E perchè 
runa parte era da Guelfo, l'altra daGibcl fratelli Alemanni favorita , que* 
fti nomi così perniciofi ne nacquero. I Fiorentini ancora cacciarono dalla 
Città loro i nobili , che favorivano i Pifani della parte Gibellina : gli 
Aretini, ed i Sanefi cacciarono alT incontro i Guelfi, il cui cfempio molte 
Città d' Italia feguendo , fecero nafcere guerre più che civili. Di qui nacque, 
che molte Città nell'Umbria, e nella Tofcana fi ribellarono al Papa, e fpe- 
cialmente Viterbo. Si farebbono anche ribellati i Romani, fé il Papa con 
portare per Roma le tefte di San Pietro, e S. Paolo, non averte il popò* 
Io moflb a compafllon©. Fece ancora in San Pietro un' orazione eccellen- 
te ^ con la quale talmente il popolo tumultuante commofTe , che li fèpren- 
dere l'armi, e la croce in difenfione della Chiefa di Dio. Onde venendone 
poi Federigo fopra Roma con efercito , ed animo nemichevole , fu da 
quefli tenuto con 1' armi addietro. Di che fdegnato fòrte 1' Irarperadore 
fece quanti cattivi li capitarono per le mani, con vari cruciati morire. E 
paflàto dopo quefto in Benevento la prefe a forza, e la fmantellò^. E 
ritornando per la via La|^na di nuovo fopra Roma , per viaggio cacciò di . 
Monte Calfino i Monaci, che v'erano, o pofe quel Monafterio a facce • 
£ pacatone fopra Sora , che è pofta preflb al nalcimento del Garigliano i 
a Krro^ e fuoco la pofe. Amò quello principe talmente i Saracini ^ che 
di loro più che dei Criftiani nell' imprefc più importanti fi fcrviva , ed' 
affegnò loro magiftrati, ed una propria Città che fino ad oggi Noceradei 
P^ani fi chiama. Ritrovandofi in Palermo un fratello del Re di TuniG, 
e chiedendo d' efTer battezzato, il medefimo Federico glielo diifuaie • Paflan- 
do d' un fubito fopra Ravenna , la prefe • Si che il Papa raund in Late- 
rano un Concilio , dove trattare fi dovefle delle cofe di Federico. Ma 
chiule , e per terra, e per mare tutte le vie, per impedire il Concilio ^ e 
prefi alcuni Cardinali , e Prelati, che di varj luoghi venivano in Rcv^ 
ma per quefl' effetto , li pofe prigioni . Di che Gregorio tanto difpiace* 
re lenti , che non molto Ibprav ville , e morì ti ventidue d' Agoflo 
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fpiaSSia efpilò . Né potè Federigo difenderla intefo tutto di' aflfedio di Bcftcven* 
to, cne dovette poi vergognoiàmente abbandonarci e rivolto alla imprefa di Ra*» 
venna, di cui s' impadronì, dopo la quale conquida tornato all' aflèdio di Bene- 
vento finalmente neir annoMCCXLI. gli riefcì d' impadronirfene fmantellandoner^ 
le mura-.. Però è falfo ciò che qui fcriveil Flatitta d' intorno ai veneti ftagni, a 
quali nenmieno T Imperadore fi avvicinò, nonché fcorrerlipoteflee maltrattarli. K 
giurati Ih€^.; cHat.Ckr^nol^^nHciv. if^JLugan. &c. « 
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nel dccimoqiiarro anno , e quinto mete del fuo Papato , cflendò poca 
avanti (lato un grand* cccììffe del Sole ( i ) • Raimondo di BarccK 
Iona ajutò Gregorio a compilare il libro delle Decretali , ed é da alcu. 



ni 



( / ) Aveva Papa Gregorio ad un generale Concilio da cetebrarìi in Roma fi^ 
no dall'anno MCCXL. invitaci a Roma i Vefcovi della Crìftianitk. Quelto Con- 
cilio era flato intimato per la Primavera dell' anno feguente. Il Cardinale Co&>jf- 
na disgufiato di S. Santità più per interdTe di fàaiiglia , che per altra cagione 
avea pofte alcune Caftelia me in mano^ dell' Imperadore, etenevalo avvertito di 
tutti i pontifici diflegni. Però efTendol: moffì quafi tutti i Prelati d' Europa ^ a 
riferba deali Ungheri, i cjuali per T invalsone de' Tartari non puotero le Chiefe 
loro abbandonare, unironh gli Oltramontani in gran parte a Genova avendo. alla 
loro teita Jacopo Velcovo di Palellrìna eXardinalé , ed il Cardinale Ottone del ti* 
tolo di S. Niccolò con molti Vefcovi Lombardi . Quivi montati fopra là flotta 
noleggiata da Gcnovefi volfero le prore verfo Roma . Ma Federigo confederato co' 
Pifani venne loro incontro con si poderoTa armata , che li combatte e li vinfe, 
arricchindo delle loro fpoglie, e frallomando il Concilio. 

In quefto fra tempo era ritornato di Terra-Santa Riccardo fratello del Re d' 
Inghilterra e della Imperadrice , il quale per vifitare la forella e il cognato capi- 
tato era alla Corte dell' Imperadore . Tofto cheS. Maefta imperiale lo vide gli ven- 
ne in mente di mandarlo ai Papa come mezzano delle differenze , che fra le due 
Cord paflavanocon plenipotenza di conchiudere la pace. Abbracciò volentieri que- 
llo Prìncipe un tal trattato e pafsò in Roma prontamente. Ma avvegnaché ìègoi- 
tafle Federigo a maltrattare di fiati della Chiefa , ed inoltre feguifle ad ifpoguare 
le ChieTe di Puglia e di Sicilia fotto fimulazione d' impreftanza fenza alcuna ne- 
ceflita chiedendo loro gli argenti , gli ori , e le ^oje trovò Riccardo indbrabile il 
Papa, il quale a dxfcrezione voleva V Imperadore a fuoi piedi , il che accordar 
non avendo voluto il Principe ritornò al colato fenza avere nulla conchiulb, 
dilla qual co(a inafprito cotanto rlmafc Federigo, che nulla più. Se non che dal- 
la etìi t che paffava gli anni novanta , e da unti difgufli Gregorio IX. sfinito , che 
di calcoli quafì abitualmente pativa , venne a morte nel dì aXI. d' Agotto dell* 
anno mentovato MCCXLL e V Imperadore avendo intefa la morte di Gregorio 
per far credere » ch'ei T aveva contro la di lui perfona, e non contro la S. Sede 
cefsò tofto da ogni oftilit^ . 

Fu Gregorio IX. fecondo che trovafi regiflrato ne" Còdici Vaticani fui fine del 
volume de' cenfi. Uomo di beirafpetto, e di ilare e giocondo vifb, di molto dol- 
ci^ pulite maniere , di fpirito pronto e penetrante , e di prodigiofa menooria . 
Valeva fbmmamente in eloquenza fpiegandofi con ciceroniani modi. Verfava alTi- 
duamente nella lezione della fagra Scrittura . ed erano le fue delizie gli Codi- 
ci Legali , che poco prima Pietro delle Vigne fegretario di Federigo IL avea refti- 
tulto al pubblico ufo. Sul cui piede volle che S. Kaimondo di Pennafbrc fiabiliffe 
la più compiuta raccolta de' Pontifici refponfì delie cinque che erano a quefla 
precedute 9 la quale col titolo di Decretali divife in cinque libri ei pubblicò» vo- 
lendo che le fcuole tutte di quefta compilazione fi ferviffero. Pieno di zelo inol- 
tre per la fede Ortodoffa fu erande perfecutore degli eretici , e gran difenfbre 
della ecclefìaflica immunita . Grande Amico di tutti eli Uomini da bene da Car- 
dinale grande familiarità ebbe con S. Domenico , grandiffìma con S. Francesco fino 
a penetrarne le intenzioni , com' egli efpreflre in una fua Bolla data contro que' 
Francefcani , che troppo rigidi amatori di una efirema povertà furono poi cagio- 
ne dei tumulti , che avvennero in tale propofito , e ibmma con S. ./tMonio da 
Padova , di cui molto ferviflì nelle fue legazioni , delle di cui virtù teflimonio 
<>ciiUco , divenuto Papa volle riporre nel Catalogo de SS. prinaa che ccmptuco 
I anno foflè dalla fua mone . DivotifGmo della S%* Vergine comandò , che per 
tutto 1 anno nelle fere de' Venerdì fòlTe cantata la Salve Regina agliVefperi, ed 
a Mattutino l'altra antifona Beata dei Genitrice con 1' oragiow cfae fegue ; J>ens 

ini 
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ni talmente lodato , che non G potrebbe altri di maggior lode pi& 
commendare • 

Fece qucfto Pontefice quattro promozioni di Cardinali > nelle quali cre^ 
fette Vefcovi^ quattro P/eti, e quattro Diaconi che furono. 

Oiovanni Clemente tnonaco Francefe ^ Ubiate di S. Tietro di Pilla deW jlb^ 

bate ^ FefcovoCard. Sabino. 
Tra Giacomo ^ monaco Ciftercienfe ^ abbate di S* Unaflafìo fuor di Roma ^ 

Ftfcovo Card. Trenefimo- 
Romano... . di Diacono Card, di 5. angelo fatto Fefcoruo Card. Tortuenfe^ 

e di S. Ruffina. 
Rinaldo Conte fuo T^ipote , di Diacono Card, di S^ Eufiacbio , fatto Vefco^ 

vo Card. Oftienfe^ e Felitrenfe . 
Giacomo di Fttriaco Francefe^ Ftfcovo jtconenfe Card. Tofcolano. 
Goffredo CaJiigUone Atìldnefe , di Trete Card, di S. Marco , fatto Vefcono 

Card. Sabimnfe^ che fu poi Papa Cclcftino IV. 
Ottone Candido Vtfcovo Card. Tortuenfe^ e di S. Ruffina. 
Tliccolò Conte £ Unagni » Trete Card, di S. Marcello . 
Simone di Soliaco Francefe » Trete Card, di S. Cecilia . 
Maejlre Sinibaìdo FU/co Genovefe^ Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina • 
Stefano Romano ». Trete Card, di S. Maria in Tr^fievere . 
Roierto Ummarc^i JHglefe ^ Diacono Card, di S. àufiacbio. 
Riccardo .Annibaldenfe y Diacono Card, di S. %/A^ìb^\ 
Guidone... . Diacono Card, di S. .Adriano. • 
Ottone .... Diacono Card, di S. 7{iccolò in Carcere Tulliano. 

^ui d€ B. M. (D'c. conceffc prima a' figli di S. Domenico , poi anche a quelli di S. 
Francefco^ che miniftrar potelOG^ro il fagramento della penitenza, la cui ammimftra- 
zione era a' regolari facerdoti vietata. Tenne quello buon' Pallore V officio fuo 
fupreoK) per anni XIV. mcfi V. e giorni II. V. Sandin. (Te. citat. ju{r. 
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ELESTINO IV. Milanefe, della famiglia dei Caftiglioni 
Vefcovo Sabinenfè, dì eccellente vita, e dottrina, fti e/Tendo 
aflai vecchio, ed infermo eletto Pontefice in luo^o di Gre* 
gorio («) • Ma non vifTe più , che diciaflette giorni , e la- 
fciando di fé gran dcfiderio» perchè fé ne fperava gran tran* 
quiUiti , fii dentro S. Pietro fepqlto. Vacò dopo lui il Papato vent* uno 

me« 




{a) Dieci foli Cardinali erano in Roma allorché pafsò a miglior vita Grego- 
rio IX. Pure fcrive Riccardo , che col permefTo dell Imperadore quelli che per 
Italia trovavanfi paflarono liberamente al Conclave , ed aggiusne Paris Scritto- 
re contemperaneo , che quegli due lleffi eh' erano da Federigo tenuti prigioni » 
avvegnaché prefì iulla flotta Genovefe, furono dall' Imperadore fatti condurre a 
Tivou I d' onde paflàrono totto a Roma * con patto di reltituirfì dcpo V elezione 

nel- 
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mefc. Pcrciocohc parve a quelli, eh* erano allora di grande autoriti nel. 
la Chicfa di^ Dio che non fi doveffe creare nuovo Pontefice finché ufcif- 
fero di prigione quei Cardinali, eh' cran in poter di Federico. In quefto 
mezzo, che la fcdla vacava, fcorrendo Federico la Marca, e la Romagna 
fino a Faenza, e Bologna, che li fece qualche refiftenza, s infignorì . E 
ne trasferì in Padova la fcuola , e lo ftudio di Boiogna per odio , che a que- 
fta Città portava (b) • Anzi quanti cflb fautori della Chiefa jfià conofciuti 
tvea , afflifle di moke calamità. Baldovino Imperador di Coftantinopoli 
perduta ogni fperanza di ben fitre neir Afia fé ne venne con Ramondo 
Conte di Tolofa in Italia, e tanto con la fua autorità, t con preghi con 
Federico s' oprò , eh' allora in Parma fi ritrovava , che kcc liberare quei 
Cardinali , e Prelati , eh* etto prij^ioni teneva. Il perche poco apprefTo 
tutti i Cardinali in Anagni infieme fi ricrovarono^ per dover fare V ele- 
zione del nuovo Pontefice ( r } • 



nelle fue forze. Ma entrò la iIiieoè3èi*''ffa JIKeiett^^^^ condotto un partito da Gio'- 
'vanni Cardinale Colonna , e Y altro da lli»tftóa xle' Conti Nipote dell* ultimo de- 
funto Papa , finoacchfe nel terminare di Ottobre convenne la niaggior parte fulla 
fiducia della molta eta^ e della poca falute, onde a rimaner vacante venire predo 
doveffe novellamente la S. Sede nell* illuftre perfonaggio di Gofredo Caftidione 
Milanefe figliuolo fli Giovanni j e di Cajfandra Crivelli eh' era tìata forella di Ur- 
bano III. il quale fu .rihunclato alla Criftianita col nóme di Celeftino IV. dimo- 
ftrando a tal nuova moka efultanza Io fteii'olfr/cr/^^o, Ijte quantunque >fol'pefe non 
avea certamente depoite T armi , e trattener faceva tuttavia il fuo baftardo nel 
Piceno, mencr' egli era paiTato in Puglia , ai confini del Regno vifo a vifo di 
Geperano gittò i primi fondamenti di una novella Citta - V, Murai. alP ann* 
MCCXLL ^nnal. d' ItaL : Sandin. in ViU H. P. , e V Autore del Cxomp^ndio cro- 
nologico della Storia Ecclefiaflica • il quale dice , che prima della eiezione ài 
Celeftino due altre elezioni furono fatte, amendue giudicate invalide, perchè net- 
luna fegui con la terza parte de* voti fecondo la coftituzione di Jlleffandro IIL 
Sarebbe defiderabile, che V epilogifta portato zweffe quache documento in com- 
prova della fua narrazione. K Tom. IIL alla fag. i5j, 

(6) La B. M. del propofito Muratori pcnfa che nclP anno MCCXXVI. comin- 
ciafle qualche forma di ftudio generale in Padova con V occalionc che Federigo 
foppreflè l'univerfita di Bologna. E' però vero, che lo flelTo Imperidore nell' an- 
no Arguente reftitui a Bologna i fuoì privilegi . Ma di ciò ancora-, e fpecialmen- 
xe air anno MCCLX. in cui fedeva Jfleffandro IV. e nel quale gli Fafti novella* 
mente prodotti di quefla univerfità fifìano V epoca prima della medefima. 

ic) Non durò per verità , che pochi giorni quefto Santo Paftore , ed al più 
diciaotco , nfe fu confegrato , fé aver deefi fede a Pietro da Curbio nella vita d' I»- 
nocenzio IV. Io trovo però, che nella giornata d' Ogniffanti ci cantò Meffa fò- 
letinemente nella Bafilica Lateranefej e trovo, che ordinò altuni Vefcovi, nbim- 
pedimeiito veggo perchè confegrato foffe; onde ftare non poflò alla alTerzione del 
flxtato Scrittore . Anzi nulla eli ciò trovaadofi preffo Matteo Paris , che fofpetta 
fecondo le dicerie di que^ tempi , eh' ei moriffe di veleno , il quale fu fincro^Q a 
Celestino j rm pare arroganza e temerità determinarmi sì facilmente. V. F^oland, 
jkonack. (T€. 
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Sinodo Universale in Lione pi Francia. 

IKNOCENZIO IV. Genovefc della Cinìglia dei Piefclii de* 
Conti dìLavagna , era prima chiamato Sinibaldo » e fii in Amgià 
creato Pontefice ( a) . Non molto fi rallegrò Federico di que» 
fta nuova » perche fapeva bene il valore , e la generofirà di 
quefto Por.tcficc . co '1 -goal gii prima gualche tempo fiimiltaìv, 
menic vi/Te. Il perchè dubitava^ eh* e^i non dovefle efler con lui cootra» 

rio 



{a) Per quafi venti interi lued flette vacante la S. Sede Romana. Matteo Bjijf% 
fatto Senator di Roma da Papa Gregorio con V armi alla mano contro il Caidinar 
le Colonna , ed il Cardinale totonna con V armi parimenti alla mano contro il 
Senato pofcro in tanta agitazione il fagro Collegio, che molti deXardinali Cemen- 

do 
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rio alle cofe, che fatte aveva» e &ceva» Onde agli amici» che fi ralle^^i^ 
rono per quefta elezione , vogUono » che dicefle » che il Cardinale Sinì* 
baldo 9 eh* era AatQ Tuo grand* amico» farebbe nel Pontificato fuo gran- 
dilfima nemico Cb ) . Ora Innocenzio veftito » che s* ebbe il manto di 
Pietro» venne in Roma» dove gli ufcirono i prindpali della Città incon- 
tra, e fu ricevuto con grande appkufo » e fiitta la folennità, che fi co- 
fiumava nel confecrare , ed incoronare i Pontefici , incominciò a parlare 
di pace con Federico» e Baldovino voli' eflere mezzo in trattarne .^ Ma il 

nego- 



do di violenza nella elezione y ritiraronfi in Anagni , ed alcuni vi fi ritirarono 
la fteffa fera , che fu data a Ccleftino fepultura • Intanto que' Cardinali Francefi , 
che trovavanfi fuUa flotta. gene vefe per palTare a Roma ai Concilio y i quali ca- 
duti erano nelle mani di Federigo liberati e rimeflì m Francia dall' Imperadore 
ad iftanza dei Re S. Luigi erano calati in Italia per intervenire al condave . Fe- 
derigo follecitava V elezione con lettere caldi(fime, e venato il Mefe di Febbra- 
io deir anno MCCXLIL né fentendolt fatta alcuna elezione o vicina a fadl ^fpe^ 
dì egli alla Romana Curia il Maftro dell' Ordine Teutonico eletto Arcivescovo di 
Bari , affinchè rapprefencailè i difordini della Criilianitìi , le inconvenienze dello 
ilato Ecclefiaitico , ed il mal governo de* Stati della Chieia cagionati dal ri- 
tardo di tanta eleziotie» Avvifato delle accufe, che veniandi date per U prigio> 
nia de' due Cardinali, i quali mancando al picciol numero dfel ikgro Còllegie , era* 
no motivo » che non fi veniva alla fcielta del gran perfonaggio > che dovea eflere 
alla Tiara promoifo , li fece egli accompagnar toilo fino a Tivoli^ onde tolta fbfTe 
ancor quefta fcufa y al cominciar di Aprile eifendo finontati in Tivoli dalle impe- 
riali Galee. Veduto poi , che tuttavia perfiiftevano in discordia rii Elettori j^ ore- 
fe egli r Armi» e icorrendo lo Stato della Chiefa, efpugnando Cittli e Caflella 
pervenne nel Mefe di Luglio a dare il guado ai contorni di Roma, né da 
ciò frutto cavando alcuno per la fofpirata elezione , fì die egli a maltrattare i 
beni dei Cardinali e dei baroni Romani devaftando le Campagne , e demolindo le 
cafe; onde allora con folenne ambafciata fu pregato dalCondave a defiftere pro- 
mettendo di prefto concordemente unirfi alla alpet tata icielta i Cardinali i^ a fpionar 
la quale mandò di Francia Oratori il S. Re mentovato ancora . Si ritirò i Im- 
peradore a tale anuncio in Puglia , ed i Cardinali raunati nella Cattedrale d' 
Anagni il dì XXIV. di Giugno dopo qjoalche altro dibattimento vennero alla per 
fine alla elezione ^ la quale cadde nella cofpicua perfbna di Sinibaldo Fiefchi Gè- 
novefe de' Conti di Lavagna Cardinale del titolo di S. Lorenzo in Lucina^ e fii la 
mattina dei XXVI. d' Agoflo rinunciato al Popolo col nome d' Innocenzio IV. 
V. Celiar. .Ann. Genuenf /. 6. Tom. 6. &c. 

(t) Come r Imperadore fenciife la elezione d' Innocenzia variano gli fcrittor» 
in riferire tal cofa. Altri fcrrvono» che Federigo fece gran fetta si perchè il par- 
tito Colonna vinie y sì anche perchè era ftato fempre da Cardinale Sinibaldo oiolto 
incerelQ^to per la Corte imperiale: altri dicono^ che iCortegiani fapendo la vec- 
cbia amidzia ^ che paflkva fra il loro Padrone ed il Cardinale Fiefchi dettero 
grandi, e pubblici fegni d'allegrezza; ma che V Imperadore diflèattriuandofi, che 
avea perduto uà amico, che cUvenuto farebbegli nimico ^ né per quefto lafciò<^ 
pec a&ro di raccomandare a tutte le Chiefe» che iì doveflero cantare a Dia Iodi 

Cr b elezione: altri iìnahnente atteftano, che tanto fu il difpiacere ch'd n'eb- 
« the pofe guardie ai confini del Regno verfo i Romani confini y perchè la no-* 
veUa ae Stati fuoi sì prontamente noa d fpandefle , forfè in animo niminan- 
4o di 4(9ponriii io qualche noodò, del quale penfiero fi fpogliò per ventura , al^ 
lorde tncefe con quanto plaufo fu in Roma ricevuto Innocenzio. K Picard. 
Wéd^^fin, Giinwm. Fkmm.. Matik. PMris Hift. A^gl. M^cbard. é. S. Qerm. m 
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negozio andò in hingo, e vi paflfarono quattro mefì, e /u finalmente tor- 
ca quefta c&ncludone, eh' ii Papa in Città Caftcllana andafife » eh' ivi an^ 
Jato r Imperadorc farebbe per abboccarfi con lui (e). Ma intcfo poi Tn. 
noccnzio, che T Imperadorc ed in Roma, e per eamnaino gli tendeva glE 
aguatì) 0ior>tato iòpra i legni d«i Genovefi, che erano m Civita-Vecchia^ 



fc 



( e) Certo Papa Innoccnzio, fubito che fu coronato, non pensò altro che alla 
pace. Mandò e§lj per tanto alla tnnpcrial Córte treNunzj, e furono P/rtro daCot- 
icmezzo Arcivelcovo di Roano , Guglielmo Vefcovo di Modona decantato per le 
i'ue mifConi , 1- Abbate di S. facondo , che da Fernando Re di Caftig lia era flator 
Inedito a Roma per proccurarc appunto la pace della Chiefa , tutti e tre i aualf 
furono poi nel feguente anno promofli al Cardinalato. Mandò quafì nello ftefla 
tempo, o certo poco dopo anche Federigo al Papa tre Ambafciadori , e furono V 
Arcivefeovo di Palermo , Pietro delle Vigne , e Maeflro Taddeo da- Sefla a procu- 
rare pur la pace, ed a congratularfi con S. Santità dimorante per anco in Ana- 
gni • Ed è olièrvabile , che in tali tempi alla Romana Curia non mandavano d* 
ordinario per Anibafctadori (ignori di diitinte famiglie, ma o Uomini qualificati per 
Ecclefìafliche dignità , come più dotti ,. o Uomini di grande letteratura , e princi* 
palmente: delle legei periti . PalTato poi a Roma il Papa ebbe qualche eonferenz» 
col Conte di Tolola Ik andato per iilabilire la pace ; ma fu o^ni cofa interrotta- 
anche le udienze agli in>periaU Oratori per le fomme vefTazioni. cheiMarcadan- 
ti Romani dettero a S. Santità » i quali avendo fomminiftrate a Papa Gregorio IX^ 
feflanta mila naarche d' areento , voleano a viva fòrza pareggiate tutte in im» 
volta: le aperte parrite. Finalmente nei ieguito anno che fa iL MCCXLIV. fi iU- 
pul6 la pace , non in Città CaAellana , dove non andò Papa Innocenzio W^ te 
non dopa- concertata , e rotta, di nuovo ogni cofa, né verfo cui Cefare (i mof* 
fé alloc» ^ ma in Roma , dove non Fedfrigp^ in perfona , ma gli mentovati foci 
Ambafciadori „ a quali fìi aggiunto ancora il Conte di Tolofa mentovato *. 
lette prima le credenziali , nelle quali eravi efpreffa la plenipotenza loro dal* 
Sovrano accordata, giurarono in prefenza del Papa e de' Cardinali , ed al cofpet- 
co di Baldovinù Imperadore d' Oriente , che trovavafì in allora coiti , e del Sena- 
to, e del popolo Romano fulla piaaza Lateranefe nella fàgra «iomata del Giovedì 
Santo tutti i Capitoli dell' accordo » i quali confiftevano in foflanza , che per hk 

Earte di Federigo , egli le tolte Città e terre alla Chiefa reftituito avrebbe : che 
berati avrebbe tutti i prigioni . ed indennizzaw i Prelati tutri (eco fin da- Grego- 
rio ritenuti, e che obbediente (i farebbe fempre dimoftro verfala S. Sede fin là ^ 
dove i diritti permettevangli dell' Impero r e per la parte di S» Beatitudine , che 
pronta farebbe fiata a levare ogni cenfura s\ da' fuoi Regni , che dalla fua per al- 
tro fàgra Peribna , ed a rendergli gli onori dovici all' Avvocato e Prottetor ddl» 
Chiefa . Partiti gii Ambafciadori pretefe Federigo , che prima il Pontefice lo aflbr- 
veffe, e che poi egli mantenuto avrebbe quanto era fiato concertato. Per Io- con- 
trario S. Beatitudine pretendeva , che dene Federigo il primo argomento di peni- 
tenza , compiendo a quanto piomefib avea , e eh egli poi avr^e compimento» 
dato alla oarte fua già promefla. La cofa entrò in puntiglio per la parte imperia- 
le, cosi che Federigo fé proporre al S. Padre un matrimonio fra una delle fuc Ni- 
poti, ed il: proprio figliuolo Corrado già dichiarato Re di Germania, puichè cedef- 
le; air impegno, ed il primo per qualche fuo Legato gli mandaile l-afloluzione. In- 
noccnzjopctòi facendo conofcere a S. Maeftà quanto pregiafie coti alto onore , gli 
te infiememente capire, eh' d non farebbe mar per avvilire la fua dignità a fron- 
te di fioalunque pregio poteffe quindi ridondare nella fua Cafa . Allora fu > che 
Fedemo vedendo non riefcire la dolcezza egli adefcamenti , firivolfe alla violen- 
??,^£^^^5uati per evitare i quali convenne al Papa hiciacRonui. V.Vit.lnnH^ 
IV. (Sr Cafar. jtm. Gmt^nf. l. VL 



fé ne pafsò prorpera niente navigando in F/ancia . Dove fu in Lione ron 
grande onore, ed amorevolezza raccolto da tutti (d). Qui nel MCCXLVI. 
raglino un Concilio, dove con Icnere, con mefli, e finalmente co'l'trom* 
bctta vi citò Federico , che fotio certa pena vi dovcfle comparire . V Im* 
pcradore vi mandò un certo Giurifta da Scfla, ne dimandava altro che di» 
lardone di tempo , promettendo dover in breve effervi anch' eflb . Li fu 
permeflb un certo tempo, fra '1 quale doveflfe comparire • Ma perch' egli 
aftutamente cercava occafione di calunniare , e di opprimere Innocexizio' , 
fu per un confentimento generale di tutti privato dell* Imperio, e del Re- 
gno (e). Di che fdcgnato forte Federico fece rovinare le cafe, e le ville 

d' al. '• 



(d) Papa Innocenzio fegretamente mandò a Genova un Frate Minore il quale 
avvilaffe Obizzo Fiefco fuo Fratello ed il Podefta, ch'era Filippo yifdominitiàcen- 
tino perchè mandaflero alcune Galee a levarlo. Furono a taleavvifo armate tofto 
ventidue Galee , ed il Podefta fteffo con tre Nipoti di S. Santità ^Ibt^rto , J^i- 
copo^ ed Ugo imbarcatoi! fopra la fquadra venne a Civita- Vecchia , e fatto fubn 
to avvifare il Papa, il quale crovavafi in Sutri , montò egli prontamente a carallo 
con Guglielmo Cardinale fuo Nipote , e coi fcguito di pochi familiari per bofchi e 
difaftrole vie pervenne a Civita- Vecchia , e nella fefta de SS. Pietro e Paolo im- 
barcatoi approdò a Genova nel dì VII. di Luglio, dove fu ricevuto con tutte le 
dimoftrazioni di ofTequio e di divozione . Aveva il S. Padre creati nel Sabbato 
della Ottava delle Pentecofte dodici Cardinali. Quefti cogli altri tutti a rifcrba 
<li IV. lo feguirono per terra, ed andarono adafpettarlo aSufa, avendo S. Beati- 
tudine diviiato di fermarti in Lione come in Citta libera ,. tale eflendo allora crue- 
fta Citta • Attonito rimafe Federigo , che ritrovavafi in Pifa a tal nuova , e diitac- 
cato tofto da fé il Conte di Tolola fecefi , eh' ei raggiunfe il S. Padre a Savona , 
dove prefentategli le lettere del Imperadore, gli eiibi la di lui pronta obbedien- 
za, purché in Roma tornaflèt ma Ìl Papa non V afcoltò, e trovatoti poco fica- 
ro anco nel Genovefato pel gran partito imperiale , quantunque frefco dalla malac- 
tia, che appena avealo lafciato pafsò ne' feudi di Manfredi Marchefè del Carretto, 
dove ricaduto fì trovò in pericolo di vita : ma piacque alla divina provvidenza , 
che.in pochi giorni rifanaflè, ficchè puotè il fuo cammino continuare, in cui fu 
icortato dal mentovato Manfredo , e dal Marchefè di Monferrato alla tefta di alcu- 
ne binde militari . Giunfe per tanto il S. Padre in Sufa nella giornata dei XII. 
4li Novembre , dove trovò Vili. Cardinali , ed il Conte di Savoja , che lo guidò 
per la Modena (ino a Lione , entrato il fecondo giorno di Dicembre in quefta 
Citt^ Innocenzio con plaufo ed acclamazione univerfale nell'anno II. del fuo Pon- 
tificato, e quivi aprì la fua corte, a cui infinita per dir cosi da ogni parte gen- 
te: e volgare e qualificata concorfe. IntefoH ciò dall' Imperadore, mandò egli gen- 
te a guardare i paftt dell' Alpi perche ne Uomini , ne dinari paftaflero in Francia , 
lo che e fu inutile , e fervi foltanto a confermare il popolo nella opinione , che 
Federigo foffe un vero perfecutor della Chiefa . V. Petr.d. Curb. & Murai, ann. di 
Hai. ad ann. MCCXLIV. 

(^) La prima cofa che fece Innocenzio IK fubito, che fì vide infìcurezza nel- 
la Ci^tk di Lione fu quella d' intimare un' Eucumenico Concilio per \ anno ve- 
gnente 'da aprirti nella fefta del Precurfore di Crifto . Vi concorfero frettolofamen- 
ce da cenquaranta sii Velcovi , che Arcivefcovi ; gli due Patriarchi Latini d' An- 
tiochia , e di Coftantinopoli , ed il Patriarca di Venezia ^ Vi fi trovarono ancora 
I*Im^radore d'Oriente, il Conte di Tolofa ed altri Signori grandiftimi« L'Impe- 
radice d'. Occidente, che fu non invitato, ma citato al Concilio, il Re di Fran- 
cia, e il Re d' Inghilterra, ed altri Sovrani d' Europa vi mandarono i loro Ora- 
tori , e due giorni prima dell' apertura del Concilio , che fu fatta nel giorno 
JKiXylHt di Giusno dcU' Moo non MCC2U..YL come per errore leggefi nel Pia- 

ma 
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d' alcuni Jjarcntii d' Itìnoccnzio, che fé n crana per fuo ordine fiiggiti w 
Piacenza da Parma ^ dove avevano i lor poderi . Conftderatofi poi col 
Duca di Borgogna , con un* onorevole » e graa Compagnia deliberò* di 
paflàr in Lione. Ed era già arrivato in Turino, quando ebbe avvifo , clie 
1 fuoculcicì di Parma, avendo fui Taro x vinto l cfcrcito dei Parmegia^ 

nik 



tina bensì MCCXLV. tenne il S.. Padre^ ona preliminare Gingregazione , in cni 
furono efpofte le materie da trattarli nel Concilio . II S, Padre medefimo apri il 
Concilio con una Orazione,, in cui paragonò con le cinque piaghe di N, S. T af- 
flizioni , e le. piaghe , che fofFeriva la Chiefa : la prima , difs egli , era forma- 
ca da^li fregolamenti del Clero, e dalla fcoftiunacezaa del popolo: la feconda dal^ 
la indolenza e dalla fierezza de' Saradni : la terza dalla fciima de' Greci : la quar- 
ta dalla invafione della crudeltà de' Tartari Cumani occupate dalle armi hxo le 
Pannonie , e qualche parte delia Germania : la quinta, dalle perfecuzioni dell' ìxor 
peradore Federigo molto eflendendofi fopra aueft' ultima pisi$2L .. Taddeo da. Sefla litio 
degli Avvocati imperiali , ed Orator di Celare al Concilio intraprefe la difefa del 
fuo Padrone, e conchiufe, che fofTe a Federigo accordato un più lungo termine « 
onde o. compariilè in peHòna alle feffìoni . o mandafTe più difufe iflruzioni • Ma 
il S*. Padre- lenza rifpondergli pofe fine alla prima feflìone . 

Nella 11^ feifìone tenuta ai V. del feguente mefe, un Vefcovo Spagnuedò ed un 
Siciliano attaccarono 1' Imperadore di Erefìa e d' impieta ^ Ma fi oppofe loro .con 
fòrza il menzionato Taddeo da SeiTa, il quale inftando unito agli Oratori dlFran* 
eia e d' Inghilterra impetrò^^ finalmente. , che fi^ife al fuo Sovrano una diUazione 
accordata di dieci -giorni , acciocché comparir potefie ( cos^ avendo ei promeflb ) 
in peribaa al Concilio • Ed in verità, venne Cefare a Torino , ma poi a difiolto 
dalla Guerra di Lombardia efcite in que' dì le Citta collegate in Campagna eoa 
£3rte eièrcito contro le terre imperiali , o da altra cagione moflb non lolo non 
ptrocedfc più inanzi che anzi frettolofamente tornò addietro , onde Sua Sancita iid 
di prefiflo 

Tenne la III. fedione, che fìi ai XVII. ed in quefFa fece lecere XVILarticoU» 
XUL de quali appartengono al Metodo , che deeii ferbare nei giudicj: Ecclcfiaftici^ 
e gli altri IV. agli fbccorfi di Terra-Santa , alle oppofizioni e refiftenza da &rfi a 
Tartari ,. ed alla ralTegna da darfi a Crociati . Finalmente vedendo Taddeo il Papa 
fui punto di fulminar la fentenza contro Federigo ,. proteftòi , che fé Innocenzh 
condannava Cefare egli a fuo nome appellava al futuro Concilio • ilprefi^nte dSbn- 
dofi celebrato firnza i Vefcovi della Germania ^ ovvero al Papa nituio » aflèrendcr 
che da un Papa fofpetto d' inimicizia perfonale poteafi appellare ad un' altro inr 
tegro e fuori d'ogni fufpizione. II S. Padre però nulla commo£fo rigettò rapaelh^ 
zione, e dichiarò il Concilio ièbbene celebrato fenza i Veicovi della dizione diCe- 
fare y eucuroenico , come quello ,. eh' era fiato convocato con Ì2t chiamata di tut- 
ti , etti le tutti convenuti non erano , ciò non era certamente accadalo per colpa 
del C»o della Chiefa . Dopo che fatti leggere i Capi delle accufe contro di Federi^ 
^-confiftenti in quefie quattro cofe: eh' ^i cioè era uno fpeipuro convinto, ba 
lagrilego, un Eretico, ed un Fellone,. fentenziò il Papa in mezzo al ConctUo te- 
nendo un nera fiaccola ciafcun Vefcovo ia mano accefa, che Federi^ eia deoK 
duto dall' Impero,, e Azi regno delle due Sicilie^ come quegli ,. che icoBiunksto» 
e fèparato quindi dal grembo della Chiefii ,. non potea efiere ligio della m^M^^^ 
ftcondo eh' eflerlo dovea quale Re di Sicilia > nt avvocato e psottetoce deUa Aefla 
jpUle pure eiTèrlo dovea,. come Imperadore; e tale fentenza pronunciata -fiunna 
^nte le -fiaccole > e fi fciolfe il Concilio*. 

Alcuni vogliono, che in tale Concilio» che viene chiamato XIIL eocomeniflo^ 
e Ldi Lione, fia fiato a Cardinali dato il Cappello soflb in argomento della pron- 
tezza loro a ipargere il fangue per la fede di G. C. e per la difiria deUa & iiia 
Chiefa. V. Colle a* Lattean. in Cene. L^dun. adH.jÌ. 
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DJ 9 erano entrati in Parma » e fattovi grand* uccifione della {>artè cdntrtp 
ria. Lafciato Feckrico per quefta nuovtil cammino » elisegli ficea ^ raun^ 
tòflo di tutta Italia un efercito di forfè tfo. mila uomini , per fflediar 
Parma » la quaV era -dal Legato Apoftolìco ^ ie da uno sforzo delie Cmà 
della- lega > rhe venuto v' era , difefa » 'Sofferfe il Legato coftantiflimamea» 
te queft' afledio due anni > e finalmente ufcendo fopra il nemico tutto fi« 
Cttro> lo ruppe, e guadagnonne gli alloggiamenti copiofi di tutte le cofedi 
che ha la vita bifogno. Perciocché aveva già Federico fortificato di trince^ 
re 9 e di fofTa il campo a modo d* una Città ^ con intenaùone ^ che rovi* 
nata) e fpianata , eh' avefle Parma » 'Contra la qual grand' odio avea ^ cu) 
Dna nuova Città lafciarebbe , eh' egli in fegno di buono angurio avet 
Vittoria chiamata > e Vittorini le monete , che coniate v' avea^ Scrivono 
alcuni 9 che in quella rotta Federico perdelTe una corona dì grandiffimo 
pregio 9 ed alcuni vafi d* oro di molto pefo > e che fuggendo appena ù 
ìkhiiSk iul Cremonefe 9 n' ebbe ardimento d* entrar in Cremona , per 
cflere morti in quella calamità molti Cremonefi , che con lui militava- 
no. Qpando poi Innocenzio intefe ^ che con tutta ouefta rotta rìon fi 
BìHt punto Federico dimeflb y anzi fi fofle dato nei fiioi amenifliiiii ptu 
dini tutto in poter delle voluttà ^ e menandone con le fchiere delle doQ.. 
ne ) e dei fimciulli lafciviflima vita» moflb a rompaflione di lui lafciò 
4da parte il Concilio ^ (/) ed inviò jer la Francia e per gU altri luo- 
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*(/) U $• Padre feguendo la regola di chi opera con energia ; mentre nel Con- 
cilio trattava la condanna di Fedt^rigOy maneggiava in Germania la (iia depofizio^ 
ne , e r elezione di im nuovo Re , che non foffc delia difcendenza di Federigo . 
In fatti nel Arguente anno ^ che fu il XLVL fopra il MCC. da ^qualthè fazione 
fu eletto Jtrngo Turingìo licenzienti però i maggiori Prìncipi e Baroni ; n^ il 
L.angravio accettata avereUe la Corona , fé le Città confederate di Lombardia -non 
gli a^eflèro mandati dei Legati ad aflìcurarlo^iche l^onte erano a fofteherto eòa 
tutte le forze , ed Innocenzio non gli avefle fpedito Filippo Vcfcovo di JFerrara 
con una gran copia di denaro. Se non che ebbe egli a batterìi contro Corroda fi- 
gliuolo. di Federigo y eh' ei disfece a fegno di non potere più comparire in cam- 
pagna, quando non fofle flato rinforzato dal' Duca di Baviera > come realmente 
avvenne • Ma il Papa non lafciò mezzo per abbattere V Impieradore : dichiarò V 
cTerdto del Langravio di Turingia , che chiamò ^Re di Germania, crociata, o fia 
efercito crocefegnato , ^e gli accordò rutto quello che fu accordato alle crociate 
iB Cevànte: poi creati due Cardinali Legati gli fpedì in Puelia a feininàree Ipar* 
gcrc graviflimi femi di follevazioni ed anzi cheavvilirfi per Te 'pèHècuzioni di Ff- 
derigo , e di Enzo fuo Baftardo contro i Fogliani , gli Rofli , gli Corrogicfchi , i 
Lupi parenti del Papa , ed altri Guelfi sforzò V Imperadore a gittarfi in braccio 
del Santo Ite di Francia Ì.udovico , il quale abbóceatofì con Innocenzio non puo- 
cemai trarlo a credere ad alcuna promefla di Federigo^ e quindi ad aleun' accor- 
da. Pare vedendo Cefare, che morto Arrigo^ avea il S. Padre indotto con più 
concordia a fare eleggere Re di Germania il Conte di OUaiida giovine temuto e 
sl^ettato' da maggiori Principi Teutoni, sì ^imiliò. Scrifle al Papa-, che fi farebbe 
Ini piefbitato iniLione, ed averebbe compiuto alla penitenza, che farrebbegli fta« 
ra mipOfta. Pafsò di fatto a Torino non con efercito, nia fehza banda alcuna mi* 
litaré» lafciata ogni milizia in Lombardia > Se non cheaWifato, che i parenti del 
Papà s' erano novellamente impoflMTati di Parma > conoicendo qual d'uopo 
aveffir di tal Citt^ per tenerfi ajperto il paiFo della Tofcana lafdò T Alpi . ed 
unitofi at figliuolo £nzo calò alFafledio di Parma i ove avvennero Iccofe poi (opra 
accennate dal Platina. V. Mnr^tor. Img. €ÌU 
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ghì del CriAiancfimo i Tuoi Legati , perchè ai popoli la miliKia di Cri« 
ho perfuadenero , ed > dover feguir la bandiera di Lodovico R.e eli 
Francia , il quale in una fua infermici promeflò a Dio ^ ed al Papa 1* 
avpva, e fc n' era già pofto per partire in punto . Moftrarono i .Tar- 
tari alquanto di volere quefta imprefa impedire » perchè n' erano in quel , 
tempo con due eferciti nell' Afia , ed in Europa entrati • Qpelli che, 
paflarono in . AHa , correndo la Giorgiana , e V Armenia fuperiore ^ gìun* 
fero fino ad Iconio , eh' era la Città principale dei Turchi i gli altri ^ 
che fotto la fcorta di Batto andavano > corfa la Polonia ^ e V Ungaria^ 
piegarono finalmente al mar maggiore ^ dove T ampie contrade della 
RulEaj e di Gaza rovinarono. Nel medefimo tempo i GrolToni nazione 
dell' Arabia , fignoreggiando in Babilonia il Soldano , aflaltarono con' 
grand' impeto i Templarj , e vintigli , prefero agevolmente GerufalenU: 
ne 9 che fenza muraglia fi ritrovava, e tagliarono a pezzi quanti Cri* 
flìani y' erano , e fporcarono d' ogni macchia il Santo Sepolcro . Di che 
moflb Innocenzio (tee T andata di Lodovico accelerare con queir efer- 
citò, eh' allora fi ritrovava (^ ). Giunfc Lodovico in tal tempo in Ci- 
pro, che fu bifogno, che v' invernafle. La Primavera poi paflato fopra 
Damiata , cacciò via T armata del Soldano , e combattendo con 1' efer* 
cito terreftre lo vinfe, e qui fi fermò afpettando, eh' il refto delle gen- 
ti, che di Italia afpettava, venifle. Ma che non venifTero quefle genti d' Ita- 
lia^ & la rabbia di Federico cagione , ilqual voltatofi dalla vita lua diUoluta, 
ed oziofa all' armi , pofe tutta Italia foflbpra/E fpinfe alcune Cittì a 
ribellarfi dal Papa^ e fra gli altri furono i popoli di Forlì, d' Arimino , 
d* Urbino , e tutta la Marca . Fece ancora nell* Umbria ribellare tutto il 
reftó fuori, che Todi, Perugia, ed Aififi. Nella Tofcana foli i Fiorenti- 
ni feguivano la parte del Papa $ onde furono da Federico travagliati tal- 
mente , che furono alla fine sforzati a cacciare i Cittadini Guelfi dalla 
Cittì . I Bolognefi facendo con Errico Capitano di Federico batuglia ^ lo 
vinfero, e tagliarono a pezzi ih). Scrìvono alcuni, che in queflo tempo 
Federico in Palermo moriffe » Altri vogliono , eh' egli gravemente nella 
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{g) Sino dal MCCXLVI. avea prefa la croce S. Luiii 'per paffare in Levante 
contro de' Maometani, e compiere cos\ al voto, che fatto avea in occafione di 
una graviflima nudattia cui foj^acque neir MCCXLIV. e da cui riebbed profpcra- 
mente. Ora neir anno MCCXLIX. fi pofe egli in viaggio non con poche genti/ 
come (èmbra qnivi accennare Bartolommeo , ma con molte accompagnato da Ko- 
lerto Conte d Artois e da Carlo d' Angiò fuoi Fratelli, ed ancora da OiioncYt- 
fcovo Tufculano e Cardinale Legato per la via di Genova , ove s' imbarcò, e 
venne a Damiata, di cui felicemente s impadronì. Ma nell'anno fèguente fu eÌTo 
Re Ludovico IX. co' fuoi Fratelli e gran parte del fuo efcrcito, alcuna porzio- 
ne del quale era perito per la fame e per 1 epidemia , fatto prigione , da cui non 
fi rifcattò con meno di ottocento mila bifanti d' oro fecò tutti i Signori rifcat- 
tan^o pure, e le rimafle principali milizie, ed una tregua fìipulando alla fine co* 
Saracini , che fu anche per la parte degli infedeli male olTer^-ata . V. IJlor, dt^lle 
Crociai. Murai, luog. ciiai. &c. 

ih) Fra Lorenzo in queflo frattempo dell'Ordine Minorità, Penitenziere di S. 
Pietro, e Miflìonario in Levante avendo trovata apertura per la riunione de Gre- 
ci 



Poglià s^tnfcrinttffe ; € che incominciando a ftar t>cne ; foffe da Manfredi: 
filo figliuolo baftardo con itti cofcino alla Ì>occa affogato , e morto. Que-. 
fto sì è ben chiaro , che Federigo prima , che moriffe, donafle a Man- 
iredi, eh' avea già fatto Principe di Taranto, altre terre, e lafciaflfe foo 
univerfale crede, « facceflbr Corrado fuo figlinolo legittimo, che di Jote' 
figliuola di Giovanni Ke di ^crufdemme avuto avea, il t}uai pcM fu per 
opra 4i^ Manfredi avvelenato , avendo però prima prefo a forza , e dato a 
liceo aifoWati Napoli , ed Aquino, tineor eh* il Papa ^' oftaffe -, e gri-- 
Jltlki perchè la pace d* Italia defidcravaj per poter mandar foccorfo di 
nuove genti a Lodovico , eh' all' afledio di Damiata fi ritrovava f O . . 
J^refe poi coftui Damiata, ed effcndo Roberto Conte di Poiticrfi venuto di' 
Fj-ancia con nuove genti pactl di Damiata Lodovico, e menò fopra JaCit- 
là di Farannia V efercito , dove il Soldano appunto di quefto dubitando 
<ra con groflb efercito venuto. Era fra gucfti eferciti nemici il fiume in 
mezzo , onde non fi fece perciò giornata campale mai : ma fpeflfe fcara. 
n&uccie fi iècero , mentre ogn* un di loro ne vuole il meglio • Ma men*. 
tre che -Roberto con troppo ardire va temerariamente oltre, fii dai nemi. 
ci fiitto prigione . In guefto vedendo innocenzio quafi attinti ki Italia ean» 
tj incend) di guerra , deliberò di ritornarfi in Roma , avendo già prima, 
canonizzato JEdimondo Veicovo di Conturbia. £d eilendo giunto in Pe*» 
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ci co' Latini fece ciò intendere ad Innocenzio , ìX quale fpedì tofto in Oriente iit 
qualità di Legato Fra Giovanni da l^arma Maeftro in Sagra Teologia , e Genera- 
le di tutto r Ordine Franceicano , che sì hcn^ la cofa matiegeìò « »per modo , ^on- 
de ricevette S. Santità dal Patriarca meffi e daU' Imperadore ficcati da Niceacon 
plenipotenza pei prelinxnarì di uno ftabile concordato . Ma per una parte non 
operando effi. <oa buona fede, e ^per V akra agitato il P^a dalla prigionia di S. 
IjuJawco y dagli uffic j della Resina Stanca Reggente di Francia e Maore del San- 
to Re a favore di Federigo , dalle infidie di Federigo medefimo in tempo , che fe- 
cea fare ufficj per fé alla S. Sede , e dai tr-avagii , che alle Città confederate ite- 
rano Enzo il Ballardo ed Ezzelino iti Lombardia non puote il S- Padre atten- 
dervi in guifa, che non cadefle da fé la cofa de' Greci, e per lungo tempo non 
jovinalfe . E di vero dopo tre mefi di prigionia fece Federigo impiccare in pubbli-- 
ca piazza Marcellino Veicovo d' Arezzo , che avea tenuto piedi ad Enzo alla te=* 
fia della pontiiìcia armata nel ]^ceno , e dopo avere fatti porre alla veglia alcu- 
ni «Fstti Donnrenicani , e Francefcani li sbaiidì tutti dal Regno isnomini^famen-* 
te . V. Petr. de Curò, in Vit. Innoc. IV. Monache Patav. in CBronij:, Giovanna 
ViOan. <3'c. 

( i) Mancò Federigo nel giorno di S. Lucia ^ delf anno MCCJL e corfero delia 
iua mocte tutte le dicerie^ che il noftro fcrittore riferifce. Anzi morì fcomuni- 
cato ed impenitente , fé vuoHi <lar fede a Pietro da Curbio -ed al Monaco di Pa- 
dova : non così , fé vuolfi credere a Guglielmo da Poggio , ad Alberto Stadenfe , 
dA a Matteo Paris, i quali ci atteftano, aver lui chietta-e ricevuta V a/foluzione 
dair Arcivefcovo di Salerno- E ciò che qui racconta il Platina dell' affedio , e 
deile altre cofe del Levante, narrarle dovea prima, perchè prinna accadute , come 
hof'io di fopra notato . Il Manfredi baftardo del defunto Imperadore prefe trat^ 
tanto. le redini dd governo delie xlue Sicilie a nome di Corr^^o figliuolo legittimo 
Hi Federigo , e domò i ribelli , e fi difefe dal Cardinale Ottaviano Legato in quel- 
le parti, che volea pure perfuadere il Reggente a cederne il governo alla S, Sedc% 
y. Murator. .Annoi, d' ItaL ad ann. MCCLl^ 
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rtigìa 9 perchè fuggi J* andar in Roma per cagioa» dclli poteftSt Senalbrìa» 
che parca ordinata conerà di iui > e della Corte Romana , canonizzò y e 
pofè nel numero dei martìri Pietro da Verona dell' urdine dei Predicato» 
ri , eh' era /lato morto fra Milano , e Como dagli eretici : Il medefimo 
ièct di Santo Stanislao Vescovo di Cracovia, che fece io vita molti mi* 
racoli (IT). Chiamato dopo quefto i\ Papa dai Baroni del Regno > paisd 
rodo in Napoli, eh' era uato riatto di nuove mura, t qui ai 7. idi Di» 
^cmbrc morì, e fu nella Chiefa di $• JLorenzo fepolto, avendo tenuto il 



f t) II S. Padre aflicurato della morte diCefare lafciò Lione dopoPafqua, ven- 
ne a Marfìglia , e per la riviera di Genova ripatrìò • Vw in patria con maJsgiorc 
magnificenza ricevuto. Quivi icomunicò il Re Corrado cogli Pavefi, CrenooneG, e 
tutti gli altri popoli , che tenevano ancora pel VDOtxo Imperadore , aflòlfe dalla 
fcomunipa Tommafo di Savoja Conte di Fiandra , cui ^iiede in moglie una fiia 
Nipote , ricevè molte ambaiciate delle Cict^ di Ix)ml>ardia , e fui terminare di 
Giugno finalmente prefe le mofle da Genova ed entrò in Milano alloggiando ne 
moxiiilero di $> Ambrogio , quivi fermandod per dar fefio alla confederazione dello 
Città JLombarde per lo fpazio di LXTV. giorni . Pafsò egli poi in Bjefcia fulia fi- 
ne di Settembre , e quindi in Mantova , ed in Ferrara , ove per la ièfta dì S. 
Francefco predicò 9 e nel dì fèguente alTai tardi fu ricevuto magnificamente in Bo- 
logna» alla quale Città diede «argomenti incontraftabili di predilezione. Conie gra- 
ta la CHiefa Quivi idi ^. Domenico nel!' ottavo gipmo di Ottobre partì nel nomo 
fteflb, e per la Romagna e per T Umbria viaggiando andò a fi/Tare la fua reiiden- 
za in Penigia. Tutto iùò avvenne nell* anno MCCLI. nel qual anno calò an- 
che Corrado in Italia e fi fermò in Verona, nel feguito anno pofcia per mare con 
le galee Siciliane paflktp eflìefndo in.K^no. Sembra che in quello tempo fteflbin«- 
terdetta fbfle la maaiftramra di Milano da S. Santità , e quefta ne fu fiata la ca- 
gione : Fra Pietro da Verona Domenicano , che 5. Pietro Martire lo fteffo Ponte- 
fice poco dopo nominò , eflendo Inquifitorp contro T Eretica pravijcà , venne da 
Carino per ordine degli Eretici barbaramente uccifo. Fu prefo V nccifote e car- 
cerato in Milano , ma dai Podefià fu lafcigro fuggire nel giorno X. della di lui 
prigionia, perche follevatoli il ^polo carcerò lo fteflb Podeftà , e fu devoluto il 
governo a Leone da Perego Frate Minorità , ed in allora Arcivefcovo di Milano » 
il che cagionò poi rilfe intcAine fanguinofiilìme fra i Nobili e la Plebe . In /juc- 
fto frattempo pervenuto in Puglia ipiccò toilo da fé una cofpicua ambafceria « 
Papa Innocenzto con la Dofiulasione della in vedi tura del Regno , e della corona 
imperiale; ma T una e 1 altra cofa nc^ò il Papa al Re, talché irritato Corradi moti 

Sardo più mifure invadendo i feudi ai coloro eh' eranfi dichiarati per la S. Se- 
jf ed averebbe anco fatto di più, com* erafi dichiarato, fé 1* afledio di Napoli 
non Jo avefle intertenutò parte dell' anno MCCLII» e gran pane ancora del f^ 
euente ^ 

intanto il S. Padre trattò col Re d' Inghilterra per dare la inveftitura delle 
<hie Sii^ilieii Riccardo fao Fratello; ma non piacendo alla Corte Inglefe il pit>- 
^etto/ ^d amando anzi vederne in veftito Edmondo figliuolo à^ìKe jtrrigo ^ la co-* 
ià andò tanto in Jungo , che fi fcoperfe : ficchfe il Papa accettò V oblazione di 
Carlo Conte 4* AngiO e di Provenza , che prometteva, farne V acquifto , come 
fenz^ dilazione bramava S- Santità , che fi facelfe. e però ccmmife zd .Alberto di 
Parma fuo familiare fpedito a Londra per conchiudere il trattato, che abi^do- 
nata la facce;ida, pafla/Te fofto in Francia, e conchiudeffe quanto occorreva con 
r Angojno . Jn quello tempo i Romani inltavano , perchè il Pontefice paflalTe 
a Roma, e S. Beatitudine volando compiacerli levò la Corte da Perugia, ed en- 
trò in Aflifi , dove dedicò la Bafijica di pontificia fondazione j in cui ripofa il 
Serafico S. Padre , e yifitò 6- Chiara ancor viva , fcbbene inferma , e finalmente 
/allentato un poco il gran calore; ^be fu io quell'anno oltre modo cocente cam* 

minan- 



f Pontificato li; anni, y. mefi, e 14. giorni. Mori, quando credeva dover 
in breve tutto il Regno di Napoli congoìftare (/). Ordinò Innoccnzio^ 
che ogi)' anno V Ottava della Natività di noftra Signora nella Chie& $ati- 
ta fi cclebraflfe* Quefli anche riempì il Collegio dei Cardinali, che molto 
cfaiiflo era , di perfone di gran bontà ; ordinò , ch'i Cardinali, quandp 
cavalcavano, per maggior onore loro, porraflero il cappel roffo in lefta . 
Ed eflcndo eflb dottiffimo in tanta , e così fatta dignità moire cofe fcrif- 
Ic. Compofe gli apparati del Decretale , di che molto i Canonifti fi fer. 
vono. Perchè in fé alcune difpute contengono y che fanno aflai chiaro il 

6lu 



■ tninando 2 picciole giornate , pofe il di Vili, di Ottobre dell' anno MCCLIII. 
il piede in Ropia in mezzo alle acclamazioni del Clero, del Senato , del Popo- 
lo ( non fe dunque vero ciò che il Platina dice ) , Eflendo in Roma riceve ed 
sTcoliò I/fnocenzw il Conte diMonforte, che a nome di Corrado Iz, ftefla pollulazio- 
•ne aflleaie con altri Ambafciadori faceva a S, Santità che fatta erale fiata in 
Perugia . Ma coflante Innocenzio rifpofe - che dovea prima giuftificarfi Corrado , e 
.poi chieder grazie, maflimamentc fuUa frefca dinuncia , che egli avvelenato a veC- 
le fuò Fratello irrigo nato legittimamente da Ifabella d' Inghilterra , giovinetto 
di, grande afpettazione , eh' era in Melfi a vifitarlo venuto. Però congedati gli 
Oratori fu citato nelle forme Corrado z dir in Roma fue ragioni , e bench' egli 
mandaffe alla Corte papale il Conte di Monforts fuo Zio unito a Tommafo Conti 
di Savoja Nipote del Papa per impetrare foi foio una proroga, tiulla impetrò, de 
.modo, che nel Giovedì Santo Innocenzio replicò la fcomunica contro di lui nella 
^più fblenne maniera* Eraqùefto T anno MCCLIV- anno in cui cadde Corr^rfo infer- 
mo , e terminò di vivere li giorno XXL di Maggio nella notte dell' Afcenfion del 
Sienore - Rumore invalfe , che il baflardo Manfredi lo affogaffe con un guanciale da 
fblo a folo trovatolo a letto infermo, ed altri differo, che corrotto Giot;^»;»/ Mo- 
ro Capitano de'Saracini della guardia del Corpo per luo mezzo lo avvelenaffe in 
vendetta deeli feudi , che tolti in quefl' ultimi tempi aveagli Corrado j trovando- 
Zi ìt\ tale foipetto del fratello caduto da non forgerne mai più . Avea Corra- 
do fatto teflamento, ed i fuoi (lati lafciati avea al fuo figliuolo Corradino , che 
IfabeUa fua modie partorito* aveagli due anni innanzi , nel quale teflamento 
iiulituifce Bertoldo Marchefe d' Hoembarch Balio del giovinetto Re e Reggente 
'^eUa corona , e gli commette di far ogni poflibile , perchl: il fanciullo (ia ri- 
méflb in grazia del Papa, e goda della protezione della S« R. Sede. V, Vii. In- 
noc^ciU 

(/) Era efcito di Roma il S. Padre, dove malamente dice il Platina j cte non fa 

mai , non ppr moleftie , eh* ei fofferiiTe da' Romani , ma per vifìtare il Corpo di 

S. Chiara , eh' egli avea conofciuta in vita , e pacificare i popoli di Term e di 

Spoleti , e voile in Aflifi celebrare la folennita delle Pentecolte. Qiiivi ricevuti 

MI Ambafciadori del nuovo Re fanciullo ^ e del Reggente delle due Sicilie poflu- 

Tanti 1' inveftitura r.'fpofe lóro , che erano que' due Regni devoluti alla S. Sede , 

ichc conveniva al fancù:llo ed al Balio prima fpogliarfene , e che poi efaminati fa- 

rebbonG i titoli di Cor radiato* Quindi animato dal Cardinale Guglielmo fiio Nipp- 

te, che con un efercito ri^guardcTOle in Regno dopo avere annullati tutti gli at- 

^, e' le difpofizioni teflamencarie di Corrado , ed avere fatto citare il Marchefe 

j^erUddoi venne a gran pafli per Orta , e Civita-Caflellana in Vaticano . Celebrò 

nella Vaticana Bahlica , e predicò eiortando i Romani a dar mano con forza a' 

prefej>ti affari , e partitofi fece alto' in Anagni * Ebbe quivi la lieta nuova , che 

j1 M^chefé d' Hoembarch avea depofla il ballato , e che il Manfredi affunto avea- 

ìp con riconofcere fòpra i due Regni Y alto dominio della Chiefa falve però le 

ragioni di Corradino , e le fue proprio . Allora Papa Innocenzio IK mofle T ofle . 

cté in Anagni formata àvea ad oiita àìeì Senatore Romano verfo il Regno , e (1 

Mi an- 
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'fetro, e fa verità: Corapofe anche uà altro libra ap^ovato nei Concilf ^ 
che roftienfe nella fua (umnva Autentiche chiama . ScrifTe un libro me 
^efimameiHe dtUa> gìurifdizione dell* Imperio ^ deH* avtorìià del Pontefice 
contra un certo Pietro cognominato Vigna y il- quaP all' Imperadore tutta 
J* autorità , e ddP Imperio, e d* cgn* altra cofa attribuiva • Quefto lib«» 
chiamd poi Innocenzìo Apologetico. Si dilettò mirabilmenoe quefto Pon^ 
tefice dcHe pertbne letterate, le quali ancora con di ver fé dignità » cKe^hir 
diede, onorò. Perciocché fece Ugo perfona di gran dottrina, e d* ott}fiiar 
▼ita Cardinale dì S. Sabin^ii t U qpaL Ugo efiendo prima ftato dell' Ordine 
di & Domenico, non s'inniperbà però* della nuova dignità , ni punto t 
antica paflfata vita mutò • Quefllo medefimo Ugo fcriffe le glofe (opra U 
Bibbia >, e le. concordanze ,. che chiamano •^ In tempo di quefto Pontefice ,. 
e per fuo ordine Alcflandro frate deir ordine dei Minori , e cR' era cTii 
grave' età entrato nella, religione ^ fcriffe un* adài copio4 fomou nelkt 
Teologia . Nel medefimo tempo fcriflero ancora fopra* '1 Decretate Beii- 
sardo da Parma , e 1 Compoftelhno pcrfòne di gran^ dottrina , e che 
dalla benignità d' Innocenaio mofli,. ed eccitali furono a dover icrivere - 
Dopo ht morte d' Innocenzio noa molto poi mori: Guglielmo ir nipo- 
te ^ il' cui (èpolcro ù' vede ùnùr tà oggi in & Lorenzo fuori delle mu»- 

Grcd. 



andò ad unire a Guglielmo Cardinale H S. Euftachio , che atrendevalo a Caperai 
no. Quivi il Papa, pafsò il ponte ed entrò in Regno addeftrato da Manfredi j e 
lèrvito dai principali Baroni precedendolo il Aio efercito , alla: tefla del quale H 
Cardinale Nipote efiggeva da popoli il> giuramento di fedeltà alla S. Sede , chsr 
alcuni afferifcono effere ftato anco da Manfredi prelhto , il che può efferc vcro-^ 
non potendo ei refittere alla violenza., e sforzato a fèrvire alle cìrcoftanze ed ai: 
tempi . SI fermò S. Santità in Napoli , ed avvifato , che le cofe fne andavano « 
fior d^ acqua fino a Teano s* inoltrò , dove affalito da graviflima malattia r tornò» 
in Napoli non abbandonato d)%l' male e pafsò a miglior vita nel giorno di 5. ^m*- 
trcgio y. cicfc il di VII. di Dicembre deli' anno MCCLIV. checché ne dicano alttn 

Srte de^ quali il fa morto nel di X.. e part?e nel dì Xlli. del medefimo mcfe - 
ori egli in tempo , che ^e cofe pontificie cominciavano in R'egno a fentire V 
avverfà fortuna , poichfeMw/n'^ir fuggitofi alla Corte , e rifìigpatofi a Nocerst dt: 
Pagani ( forfè previlla la vicina morte di S. Beatitudine ) e trovati quivi i tcfe^ 
ri di Corrado , dì Oddone fratello del Marchefe Bertoldo , e di Giovanni Moro Ca- 
pitano de' Saracini , che ricrovavafi in Acerenz«t , dove fu di A a poco uccr- 
ft) , fktto prefh) pretto a forza dr dinaro un' picciolo ma valorofo efercito efcì 
in Campagna , batti i Tedelchi , ed i Papalini , e prefe fòggia a forza , che: 
fiicdieggiò - FI Pttr- di: Curi. in. Vii. hmoc. If^. Kjtynald^ vie annali^.. Ecck-- 

(ifi) Fra r altre cofe . che fece quefto vtiilantiffihio Papa , qui commemorate 
in parte dal Piatina^, celebradfinna è la coltituzìone' d' intorno as^li Ihxdj , che 
indirizzò a quafi tutti i Vefcovi dell' Occidente, in cui* dòpo efferir lagnato' delF 
mvalfo abufa , che nitri i Chiericr davanfi alte dlfcipline legali , e che i Prelati 
beneficavano gli ftudiofi delle le§gi civili , onde venivano le fcuote della Filofofia 
e della Teologia abbandonate , Icuole che fèrvivano molto pia alla Cldefa ed air 
^^fF^iS^^^^ SS^'i^t che portavano all' intelligenza della Scrittura, di quello che 
VI fernffero i Tdli Civrli, inerendo alla bolla di Onorio Uh data nel MCCXFX. 
ordina che in avvenire non godano di alcun beneficio ecclefiaftico , nfc di al- 
cuna eccleliaftioi dijoit^ fe non q.uelli, i quali oltre a' buoni coftiuni faran- 

na 
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Creò quefto Pontefice in più ordinazioni molti Cardinali , de' quali fi 
trova memoria folo di ventuno, fette àé quali furono Vcfcovi, fci Preti, 
ed Otto Diaconi i che furono. 

Ottone ài Caflel Rodolfo Trance fé ^ Fefcovo Cari. Tofc^lanenfe. 

Stefano.^ .. Fefcovo Card. Treneftino" 

Ottone Candido de Marche fi di Monferrato^ Fefcovo Card. Tortuenfe , e di 

S. Huffina. 
M. Tietro di Colmezo , Fefcovo Card. Albano . 
t^tiglielmo . . . . Fefcovo Card. Sabino. 

Ciacomo .... Trance fé , Fefcovo Card. Tortuenfe , e di S. ^uffina l 
Giovanni.... Fefcovo Card. Sabino. 
Fra Giovanni di Filla^ abbate Trance fé y ^rcivefcovo Bìfantino y Monaco 

di S. Benedetto , Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina . 
M. Fra Ugo da S. Caro da Barcellona Spagnuolo , dell' Ordine de' Tredicato- 

ri , Trete Card, di S. Sabina . 
Tietro di Sanno Francefe y prete Card, di S. Marcello, che fu pofcia, Ftr 

fcovo Card. Sabino. 
Guglielmo . ... Frane e fé , Vrete Card, dei Ss. dodici ^pofioli . 
aie ardo.... Monaco y ed abbate Cafinenfe j Trete Card. 
Giovanni detto di Toledo Inglefe y Monaoo Cijlercienfe y Trete Card. 
Goffredo , o Gottifredo figliuolo di Corrado Caietano Cavaliero Imperiale ; 

Diacono Card, de Ss. Sergio , e Bacco . 
Gottifredo Cafliglioni Milane fé , Diacono Card, di S. oidriano . 
Bernardo Caracciuolo T^apolitano Diacono Card. 
Ottone Grillo, Diacono Card. 

^Pietro Cappoccio Homamoy Diacono Card, di S. Giorgio al Felo ef Oro'. 
Giovanni Celefiina Orfino Komano , Diacono Card, di S. Tifccolò in Carcere 

Tulliano . 
Guglielmo del FlifcOj Diacono Card, di S. Eujìachié. 
Ottobono del Flifco , Diacono Card, di S.%Adrianoy che fu poi Papa Adriano V. 
Quefli due ultimi erano T^ipoti del Tapa . 

A N- 

no m>vaci iftruiti nelle arti liberali , ed informati delle fagre fcienze . Quella 
Coftituzione dovrebbe a* tempi noftri fervir di norma ad un altra , che Iddio 
faccia , eh* efca \m dì alla luce , per vietare ai Chierici Io affìduo Itudio delle 
matematiche , che li toglie affatto anche a' noftri dì dalle applicazioni alle lette- 
re fagre , anzi fa loro la teologia difpregievok , e la canonica . La bolla poi de* 
XXI. Novembre y in cui vieta a' Regolari di ricevere ne* dì di Domenica, e deli* al- 
tre Fefie nelle loro Chiefe i parroccniani altrui , di fomminiftrar loro il fagramen- 
to della penitenza , di predicare nelle ore delle parrocchiali funzioni , e ienza la 
permiffìòne de' Parrochi nelle parrocchiali Chiefe di far fermoni ancorché con la 
benedizione de* Vdcovi , fu dal (iiccefrore appena falito fui foglio pontificio rivo^ 
cata. F. Bullar. Koman. &c. 

Viene attribuita anche ad Ltnocenzro IV. la benedizione della Rofa d' Oro y 
Jtelbt qual cofa parlato avendo affai eruditamente poc' anzi il Reverendiffimo P» 
BufeneUò Veneto y Proféifore in quefla Univerfita de' Sagra Canoni e noftro Col- 
lega rifpettatifHmo y tialafcierò k> di fa^ne parole , non avendo che aggiugnere aUa 
iìia dotta diifertazione . 
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STOZI^ DELLE riTE 



ANNOTAZIONI DEL PANVINIO; 

QUeflo Tontefice nella vigila di T^^fn/r del 1154. creò nel ConeUiù 
Generale di Lione doéifi Cén^dimaU per/tme tutu eccellenti y e diede mì 
Cardinali per proprio ornamento il cappella rotìo r Di eia è autore Martin 
no 9 che nel meiépmo iempo^ vifpty mHU viia di qnepo Tontefice. E per 
il cappello roflb fignificavét 9 the per difendete U liberta ecclefiafiica do^ 
wffero bifognando ém€ef U: mféi. porte f. • Jp^rìdw^te in quel tempo , 
eh" era la Cbiefoi lltmM-mbo^ da F9à9lk^:-ffmfggliaia . Gli omamenH 
dei Cardinali / pl ^ > 4h»i "^àumfei MwnH ordinati ^ e da T^oh Secon^ 
fpec talmente . Tmmi^p iPÙiima^ ed altri Utttm iBcfie cofe fcrivonQ • 
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VIT^ DI St L E S S ^7iD no IF. 

LESSANDRO IV. dì Anagnl fu in luogo d' Innoccni 
zio creato Pontefice ( <i ) . Fece tofto intendere a Manfi-edi , 
che fi rifolvefle di non hv colà , per la qual la dignità di Santa 
Chiefa fé ne fentiflTe ofTefa. Mt coftui fiittifi venire i Saraci» 
ni di Nocera, pafsò d* un fubito fopra le genti della Ghie* 
fa^ eh' erano in Foggia , e ne fece grandiflitna ftrage» avendo già per la 

mor^ 




( a ) Rinaldo Vefcovo d' Oftia della nobiliffiraa e potente famiglia Conti , e pa- 
rente d' Innocenzio IIL e di Gregorio XX. fu in Napoli eletto Sommo Pontence 
nel giorno dei XIL di Dicembre giornata di Sabbato , e fu enunciato ai popolo 
col nome di ^tejfandro IV. e coronato nel dì XXI. delfuddetto mefe, onde ven- 
g:on(ì ad accordare ottimamente V annalifta Rinaldi con l'ietro da Curbio fcritto- 
re della vita d' Inmcenzh IV, Egli era d' indole dolce e manfueta , creatura di 

Gre- 



TV r , f], f^f, -:• /*. 'f^ < '^..^r^-.riiro , e dì c!ji ciTo diceva reftarc cfrè» 
'/' , pi'!', jri «nimo .";;:o I Cr:fl:;ani, come s'è dc:ro, che fi ritrovavano 
;ip)>i'r!o /.fr;fnnja ric-r-iinpan iscomincarono i fencir énic , e ad eflfcre 
i\iì\U prOriIcnra afflitti » avencio il nctAÌCO occupata una parte del Nilo , 
donde foicva venire la grafcla nei casapò noftro, anzi venendovi il Pa. 
rriarca dì- Cerufalcmnfe con moiri letjni , tii preib dai Barbari. Perla 
<\\\^\ co('4y dubitando Codovico d' eflér a &me vinto, fi mofTe perrìtor* 
narnc in Damiata, e con ;;roffilfimo efercito del nemico s'incontrò , e 
r:iccndovi fatto d' armi , hi vinto e fatto prigione infieme con Alfbnfb 
Conte di Poitierfl , e €xm Cario Corte di Angioja fuoi fratelli . Ma , 
(ifcndo poi dai iuoi flefll flato li Soldano tagliato a pezzi, colui, che 
Ji f\xccti{t j avendo ricuperata Damiatz , ed avuto un certo danaro dai 
roflrì , lafciò tutti i CniHani prigioni in libertà , e fino in Tolomai. 
de gli accompagnò. Il Re Lodovico, a perfuafione di Papa Aleflandro 
mandò i fratelli in Francia, ed cfTo h refiò nell' Afia, finché fortificale 
Cefarca , il Zafib , e Sidone, eh i oo&rì tolte dalle mani dei Saracini 
avevano. £ finalmente £itro quello in capo £ iéi anni , eh' egli queft* 
imprefa maneggiò, £e ne ritomò nella Fraida. In quefto Papa Aleffan- 
dro avendo (comunicato Manfi-edi pafìò in Anagni , e mandò il Cardi» 
naie Ottaviano Ubaldino in Napoli» perche tene& i Napolitani in arme 
contra Manfredi , ed eflb dava fperanza & dover nfto con nuove genti 
paffare nel Regno. Ma noir contento Manfredi di travagliare i Napolitani, 
follevò ancora nella Tolcana rivolte, e Ipecialmente in Fiorenza, la qual 
s* era toflo per la morte di Federico ripofla in libertà . £ furono per 
un pubblico decreto ripofti i Otalfi ndla Città, che n erano flati cac* 
ciati da Federico , perchè poteifero allo slbrzo dei Gibellini oliare . 
Per quella via divenne in modo nella Tofcana la parte Guel& poten- 
te, che fìirono i Piftojefi, gii Aretini, iPifani, ediSenefi, eh* avevano i 
Guelfi loro CitraJini cacciali fuori , con cftinate , e fanguinofè guerre 
perfcguirat! . Li i Lucchcli ii nìcllrarcno molto conrrarj ai Pifàni , i 
ouali farcbbono fenz* alcun dubbio luci siai F:orcn::n: oppreHi , dai qua« 
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Gregorio IX. Tuo Zio, pieno ài virtù, e ii coctrna . EI fi fermò in Napoli per 
allora , e per mezzo di G^lv^inc Lanci j Zio rr-atemo di ^Lrnf'r;fJi cominciò leco 
a trattar di pace. Ma Gai'vano tnceiòtt col Nipote lalciò a improvviib la pontili' 
eia Corte , e lì jrittò in Campagna a tare con yint^ri'Si celie conauille , il auale 
non per anche avea mane iti ai Pipa metlì per riccnoi'cerlo e preftarsli ubbidien- 
za . 3i riiblfe finalmente di farlo con ordine a' meditimi, che entrallero pure in 
tJKZiTiù ài pace fenza però nulla concfetudere . Di che accortoli il S. P. mife alla 
tcfta delle lue truppe Otijrvi^inc dc^^ii Ubaldini Cardinale del titolo di S. M. in 
via lata, e lo coftitu'i Legato per :ùcta la Puglia . Allora yijnfredi ien tendo an- 
che fconfitto il Lancia Tuo parerce iì ritirò alTa parte di Brinaili , e richiamò i 
fuoi mefTi. Né riferifce cui vero il PÌJtinj^ quando riferiiie ^ che Manfredi fece 
correr voce, che Corradino era morto, poiché è certo, che Vicebalic di Corradino 
era Piftro Ruffo, il naale le la intendeva con la Corte Romana , e che per lafol- 
lev;i35Ìone nata in MefUna fu dalla Sicilia K^fo cacciato, e ccllretto fu a rifug- 
fiarfi in Napoli futo i' ombra di Nollro Signore. V.MuratQr, lue», citai, alf ann. 
MULy. 



fi furono jprcflb il fiume Ànfari vìnti , fé fòfpeitato i Fiorentini noti 
aveffero dena fede dei Poggibonzi , la qual terra è pofto nella Valle di. 
Elfa lungi dodici miglia da Siena , e naturalmente , e per arte forte. E fi 
icrvìvano i Gìbellini di guefto luogo ^ come d*una rocca della guerra ^ che 
contra i Guelfi facevano . I Fiorentini fpianato , e tolto via quefto luogo ^ 
offerirono genti al Papa contra Manfi'edi comune nemico. Efleodo dunque 
Manfredi irato dichiarato Re in Palermo coi Saracini , eh' egli afToldd , 
4iede di buone rotte al Legato del Papa, e mandò Giordano fuo Capita- 
no con x$oo. cavalli in favor dei Senefi contra i Fiorentini, i quali fiiro* 
no poco poi prefTo il fiume Arbia con tanta ftrage vinti , che furono 
slbrtati ad abbandonare la loro Città . Non retlò per quefto il Papa di 
^rfeguitare per tutto il tiranno (6) . Perciocché » avendoli Ezzelino qua* 

fi tut: 



(t) Prima di tutto h da faperfi , come il Cardinale Legato, che trovavafi di- 
«linuito alquanto V efercito pontificio per le varie partite fotto refpettiviCapita- 
ni battute dalle bande di Manfredi^ tenuto avendo il groflb del Siciliano efer- 
cito fempre a bada fuir efempio di F«(io Cuncarore , riduife finalmente il nimico 
a. buoni patti. I patti furono quelli: che la provincia di Terra Rilavoro refbUIe al» 
Ctiefa^ che a Corranno rimanere la Sicilia e la Puglia , ed a MaìU'redi gli prii^ 
dpati che godeva a' tempi dei Padre . purché améndue ne prende£[ero T invefti-: 
tura nelle forme dalla S. Sede : che ioflero d' ambe le parti reftituiti i prigiooie-; 
li , e conceduto il perdono a chi contro ambe la parti prefe 1* armi aveue . Fu 
itipulato r accordo e fofcrkto unanimemente. Ma il Papa^ che rottoavea il con- 
cordato col Duca d' Angiò, e rinnovato il trattato cogli Inglefi a favore di Ed- 
momdo. e rììi fpedita avea al Re Padre la Carta dMnyeiUtura, non volle accetta- 
re la ftipulazione paflata fra il fuo Cardinale Legato e Manfredi , e bandita una 
crociata contro i {K>poU della Calabria e della Sicilia fpedì K^affo contro Ma^rt-. 
di , il quale (confitto fé ne tornò a Napoli , e di ia fi ritirò a Terracina uccifo da 
un fuo fiunigiiare. Lo fteflb Papa trovandofi efpofto in Regno alle incurfioni de' 
nemici* poiché gliinglefi non riColiero mai di mandare un' armata, fu sforzato 
verib il terminare dell' anno MCCLV. ritirarìi in Roma. Q^vi giunto noa 
avendo come fbccorreire la Sicilia e la PAiglia fu cagione , che quefte ritornarono 
(otto il dominio di Corradino , e perde la S. Sede quanto aveva guadagnato ia 
Regno. Non perduto però d' animo il S. Padre eflendo mancato il Re Guglielma 
d' Olanda fi trattò in Germania d' eleggere un Re de £omani . Però Sitejféin^ 
dro IV. fcrifie fortiflìme lettere agli Elettori Ecdefiaftici . che non s* indugerò 
mai alla elezione di Corradino^ ed intimò la fcomumca acniunque fentifle incon- 
trario . Rivolto pofcia alla Loinbardia fpedì a Venezia Filippo eletto Arcivefcova 
di Rayejana con titolo di Legato , il quale da quefta Signoria ottenuto » che 
Marco Qiierini foflè dichiarato Pòdefta de' Fuorufciti Padovani , e Marco Badoa- 
ro Condottiere ddl' efercito formato parte de' Crocefignati e parte di milizie Ve- 
nete ^ finalmente ebbe la felicita di fentincy eflerfi un tale efercito impadronito di 
Padova il di XX. di Giugno dell' anno MCCLVL e contro le armi ài Ezzelino^ 
che allora nelle parti di Mantova guerreggiava ali* aifedio ii Padova ricondotte' 
eflere ia Citta fiata vigorofavnenr^ difefa , e ridotto il Tiranno a ritirarfi vergo* 
gnofamienie di quìi . V. Paris de Cnfèa Cbronic. Veron. Tom. Vili. B,er. Italie. 

Fece poi molto ftrepito in queft' anno la depofizioae dal Generalato dell' Ordi- 
ne ^anc^cano di fira Giov$»ni 4a Parma . Q^ieft' Uomo benemerito per altro 
della S. R. Chiefa .trc^Dpo 4editp alla allegoria , e quindi portato per la dottrina 
dell' Abbate Gioachino gih condannata feguiva im partito , che fempre vifle tra 
France(cani di rigori/ino . Subito dopo la morte del S. Padre Serafico faronvi Fra- 
ti , i quali preteiero , «che (i doveiiè ftare da quelli , che profeflavano tale ifiitueo 
non folo aUa regolfi , ss^a anco si tcilcUP^nco di 5« Eranccfco • Gregorio IX* fece 
Tom. IIJU N una 
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À'r;*'ti^v*o c; Sik^tr.'i , il ^liai ^z^lazco crii. ^ crccc , fece un' c- 
firz:*^ , e cavo ci Pi»:i^.#i Ar:ÌÌ5ir^> .-..pece £cl :-ri:i^o EzzcHco * Di chtì 
ia.^^> CO&-;, lkf:iar>(:o r/^fr':. : ^ddx^ e: Misteri, e fcnctorcne volando 
ir« Vcror;2^ cuar^do fi >;<d^ òti tj^zzo i^jr. ci ipe72::2z ci ricuperare Pai. 
JoT4y fice crj^lT^rre jsc^rir* cccf'xi ZkJi racc^i^.i , eh' egli nel fuo 
t{cTc:*fj ivea . J- Lt^ro niivro >- fcrsfrii «kuri Tccio^ ckU' ordine dei 
Mlr«rv/i, ptrcKfc cr.n ic prc<:^r-« icro ifireflkrc r.pa:r:arc i Guelfi , e dìi 
ver lare q^tl pcpclcj panejF^ro e:: S- Cr.;£U. Il medeiiaio a^rebbono fic.^ 
co i P:accr.:in: y e Cr'rj&rcf:, it Oi>erto t^^tv/'jcizo nca n' avefle con 1* 
ajjto ^?i CibeiiiA! occL-paco la Signoria di qsti:: 1j.c^x . Ora con tra co» 
ti'si j e centra Ezzelino corftcerj:; irfrenic f; ccCc e* Brefcia con rajurp 
dei Cueifi u Legalo . E hztrc€>\: fjtSo Gair.Hra il furo d' armi , fii 
con gran ftrage Vìvuti , e ferro pr:cioT?e co J Vcfcoro di Brefcìa , e coi 

I principali celia parieG'^Cià, i quali iMXzi Ezzelino , avuta Brcfcia , lafcià 
iberi via (r) . E fu queCo nel 1259. IX:b::£:x:o il Legato Apoftolico^ 

che 

>< ' ' ' , ' ' ' " ^' 

una Bolla , con cui vieto quefla prerentxne ere Frsri r.rici . e ^Sc , che per- que-^ 
Ile tre racioni non erano i Franceicani obbligar: al teftaxrento , primieramente ^ 
perchè e^Ii . eh* era ftaco amico in tmnortèms'^ètì S. Padre fapeva, eh' jegU aveali 
obbli^ti alla regola , e non al teftamenco : feccri£j2amenre , perch' cui aveanq 
profeflaca la regola , e non il tef}aiE.ento : énalm-ente . perchè ef:li come Papa vo^ 
leva, che fteflero alla redola , e non ai teitamenco. Allora qnefii ri&idi Alunni' 
e minori mifero in dubbio, fé (landò alla regola, (ì poreva abitare lotto un te>- 
to , che foffe prc^o, coniervare le elereofine di frumento, di vino , dì legna V 
ed avere perciò granajo, cantina, ed officine. Onde etcì un'altra Bolla, jche di-' 
chiaro 9 giufla la regola, pcterfi da' Franceicani mare tai cofe. E come il popolo 
è più portato avvegnaché rozzo . per 1' apparenza deìla virtù , che per la virtù 
ilelTa. qucfli rigidi (\ tra/Tero dierro molto popolo , dall' aura di cui ìnfnpcibiti^ 
fì iìniero una dottrina tutta allegorica e fpirituale, eh' èvaneelio etemo chiam»^ 
fono, e promefk) da CrUto Io predicarono, allorché mandato arrebbe lo Spirito 
Santo ; e diilèro , che come interporre di cueJo di Grillo fti Pietro Cogli altri 
Apoftoli , colla morte de'^uaii ctùò ; cosi ci queHo erano eflì foli a ftpnte de* 
ConciI), e del Papa. Ora il Parmegsriano Fra Giovanni portato per tale dottrina 
fu, come difli , depoflo, ed in fuo fuogo fu fatto Generale S. Bonaventura , che 
non mai accettato arrebbe , fé Je imputazioni date a fra GiazMinni fo/!erp Hate 
impofture, e che con oeni iludio cercò di rrar 1' Ordine da quella ellrema rigi- 
dezza intendendo ài purgarlo con .ciò da una falia dottrina , e da una pu-' 
ra apparenza di virtù: ma di ciò ancora. 

( e ) Non è da ometterli , qualmente nell* anno MCCLVII. verfo la metb di* 
Gennaio vennero gli Elettori Germanici allafcielta del loro Re, ed avvegnaché in 
difparere fodero fi formarono in due fazioni , delle quali F una elcflé Riccardo 
Conte di Cornovaglia e Fratello del Re d' Inghilterra, l'altra ^Ifonfo Re diCa-' 
fliglia e di Lione . Fu portata la caufa loro avanti il Papa . che afcoltò gli Av-* 
vocati d' ambe le parti , ma non difcefe mai ad alcuna decifione ; né in Italia >. 
e martimamente in Roma fi pensò più per jparecctii anni all' impero. 

In quello frattempo accadde cioè nel McCLVII. quello, che il Platina riferifce 
fuor di tempo ^ ed è , che Manfredi avendo /atta correr voce, che Corradìno. il 
quale IfaieUa lua Madre per coniìglio del Duca di Baviera fuo fratello avea fat-* 
ro venire in Germania con la Iperanza , che foffe fatto Re , era ivi morto , ed 
avendo oiiervato , che comunemente era creduta la cofa, fi fece coronar Re, t' 
jrilpole poi agli Aio^afciadori d' Jfatflìa^ che appena udirà la coronazione avea* 

gli 
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Aé non ci^fccffc fovefchio , la potenza d' Ezzelino , delibero \}i diftortò 
dalla lega, td amicizia d' Oberto. £ Io r tentò per mezzo' di Bòib Doarìé 
nobilifOmo Cittadino di Cremona, il qtial, moftrando quanto odioCii' ^ft 
dtfteftabile fofle la crudeltà , e fierezza d* Ezzelino , perfuafe ad Óbcrto , 
che fé n'alIontanafTe, e fi ftringeflc in lega coi Milanefi , e coi Mantoani,. 
e con r altre Città confederate. Quando Ezzelino vidde aver quafi affatto 
tutt' Italia contra di lui congiurata, pieno oltra modo di fdegno, pafsò a 
danni, "e rovina del Milanefe. Onde eccitò le Città confederate a prender 
r armi , ed eflcndone non molto poi vinto , e latto prigione in Sòocrno 
Iflorì , dov* era ftato dopo la battaglia con una m;ortal ferita portato 
(d). RifcofTefi per la morte di quefto tiranno tutte le Città della Lom^ 
bardia in libertà ^ fcguirono da quel tempo in poi la parte del Papa . If 

I-cga. 



gli a teflificargli fpeJiti , che il fuó figliuolo era vivo , e lui tal corona per pater- 
no retaggio apparteneva, rifpofe dico, eh' ei non fe i' avea pofta in fix)nte , che 
afEne di con(ervaria per lui , abbifognando efla di un difenfore prode e vigorofo 
^contro la forza romztia. ^ CQrradino eiTendo ancora fanciullo. Infatti Al^^^f'af ol^ 
tre* alle vittorie, che riportò in Regno fi formò un partito in Roma popolare, il 
quale fpogliò della vede fenatória Mànufllo de Maggi Brefcianor, che prima la no- 
biltà romana avea- eletto in luogo di Brancaieonc Bolognefe , che carcerare avea 
fatto , liberando lo fteffo Erancaieonif^. e riponendolo alla tetta del Senato , H 
cuale aderendo al novello Re di Sicilia sforzò il Papa a ricoverarfi' fuggiafco 
dalla fua refidenza in Viterbo ,, ed era per incendiare Anagni Patria d' eflò 
\AUSandYo IV. fé prevenuto da una terribile malattia non fi fofle incamminato a 
gran pafll alla morte . Fu in fuo luogo fatto fenatore CaftHlUno d' Andalò pur 
JBoIognefe, e Zio del defunto, ne potè il Papa impedirto, come volea il furor 
^polare prevalendo allora cotanto eziandio contro gli sforzi della nobiltà. V. 
MuraU .Annali. (Te; 

* C £/)' Neil* anno MCCLIX. nel mefé di Settembre cflendòfi Ezzelino moi^ 
lo venò Milano con intelligenza Ai alcuni Milanefi , che promeflb aveangli di 
aprirgli una porta, fi trovò quafi bloccato da varie nimiche armate, e però volen- 
do riprendere il ponte di Caflano difefo da' fuoi nimici fu ferito nel pie finiftro 
ili fòetta, che fé gli conficcò nelF oflb , cprfo a Vimercato per farfi medicare do- 
*po eftrata là faetta riflali a cavallo nel di fcguente e sforzato H \Azzo Hi Efte*, 
e da Oberto Pela'ùcino guadata^ V Adda , ed abbandonato da' fùol cercò ricovero 
iulla bergamafca , che gli fu impedito dalle milizie oftili • che lo feguivano , cui 
riefci finalmente di farlo prigione,. avendogli un foldato fatte in capo due o tre 
ferite, e ciò avvenne nella giornata dei XXVII.4i Settembre deiranno awifato. 
Tratto a Soncino con le truppe de* fuoi nimici , quivi dopo undici giorni morì 
icomuiircato d' anni incirca LXX. e fu» feppellito in luogo non fagro^iendo man- 
caco fuori del grembo della Chiefa, fenza chiedere Sagranxenti e fenza alcun fé- 
jgt^o di Criftiano . Il che abbiamo* voluto notare per ifmentire que* moderni 
Scrittori ,. che lo feri vono morto nell* anno feguente , cioè LX. fopra il MCC 
Avea- tal morte predetta il B. Luca Belludi in Vziovz per una* vlfione , che eb- 
be dà.S. sAntonio j di cui era in vita fiato difcepolo e' compagno . in cui gli prcf- 
<liflirla giornata, il mefe, e T anno della morte di coftui, ed è la vifione dipin- 
ta nd firegio della- Cappella d' eflò Beato in andchi tempi delineata. V.Maluec- 
Chronic. Brix. Monach. Patav. Galvan. Flamm: Marco Badoero poi Podefla di 
Trivlgi hell* anno feguente alla tefta di molte' bande di milizia maffimamente 
Veneta prefe Alberico fratello di Ezzelino con la moglie Margherita , quattro fi- 
'gliuòlì mafchi, e due figliuole a quali tutti fece tagliar la tefta, cosi fentenziato 
avendo auafi tutte le confederate' Città dopo la morte di Ezzelino , che conven^- 
nero nella prefii di Alberico. V. citat. fufr. 
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JApM^ tV t¥m fifK&i kf liberà 1hcM\ , ma 7oiianfe lalnre io pie 

iiUf^ 2iC%i\ck & 0fieix ^oem , c;sec:o oa Trivio: Alberxo fiirello d' 
ItaMtvmb^ e i& 6re <rir k. anf^^ie, e cciftdincti ainrurc. RfB AldEmdro 
^e^SI^MéeA iypr'i e. r'ze^i% Inzr.cr, id óamii i Inuia, 0a voho F animo 
air JmffA Jk \ryik . «yurufc la ca&Drdia , <:&e b^ i: Vrrtrifti i it , e Geno- 
^tfi f:30ase» re ■'* i.irAik- Alsiravano ali' cn in Sona i ocftrì due Città 
jnelv> 7>:«I-ii - ^ pctcìti- cL crann Tofaxiuiflie, e Tro , e quelli , che 
|M ^i prx^->2r.c , crarcr : siercadanci Genc^efi, Pitànt, e Vescziuu, che 
1^ pfir XLTV. tr.rì v a^e^aao nxcs le aicrcBxzLe 'piaé ielT Orìeote , e 
itTi Ocàécnts axfsu^ere . Avcar» qodEe aasDonx fefvace le lor 
iwze , e cootnk^ ccìùt Cicrà , rre in e flgtaj era in Tolomade CCK 
i& i^r^^ comutsefra i Veneziani , ed : Cstcv^t , iaiva , cbe la Chieia. Onde 
nenere, c&c qcefli e rrTicili cerane di irt ilin pranrioil Monaftero diS. 
Saba 9 in j^rao coace£i ce vensera . ScrlverTÓc L ?ipa alT sza parte ^ ed 
«Kr aSrra £ sferza H teiiaiiige qoefta ficr, luuil. lutL e j - loro , eli* cflb vo-* 
kSy cbe qcd >Icf:afierTo frtlé ad amencsre le icrc oaziooi comnne • Ma 
JGcrrc^eir, c&'a^eano prima arsure nccizia <fi ^lefta voLontà delPUpt, coa- 
fAèxtétyfi m KIìppo di Monibrre, e Gcvemarcre £ qnella Ckti ^ cacciati 
s Veneatam vìa < infigmrirano de! >loflafier!o ^ e Io loftjfi c afo oo come 
■M racea. 1 Venezsm ofétri (E ToIcnuidK é cmifeì e iir ono con Manfre- 
di Re £ ^lEai coocn i Genovcfi. E ntnraamS» impemo fan e m e nelpor- 
w £ ToiooKode v' jbbr a cianim» venti Bave grafie , e «ine galere <fi 
Geooven y e prefe co ^1 medemno impeto il monascro o S* Saba ^ lo 
pofero a terra . I Gecovefi hrican , anzi cEe fpavescati per qaefio dan> 
no y foto ora rasov' annata andwono ad uxcoctrare preflb Tiro i Vene» 
2<am . I ^DBiIi non movendofi Jlora ne pofTarooo poloa in Pònto ^ do» 
▼e preiéro a forza la Cìai dì SUimaria, c\l era gj^aiJaa dn Saracìni ^ 
e la po&ro a lacco . Accrefcince in qiiidh> le fbns dei Vencmani , V 
Cescvel! paf&ronc in Tiro , eh' era cerne m Lujgo connme di qoefla 
gaerra. Il Papa , che dubitiTa , che con dovcflc qualche gran rovina 
da qacfta Afeordia nafcerc ^ ch^amari a fé «di Ambaioatorì di quelH 
dor - popoK ^ € itk Pifam s^ logegoò d" accordarii e pacificarli iofieme • 
E fi ritrovava ai buoni termini il selenio, quando venne avvilo » cH' 
t Veneziani , ed i Pifàni aveifero fia Toiomaide , e fiio vinti in un 
ffin ferro d' arme navale i Genovefi , e fra prigìocB, e ibmmerfi <& 
? legni peggiorati gii avefTero , e che ne 6dèfo i vinatori in To. 
J( laide 9 ed ì vinti in Tiro ricoveran . In Tolooaùde £irooo tutti gli 
e^frcf <M Genovefi abbattati , e tatte le frcottà loro fitfcheggiate • 
Taoeo vogl'iono , che fi riiennlle il Papa cfi qoeAa rotta , cne non= 
tt^Me a gli Oratori dei Veneziam dare ocficnza mai y finché i Geno-- 
refi y eh* erano (lari fitti cattivi » non fi liberarono ( e ) . E percfiè 

aveC. 



g ,0 ^ ^^ raceontacc cui dal Plaiima non in tutto vere , cloveano da liii ri- 
^rirfi molto prima, poiché avvennero nell anno MCCLVIII. Il continuatore di 
Caf^fo et u (apere, che i Veneziani erano a^^ravati ddìGenoveC, e che perciò s*" 

mtcì:- 



tycife ancor iltrovc il Pipa* che fere , Baldovino Impérador iì CoftanJ 
tinòpoli y (otto il cui Imperio s avea qualche fperanza , che ù fede 
potuto Terra Santa ricuperare , penfava di dover abbandonare Coftao* 
rinopolì . Perciocché Michiele Palcologo reftato come parente tutore di 
due figliuoli di Teodoro Lafcari non ceiTava dì perfeguitare i noftri Lati, 
ni per tutte le vie , eh' egli poteva » avendo già cacciato di Acaja Gu* 
glielmo Francefe , e non lanciando , che fare, all' aperta > e con fedizionl 
centra il povero Baldovino per cacciarlo di ftato. Per la qual cofa men. 
tre va Baldovino a foccorrer alcuni luoghi nelle riviere del mare maggio- 
rcy eh' erano dal nemico aflfai travagliati , aprirono una notte i Cittadini 
di Coilantinopoli le porte a Palcologo , e lo tolfero nella Città .' Allora 
Baldovino , e *1 Patriarca Pantaleone volgendo di Ponto verfo Europa le 
prode 9 tutta quella contefa interruppero^ e quietarono, IlPaléologo, che fi 
vidde fenza nemico 9 che travagliar lopotefle, fece deftramente morire i fan<> 
ciulli, dei quali eraefTo tutore, e per fé l'Imperio ne toUe. Il quarimpeco 
eflendo (lato quarantatre anni in potere dei Latini y ritornò finalmente ai Greci 
(/)• In quefto il Cardinale Ubaldino, elTendoli poco profperamente riufciic 
le cofe di Napoli , fé ne ritornò tofto al Pontefice . Il qual canonizzata, che 
d)be in Anagni Santa Chiara dell' ordine di S. Francefco , fé ne andò to* 
ilo in Viterbo > per pacificar i Veneziani, e Genovefi, e mentre, ch'egli 
fi travaglia in quello negozio per affanno di cuore, che fé ne prendeva ^ 
morì a' zy. di Maggio , e fu nel 7. anno del fuo pontificato onorevol- 
mente nella Chiefa di San Lorenzo fepolto d). £' da tutti certo la vita 

di 



interpofe Papa u4leJfandro IV. mandando innanzi e inditttro lettere e. Nunzj r 
ma nulla facendo i Veneti non a Manfredi ricorfero, che anzi fecero lega co' 
Pifani e co' Marfiliefi e batterono sì fattamente i Genovefi , che quefti rimafero 
in Levante molto avviliti diftrutta in Accon la loro Torre , ed i magazzini fpo- 
gliati . Ne per quello s* infuperbirono i Veneziani , ma dando orecchio alle infi- 
nuazioni del Pontefice fecero lunga tregua, e reftitiilrono i prigionieri. V.Caffar. 
mm. Genuenf. /. VI, ^nnal. Pifan. Tom. VI. Kcr, Italicar. &c. 

( / ) Baldovino col Defpota della Morea venne in Italia per foccorfi , e fece 
capo alla corte di Manfredi. Si fcusò quelli col pretefto della neceflita in cui era 
di Ilare in guardia contro V armi pontificie , che gli dilputavano H Reame : vo- 
gliofi Baldovino e il Defpoia di troncare ogni pretefto fi pofero in tefta di compor- 
*e le cofe fra il Papa ed il Re . Nel Gennajo pertanto del anno LX. oltre ili 
MCC» venne il Defpota a Viterbo. ^Aleffandro benignamente il ricevè, condifcefe 
anche a riconofcere Manfredi purché invertito dafla S.^ Sede > della fovranità , 
che pofièdea , ma voleva , che reflituiffe i beni a' fuoruiciti , e iicenziaflè da' fuoi 
fcrvigj gli Saracini . Manfredi accettava la condizione prima, ma per la feconda 
era infleffibile confiderandofi nudo per la iftabilita de' fuoi Baroni , e per la fa- 
.die diferzione delle truppe italiane e tedefche , allorché fi folle trovato fenza. Sa- 
racini, ficchè r uno, e 1' altro con le mani reliarpno, com' uom dir fuole, pie- 
ne di mofche . V^ Niceph. Gregor. Saba e Bjcordan. Malafpin. iXc^ 

(^) Neil' anno avanti la morte di Papa .Aleffandro IV. un Fanciullo a quel- 
lo che trovafi fcritto, in Perugia, altri dicono un' Eremita, e forfè amendue 
infieme e d' accordo fi dettero a predicare la penitenza per le pubbliche vie Aslt 
gcUandofi a fangue . Non è credibile quanta gente fi uni loro, la quale (parfaG 
per r Italia andò crefcendo come il vento , e penetrò fino nelle più rimote parti 
di Europa. Coftoro nudi dal mezzo in su andavano per le vie proceffionalmente 

bat- 
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éì quefto Pontefice fommamcncc commcDdara . Perché fii tenuto liberale » 
maifimamente . co* poveri , e con tutti quei , che fodero beneinerìti delU 
religione Crii&na . Onde vietò » che non fi potelTcro legger dcuoi libri 
icrittì da un certo Guglielmo di Santo Amore conerà la povenà, percioc^ 
che diceva fra le ahre cole quefto empio , che i poveri reli^ofi^ e che 
vìvono di lemofine , non federo in (tato di po^re falvarfi . Abbruciò 
Aleflandro pubblicamente un pefiiiéro libro ^ il cai Autore diceva , che lo 
ihuo della grazia non procedeva dalla le|E^ dell* Evangelio, ma daDa leg- 
ge dello fpìrìto. La qual opinione fi diceva cflér tolu da' libri éeìT Ao- 
bafe Gioachino. Ed era qocfio libro .da* finn iègoaci chiamato T Evaqge^ 
lìo eterno. Sempre che poote Alei&iKlro rìpolàre da* negoaj eftenu, fcriC 
fé qualche cofa d' ingegno. Onde ^e rEpiiloIe decretali, e talmente fi- 
vorì le perlbne letterate, che fino alla dignità del Cardinahto le alzò , e 
ne fii uno fia gli altrì Errico Cardinal d* Oftia , celle leg^ £vine, ed 
umane dottiflimo . Usò anche gran libcraHcà eoa Bartolommeo da Bre^ 
icia, che Scritte molte cofe (opra il Decretale, per quefie fiie cosi buone 
parti , oltre la gran dottrina , e fantìrì , eh' egli ebbe , merbò di eflère 
ragionevolmente lodato . Fu opera fua che qcel tempio preflb Sant' Agne- 
fcj che era prima dedicato a Bacco, lenifie al cuico divino. E* che egli 
aQcor di fiia mano confecrafie 1* Altare di S. Coftanza , Io (crìtto ' ileflb p 
che su Tandico de! tempio fivede» Io k chiaro. Vacò dopo ki tie mefi» 
« quattro ^mi la Chieia (b). 

Cre* 



tetendofi con si flebile tauro • cte civzviro arco ci ciù imi cuori le lagrime.» 
ridi e credibile cuanto bene fecero zìi uocnini corpònendo le discordie delle 
?™v'^* e fino delle Citta . Se non che derenerando cefereraecte da' primieri 
fempjici ifiimti derceio in Errala . precfca-co'dse U ftKetlazione a fanne era il 
wo bi:rrt:ir.c, ed in quel -a [a vera renitenza era rlrct^a . L cao e r altro af- 
lolvendcù, lebbcne laici , e fenza quinci pcdelta alcuna. Le Dome cfce facevano 
parte di ouefta comparila fi botterano neile prorre !:x.Tze , ed al pia alarne 
wnnayaaG in cpiaicbe privato Inoro al> ^aaJ nicn Uomo presiedeva, o alle taK 
IO cijapifse tBcenrenfra. K Mcmas. Pstiv. in C-- «c-r. 

Blon in Viterbo Pipa ^AT^^jndr:: u: e febòcre di alcam" viene tacciato di 
lemp-cc^ IO noci fc pcfTo non crecer? neso ci frlrlro ccJi Ciiieia, e lontanifli- 
mo da.:o !p:r:ro cef rrorio . Ranicò czÀ il rencei^ò i LuKCfnziù JV. fatto a' 
^reci CI evertere re. i.-jx.o ii pzrrlcc-i FLirmxf. rrotmuido per altro di ere- 

DO I Latini, 
appoggiò il 

V., _ ,. . , ^-. = . .^ . ._,...ii>. ^^ ..vw.^»-w». . ^« mi Guardiano 

% iS^"^"' **' ^^r- e vf-tó a. lermr* dei I.bro ii Gm;::flm<t ii S. Amore 
m ^T''"''^- ^"-'t' »-^ '.iftu . rei quale i:lij'?n,vava la roTfrtà volontaria , o 
3 =«5-o i:re I. Tcco ct-^ ccvcrrà . né rolea . crs colui tcoiisàceflìr al Canone 
lASSTinsxs. i-.7=i-i ?:t:e liCTaicentzJnence aab«K> ài un Menico o da un Fra- 
r'^"'* *^*** "^■^^^^c a?FTO«-ato; centro cui icrfie S. Tdcmaìo da fuo pa- 
n. rinijrerre oriino.cre i Vetcovi elcrri. le ira ici tret reo tòflèro flati or- 
toen, o rer: zr^ t: jceerc ì-'lt !ero feii, o s" :.-!tmcr;:?To decaiati dalla elezio- 
ae, o axpet. Ccnisrsró : Oriir.e d.-s!: Eremi:- e: S. Arc^t-no . e desìi altri , 
«e .cm> :t ras- j vcixrc %.v«rre ii S. Benecetro. e ru ise^ribile contro iChic- 

\t; fK» lo coce <;ì: L =ofco ichttcre a£cruca. c^ie ia più ordinazioni creò. 




I> e' T 7iT E F I e I. ì^j 

Creolo pia ordinazioni quefto Pontefice aflfai Cardinali , e fi ha xnem^ 
ria folo di fci^ due furono Vefcovi, e, quattro Preti , e fono . 

Errico.... Frane e fé y jlrcivcfcovo Ebredunenfe y refcovo Card. OftUnfc ^e 

yellitrenfe . 
Ciovanni.... Ftfcovo Card. Tortuenfe ^ e di S. Rujjtna. 
Jtf. Fra ^nnibaldo degli .Annibaldi HQmanoj dell* Ordine dei Tredicatori l 

Trete Card, de' Ss. oipofioU. 
7^. Francefe y Tre te Card, di i*. ...• Tairiarca di Cerufalemme y che 

fu poi Papa Urbano IV- 
Ira ^Andrea dei Conti d" ^nagni y ^ipote ^ delt Ordine dei Minori » fu 

creato , ma nm ^uolft accettare . 
7^ Trete Card. tit. di S. . .. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO; 

QUefio Tonfefice ( il che Tlatina tacque ) fu della nobil famiglia dei 
Conti y parente d* Innocenx^io Terzo y e ài Gregorio 7{(mo , dal qual 
^^fu fatto Cardinale . Era prima chiamato Orlando y ed era Vtfco^ 
njo i Oflia^y e di Veletri . Si cava dai regiflri del mede/imo Tonte* 
fice 9 che Ji confervano in Roma nella libraria Fàtieana* 

T^on fi trova y che queflo Tontefice creajje dtrp *cbe un folo Cardinale , 
che fu il Beato Tefauro Beccaria Monaco y ed Jlbhaie di Vallombrofa : 
mon fo i onde cavi ^li fopradetti il Tlatina. 



^leffandro affai Cardinali , quando tutti atteftano , che intanto trovaronfi VITI, 
foli Cardinali al nuovo conclave , perchè !non fece egli alcuna promorione . Ma 
non è noen falfo , eh' ei neffuna promozione faceffe , poiché è certo , eh' ei prò- 
mode al Cardinalato il B. .Andrea £x>n$i Ìmo Zio paterno, che neir eremo del Pi- 
j^lio appartenente al Convento d'Anagni de' MM. CC. fanta vita menava, il quale 
jìon volle accettare la fublime , dignità , ed fc «certo ancora , chepromoffe T Abbate 
generale di Vallc-ombrofa , jl <quale accettò. V,Katal.ytlexand*Hiftor. Ecclef. <Tc. 
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FlTlt Ai VKBUT^O ir. 

URBANO IV. Frmctft» delh Cini di Trca dkoéo IV 
triarci di Gerofil^inme lìi creato Pontefice ( 4 ) . Si lece 
tofto venire di Francia molte g^ti » per opporle a BAanfit- 
£ , che ne travagliava lo fiato di Sanca CJhiefii • Il perdile 
Gìorduio Captano di Manfitdi ^ eh* era contn i Guelfi 
nella Tofiana, fii richiamito nel legno» e fi £cde perciò a Guelfi quak 



ìm) Morto jOefmmdro nel A XXV. di Mass» deli* anno MCCLXL in Viterbo 
rannarcmfi rofto ili otto Cardinali iupcrftiti per ek^esere il focceliore • Non puo- 
cero fer lunga pezza accordarli lincile giunto coi^ J A'cf0 PamtéUcomt Patriarca di 
Gerulalenune . u quale venuto era in Italia per impetrare dal Papa e da Prindpt 
CrJbani valici (bccorii per la periditante T erra-Sanu , nk punto peniava a dò 
cbc avvenne • ConcTdutcu da^ GtfdÙMli 1 arrivo di si cofpicuo e zelante perfo- 

nag' 



/ ■-■-.-.-: I !*-• :n cgni 

- - T - --_- ^ 1- :/r'.:o avuto 

1 -- ' ---- ^ ?.:^-ri- r>.: moftra- 

-. ì ' -:--_:--? 3;--: - Zieucfimo 

# . ' -. ' . :< - . -«ì: -• -- z* i '.-:r rsr paffarc 
i. > * > '-.- ::•-.'.-... 'i ; :- :- ^ :.:-_.: T; - :..: Z^tìiz genti 

^'*.'x .4 ''-.- . :. ^-, '.* ' . ;.. * 1 .•-.'...iwi'z r—T-r-rD in Ita- 

- # ^ *! ' ■- ~^- fT,:^ .'.l'i . "...^ : "": - r7' ir"; i-:.t-; :r:7:£;xccn« 
:-^ -*:.-. , '- .'iT'. " :--« tì -^'- 1- 1 _-x rr:r irrrtC'o la 
:'--•:/ -'.-..a u. .- ^v , ^^ *. .:-:.- .. 7-: *: *: im--: - -:»2 erano i 
\','.' ' !-^-: li:-: ,- • . .— -- . f J-.: il Gir:gI:ano 

^ . -".-.e • :. r.:.:. - -3 -t:i- . .• :.- : :- :-iTa^I;avano 

• ir-:r-i -i : ..' ..z:L^-r.z :. I. ' .. -. ic: :«.-_ 1.-: r:-i> al Pon- 
rsnc^, e ersi', i.--::. ..t i^c:^ 1 z:-:;..:. -:: l zr i.t-:^. O'tìc come fo- 
Jcarx r-.r.i :!;. r ?-;-ì:^'- ì- r:rj-jl.:^ li^H-i: r:ii.-cLi.->2J m quc- 
t". r^riiZ'"* i r-^-- -. .v.-i.r. i-.-: . - --l Z.-lt.^- =::r:^ li £c-c;^ il prlmo^ 
r- i «'.:'m :-:-:ì r:-T :-ir: : ^-L-^Tt^'V: . r^-:- c-a rir-cra genero, 
li, s I. *-£- ::• : : Mi. 7-:--.:: r-: •. :._i ± jz.c^c , Ir prefero, e 
C'. c.-s pr r.i'- I*' ^--c .'^*ir: - Z^.zz" 'i ^'t.zrz i^J'^tì Romani , e 
crivi-o, *ù:: -:•.:-:- Z2^issz -i.j -r . . ."- r^-: rj.zinc r.poiro Branca^ 
l:'-ur n^!li ìLì l.i^rri. A.- 7-i . a.:::-^-. zz- ^: ij:iizcz librarono Bran- 
Ci.ic-^, rr.r t-uii-a r.c:.ji ?-ìì-:a iIct i-i e - r^:t*r: - j t ^ìt c ìI anch^ un* 
a-:-o r:ii..:ri:s :-: R-3i , ia z~ ::r-":i :.~-a. C^i xro, e li chìa- 
xr.i.-ir.^. Li.-i;-r'-. : ::i . i^ri r«:T:.ri r r -'j ,:: bz'z -i morte, e la 
•..!5 E:- ; icr"-*T' i .. 7izz , ;J:c . J^i'zjl':. 1 tt-.-zi-ito così infb- 
-:-.::, p«rch era eiTc ia.. im. £ i-li.-rrrr-:: r~i-^i:.i:;. e con era per* 
co a::j 2 r::'::rrz !:— i ?-r 1 r::. r:à i* i-ia pere un d'i 
L'ztTkTt ci'.'.t rurr: zi T -it- !• Cii-i^ - r::-jj : ic" Locati a Ì.0H0- 
^I:o R- i. F-i-c i 5 =:':-irc-.: i :: ;r ::. "- z:c zzzix mandar in 
I:i..z CI- --. t'zzzrz Ciz.z C:-:e -. '-: :-zi . : . AT^oia , (uoFra- 
tciio, p:rc« a;:i a-i-si^ zrzr.i-zz M---'-i- .; -.l'i , ci ùre Carlo 
Ile dell 'jri, e i' a!:.-* Se: : £ . j.*:::^ r".-:: rr-L ■_: r.:rcvava con 
i irgrarir-ilre ci yiizirtri :i^z"=^-. -: i :.-i -f.— :;1 iu::' T avclTe di- 
f^olco da cuelro prcrcilic '; . Mi .. ìzz.izzzz zzZiS^z '^-^"'^'^ queflo àu 

fé. 



< d j Le ccfe r.irrsre al: .11:1:0 ijttì ìì» .••-t-»^ . ::rre iTranìrezii zijtìejfan" 
diù IV, e c«:te :lì :':^cr e: ^c^c. i^cz-z ,ii =1*; i.i i. .«cV^ rrc 7 ::o notate. In- 
tanto e da !'i?er.: . :-ilaicr.:e"; i-- ccuren-^n:: a^i Ccr:ci Germanica non 
avendo porjiCo ccnrer.ire, ne c:-Tcr.:r? ^. ì.c:ix: £; .ere ìt^zìc» r.i Eiettori pò- 
n:to , erano in rrc^.r.co L zi: Re e": --- t: e; SvfTa . .i-cr^i TCnetratafi in 
Roma .'a cola li r.-::r.acc:o :. S. Tizzz z: l'cjsiunica . i"e a CiVe e-cr:*:r.e venivano; 
onde nemir-eno in cLe:: ^zzio MCCLXLI. :.: uno 1. xe c^ ^ "tt-: . r. Mura- 
to,-, ^nnal, d l7J.\ :: ^ufi ^«cìs. 

( f ) Vcdcnio :I S. Padre , eie ii Re d trhurerra con era in iitito di fare 
nuella fpedizione in Siciiia , che co.ivc^:va pir ricicciame ?'L:^'' .ii a caeiotie 
della guerra, eh' e^L: aveva cesi: Arare né::, è cc.-::::erir.eo . eie' ia ibla Frància 
era in allora a portata di ur.a ?ro:;ta"con:.u::a . r.^??e 1. vecciio trattato con 
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'di San Taolo I Incominciò anch' una fomma della Teologia ; ma non la 
compi. Fu di più di tanta modeftia, e così avido di leggere y che rinun- 
ziò il Vefcovato di Ratisbona, il qual bifognava tal volta governare con 
r armi , come ancor' oggi preflb Germani fi fuole , dove la maggior parte 
de' Vefcovi con gli cfcrciti armati difendono le lor prelature . Leffc dun- 
que Alberto privato in Colonia un tempo pubblicamente > e finalmente d' 
ottant' anni nel medefimo luogo morì , lafciando molti valenti fcolari , che 
Ja fua Academia rcggefTero . E ne fu uno fra gli altri Tommafo i ^qui» 
tiOy che lafciando la patria > e la fila nobile famiglia ( perch'egli difcen- 
'deva dai Conti di Puglia ) tanto fi-utto in Colonia fece , che alquanti 
anni appreflb ne ottenne in Parigi il primo luogo fra' dotti , dove firrifle 
quattro libri fopra le Sentenze: Scrifle un libro contra Guglielmo di Sanf 
'm/lmore eh' era cojne s' è detto , peftifcro uomo . Scrifle ancor due altri 
libri , r uno , de qualitate & ejfentiis , V altro de prtncipiis natura . Chia- 
mato poi da Papa Urbano in Roma facendo poco conto delle dignità , 
che li ofiFerivano , al leggere , ed allo fcriver fi diede tutto . Perch' 
egli rifiorò lo fludio di Roma , o fcrifTe a pricghi d* Urbano mol- 
te cofc • Egli commentò tutta la filofofia naturale , e morale : 
Scritte contra i Gentili un libro • Dichiarò il libro di Giobbe , e 
fece la Catena aurea , compofe /' officio del Sacramento , nel qual* 
officio fi contengono molte figure del teflamento vecchio • Ma ritor* 
X3Ìamo ad Urbano y il qual mori in Perugia ai X2. d' Ottobre , e fii 
nella Chiefa cattedrale di qucfta Cittì fepolto . Fu Pontefice tre anni 
un mefe , e quattro giorni . E vacò dopo lui cinque mefi la Chic- 

Fece queflo Pontefice due ordinazioni de* Cardinali l nelle quali ve ne 
creò quattro che furono Vefcovi , fei Preti, e cinque Diaconi j che fu- 
rono . 

ìiuido GroJJo figliuolo di Fultodio Franeefe , ^civefcovo t{arbonenfe t 
Vtfcovo Card. Sabino. 

Giih 



C/ ) Difguftato degli Orvietani ancora Papa Urbano JV, perchè aveano prelb 
r n il? diBizunto, fc^cciatane la guarnigione Siciliana, ed in vece direftituir- 
lo alla Chiela, r aveano ritenuto per £e, ed anco per molti atti di fprezzo fat- 
tigli dal Magiltrato della Citta , verfo il terminare di Settembre lafciò Orvieto r 
e per la via afTalito da cocente febbre venne in Perugia , dove , per dir co- 
sì, appena giunto refe l'anima a Dio nella domata dei due di Ottobre dell' 
anno predetto MCCLXIV. Prima di morire lentendo oftinati i Romani a vo- 
ler un Senatore , che duraffe in vita ^ e fofle un gran Signore , e ibntcndo 
eziandio, che un partito flava coftanre per Manfredi , un altro pier Carlo , ed 
^^c^r ^^^^ y^^ nuovo a^ favore di Piero d' Aragona primogenito del Re Jacopo ^ 
rilolle di ajutar Carlo òì Angiò al confeguimento di tale carica, ben preveden- 
do, chel con ciò veniva ad agevolargli la conquifta delle due Sicilie , e yìàe 
anche il fuo difegno efeguito. V^CtminuaU Nicol, dejamfilla. Sab. Mala/fin. L 
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ili wolti l'rrlati , '^oof fra C airr? cofr fi trattò y a che modo fi 
fvfir pofNta la ^cdia .Apo/iolica dalla pctsnxa , e tirannide di Manfredi 
li irtulrrc . E fu conchtufo , che fi cbiamaffe centra Manfredi in Italia 
fon titolo di ì^c di Sicilia Carlo fratella di Ladtrvico Re di Francia , 
( oìitr Ih Tyo''^fn7.a , e duca di .jùigjoja . E z.i fu mandato a quejio 
effetto recato un Cardinale , e aueflo ne^otio poi fatto Clemente Quarto fi 
e(frft/4f} . In qucfla Citta finalmente nei Jz6^ fu dal medefimo Tontefice 
con folcnne procefjìone ordinata la fcfia dal Corpcs Domini il Giovedì 
dopo la Otta^ja della Tsnteeafie , araendone San Tommafo di equino y 
che in quel lucro ierrrva pubblicamente Teolcgia y compaio f ufficio . 
£ fu c:o fatto p?r :i miracolo , che fucceffe in quefli tempi nella 
Chicfa di r. Cr:f}:n.z di Boif:na , luogo àsUa Diocefi di Orvieto . 7>^r- 
ciocché racyirre che un certo facerdote facnf.cxia , avendo già confc- 
crato , d:iUi:o della verità del Sacramento . li perchè fubito ( cofa ma^ 
ravigiiofa a dire , ed udire ) incominciò a gocciare vivo fangue dalla 
fantiffima Cflia , che in mano aveva ; e tutto il corporale ne tinfe . 
Del quale miracolo atTrmito ìlì-bana fi fece dal Vefcov9 di quel luogo 
portare in procejjìcne -luel corporale m Orvieto , ed ifìituìta quella Jo- 
lennità del SacramsTiTo, io r.pofe nella Chic fa principale tf Orvieto . Le 
quali cofe tutte fi e. ivano daiU Bolla dei mede fimo Tontefice , che 
fino ad qggi fi vede y ancora che alcuni non so che é" una certa don* 
tia chiamata Eva favoleggino . ^ilche non btfogna altramente rifpondere , 
efjendo quello y che ho io detto y cofa affai chiara , e volgata . Ed il 
popolo i Orvieto co era allora :::j.ii ricco , e potante , in memoria 
di quefio fatto incominciò ad edificar da fondamenti una Chic fa al Sig. 
Dio y ed alla tergine glorsofa di tanta grandezza y e fpefa , che non 
ne avea il mondo un altra > c&e fi f-^^ffe potuto agguagliare . Ma 
quefio non fi efcguì , fé non in capo di 25. anni , cb* etano della 
falute n-Ara 12 co. nel Tontificato ài ^icola IK che a* 15* di 7S(a- 
njembre dsl medcjìmo anno gettò dopo una fjlcnne proceffione ne' fonda^ 
menti di qucfia così furta Chiefa la prima pietra y in prefcnza de* Car^ 
dìnali y d: tutta la corte Romana > di molti Trelati foraftieri , del 
f'itfcoza del medefimo luogo > del clero , d^^ magìflrati , e di tutto il 
pcpclo di Crvieto , e concclje ogn anno in quei dì molte iuduìgeuTie a- 
chi vi fi tato quel luogo azrffc , che furono poi d^ altri Pontefici conferà 
^^e y ed accrefciute . '^:lla qual celebre C-ytcfa > effendo poi quafi 
finita y fu quel fanto^ Corporale in un t belliffimo tabernacolo fopra un 
ricco altare ripofii/ , ed cgn anno in quella celebre folenmtà con gran^ 
concorfa de popoli conviciui fi porta con gran divozitme in proceffione 
P^r la Citta . La parte dinanzi di quefla Chiefa è tutta di marmi fini 
di Tara coperta , e di vas^^i , e varj fimulacri del vecchio , e nuo* 
^0 tefl amento ornata , e fu in quel tempo giudicata la pia bella oofa , eé^ 
U pìi% artificiofo lavoro y che aveffc il mondf. 
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r •'. j y -^• -•-7- ' i : -, ^.cr:^ 3rij::.--j, e mezz^ir.o per dovere quietare, 
r C''>rn;.^.:r' «..-.4 ..:, : . era :ra Errico Re cf Ingh.herra , e Simone Con- 
te 'Il Mr^r.t'crnro . I-.Tcndo poi ftato^crcato Pr^ntefice , fc ne venne come 
yo"j,r>i^o ;)ic i".': ) rra. :!V.co in «bico tfi mendicarne, fino a Perugia . Dove 
anelarono i r;a.cì;raii , eh -ifTente elctro T avevano , e lo conduffero con 
molto onore in Vi-crbo. Ora Carlo, che C rome s e detto ) era flato da 
f/rbìro ch.ivr.AXO in kal;a , par:iro da Marlìgiu con trenta galere (è ne 
rtnon'o per ii Tevere in sa. E giunro in Koma p vi cfercitò T officio di 
Scnarorc per ordine del Pontefice, fin eh i Cardinali mandati dal Papa ti 
fopragp^iunfero , e che nella Chlefa diLaterano Io dìchiarorno Re di Sici- 
lia , e di Gerufalemme con quella condizione , che jzjhirando Carlo atfèr- 
mò di dover oga anno pagar in nome di feudo alla Chicle Romana qua- 
ranta mila ducati d* oro, e di non dover V Imperio di Róma accettare , 
ancorch offerto gli fi^e. Perch' era allora gnm conte£i nata fopra le ra- 
gioni deir Imperio fi-a Alfanfo Re di Cafliglia, che con V armi i e con 
fubornazioni % ingegnava di averlo , ed il Conce di Cornovaglìa fratello 
del Re d' Ini^ilterra, al qual poco gli Elettori miravano. Perchè non re- 
fta/fe adunque Marfredi in iperanzi, che le contele fira il Re Alfbnfb , e 
Carlo, al quale molti d* Imperio <kvano, ^ovare li doveflero, volle Cle* 
mente , che Catlo queita condizione gicra£e , perché pia liberamente con- 
erà Manfiredi nemico delia Chi eia Romana gucoreggiafre {h^: Avea eia T 

e(er. 
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moelie e figliuoli , ed eit'endo nmaflo Vedovo refofi celebre per la Tua fcienza 
gale toilo, che fu arrolato alla clericale mdizia, fu àteo Veicovo di Aux , 
eletto Cardinale da Uriamo i^'. paisò all' Araveiicoyaco di Narbcna , dove trova- 
vaii, allorché ricevette la nuova legretamente della Tua elevazione al Pontifica- 
to, la quale tu acche da' Cardinali "tenuta lesreca t:Ro al ex lui arrivo in Peru- 
gia . Q[ua eiunfe ùil tenninare di Febbraio àeiT anno MCCLXV. incognito , e 
dopo aver tatti tutti i tentativi per tare cramcncare la liia elezione , finalmente 
cede agii ccitanci Elettori, e fii nnunaato al Fvjpcio col nome di CUmeniclV* Vm 
Ptolcm.'Luctnj. Hi/icr, E:cUjìajl. lic. 22. CT.'. 

( t , Pauò S. Santità preftamence da Perucia a Viterbo per eflere più a porta- 
ta dì Roma, e ratificò quanto il fuo Deceiiòr<f fatto avea in prò di Carlo . Que- 
iti intatti venuta ìa primavera IcioUo da Mariìiia ccn venti óalee , e Manfredi ^ 
che flava full" ayvifo , con travi ed altri arsumenti tece chiudere la bocca del Te- 
vere . e da!!d tua armata navale aliai più |roiia e numerola della Francqfe fece 
rendere aeuati aìla nimica . Ma una fiera Durraica tu cagione , che fi dovette di* 
fiaccare daiia imboccatura la Siciliana , e che dàlV onde tu rotto V argine fatto 
alla imbaccatura del fiume , la quale iebbene agitò anche la Francefe , -pure iion 
impedì a quefia di pervenire aJla meta . Giunto Carlo alla romana fpiaggia in un 
picciolo legno cuali miracolotamente a motivo de* rabbiofi venti giunfè a 
S. Paolo , dove tennoffi , e quefti ledati vi giuofe ancora la lottile armata fua , 
che «barcò nelle vicinanze di Roma mille uomini d arme. Nel dì XXIV. di Mag- 
gio fece ii Duca la fua pubblica entrata in Roma con giubilo univerfale, e pre- 
se poffcffo della fua carica di Senatore, dopo cui vi arrivò ^nche Beatriee fu2LmO' 
g}ic, • Manfredi a ral nuova refiò sbalordito , e richiamate le lue truppe dal Pi- 
ceno e dalia Tofcana mandolle fin fotto (e mura per vedere di trar Carlo a com- 
bartimcnto, ma indarno, poiché quefii afjiettava altri Ibccorii di Francia per ter- 
ra, ne in (ituazione trovavafi d* azzardare un fatto iì armi. £ di vero calò al 
terminare deli eflare per la Savoja in Lombardia un' armata in favore di Carlo 
compofla di quindici mila fanti ^ di dieci mila balefUieri, e di cinque mila Cavai- 



efcrcko dì Cicrlo paflato l'Alpi, e venutone nella Lombardia ^ e poi iti 
Romagna avea di pailb in padb raccollie moke genti della parte Guelfa^ 
e conckictele in Roma. Prefo qui Cario il carico dell* •cièrcito , paisò fo« 
pra Ccperano, ne cacciò la guardia di Manfredi^ e io prefe; poi palTaui 
oltre occupò il paflfo dì San Germano > che ^Manfredi .avea tolto a guarda^ 
re, e che mutato poi di parere s* era ritirato in Benevento con animo 
di aipettare qui nelle campagne aperte il nemico , perché eflb buona , a 
molta cavalleria avea. Carlo andò animofamente a ritrovarlo , e benché 
(offe il fuo efercito fianco per il cammino, che&tto ^veva, efleodogli^oK 
/erta la battaglia, T accettò. B fi combatteva fiera mente per tutto , quan* 
do volendo Carlo una parte dei fuoi foccorTcre che a mal termine fi tro* 
vavano , fu pollo a terra da cavallo . Di che prefero i nemici tanto ardi» 
mento , che Manfredi credendo aver la vittoria in mano tanto oltre fi 
fpinfe, che quando fu veduto Carlo rimontato a cavallo, a termini fi ri- 
trovò, che fu morto, e fé ne mutò fubito la fàccia della battaglia.. Per. 
che volto toflo il nimico in fuga? refiò Carlo vincitor ^el Campo • £ & 
n' andò dopo quella vittoria in Benevento, ed cfTendogli da' cittadini aper« 
te le porte , V entrò allegramente dentro (e). Deliberando poi ^i paflàf 
ibpra Nocera , dove s' erano ritirati gli antichi Saracini , e ^li altri , che 
<}i nuovo erano venuti d' Africa, mandò Carlo il fuo Marefciallo con 5oa 
cavalli in Tofcana, perchè riponete i Guelfi nelle patrie Joro, Coflui an* 
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li, condotta da Roberto di Fiandra • Si unirono a quefta per la via ÓWz«:t) Mar* 
chefe d* Efte coi Ferrarefi , ed il Conte Ludovico di S. Bonifacio coi Mantova- 
ni , e giunfe finalmente fatta ancora più numerofa vkino a >Roma per le fefte 
del S. Natale* K I^rator. ^nnal. d" Hai alt amu MCCLXK 
' ic) Carlo non fu coronato dal Papa , che tractetievafi tuttavia in Viterbo, ma 
da Riccardo Cardinale di S. ^gniolo Legato apodolico, che gli fu fempiie accanto 
neUe conquide, eh* ei fece poi, affiftendo alla funzione altri quattro Cardinali , 
Prefe poi le fue moffe con tutte le forze contro Manfredi nel Gennajo dell' anno 
MCCLXVI. il quale Manfredi trovandoli abbandonato da' fuoi Baroni fece pro- 
porre a Carlo qualche accordo, ma rifolutamente diede il Duca quefta rifpolta ; 
I>Hc àt Sultano di Nocèra ( Nocera era Città abitata da' Saracini , che Jo fervi- 
vano ) che io feco non w ne tregua ne pace , e eh* io mi affretterò per quanto pò- 
-trd mai o di metndar lui a cafa dH .diaruùlo y o egli me in Paradi/o ^ Infatti nella 
giornata 
xie velico 

montani) , 

da taglio , le quali non facevano gran male ai foldati vertici o di piaftre , o di 
maKlie 41 ferro; e che i Franccfi circa quefli tempi introduffero V armi da punta 
neUe militari fchiere, le qjftatli ponevano in vantaggio il combattente, iScc. Non 
molto 4opo fu prefa la Regina Sibilla Conforte del morto Re con Manfredino fuo 
ptcciòlo tìgliuolo, una fua figliuola , e tutto il regio teforo in Manfredonia , in 
coiifegiienza di che avvenne la reCn di Nocera de' Pagani alReCtf/7o. Il Papa ap* 
pen;a ndlta la nuova della Vittoria prodigiofa del Duca mandò tofto con buona 
ibldatcfca Simone Cardinale di S. Martino nella Marca , e nell' Umbria , ed in 
alcuna parte della Etruria , le quali Provincie fatte libere dall' armi di Manfre^ 
di y non ebbono di&coith alcuna d' arrendati al Legato - Le Galee VeneziaaiieL 
itene a MefTma in ajuto de' Francefi batterono V armata Genovefe , che tene* 
ftrMai4r0di ancora, ed il partito Gibellino rimafe così sbigottito edeftenuato in 
Italia, ciie altro pìq conforco non area 9 eh? o^lU venuta in Lombardia di Cor^ 
Tm. IIL ? radi^ 
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ièj e perchè da fé fteiG ì GìbelHni n« ufcirono , creò ìd Fiorenza uh 
inag]ftrato> dal qual non fi appellaffe. PaiTando poi fopra i Senefi , ie ne 
concitò tutti i Gibellini di Tofcana fopra , ed i Piiani fpectalmeote , 
quando fopra Poggibonzì pafsò^ che era acremente da Gibellini difefo -• 
Ora eflendofi Carlo del regno d' amendue le Sicilie infignorito , falvo che 
di Nocera folo , perchè non li reftaffe oftacoio alcuno y diede a Saracini la 
pace 9 e facoltà di poter in Italia con le lor leggi vivere. £ Atto quello 
perch' il Pontefice lo chiamava , fc ne pafsò in Viterbo col fuo efercitoi 
dove era ancor poco avanti giunto Errico , eh' era dal Re di Gattiglia 
fuo fratello (lato cacciato , e eh* il Papa ad iftanza di Carlo molto onorò ^ 
e lo fece anche Senator di Roma • Ora Carlo paflando nella Tofcana , per 
domar i Gibellini , che clùamavsno in Italia contra i Guelfi Corradino 
nipote di Corrado Sucvo , perchè egli non poteva a fotzsL prendere Pog- 
gibonzi, eh* era naturalmente forte» e gagliardamente difefo » deliberò di 
forzarlo a fame. £ per quefta via finalmente V ebbe, avendolo tenuco af« 
fediato gran tempo. Moflb poi fopra i Pifani tolfe loro Mutrooe buona 
terra , e la donò a Lucchefi. Ed era per fiire maggiori cofe in Tolcana » 
quando fii dai fuoi in fretta richiamato nel regno per cagione d* alcuni 
fediziofi» che fiivorivano la parte di Corradino, e particolarmente i Sara» 
Cini, che egli poi in Nocera dentro caftelli fortiifimi rinchiufe (^r potè» 
re più liberamente contra Corradino andare, eh' i Pifani fi forzavano. VI' 
introdurlo nel regno, e V aveano con gran danno de Lucchefi condotto 
oltre. Fece prcfTo Arezzo Corradino fatto d' armi col Marefciallo di Car- 
lo , Io vinle , cd^ uccife , avendo feco fra gli altri , che lo favorivano , 
Guido da Montefeltro , ed un gran numero di Gibellini della Lombardia > 
e di Romagna • Vogliono , che vedendo il Papa pafTare per quel di. Viter-* 
bo queflo garzonetto col fuo cfercito per pafTarne nel regno di Napoli , 
mofTo a pietà delle calamità , eh' incorrer doveva , prevedendo dicelTe , 
i:he .Corradino andava, come una pecorella alla ^orte (d) . Ora pacato 

Cor. 



radino^ cui i malcontenti mandavano continovi mefli. K R^aynald* in .^ffnalib.Ec^ 
clefiaflìc. &c. 

( a ) Rimafto pacifico pofTeiTore Carlo delle due Sicilie verfo la Pafqua dell' an- 
no MCCLXVII. fé ne venne a vifitare il S. Padre a Viterbo, e guivi ali £li da 
Clemente conferito il Vicariato di Tofcana unicamente affine , che 1 etrufche 
diflenfioni componefle, e fino attai^o, che un' Imperadore fatto fofle e corona- 
co. In queft' anno fieno Corradino euendo giovine d' incirca XVI, anni contso il 
parer della madre venne in Lombardia con picciolo eièrcito , e fi fermò in Veroi- 
na . Intanto Federigo di Cafti|l«a , con qualche galera approdò in Sicilia , e fece 
gridare iH*va Corradino , ed irrigo pur di Caftialia ( erano amendue coftoro fxar 
celli cadeti del Re ^Ifonfo cacciaci di cafa per le loro mal' opre } con treceoico 
SpagnuoU pervenne a Roma, ed ^gniolo Capoccia avuta dal popolo balia di no«- 
minar Senatore^ fi fé nominare da eflb, e prefe poiTeffo i>refiamente di talxligni- 
tit NeJ feguente anno poi MCCLXVIII. fi molle Corradino da Verona accrefSo- 
co alquanto di ^ente , e venne a Roma • Sebbene fcomunicato fu ricevuto dal 
popolo e dalla nobiltà con piaufo fcortato dal Senatore Sjagnuolo. Quivi faccheg* 
«io le Chiefe e le fagriftie per avere <?on che pagare le loidatefche eHaccrefcerÌTj 
e venne in tal boria, che non ei fclo, ma ciafcuno eziandio fiimò la fconfìttadi 
C^rÌQ ficura • Il fblp Clemente (o (ompai&gaò, coo^e vittima cbj^ andava ad effe-^ 
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Corradinó oltre y il Senatore Errico gli ufcì fioo a Pofìte-molle col po^ 
polo incontra, e fu più volte comt Imperadore acclamato » né fi sa cer- 
to y fé per paurt quefto fàcefliero > o pure la fazione Aia lo movciTe • La» 
/ciato in Roma Guido di Monte&ltro fé ne pafsò con T efercito efTo al^ 
la volta del Regno. Edintefo, che Carlo avefle prefo il paflb degli ErnU 
ci y onde fi va in terra dì Lavorò, piegò la ftrada ne' monti dì Taglia* 
cozzo, ed accampò ne' Marfi, non lunghi dal Iago d' Alba. Qui fi mofT^ 
ancora Carlo , ed accampato poco più d' un mìglio lontano nell^ bocca 
d' una valle , che quivi era , per configlio d* Alardo molto nelle cofe 
della milizia cfperto mandò una parte del fuo efercito avanti col fiioMai^ 
refciallo in abito regio veftito , ed elfo con le migliori genti , eh* av^va , 
£ pofe come in aguato, afpettando di vedere a che la cofa de' fiioi, che 
mandava a provocare il nemico , fi riufciiTe . Sì combattè da tre ore 
fenza avvantaggio , ed alla fine eflfendo valorpfamente combattendo il 
Marefciallo. morto , fi ritiravano i Francefi , ed i Germani fatti più 
,tadaci incominciarono difordinatamente a feguirc la vittoria . Allora 
inoifo d'un fubito Carlo lor fopra , li pofe agevolmente in rotta , e 
Jie fparfe gran fangue • Fu Errico il Senatore » che fuggì in Rieti ^ 
fitto prigione i e Corradinó, che col Duca d' Auftria fiiggìva, efTendo fi. 
nalmente conofciuto in fpiaggia di Roma , mentre che vuole fi^pra una 
barchetta faivarfi, fu prefo anch* egli, e menato a Carlo, il quale li fc 
ce mozzare il capo . Il che , come, detto. abbiamo, aveva di gjà il Papa 
predetto. Avuta adunque Carlo Del MCCLXVIII. una così fatta vittoria^ 
e avuto perciò appieno la fignoria dd Regno , fé ne pafsò in Roma , e 
vi efercito con volontà del Pontefice 1* officio del Senatore qualche tem- 
)>o , mandando in queflo mezzo il fuo Marefciallo in Tofcana • Il quale 
così bene vi fi portò, che fece nafcere fra Senefi , e Fiorentini la pace • 
Ala efiendo poi morto Clemente a' ventinove di Novembre nel terzo an- 
no, e vigefimo primo giorno del fuo Papato, e fi^polto in Viterbo (c)> 
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xe immoiau, il che accadde nella giornata XXIII. d' Agofto rotto V efercito fuo 
dalla Napdetana e Francefe armata , fa coftretro il: giovme principe a porfi m 
faga j ma riconofciuto dal Frangiparti fu fatto co' compagni prigione , e man- 
dato al Re delle due Sicilie^ il quale fatta la fita caufa agitare hi un parlamento 
fti dedik la morte, e decollato fii co* compagni (òpra un palco in Napoli iil* gior- 
no XXIX. di Ottobre dell' anno fuddetto MCCLXVIII. CosV finì la fcafa diSr<?- 
via con grande diffamarione dr Caria , e con dìfapproVaziorte del Pafpa, 'A qùat^ 
fcritto avea al Re , e fcricto ancora a S. iMÌgi di mi fi'atello , affinchè pregaffe 
Carlo a risparmiare V umano iangoe f eke in «ale oscafione per mezzo di Guido di 
Monforte Inarfe Urghiflimo . 

C^^ ) Qii.efto Santo FadfC fu Papa per to ìpztìo dì tre ailnf , e no^e meff / ecE 
alcuni giorni , e sbaglia il Platina qui il computo, ed in tutto qucfto tempo no» 
fo mai in Roma ^ ne lafciò Viterbo dopo effervi entrato , fcpolto nella Chiefa de^ 
Jrari Predicatori .. cosi comandato lui avendo ancor vivente. Oflerva il P^Ma^ 
hillone de I^e Diplomaifca , che d'alfa Ietterà fawiliaTe di Clemente W. za Egidicr 
Qroflb fuo parente , la quale fu figillata con f annulo Pifcatorio , che di tale fi-^ 
l^llo non fervivanfi per anco i Papi* ne' Brevi , corti' ari le ne' fervono , ed ufano* 
nelle. Éimiliari i loro gentilizj impronri . Fu a' tempi d* queflo Sómmo Pontefice „ 
chr nacquero in Roma i Confratelli' dei Confatone (otto il padrocinio di- M. V» 
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prebende avefle , òomandò , che ne clcggcffc una , le altre lafcìafle r Ed jcA 
icndoli fatto iftanza dagli amici , eh' ai nipote fuo-^n folamente qucllp 
eh' egli aveva , lafciafle , ma più ancora , e maggiori cofe li deffc : ri- 
fpofc il Santo Pontefice ( il quale piacclTe a Dio, che fofTe da quelli del- 
la età noflra imitato , ) che eflb era più debitore a Dio , che non 
alla carne , ed al fangue . E cV il Signore Iddio voleva , che i fuoì 
beni in caufe pie fi difpenliifrero; e che non era degno di cffcre fuccef- 
fore di Pietro colui , che avea più rifpctto all' utile de' parenti , che al» 
la pietà , ed a Crifto . Mentre eh' egli fu in Viterbo y canonizzò Santa 
Eduige Duchefla di Polonia , eh' era poco avanti morta ^ e molti mira, 
coli ogni dì 6ceva. Si dilettò molto quello Pontefice della dottrina» di 
Bonaventura Generale dell' ordine de' Minori il quale gravemente ^ e copiofa- 
mente fcriffe fopra i quattro libri delle Sentenze. E perchè mori que- 
fio buon Pontefice con tanto odore di bontà ^ fu da tutti dopo la mot* 
te grandemente defiderato, Edi qui nacquero le contenzioni fra Canlinali> 
ihentrc che un fucceflbre degna di Clemente fi cerca ^^ 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO; 

QVeflo fu ottima , e fantijjlmo Tontefice l e ne fanna le cofe , che egli 
fece , fede , infieme con la fua innocente e , buona vita ^ ed incredi^ 
bile fantità de" coftumi fuoi , come autori degni di fede fcrivono . Ma: per» 
che più chiare tutte quede cofe fiano , porro io qui una: fua bolla che egli 
tofloy che fu fatto Tapa y. fcriffe ai un certa fua nipote y ed è (lata ritro^ 
njata da Vie tra Michiele Spagnuolo , T^otaria di Barcellona y e diligente 
fcrittore della Storia delle cofe di Spagna in uri" antico libro della Sacri^ 
flia del monafiera. de' Vredic acori di Barcellona y nella 240. carta . Ed effa 
la riferifce nella carta 6Z. delU fua Storia Spagnuola^ B la bolla è que-^ 
$a^ che nella lingka noAra dice così . 

EPISTOLA DI CLEMENTE Iv/a SUO NIPOTE; 

Clemente Fefcova ferva^ de" fervi dì Dióy .a Tietro" Oroffo di San Egidio di^ 
letta fgUualO' falute^ ed^poftolica benedizione • 

Molti della noftra protnozioncr fi ralfegrana, ma noi foli il fefo gran- 
de » che ci fòprafta conofcìamoi e perciò quello che dà agli altri 
allegrezza rèa noi cagione di paura y e di pianto . E perchè fappi ^ 
come debbi portarti con quefta nuova y ti dico ^ che tu fia più umil 
del folito . Perchè quella , che fa noi umili , non dee infuperbirc , 
ed innalzare i noftri,. maffimamente eflendo* V onore dì quefto monda 
momentaneo ,. e che pafTa , come la rugiada della mattina. Né i\x , né 
tuo fratello , o altri de' noftri venga qui da noi fenza* nòftro fpecialc 
ordine . Che fé prefumerete di altramente venirvi , fappiate che vi verre- 
te indarno, e ve ne ritornerete confufi addietro. Ne cercare tu ancora di 
voler per cagione di noi maritare tua forella- più altamente ^ Se cu vor- 
rai fpofarlai con^ uiv figliuola di (bldata privato ^ ci fbwenirema di tre-r 
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dentro la dilefa Cattedrale , mentre /lavano ad udire la MefTa , V amaz. 
2Ò, per vendicare la morte di Simone fuo padre, eh' era in Inghilter- 
ra ftato a tradimento morto dal Conte Riccardo - Vendicatofl a qucdo 
modo Te ne fuggì Guido, o fi ricoverò con Ruffo dcU' Anguillara gover- 
natore della Tofcana. Sdegnati afTai di quefto atto, partir4>no poco ap- 
prefTo di Viterbo Filippo, e Carlo , il primo per Francia, T altro per 
Puglia. Ed avendo Carlo fatto pace con i Saracini, ricevette il Pontefice 
che d' Alia veniva in Siponto, che e ora Manfredonia, e V accompa- 
gnò per ìttiz fino a Ceperano . Indi pafsò il Pontefice per li Marfi , e 
per la Sabina in Viterbo, doveftì dai Cardinali con ogni onore debito ri- 
cevuto , ed incoronato , fecondo il coftume degli altri Pontefici ib) . 



( i ) Nella prima giornata di Gcnnajo dcir anno MCCLXXII. entrò nei porto 
di BrindUi il nuovo Pontefice, e toflo s'incamminò a Benevento per terra, dove 
giunto riceve il Re Carlo , che con magnifico treno V andò accompagnando : 

Siunto a Caperano fu da molti Cardinali incontrato , e dagli Romani Ambafcia- 
ori, che pregaronlo trasferirli alleanti fua ScAq. Ei però venne prima a Viter- 
bo, dove lece alto per alcuni dì , poi riprefo il viaggio entrò in Roma nel rfi 
AaVII. di Marzo , e quivi ordinato e confcgrato riceve T Oltraggio col giuramen- 
to di fedeltà dal Re delle due Sicilie. Poco contento di Roma pafsò in Orvieto 
opniinciando la calda ftagione, e fece toflo una promozione di cinque Cardinali ^ 
fia' quali fi annovera 5. Bonavifntura Generale dell' Ordine , eh' io profefTo , il 
quale impetrò molti privilegi dal Papa a favore de' Francefcani Conventuali , 
ed amplio T abito ed il capaccio rendendolo più dignitofo , avvegnaché non depo- 
nete la carica di Generale , non oftante che alTtunene la porpora . Pensò poi fé- 
riamente S. Santità alle cofe di Terra-Santa , al qual fine fpedì in Lombardia V 
Arcivefcovo di Aix con titolo di Legato Apoftolico , afBnchè componefTe le di- 
fcordie» e cracffe nella cofpirazione i popoli della fbfpirata conquida . E poichb 
fembrava , che il Paleologo defìderaffe i* unione delle Chiefe greche con la latina 
si fermò fui penfiero di un Concilio Generale , ma per allora non efeguì il fuo 
penfiero . 

Nel feguente anno pertanto MCCLXXIIL morto giìi il Conte di Cornovaglia ,. 
e nulla curante della germanica corona in allora jilfonfo Re di Caviglia , cui 
molto più flavano a cuore le interne co(e de' ftati fuoi in tempi turbulentilfimi 
ptocciowGreiorio in Germania l' elezione di un nuovo Re , 1^ quale cadde nel cofpi- 
cuidimo perlonaggio di Bjdolfo Conte di Habfpurch, e Signore della maggior par- 
te d' Alfazia , d' onde è poi derivata T augulta Cafa d' Auflria perdurante tut- 
tavia nella prefente Imperadrice Regina , che fu poco dopo in Anquifgrana co- 
ronato. In queft' anno ftefTo Odoardo venne ad Orvieto a bella pofta per vede* 
re il Papa , ed impetrar da lui le cenfure ecclefiaftiche contro <ìuido di Monfor- 
te per V affaffinio da lui fatto al Principe irrigo d' Inghilterra , che qu\ il Pla- 
tina pone fuor di luogo, come molt' ajtre cofe ancora da noi più fopra al vero 
luogo notate , e le impetrò . Citò finalmente con una enciclica il S, Padre pel 
mele di Maggio del ventiuro anno il Concilio Generale invitandovi tutti dell' 
ima e dell' altra Chiefa sì Prelati che Principi . Alla meta di Giugno prefe 
impertanto Gregorio le moffe da Orvieto verfo la Francia e per la via cercò di 
coniporre le diifenfioni e le inteftine guerre , di che farebbe venuto a fine , fé 
in Tofcana non lo aveffc il Re Carlo impedito , di cui rimale molto difguftato , 
e lafciò per quefto interdetta la Cittb, ed altri fazionarj in altre parti . Giunto 
in Milano al terminar di Settembre tali carezze ricevè dalla predominan-f 
te Cafa Torriana , che promode Ijàmondo della Torre al Patriarcato di A-' 
quiieja , eh' era in que' tenipi dopo il papato il più ricco benefizio , che 
olle in Italia . Intefa poi la lega ftabilica fra molte Citta libere di Lombar dia ^ i 
Tom. III. Q. della , 
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f^t'-xi-c, c.V egli thhc alquanto le cofc del Pontificatoi voWc J' acìmo 
a ij-.r-i ("^ i Veneziani, ed i Genovc/j la pace, Perché molto tir ofliisa* 
ra e : •: due popoii fra fé coniendcvsno . E ùr^dò a queft' effetto ai prie. 
y\.: ed Papa F:l:ppo Kc di Francia io Cremona, e negoziando, e trattali. 
do con gii Anobafciaùori Jci Gcnovcfi, e uci Veneziani la pace , la con- 
chiufe finaimente fa loro per cinqu' anni , perchè li puteffe liberameoct 
fbpra i Sarac;ni andare . £ };'.3i £ ritrovava Italia quieta quanilo dai Vene» 
7Ìanì , eh impofero una nuova gabella, nacque il principio delle suùire di* 
icordie d* Italia . Perciocché avendo ordinato , che chiunque navigata il 
mare Adriatico , e fpecialmcnce da Fola a Venezia , dovefle pagare una 
cerca gabella fecondo la valuta delle mercanzie , non fofièrendo ì BoJiDgoe- 
fi queft* aggravio , perch^ efli ali* ora erano d* una gran parte di Roma- 
gna flgnori , tolfcro T armi , e ne guerreggiarono con ì Veneziani tra an- 
ni continui. Finalmente fianchi della lunga guerra, con quefta coodiaionc 
accentarono la pace , che gettata per terra una fortezza , eh* efli aveano 
fitta in una bocca del Pò, lafciaflero ai Veneziani libere le guardie di tut- 
te le foci di quefto fumé, e forfero J* alcune mercanzie particolari fran* 
e;.'. Sdeii^nato anche il popolo d' Ancona, che i Veneziani la figiioria di 
r .cri miie s' attribuifTcro , e rifcoteffero dai naviganti il dazio , fé ne la* 
ii.':nt;i!ono co *1 Papa moftrando, eh* a lui apparteneva, eh' i nuovi Jaz) 
r/jfx % iinponeflcro . Per la qual cofa fubito il Papa ordinò , e romaiii> 
Aù ai V^erìe/iani , che levaffero quel dazio . Ma elfi non rifpofero altro ,> 
ic mm eli* e;;li non fnpca bene quello^ che quefto fi foffe, e che quando 
bene ìneefo, e conpfcjuto 1' avcde ; avrebbe detto altramente. Non ptiote 
Giej^orlo come voluto avrebbe, recare qucflo negozio a fine . Pjcrje.ÌQCchè 
bifugnò bandire un concilio in Lione, dove fi ritrovò Paleologo- Impera^ 
dorè dei Greci con onorata, e gran compagnia • £ fu quefta la* decima 
rer/i volca, che la Chicfa dei Greci con la Latina (iftrinfe, élèguendoaL 
cuoi Baroni Tartari 1' autorità di quefto Principe , fi battezzarono. Inque. 
fio» perchè 1' Imperio vacava nell* Occidente, fu elctco Imperadore Ri. 
dolfb, Conte d' Aflìi, con quefta condizione, che dovelTe V anno /eguen. 
te paffiire in Roma ad incoronarfi . Urano flati rimeiC in Fiorenza i Gi^ 
bellini dal Papa , Quando patsò in Francia , i quali furono in queftò tem» 
pò dai Guelfi cacciaci fuori. Di che filegnato Gregorio interdiflè Fiorenu, 
e nnnrò poco, che non fjccfTc a Bologna il medefimo, per aver cacciati 
f*!ori i Lambei tacci, gli Afinelli, ed altre famiglio dei Gibellini. Ma non 
mollo pafsù, che n' ebbero i Bologncfi la penitenza. Perch* effendo pafTati 
fbpra Forlì, eh* avca cortcfemente i loro banditi ricevuto, ne furono dai 
Forlivefi, ehe lor fopra u(cirono » da otto mila tagliati a pezzi. MofTe aK 
cune CittSi della Romagna da quefta rotta fi ribellarono dai Bolognefi e 
ne fu una (ra T altre Cervia, dalle cui faline i fiolognefi cavavano grolTe 

entra- 



della Liguria , e del Piemonte le minacciò il S. Padre di fcomimica , fé 
non lafciavauo di perturbare li pace d* Italia • V. R^tuld. jfnnal. Ecclcfia- 
fiic. ore. ' 



D £' T 7iT E F 1 C II I13 

entrate. Ora Gregorio licenziato il Concilio di Lione, dove furono mol- 
te cofc decretate fopra V elezione del Pontefice, fopra V imprcfa di Ter- 
ra Santa , fopra V unione della Cliicfa Greca , e Latina , e fopra la 
pace fra i Criftiani , alla volta d' Iralia fi mofife y ( e ) e prcffo Bel- 
locadoro s' incontrò con Alfonfo Re di Cartiglia , il quale molto fi 
dolfc con lui, eh* avcffe a Ridolfo T Imperio raccomandato . Ma cfTendo 
ftato con ragioni dai Papa foddisfatto, fi quietò, e tette le fue ragioni 
al Conte d' Aflla cedette . Fu il Papa cortefiirimamente da tutte le Città 
d' Italia ricevuto , e fuggendo di pafTare per Fiorenza , per non aver a 
cor via r interdetto, in Arezzo ne giunfe, dove, avendo retto quattro an- 
oi> due mcfi, e dieci giorni il Poniificato mori a dieci di Gennajo, e 

fu. 



{e) Come, che qui dai Platina h fconvolto tutto V ordine delle cofe ; cosi ho 
flimato bene di reftrignere le principali in poche righe ad cfl'e dando V ordine 
de' tempi . Aprì il S. Padre nella giornata dei VII. di Maggio il Concilio Ge- 
nerale in Lione, e quefta felTìone fu confumata tutta in udire T orazione dei 
Papa, la quale versò fui danni che V Erella recava alla Fede , fui danni , che 
le male coftumanze foflenute dagli odj e dalle guerre apportavano alla Chiefa , 
e finalmente fuUe difgrazie , che nafcevano nella Crirtlanit'a pei non pronti ,c pof- 
fenti aiuti fpediti in prò de' Criftiani d'Oriente. La feconda fi tenne nel giorno 
dei XVIII. dello fteffo mcfe : in effa fi decretò , che al nome di G. C. dovefle 
ciafcuno piegare il capo in feeno di adorazione: che il nome del Papa nelle gre- 
che diptichc doveffe effere pollo, e precedere quello dei Patriarchi : che fofièro 
libere le appellazioni e oltramontane e oltramarine alla S. Sede : che fofTq da 
o^ni Chiefa riconofciuto il primato del Romano Pontefice. Nella terza convoca- 
ta il dì VII. di Giugno furono pubblicate XII. Coilituzioni , le quali verfanofull' 
elezione de' Vefcovi, e fulle ordinazioni de' Chierici. Terminata qucfla felfiorife' 
permife il Papa a' Prelati di cfcir di Lione , ma di non allontanarli più di fei 
leghe. Capitarono in quefto frattempo gli Greci Ambalciadori fpediti dall' Impe- 
radoré , poiché non e vero, che vi giugneffe Tlmperadore inperlbna. Fu pertan- 
to tenuta la quarta feflione nel giorno VI. di Luglio , cui con tutti i Prelati in- 
tervennero ancora gli tre Oratori Greci, cioè Gcrmc::o Patriarca di Coftantino- 
poli, che avea abdicato il governo, Teofane Metropolita Niceno , Giorgio Acro- 
polita Senatore e gran Logoteta. Prcfentarono quefti due lettere al Concilio: la 
prima di Micheh Paleologo, in cui dava egli al Papa i titoli di primo e fommo 
Pontefice , di Papa eucumenico , e di Padre comune di tutta l'Criitianita ; cHa 
conteneva la fteflk confeffìone -di fede , che iìno dall' anno MCCLXVII. Papa 
Clemente IV, mandata avea al Paleologo , e terminava pregando , che folle^ alle 
Chiefe greche pcrme.lò di recitare il Simbolo quale avanti la fcifma reciravafi fcn- 
za la particola FìUoque , profeffando le medefime per altro di credere la procefllo- 
ne dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo. L' altra lettera era data in no- 
me de' Prelati, che riconofcevano il patriarcato d'Oriente, in cui non era chia- 
mato Gregorio X. fé non grande ed eccellente Pontefice dell' Apolrolica Sede : 
cfprimevafi in effa, qualmente Giofefo Patriarca Coltantinopolitano non confbn- 
tc.ido air unione era flato relegato in un moniftero , e che farebbe fiato dcpo- 
fto , quando perfifieffe nella fcifma : nella quinta fcffione, che fu preceduta dal 
battelìmo di tre A mbafciadori Tartari de' XVI. che avea quel fovrano mandati al 
Concilio , e che il Papa dinanzi a fé avea fatti federe , il quale lavacro loro fu 
per afperfione amminifirato dal Cardinale Pietro di Tarant::fia Vefcovo d' Ofiia 
il giorno XVI. di Luglio dodici cofiituzioni furono promulgate , la più diftinta 
delle quali verfa fi.1l conclave , ed in ftjftanza ordina : che tutti i Cardinali ii 
chiudano in una camera non divifa da pareti o da cortine: che qucfla abbia una 
fineflra fola , per cui loro fieno gli alimenti fomminiflrati , e cial'cun' abbia un 

a * folo 
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fu fepoho Crf). Pcrfona certo preclara in tutta la vita fua J e dì pru. 
denza nel maneggiare delle cofe, e di grandezza d' animo nello fpregiare 
il danaro ^ e T altre cofc terrene , e di umanità , e di clemenza, e di 
carità incredibile verfo s poveri di Crifto , e verfo quelli ipecialmenre , 
che nel grembo di Santa Chiefa fi ricoveravano. 

Creò qucfto Pontefice in una (bla ordinazione cinque Cardinali Ve- 
fcovi , che fiirono . 

M. Fra T tetro Tara tafio Frane è fc , Generale dell' Ordine dei Tredica- 
toriy Fcfcovo Card. Ofiienfe , e Felitrenfe , che fu poi Papa Innocen- 
^io V. 

M. Gio: Tietro Vortughefe da Lisbona y Fefcovo Card. Tofcolano , che fu^ 
poi Papa Giovanni XXL 

M. Fra 

lòlo fervidore: che fé dopo tre giorni non avranno facto il Papa , per altri cin- 
que fuffeguenci giorni non fia dato loro per vivere, che un piato foiosi al pran- 
ao, che alla cena, e dopo quefti cinque giorni fi contenteranno di folo pane , 
vino, ed acqua fino al dì della elezione &c. Protellarono però i Cardinali con- 
tra quefta ordinazione . Nel giorno feguente fu tenuta T ultima feffione : fi co- 
minciò col canto del Simbolo Collantinopolitano , e fi replicò ben due volte : 
^ui ex Pain FiUoque proccdit , e fi terminò col Tedeum , che fu intuonato dal 
Papa con incredibile tenerezza e compunzione . 5. Bonaventura avea prefo fopra 
di fé la fomma di tutto quefto Concilio per ordine di Gregorio^ e lo direffe fen- 
za tumulto, e fenza diflenfioni fino alla quinta feflìone , effendo mancato ed al 
del volato prima che quella fi cominciane, cioè nella notte dei XIV. vefiendo i 
XV. non ottante che il Concilio compolio foffe di quafi tutte le nazioni del 
Mondo, di cinquecento Vefcovi, di fettanta Abbati, e di mille e più altre perfo- 
ne diftinte o per carattere, o per dottrina , o per dignità. 

Terminato il Concilio, e licenziati i PP. venne Gregorio X, a Lofana, dove nel 
giorno VI. di Ottobre ebbe un congreffo con Kidolfo Re de* Romani . Ih tale 
Gongreflb die il Papa la croce allo ftefib Re, ed alla Regina gli confermò la co- 
rona d' Italia , e gli promife di ammanfare la collera del Re Jìlfonfo , che pe?- 
fifieva nelle fue pretefe alla corona medefima : per la fua parte Ridolfo confermò 
alla Chiefa Romana tutte le terre efprefle ne' diplomi di Ludovico Pio , di Otto- 
ne I. e di irrigo L e tutti i beni , e die parola di non molefiàre il Re Carlo 
ne- poffefil delle due Sicilie. Neil' anno feguito poi, che fu 1' anno MCGLXXV. 
e V. del papato di Gregorio per acchetare il Re jttforrfo e mantenere il patto 
contratto col Re Kidolfo pafsò S. Santità in Beaucaire nella provincia di Lin- 
f uadocca , e quivi trovato il Re di Cartiglia Io indufle a fare a Ridolfo una ri- 
nuncia pienifTima. Non ollante tornato in Ifpagna .Aifonfo Ci kce chiamare Ira- 
peradore forfè per imporre a' fuoi Popoli , dal quale vocabolo fi ailenne anco in 
avvennire per le pontificie minaccie . Ciò fatto calò in Lombardia Gregorio e fi 
trattenne in Piacenza lua patria per qualche di , e nel Dicembre pafsò V Arno vi- 
cino a Firenze benedicendo quanti vennero a vederlo, ma rinovando T interdet- 
to contro de' Fircntini appena paffato il fiume. V. Murator. Loc^ Citata 

(d) Venne pertanto il S. Paclre a fermarfi in Arezzo , dove infcrmatofi refe 
r anima al Signore pieno di meriti e virtù; onde onorato fu col nome di beato 
e diftinto da Dio con ri?oIti miracoli fatti al fuo fegolcro . Fu Papa , fé tu dal- 
ia fua elezione prendi il continciamento anni e mefi IV. e dieci giorni : ma fé 
tu il cominciamento prendi dal Aio poffeflò e dalla fua coronazione III. anni , 
IX. mcfi, e giorni XV. Nota però, che le bolle date prima della confcgrazionc 
d* un Papa , non contencv400 il nome dello fleflo Papa • K Sandin^ in net. ad 
l^it. HuJHf Pontif. noi, 6. 
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M* fra Bonaventura , Fidanza da Balneongio Tofcano \ Generale dell' 

Ordine dei Minori^ refcovo Card. Albano, 
ytfdfimino Fi/domini Tiacentino^ figliuolo £ una forella del Tapa , re/co- 

vo Card. Trenefiina . 
Bertrando.... Frane e fé , Fefcovo Card. Sabino. 

Sì trova che izc^{{t anco guefti due Cardinali ^ 

Giovanni Fifconte Tiacentino , Fefcovo Card. Sabino . 
Teobaldo di Cajano , Monaco Ciflercienfe , ed abbate di foffa nuova ^ 
Trete Card 

ANNOTAZIONI DEL PAN VI NI O. 

l'tlT^ODVZlO'Ì^E DEL C T^ C L A F E V E K 

LsA CRE^ZJOTiE DEL T^T^. 

QVl mi piace di dirt , onde fia nato V ufo del conclave nella creazio^ 
ne de' Tontefici. S* infermò nel dì di S. cecilia del 1268. Clemen- 
^^te quarto in Fiterbo , dove era flato con la corte quafi tutto il 
^tempo del fuo Tontificato , e morì in capo di otto giorni ijinto dal male , e 
dalla vecchiezza a 29. di 7{ovembre y fu onorevolmente in Fiterbo , nel* 
la Chiefa dei Tredicatori fepolto . Dopo la cui morte vacò la Chiefa per 
le difcordie dei Cardinali due anni , nove me fi , ed un giorno . Ora dopo la 
morte di Clemente i diciotto Cardinali 3 eh' erano allora in corte , men- 
tre th' cgni un di loro vuol ejfer Tapa^ e non vogliono cedere , benché 
fi ragunaffero più volte infieme , non fecero mai però nulla per le difcor^- 
die loro . 'Uè in quel tempo fi rinchiudevano nel conclave , come fi fa 
oggi : ma ogni dì , fé erano in Roma fi ritrovavano ben di mattino infie- 
me in Laterano , in S. Tietro , in altro luogo , fecondo che /' occa^ 
fione fi offeriva' loro . E fé erano fuori di Koma , fi ragunavano nella 
chiefa Cattedrale di quel luogo , dove fi ritrovavano , nella guifa^ che 
fanno nel tempo nojlroy quando fi vogliono congregare infieme , per trat* 
tare della elezione del Tonte fice . Ora in quel tempo vennero alla corte 
Romana in Fiterbo Filippo Re di Francia , e Carlo Re di Sicilia , e 
benché molto il collegio pregajjero , e folle tit afferò per la prefla crea- 
zione del Tontefice , tutto però fu indarno , e s* andarono via : allora Gio^ 
vanni Cardinale di Torto , la pertinacia dei Cardinali vedendo , mentre che 
erano infieme , ed invocavano lo Spirito Santo , pubblicamente difje per 
rimproverare f oflinazione loro: Difc opriamo ^ fignori , il tetto di quejla 
camera , perché non vuole forfè lo Spirito Santo entrare dove noi fiamo 
per tanti tetti. Queflo mede fimo Cardinale fuy che quando vidde eletto 
Gregorio , dijfe quefti drie verfi . 

Papatus munus tulit Archidìaconus unus,' 

Quem patrcm Patrum fecic difcordia Cratrum- 

che vuole dire , che quello arcidiacono j eh' era Gregorio \ '^ea ptì 

la 
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la difcordia ds Carìir.ali ottsxuTo il Tapato . Fralmente iopù la "ààCM^ 
za di dus anni , f nov: m:ft , che fu cm danno grandifjimo del CrU 
(liane ftrrio j qua fi forz::ti dz FUerhcCt ^ non potcnda per U loro difcordia 
uno del collegio eleggere aii ultimo per via di c^mpromeSo fatto in poter 
di fei Cardinali i a perfucfion: maffimamer.te di S. Bonaventura generale dei itì» 
nori , fu il primo di Settembre del 12 71- eletto ^ e pubblicato Tealdo FU 
f e onte da giacenza y arcidiacono di Leodio , ajjerte > perfona fanta 9 r 
religiofa j fuori del numero de^ Cardinali y e che fi ritrovava alloia^ à$ 
fervigio di Crifio in Tolomaide di Scria con Odcardo primcgeaito del Sr 
if Inghilterra , ed afpetta^a il tèmpo , per poter con gli altri pellegrini ri» 
tornar fi in Tenente. ^z;uto ej/i uuoz/a della fua elezione j e confermato dai 
legati del collegio , che pacarono a cueRo e^ttfo oltre mare , partì di 
Soria il Dicembre per barca. E ^venutone prima in Brindifi^ giunfe fuaU 
mente f anna feguente agii undici di Febbrajo in J'^erhù , dorue erano i 
Cardinali , per eterne adomo dflì^ infegne Vz'ztiUie . lidi veilke in^ Ho- 
may dove a 27. di Marzo fu cznfscrato , ed ircoronato , e chiamato 
Crsgorio X. fu Tcnt:y.e dzl di cf.S f.fi-c :f quattro anni , quattro 
msfi y e dieci j:;'*^-; . ìlucfie ccf: tutte fi cavine dal fuo regifiro^ da 
Tra Tolomeo da Lucca ^ da Martino Tolaco y da Teczzrico da T^icm, da 
Giovanni Colonna , e altr: fcrittcri di quel tfnsro , r •>.• U vita di quello 
Tontefice Jcriffero .. Ora mi feconda anno ccto la fy.a co*:ffcrazione , eh' 
erano di Cnflo 1274. in un celfb^e cor.cil:o , co es-i cougrego in Lione 
di Francia , fece Gr-:jjr:o rt:^l:e .'::j; fcprz la r:-jrn:a della Cbiefa Cai* 
tzlicay fra le cn:ili f::o ancora riif^ze deila elzz::^.: d:l Tontefice y pen^ 
fcnio così dar alcun r:»::z:o alle //f.vjlv z^r^r.ze y che fofjero potute per 
i' az-venire dopo la m^^rt: d:^ Tonte f,ci Tjir?ij:n: fijtcrdere . Le quali t/a^ 
riandò poi :n ^rojreja di tempo , q::efi :r, r^efìa firma y che ora deferì*^ 
itrò j p:r UK ssfo cor.t:r.::a:o , r:d:t:e f:ìKZ . 

LEGGI Tr^.iyj:rr.ai , c?ti x^zi.f cr.sMr-x^ del t.at^ 

L CKe cucila c!c2:cne G farcii in Ine 73 -Jor.fo, cove rltrovandofi il" 
rrccc'isntc Poncci^cc con la ccrrc f:i ar.orro . Ch? le egli foflc morto 
in terr2, o villa cove non fj pcrc's perciò ccmouimcnte quefta eie» 
z'onc Urc, Accìafì nella Ci::l, rcIIi cjì Jioccfi , qjcfla terra , a v:L 
ia fi trova , pure eh' interactra noi fii - Che fc interdetta fofie 
^cciaf] neila più vicina Città , cJ:e irrcrdcrta ron ili . E fé T audien* 
2a ftata in altro rjogo fcfle, allora non cove è morto il Papa, ma do- 
ve Hata ili r audieaza y qaefta elezione G fàccia. Gregorio X* e Cle^ 
mente V. 

I r. eh: dopo la morte del Pontefice non G tratti dell' elezione del 
fjtzro fin rcpo i! decimo giorno almeno . XjI caal tempo fi deb- 
bano i Cardinali aiTrntP afpettare , el'efcquic novendiali del morto Pon- 
tcfice cai prefcr.ti Cardinali celebrare. 

HI Che i Cardinali allenti non poflano in quefta elezione voce alcuna 
avere » 

IV. Che 
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IV. che non folo i Cardinali aflenti , mt chi che fia , di guai fi voglia 
ordine, e condizione non pofla cflcrc eletto Pontefice- 

V. Che finiti i nove giorni dell' efcquic del morto Pontefice, e detta FìcI 
decimo dì la mcfla dello Spirito Santo j tutti i Cardinali , che vi fi 
ritroveranno prefi:nti, ( o che fiano gliaflenti venuti, o nò ) nel pala. 
gio, dove farà morto il Pontefice, in luogo ficuro, rinchiufo da ogn' 
intorno, ed ottimamente guardato, (che oggi il conclave chiamano) fi 
rinchiudano con dac foli, o come oggi coftumano , con tre, o quattro 
fervitori , che ne' bifogni lor li fervano . E non fia poi lecito ad alca- 
no di entrarvi dentro , né ufcirnc fuori , falvo che per infermità , ed 
alcuni particolari , la cui opera fia a quelli , ch« fono dentro , aflai 
ncccflaria , e qucflo conclave non abbia muro alcuno in mezzo per di- 
ftingucre l'uno dall'altro, ma tutti iCarainali nelle loro celle con pan- 
ni i'una dair altra diftinie, abitino in comune. 

V f. Che il luogo , e le porte del conclave fi guardino diligentiflimamen. 
te, fé quefta elezione fi là in Roma , prima dai foldati della guardia 
poi dai Baroni Romani, e dagli Oratori de' Principi , che abbiano prima 
a giurare di fare quefta guardia con quella diligenza, e lealtà , che fi 
conviene i e finalmente nel luogo più vicino alla porta del conclave dai 
Vefcovi , e dai confervatori della Città . Che fé quefta elezione fi fa 
iiiori di Roma , ficciafi quefta guardia d^i Signori temporali di quel luo- 
go che legati col medefimo giuramento fi fiano. E T officio loro fi è di 
guardare il conclave, e impedire a qualunque modo il dare liberamente 
le voci , e rifguardare bene le cofe da mangiare , che fi portano dentro, 
e fare 9 che non fentano ì Cardinali di fagio alcuno, ma ogn un fia a lor 
cenni prefto , e forzarli , quando dif&riflcro la elezione , ad accelerarla . 
I foldati delia guardia, ed i Baro/ni Romani debbono mantenere ficuro 
il conclave da ogni violenza, e difturbo. 

"VII. Che non pollano i Cardir^ali per conto alcuno ufcire dal conclave 
falvo, che dopo la creazio^tc del Pontefice. Che fé altramente neufcif- 
fero, fiano dalla guardia, del conclave forzati a ritornarvi dentro. 

Vili. Che i Cardinali , che vengono dopo, che è chiufo il conclave , ed 
avanti alla creazione, del Papa , poflano entrarvi , e <darvi la voce con gli 
altri : e non pofla a Cardinale alcuno per qual ii voglia occafionc , o 
colore , ancor che fi ritrovafle fcomunicato , victarfi T cflerc prefentQ 
nella elezione del Pontefice . 

1 X, Che pafTati tre dì dopo, che fi entra nel conclave ( falvo fé eletto 

in qucfto mezzo il Papa non fofl*e ) debbano i Vefcovi, i Baroni Ro- 

. mani, e gli altri , deputati alla guardia del conclave, tenere gran conto 

del mangiare , che fi porta a' Cardinali dentro , e non permettano , che 

fi dia loro più, che una fi^la vivanda. 

X. Che in quefta elezione /otto pena di fcomunica non debba 
alcuno ne donars , ne promettere , né pregare , per piegarne gli 
aniAi de* Cardinali . E non abbiano in quefto tempo i Cardinali a 
far altro negozio ^ che quefto , perchè fi acceleri T elezione , e fia 
prefta , 

XI. Che non poffa alcuno cflcrc dichiarato, o eletto Pontefice , fé noa 

avrà 
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P:tT^ DI ÌX'H.OC EV^ZÌO r, 



NNOCENZIO V. chiamato prima Pietro Tarati- 
tafio ^ £i Borgognone frate deU' Ordine di Satì Domeni. 
co 9 nella fcrittura iàcra dottifllmo , ^ fu finalmente in 
Arezzo nel iij6. creato Pontefice C tf ) • Poco apprelTo 
fé no venne in Roma y e fu incoronato in San Pietro . 
E volfe tofto r animo a porre in pace J*JtaIia ^ ed a qaefl:' efi 

fctto 




{a) Non oftante , che i Cardinali intervenuti al Concilio proteftato 
aveflero contra 1' ordinazione di Gregorio emanata fui futuro Conclave , 
in quefto primo ad ogni modo , che raunoffi in Arezzo , fu oflerrata . Poi- 
Tom. ni. R chfc 
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fctio jnandò Legati pcrfone di molta autorità , che coinandaiKlo 
forto pena di fcomunica forzaffcro a deporre V armi i Tofcani , 
eh' alla rovina de* Pifani erano congiurati , e i Gcfiòvefi , e i 
Veneziani mc^efimamente y che fra loro oflinatamentc contendeva» 
DO . £ perchè v* erano ancora gli ^^bafciadpri del Re Carlo ^ 
fperava con V autorità di quello Principe recare maggiormente il 
fuo difegno a fine • I Tofcani ^ e fpecialmente i Fiorentini ob* 
bedìrono tofto ;d Papa » e ne fu perciò loro tòlto T interdet- 
to , che pofto Gregorio «vea . I Genovcfi ^ ed i Veneziani , i 
cui odj orano pdbci JBBolco oltre, nM^'B;sjj:eftarono dalle impre* 
fé loro oftinate , con le quali fi davÉno Ì^nì di 1* uno T aU 
^ro di Arane jrotte • Ma Jnnocenzio in modo era a quella con-- 
cordia inclinato > che i egli cosi toflo morto non fbue , recati 
in ceni modo al fuo volere gli avrebbe . Egli morì a* ventidue 
di giugno » nel fello /nefe , e fecondo giorno del fuo l^ontifi» 
cato , e fu nella .Chieft di Laterano fepolto ih) . l preti fé* 
colari non fi rifentirono molto di quella morte , per ^erne po« 
co avanti flati leggiermente offefi . ^ fii , che effendo in Vi« 
terbo nata contefa fia* facerdoti della Chiefa Cattedrale di quel 
luogo > e i frati di San Domenico fojpra il corpo di Clemente 
IV. eh' ogn* un di loro apprcfTo di le lo voleva i Innocenzio 
r aggudicò a ^uei /rati dicendo , quella elfeìre j(Uta la yolontà di 

quel 



che entraci nel determinato luogo nove giorni dopo la fepultura del de* 
funto Papa , due giorni non interamente pafTati \n* efcirono col Papa 
fatto . Fu quefti il prima Frate delle quattro mendicanti Religioni , 
che toccò il Trono Pontificio , Maeftro di fagra Teologia , e gran Pre- 
dicatore . Si mofle co* Cardinali tollo , che fu eletto , da Arezzo , e 
giunfe in Roma molto ben ricevuto • dove il di XXI. .di Febbraio fu 
inaugurato Papa e prefe il nome d' Innocenzio V. Nel giorno dopo 
pafTato ad abitare in Laterano fcrifle a tutti i Principi della Criftia* 
nita dando loro nuova della elezione fua : Mandò anche JLegati in To- 
fcana , a quali ricfci ài comporre i LucheC , e gli Fiorentini . e ri- 
cevuta avendo una nobile ambafciata da Genova riraife ì Fuorulci^i alla 
cefta de' quali era Ottobuono del Fiefco Cardinale in Patria con plaulb 
de* Genovefi medcfimi . K Violom. Luccnf. Hiftor. Ecclef. Cagar* Sfnnal* 
Gcnuenf. l. 9. 

{ b ) U nollro Bartolommeo come sbaglia qu^ nel rapportare molte co* 
fé , che non appartengono a quelli tempi , ed alcune da noi notata 
ne omette a queAi tempi appartenenti ; cosi sbaglia ancora nella enu- 
«nerazione degli anni del papato d* Innocenzio V. Perocché b certo , che 
quello grand' Uomo pafsò air altra vita nel dì XXIII. di Giugno, ucchè 
non giunfe al VI. roefe intero del fuo pontificato , non che oltre paP- 
far lo potcife , fé anche prendafi V epoca dal dì della fua elezione in 
Arezzo . 5. intonino riferifce , eh' ei eflendo maeftro nell' ordine Dòme- 
nicattD , che profcfsò , fcriife fopra il Maeftro delle featenze , come v£^^ 

vali 
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quel fantiillmò Pontefice , mentre ville é Per gueda cagiona Innocen* 

zio, che per altro fu di gran bontà ^ e fé ne poteva ogni cofa buona 
iperare , fé ne ritrovò avere quel clera ojSefb -. 



vaG in allora r ^ ^^i T eoiRoIe di S. Favolo Coftumanza ne' Dottori 
Scolaftici giunta quau al; xiodro fecoio «^ K» 5.^ .^tonin- f»^ 3*^ Cbron. ut- 
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DRIANO V. fu Genovefe della Simiglia de' Pjefch] ; « 
chiamato prima Ottobono. Fu nipote d' Innoceo2Ìo IV. daf 
qual era già ftato creato Cardinal di fànt' Adriano , e man^ 
dato in Inghilterra Legato con ampia poteftà a quietare un 
tumulto , eh* era. nato in quel Regno fra il Re, ed i Tuoi 
Baroni ( 4 ) . Egli creato , che fu Pontefice nell' atrio di Laterano , fé 

ne 




(tf) Il Cardinale OUohuono del Fiefco Figliuolo di un Fratello d' Inn^cenzio 
IV. da effo Infiocenzio fatto Diacono Cardinale del titolo di S Adriano d' onde 
volle prendere il nome nel mefe di Luglio dell' anno MCCLXXVL fu creato 
Sommo Pontefice . Come nel Conclave egli avea patito moito , poiché trovavafi 
in cadente età ; cosi appena fatto Papa (ofpefe la Coitituzione di Gregorio X. in 

prò- 
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Pontificato 



YÌTjt DI GÌOr^iiXr Xy DETTO XXf. 

ròV ANNI XX. nacque inLislbona Cittì di Portogallo; ìSS 
era prima chiamato Pietro • EfTendo Vefcovo di Tulculàno ^ 
fu creato Pontefice (tf). Pu quefto Pontefice tenuto dottiifi- 
mo, ma cosi era inetto al governo > e di così difuguali co« 
ftumi , che n" apportò anzi danno y che onore ^ ed utile al 
Perchè fece molte cofe da leggiero 9. e da fciocco • In unx: 

cofii. 



(tf ) Mancato in Viterbo Adriano V. venutovi per refpirare aria migliore , gli 
Cardirtaii e fulla protetta , che cfli aveano fatta contro la bolla di Gregorio d' in- 
torno al Conclave, e fulla fofpenfione della- medefima bolla decretata da Adria'- 
no , non fi dettero ad unirfi molta fretta . Pure un giorno effendo nel ma^ior 
numero in una fala convenuti del Vefcovato , quivi dal popolo , condotto per 

altro 
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caia fola meritò lode , che con denari , e con benefici (occorreva ai gio. 
vani poveri , e defideroG di iludiarc , pèrclià poreHero il loro buon prò- 
pofito efe^uire. I Veneziani in qaéft6^**ai^p|>^^ 

per aver queftì fatte in Dalmazia Je loro misràdizie fcnza pagare ai Vene- 
ti i dazi foliti. Né 51 Papa difendeva gli Ancontfani , ancorché comevaf- 
falli di Santa Chiefa- difèndere Ji-^dovefle/ Irti pitele ^vjjoi^a in^^^^ neifat. 
ti poi era timido, e di poco animo (i). Ora gli Anconitani veggendofi 
deira/uto del Papx abbl^iloihatl, iàCM il inag^òr sfbVzo poffibile ufcironò 
fòpra i VeMliam , cb' atledìati gli avéanoyè fitto loro vgvaa danno gli 
tacciarono via. A perfàafionc finalmente di Giovahbi Gaetcffio ^ il cual 
governava it Papato, per averlo ajutatò'^nòlto ad afcendere r quella dii 
gnità, mandò il JPi^lfl^ a Rdeotogò, ed ai Ré d'Occidente, perché 
da fua p^i'tè' gif ariittiàlTe» ,^ e perfiiadcflcrd a dover prender T armi con- 
tra i Saracini, e gli altri inimici del Crìftianéfiiho'. £racoai fcempio, che 
fi prometteva lui)rgir vitst , e pubblicamente Jò diceva^ perchè era aperta a 
tutti la vita fui, e natntà' tanto^rcHla",; « sfi^ che 

egli a tutti prepte^.l^A'i^^^%ti^ fubito fopra 

una cèrta^camérA'JitoM>-ckè'é8b avieVa -fitta ecfìficiErt^ vMl^^^ di^Virer. 
bo, e Sa ritrovattf fotto le pietre, e- legni preflb, che'iiicfrto . Ed in ra- 
po di fette giorni., prefi tutti i Sacramenti della Chiefa^ finalmente mo. 
ri aV diciano ve di Maggio , e fu in Viterbo fepofto , riTendo (lato otto 
mcfi Pontefice. Fu come s'è detto, affai letterato» ma pocofavio. Scrif- 
fé molte .cofe^ e particolarmente alcuni rtf»o»ìifr»rìe£riliif, perch* egli era 
affai buon medico tenuto. ScrifTc un Jibrò, che chitnàid ì Te/òri dei pove^ 
ri. Ed imitando Ariftotile, compofc alcuni problemi^ (e). A}a io nonsd, 

rome 



altro dal Maeiflrato della Cittk, rinchiufi furono fortemente., e fé non vollero 
morir d' inedia convenne loro far Papa.. Nella giornata -pertanto dei XIII. di 
Settembre eleffero Sommo Pontefice il foggetto nominato dal Platina , che nelle 
fcienze fpeculative efercitatiflimo viene dalle fcuole chiamato Pietro Ifpano , il 
quale fu rinunciato al Popolo col nome dì Giovanni XXL quantunque dirfi do- 
veffe XX. e non perchè chi con tal unmero lo enunciò tenefle per vera la favo- 
la della PzpisSd, Giovanna y come ha creduto il Ciaconio e fulle me traccie anca il 
Carriere y ma perchè fi contò fra Giovanni XIV. e Giovanni XV. G/ox;tf;iw figliuo- 
lo di ^fiberto , ovvero per altra ragione da me nel IL Tom. accennata . V. Crth- 
noL Sag* 

( b ) Checché dica il Platina di quefto Papa , ellik^e cofa certa , che fu egli -mc- 
iiiatore delia pace (labilità fra' Luchefi , Pilani , e Gcnovefi , per mezzo «le' fuoi 
JLegati , e de' mefC del Re Carlo , e che 'nelle infelicita dell' anno MCCLXXVI. 
anno moleftato da tremuoti , per le piqggie , che durarono quattro mefi dalla 
cardila , che .coflrinfe la gente a ritira|;(i d' Italia morto dalle innondazioni il 
belliame , e guafte le biade , e dalle guerre inceftine , che non celarono , ei foc- 
corfe a' poveri con fomma liberalità togliendo lo fteflb pane alla fua menfa , e 
difpenfandolo a poverelli . V. Murat. ^nnal. £ ItaU e Ciacon. nella Vit. di que^- 
Jlo Papa . 

( ^ ) Non può negarfi , che Giovanni fu a' Frati ed a' Monaci non molto prò- 
prìzio, onde preffo alcuno di qucfti trovaf. fcritto , eh* ei compoft un libro di 
errori pieno, cofa da tutti gli Scrittori Italiani non rammemoratale certamente 
imorata. Come poi egli h certo , che rivocò la bolla fui Conclave di Gregorio « 
cne ^hriano avea foltanto ibfpefa ^ così lo nulla trovo in quefto tempo di quan« 

to 
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come queflo s' avvegna y eh* alcuni ben letterati fiano poi nei ncgOEJ ioet- 
Ciilimi. Anzi, per dir meglio , farebbe più tofto gran maraviglia^ che co. 
lui » che fi dà alla fpeculazionc ^ pofla anche allecofe terrene ^ e bafle voi. 
gcrc r animo 3 e negoziarle. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO; 

Dopo la morte f muocemio V. Uifumo Quinto [m fucceffore rivocò io* 
fio r ordine fatto da Gregorio Decimo fopra le tofe del coMcUve . La 
qual rivoc azione , o fojjp^j^^^i/fnbi era iavalfda , per efftre fiata fatta 
prima y eh* egli s* ineoroaa09.9 fu aa Ùmiami fXh eomfermaia . £ eosì i 
Tontefici ^ ebe a Im. fepàtoMl. 7{Ì€ola TU. Martino IL detto W: Onorio IV. 
"tlicola IK e Ceteflino PI fitrono fenzA le leggi del eMclavc creati • Mof^ 
fo poi Celefiinoj/é^jnodofima cagione^ eV pLvea Gregorio £ mi^^ rruocm 
di nuovo, ed /^pMM, litf^ionfiitnzJone^ e leg^ .di Gregorio feffa il fonila^ 
ve . E Bonifacio Ottavo ^ che U fu€ceffe , Febhe r^ta » la confermò > ^ '« 
regijlrò nel feflo libro dei Decretali. E da quel tempo jm poi filo aWetàno^ 
fira 9 fi è continuamente offervata • Si cava ciò dalla gkfa.èel cof* Ubi 
periculum, che è di Giovanni Andrea celeberrimo Giurifconfulto» 



to racconta Barkiommeo -tiaco fra' Veoesiani ed Aticonicani. Mori pertanto Gio- 
vanni in Viterbo In 'capo ad Vili, mefi nel dì XVI. di Màggio dell* anno 
MCCLXXVII. La Qt>nica di Forlì fe^uendo i jrolgari minim fcrive z Papée aua^ 
fuor mortuij duo divino fudicio , (Tduo i/eweno.exbaujlo , Sono al dire di tale Cro- 
nica gli due ultimi Adriano V. ed ImnotenzioK gli due. primi Gregorio X* e Clt^ 
mcme IV. il noftro cronico aggiugne di Giovanni : ruina cubiculi ruiu V. Mura- 
tur, lùC. citai. 




y~f 
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^ìfU DÌ TilCOLU in 

ICO LA II L Romano della ftmìglia Orfina ^ chiamato 
prima -Gftvan^i Gaetano , fu finalnatente in capo di Tei mefi, 
che vacò là Chiefa, non fen>a gran contefa dei Cardinali , 
eletto Pontefice . Era alla guardia del conclave il Re di Si. 
cilia, eh' era ancota Senatore, e fiicea del continuo grand* 
lo(huiza> che fi eleggeflfe Pontefice Franccfe (a). Ora prefo Nicola ìlPa* 

paro 




(a) Non erano che otto li Cardinali raunati in Viterbo per eleggere il Pon- 
tefice , ed il Re Carlo avea premura , che foffe eletto tal Papa , che contraria 
non £oSe egli nelle differenze , che fra lui vertevano , e Kidolfo Re de* Romani, 
-poiché Dromeflbavea il Siciliano Re ài cedere il vicariato dìTofcana, ed altre 
eoft tofto , che fofle (lato dichiarato il Re de' Romani , o Tlmperadore, e nulla 
Twm. Uh S avea 
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jpato nel MCCLXXVdl. volendo abbalTarc la potenza di Carlo j; gUf toi(è 
il Vicariato di Tofcana fot co colare ^ che non piaccfTe a Rodolfo e che 
non avrebbe altramente la promefla imprefa di Tcrra-S«nta efequita» per*'' 
ciocché era la Tofcana ddla^^iurifdizìone dell* Itnperio. Avendo avuto il 
Papa in quefta parte «1 Tuo intento ^ ne ebbe anco apprefTo in Tua potetti 
Bologna con tutta la Romagna , e con T Hiarcato di Ravenna, che erano 
air ora ali* Impcradore foggettì > e vi maidò Bertoldo il nipote , dichia^ 
randolo Conte della Romana. Un* altro fuo nipote > che era il Cardina- 
ie Latino 9 mandò Li^to in Tf(|buia, percJbè ripoAi i GTibellini iniflato, 
e jn Fiorenza, ed in tùtré quelT aftre .cittì , come meglio li parca , ponef- 
fé gli officiali. Ed efTo fi ritenne per fé in Roma fa dignità Senatoria , 
che £ foleva prima ai Re c3 ai Principi grandi dare ih ) . Sì xtcciò Ni- 
cola dinanzi gli Oratori de* Venetiani, perchè quefto popolo travagliava 
ancóra con iftretta ^óerra. gli Anconitani . Ma Attili poiricjiiamare.di cam^ 
mino , graviifimamente li riprefe, e minacciò gran rovina alla loix> città» 
fé non lafciavano Ancona in pace. Fu finalmente dopo molti danni fatti T 
un r altro y fra quefte due città con convenevoli condiuoni fitta la pace . 
Aveva in animo quefto Pontefice di fare della fimiglia Orfim due Re » T 
un di Toicana., F altro di Lombardia, perchè teneflerp, quefto i Cerma- 
ni, che abitaik)^ una parte dell* Alpi, a fi-eno, quello iFrancefi, àht pof* 
^%- fo- 



avea ceduto per anco, onde andava introducendo per mezzo d^^ fuoi minìflri 
varie vertenze per far in modo, che non fi yeniflè alla elezione' facilmente del 
nuovo Papa, (ìcchè poi fianchi gli Elettori ei ii bracife a quelli fcielta^ che me- 
ditava . Ma air improvifo ef&ndo(i foUevati li Cittadini Viterbeii flriniero A 
fattamente ii Conclave , che dopo VI. mefi s' induce a far Papa Giovanni 
Gaetano della nobiliffìma famiglia Or/fni Cardinale della diaconia di S. Niccolò 
in Carcere Tulliano , Uomo veramente 4' alto affare , pieno di virtù , e 
gran protettore dell' Ordine Minoririco . Oupfti pafsò toflo in Roma , ed 
effendo in Viterbo flato creato il di XXy. di Novembre , Jfu nella fe- 
da di San Stefano ordinato Prete , e poi confegrato e coronato Sommo 
Pontefice , avendo aiTunto il nome del Santo , phe facea il titolo della foa 
diaconia ^ e fu perciò detto Nifcold IIL y. ^aynauld* in ^nnaL Ecclc* 
fidft. &c. 

it) Coounciato V anno nuovo, che fu i| MCCLXXVIIJ. pensò Hiccolò a -co- 
fe grandi : pensò egli a liberar Roma dajla Tirannia , ed a vindicare i fuoi 
pofìefTì alla Chiefa . Quindi. olTcrvato avendo , che Carlo Re di Sicilia teme- 
va r unione del Paleolozo col Papa , e che Kidolfo Re de* Romani teme* 
va r armi di Oitocaro Re di Boemia , che fec' egli ? tmt^ in gelofia Cat- 
lo di Bjdolfo per le cofe d* Italia , ed agiendue indufTe a penfare , che 
quella parte preponderata arebbe , cui jprppenduto ave/fe il Pontefice . Ciò 
eh' ei previdde , avvenne • Ambi quefti Sovrani pcx tanto jcercarono di 
avere il Pontefice amico , ed in tal guifa fenza ftrepito alcuno iì armi in- 
dufTe Kìdolfo a cedere alla Romana Chida tutta la Romagna /econdo realmente 
le ceifioni antiche di Pipino e de* SucceiTori, inefeguite per altro fio' allora, ed 
ottenne, che foiTe dal Re de* Romani mandato un ufficiale a porre i J^^atidel 
Papa in pofTe/To di quella fovranita : ed induflfe il Re di Sicilia a fpogliarfi del 
vicariato di Tofcana in prò di Ridolfo , ed a rinunciare alla Senatoria dignitìi 
Romana, il che fatto, decretò immediacamen|e , che per V avvenire neflim 
potente Signore fgf«e mai più fatto Senatore di Roma • K F$fnàm* d* rìcS* in 
ScxfQ &g. 
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fcdevano la Sicilia ,. ed il Regno di Napoli . E per poter quello più co- 
modamente fire y avea pcrfualb a Pietra Re d' Aragona , che ficcfle ogni 
tfoTzo di riciiper^rfi il regno di Sicilia ^ che a Coftanza fua moglie per 
ragione ereditaria toccava ( r ) . E trasferita da Carlo iir fé ftcffo la digni- 
rà Senatoria, per uir perpetuo editto vietò, che non poteife uè Re ^ né 
altro qtìal fi voglia Principe chiedere, ne cfercitare più queir officio. Fu 
Nicola C come fi legge ) generofo, fc di gran configfio-, e di così buona 
vita,, e coflumi, che n era ilCompofto volgarmente chiamata. Fu grand' 
amatore , e fiiutore delle perfone dotte , e cTi quelli fpecialmente , che con 
la dottrina avevano ancora la prudenza, e la religione accompagnata. Nel 
compartire, e difpenfare le dignità, e gli onori non fu tenuto partegiano -^ 
Perciocché nelle prime ordinazioni, ch'egli kcc ^ ordinò Vefcovo Albana 
un frate delF ordine dei Minori, quel d'Ofiia, e quei di Porto fé due /ra- 
ti deir ordine dei Predicatori. Il Preneftino, e 'I Tofcolano furono preti 
Iccolari r Creò anche due preti Cardinali , che fiirono Gerardo , e Girola* 
mo, Tun co'l titolo di dodici Apoftoli , e l'altro, ch'era dell* ordine de' 
Alinori,co'I titolo di S» Pudeoziana . A quefti aggiunfe due Cardinali 
Diàconi , r un fu Giordaao fua fratello co 1 titolo di S. Euftachia , per* 
fona di gran dottrina, e bontà, l'altro fu Giacomo Colonna religiofiifi. 
ino, e graviiQmo uomo co'l titolo di S. Maria in via Lata. Ornò anco- 
ra quella Pontefice di belli edifici il palazzo , che .fino ad o^gi qualche 
particella fé ne vede . Le quali ftanze , furono poi da Nicola V. con mol- 
ta fpefk racconcie. E cinfe anco a guifa d' una Città di mura il giardina 
di San Pietro, eh' oggi chiamano Belvedere. Rifarci la Chiefa di San Pie-> 
tro, ck*^«ndava per T antichità in rovina , e 1' ornò d'ana vaga pittura 
dei Pontefici paflati . Il medefimo ancora fece ntlla Chiefir di San Paolo .^ 
Accrebbe mcdefimamente molto il culto divino cosi nel numero de'Cano- 
nici, e degli altri, che fervire dovevano , come nell' entrate , perchè co- 
modamente pote£fero vivere . , Divife anche gii ordini ecclefiaftici , e ma» 
Arò lor quello > eh' a ciafcuno fi convenifle. Affegnò a ciafcuno la fua ok 

bita* 



U ) Veramente non mancano Autori , 1 quali hanno lafciato fcritto , eh ebbe 
qualche mano Niccolò 111. nella, congiura de' Siciliani contro de' Franceli , luc- 
ccdttta per altro alquanto dopo , congiura , che il Signor di VolUr dopo tanay 
tempo rivoca in dubbio.- Fotte dette occafione a tale conghiettura un altra , che 

-a mie' tempi corfe per quafi tutta Europa ,. e fu di formare quattro Regni del 
Romano Impero r il primo dovea efsere- il Regno di Germania , che a awo/- 

fo toccar dovea e tuoi difendenti : il fecondo quello di Vienna o «a il Re- 
gno Arelatenfe, il quale retaggio efsere dovea di Clemenza fighuola: di elso Ki- 

-2to//o- maritata poi con Carlo Martello: il terzo della Tofcana y Cd il quarto di 
Lombardia , che pafsar dovea in pofeeflione de* fuoi Nipoti . Io credo , che 
anéfte fofiero dicerie degli oriofi r alle quali forfè diede co ore 1 affetto eh 
c«U avea per la fua caia, e lo ftudio, eh' ei faceva, per renderla potente .Ed 
in&tti fece- BrrtaWo Orfmi Conte della Romagna r fé Senator di Roma 0//o Ni- 
pote fuo, e diegll in po&efso Caftelfantagniplo- ed i feudi dr Sonano falcati a 

propri Si^ori a cagion d'Erefia, e molti fuoi parenti creo Cardinali, i quali 

fpediti in Lombardia Legati e" in Tofcana- non V credibile. '^'ì?''ì?Ì!.;r. p,W 

<»ro componendo le difcordie , e chetando le dlftenfioni . KFranciJc. FifiM. 

Cbronic. Bon$nicnf. Ftokm. Luccnf. Hifior. Ecclef. (STc: g 
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bitazìonc, pcrcliè potcffcro i forafticri faperc , dove dafcun' officiale, maf- 
fimamcnte i curiali, ritrovar fi potcfle . Compi il^ palagio di Latcrano , 
che Adriano Quinto già incominciato avca . Edificò dai fondamenti la cap- 
pella di Satina SanHorunij perchè Tahra, che v'era, fé ne era già per 
r antichità caduta. E la cappella fttffa ornò d* opere di mofaico , come 
fino ad oggi fi vede, e di tavole di marmo per tutto , e qui trasferì le 
teftc di S* Pietro, e di S. Paolo finche la Chicfa di S.Giovanni, cb^ 
efflo a fae fpcfe rifaceva, compita del tutto foflc. Onde pofte poi in caf. 
fette d'argento qucfte benedette reliquie, accompagnato dal popolo le por- 
tò in S. Giovanni , e collocolle in una cappelleta , a qucft' effetto artifi- 
ciofamcntc fabbricata. In quel dì ftcffo confacrò la medefima Chiefa, e fu 
ai 14. di Luglio . Scrivono alcuni fiorici , che non fu Pontefice fuo pre* 
deceiTore, che più rcligiofamente di lui facrificaffe , perchè Tempre, eh' 
era su l'altare, fi vedeva fpargcr molte lagrime. Era in effetto religiofif. 
fimo, cosi amator dell'ordine dei Minori per il difpregio , che in coftow 
ro fi vedeva delle cofc umane, che effo in una fua epiftola decretale di» 
chiaro alcune cofe ambigue di quell'ordine (d) . Neffun Pontefice provid- 
de mai così preftò alle Chicfe vacanti , cooì' egli , il quale fubito , ed a 
colui, che più aito, e più dabbene vedeva, dava le prelature, e le cure. 
Perchè egli mirava prima la dottrina , ed i coftumi degli uomini , poi to> 
fio delle cofe , che vacavano , li provedea dicendo , che ncll' indugiarli con- 
fifteva il pericolo, poiché non mancavano di quelli, che con grandiffima avì> 
dita r occupaffcro, e rapiffero. Cacciò via i notari ,. i procuratori , come 
peftifcri, parendogli, che non viveffero d'altro, che del fanguc dei pò* 
vcri> e del litiganti , ed in quefto imitò Gregorio X. e Giovanni XXL 

E per- 

(d) Fu neir anno MCCLXXIX. ai XIV. di Agofio , cK emanò la celebre 
boUa , che ha data occafione a T^logi e CanonilU di trattare della po^ 
verta de' Frati Francefcani ciufta la Regola del S. Padre ^Quc' zelanti , che 
fui da principio fi oppofèro ai proprio tetto, alla cantina, al granajo, e ad 
altre fimili officine , ad acchetare i quali emanarono le bolle di Gregorio IX^ 
iLOti pertatuo perfuafi iftarotio novellamente y ed interrogarono S* Santità , £e 
dirli poteva perfetta povertà ad imitazione della povertà di G. C. Iquale eflt 
pretendevano, che fofse la inculcata dal Serafico Padre nella fua regola , quel- 
la che ammetteva la eonfèrvazione delle cofe accattate per eleflQoiìna , onde 
dir fi potefse , che i Frati FranceCcani habcrent loculos . Il Papa pertanto dir- 
(lingue due ftati di povertà in Criflo y il primo è lo flato , in cui viveva 
fuUe amminiftrazioni di quelle donne mafltmanìente , qua minifirabant et deftt' 
(uliaiibus Juis ^ vivendo quotidianamente alle altrui fpefe : il iecondo fe lo fta- 
to , in cui aveva alcune riferve , ovvero hculcs , i* onde traeva, quanto quo- 
tidianamente abbifognavagli , il quale flato non h roen perfetto del prime » 
(laute r umana indigenza ^ e di difetti della umana natura dopo il peccato.» 
Ma ne naen quefta bolla acchetò il partito degli Ojfervanii , come in altro 
luogo dirò avendo loro lafciato qualche forca à' equivoco d' intorno al 
dominio , ed air ufo, e d' intorno al pofsefso omnium rerum y altri agr 
giungendovi il iam immèbilrujn quam mdbUium, altri la pcrferione , col pofsefso 
delle fole- mobili , addicate le inìroobili componendo , di che fi parlerà ancora, e 
più chiaramente nella Vita di Giovanni XXIh A buon conto tu in quefta. de- 
cretale rinnovata la proibizione di (lare al Teftajnento di S. Francelco , dalle 
mafllme di cui infatti tai dubbi fembrano ciìC^^ pullulati * H Natala JlhxaiuL 
yiiftor. EQclep.ajìic, ^ccul. XIIL 
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E perchè vedeva per tutto gran corruttela oc* magiftriari , ordìnd che non 
fi poteflcro creare pie , che per un' anno , e fc per più tempo alcuna 1* 
avcffe voluto ritenere, fotte flato immediate fcomunicato , ne Tavefleal. 
tri, che il Papa fteflò potuto afTolvcre . Ordinò ancora moltf cofc in 
utilità del clero, e del popolo Criftiano come nei fuoi titoli appare. Ma 
in tante lodi non mancò, chi lo riprendefle; perchè vogliono, che amaf» 
fc talmente i fuoi , che ufava ogni modo per donar loro . Perciocché toU 
fé per forza ad alcuni baroni Romani le Jor cartella per donarle > e farne 
Signori i fuoi. E vi fu fra V altre caflella Soriano , dove il medefimo 
Pontefice eh* era nel mangiar, e bere continentiflimo , fopraprefo da una 
fubita morte, lafciò la vita, ed il Pontificato, ch'egli avea 3. anni S. me- 
^> ^ ^5' giorni tenuto^ e queflo avvenne ai 22* d' Agoflo (e). Voglio* 
no, che fofTe da non so chi quella morte predetta per cagione dell* alla- 
gamento del Tevere II qua! crebbe in quefti tempi in modo, ch'avanzò' 
più di 4. piedi l'aitar di Santa Maria rotonda. Fu il corpo di Nicola por- 
tato in Roma, e dentro S. Pietro fepolto nella cappella, eh* effo fotto U 
titolo di S. Nicola edificato s'avea. E fti la cappella della tomba marmo- 
rea , e d' opera di mofaico ornata come fino ad oggi fi vede • Morì nel 
i29o» nell'ottava dell' Aflfunzionc . Nel qual' anno il Re Carlo ripofe in 
maggior cappella, ed in più bel fepolcro il corpo 4i Santa Maria Madda- 
lena > ch'era già prima da S. Maffimò flato ripofto in una villa del fuo 
some . Il Re Carlo ripofe feparatamente la tefta di quefla medefmia San* 
ta in una ricca teca d'argento. 

Vogliono, che vacaflc dopo Nicola la fcJe cinque mtfi di lungo. Per* 
che mentre, che in Viterbo dell' elezione del nuovo Pontefice fi difcoF- 
xe , effendo alla guardia del conclave Riccardo degli Annibali , famiglia 
principal in Roma, ed il quale aveva poco avanti tolto adOifo nipote di 
Nicola il governo di Viterbo , come nemico fierilHmo di quella famiglia, 
due Cardinali Orfini impedivano l'elezione, e gridavano , che fi dovefTe 
xcflituire ad Orfo il tolta governo . I Viterbefi adunque fcguendo, e fa- 
cendo fpalle a Riccardo , entrarono nei conclave , prefero i due Cardina» 
li e li pofero prigioni . Il che quando in Roma s intefe » la medefima fa- 

zio- 



Cd*) Grande fu la famiglia Orfini ^ doviziofa, e potente anche molto prima di 
Niccolò III. e maffimamente divenne tale allorché gli Orfeoli vennero nell' Um- 
bria , e vi fi congiunfcro . Non può negarli ad ogni modo , che quello Papa di 
^enio magnifico e orincipefco noii la ingrandiflc ancor più . Pure appena pubbli- 
cata e fparfa fulafuamorted^improvvilo accaduta veramente nella giornata, come 
tatti accordano fiiori del Carriere j dei XXII. d' Agoflo dell' anno MCCLXXX. 
che %lì ^nnibatdefchi in Roma, famigli» fezionaria inforfero , e vollero avere mana 
nel Senato f onde un nuovo Senatore crftir convenne , che fu una degli ^nnihat^ 
defchi , ed al vecchio aggiungerlo, dacché poi nacquero mille inconvenienze: ed 
anco A Popolo di Viterbo cacciò dalla carica di podeiVa Orfo degli f}rfim , e lo 
coftrinfe partire. Né le genti di Soriano d' altri feudi mofle per verttura dal Re 
Carlo meno a tal famiglia fi moftrarono avverfe , coficché non fii poco , che non: 
correflTe voce, che il Papa foflè morto avvelenato, come facilmente foleafi rum- 
moreggiare in que^ tempi. Gli intrighi per altro del Siciliano Re, furono certamen- 
te cagione, che durò il Conclave quau fei mefi. V. Murato^, ^nnat, d' Ital. alt 
ann. MCCLXXX. Non regnò che IL anni IX. mefi meno un dì . V. Sondila ir^ 
Vii. Hmjus Ponèfr 



t 
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zìone dcgl' Annibali cacciò dalla Città gli Orfini , che tofta tatti coi Tor 
fcguaci in Prcncftc fi riiirarono. In capo adunque del quinto mefc i Car- 
dinali Francefi, che per Taflenza: degli Orfini avanzavano il numero dcgr 
Italiani , fi crearono il Pontefice Francefc . 

In una fola promozione di^ Cardinali , che /ece qnefto Pontefice , ne 
creò Dieci s dei quali Cinque fbrono Vefcovi y Due Preti ^ e Tre Diaco* 
ni , e fono . - 

Gerardo Oapalati TiMenthè&y Pifewv^ Céar£ !]^nmifii»a^ 

Ordeonio Ftftwo Ciardi To/colanù^ * ^ 

M. Fra. Bentive^ga- MeuHvaigHy Fefcmoy. t cittadim di Todiy dèlT Ozdinr 

de* Minori y jnifiw9 Cari. ^lloHe^ 
M. Fra Latina MàiahroMCU JImì4«o> /ira J^ipvtt y deW OrSnr dticTredica* 

tori y Ftfcoim^ Cari: ofiitn/e y t Plellirrenfè • 
XT Fra Roberto. Ktlvnarhio^ iHglefe > iellT Ordìnr del Vredicatmt ». Vefcwm 

Card. Tortuenfe y r di S^ Ruffina - 
Gerardo Bianchi da Tarma f Trete- Cari, iti SS^ dodict UptfUi. 
M. Fra Girolamo dT ^toU Gneni dal Ordirne dei Miaori y. Tretr Cari d^ 

S. TnitntiaM^ tir. AL Téfi^Cy che fu poi Papa Nicok I\^. 
M. Rnbeo* Orfino aflmdn&y Tiipote dei Tapay ùiacomo* Cari^ ii S^. Maria wi 

Torticoy che- ftt ipoi Fèffovo Carii Sabiwo - 
M. Giordano Orfino^ Romana y Fratello, del Tapay. Diacaao Con ii S. Ea^ 

flachio ^ 
Giacomo Colonna Romano y Diaconi* Card^ H S^^ Maria, im via: Uta^ 




f^l^ 
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yiT^ DI M^KTlTiO IL DETTO ir. 

ARTINO IV, chiamato prima Simone , e Cardinale di 
Santa Cecilia , nacque in Tours di Francia , e fu in Viterbo 
eletto Pontefice , ma non volle quivi coronarti perchè pen(à« 
va, che foflcquefto luogo interdetto per Tatto violento, eh* 
tifato a quei Cardinali avtano (a). Se n*andò in Orvieto , 
4love furono fatte tutte le folennitì ai 23* di Marzo nel di di Pafqua ; 

poi 




{a) Tolomeo da Luca fcrìve , che i pochi Cardinali convenuti in Viterbo 
dettero per fucceflbre a Niccolò Fra Gtovanni Generale dell* illuftre Ordine 
de' Predicatori ^ morto nel tempo ftefso ; ma fmeatifcono tal fatto gli ftefli 
Scrittori deir Ordine mentovato , i quali non è prefamibile , clie voelianfi le- 
var quefto pregio « quando con fondamento avefsero potuto atcribuirfelo . Può 

per 



^ 



.'ir -.(.., 'Ufi C-ìnilnaii , o ne lU uno Conte Milancfc \ eh' ebbe il ti- 
rojc) :, ;.i!i .^-crro , e Marcellino, e Benedetto Gaetano, eh' ebbe iJ tu 
'.■•■.-. Il ;.5n ""."j.-ia n Carcere tu V altro. Venne tofto il Re Carlo a ve- 
icr^^ , : "iin .oiamcr.ic bcnit^namcnre Io accoife , eh* anche la dignità 
Senncona ^1: 'ft::ui. i juai Nicola :oira gli avea . Fu da tutti qucfta co* 
ì\\ ':r.d.iZ\ , -'•creile ^jarve , che aovefTc eviure in Roma gravi dizioni , 
porci^.c V erano z\i rcrr.ar: ::;i Ortxni , e n' aveano gli Annibali caccia- 
ri H Carlo per / -•sia • :h" ivci zÌ3, contra Nicola conceputo , oftava 
.i^ii Ortini niir.aj!Ìsicr.:e . Vjicr.do icunque Giovanni vendicar gli oltrag. 
^^\ Ji r.^£:no .1 j trateiio , t T^inreaeni la digniti , che data il pò. 
polo li jvjoia ^i: avea , -on un rcnvcnevcle efercito su quel di Viterbo 
iWÙOn ;: ;^oi'c :utrc vjuei joncaco i :acco. Martino , eh* era all' ora in 
Montetraicone , mcdb iaila jsiamiri dei Viterbefi , mandò tofto Mar- 
ree CardirTai OiItqo :n Rema, perchè ponelle in quiete , e pace le co- 
li: wiwila Cctà. MartTc lacontranco per rammino Giovanni capitano del pò* 
pc\} :; A-'Hia -Cii t ^ci -?sxro "o chiamavano ) nel menò fèco • 
L\-..'r!.:.^ in Kj.i:^. ;tr .rciae -cs Legato i capi di tutte quelle A.— 
::^\': . .- n ^d -ucr: .x.jcirzo icci: Asmbali per eìTere dall' autorici de& 
L.i:ì:„^ -ilo.jco ùdia jcanaioa ri e& contratta in Viterbo avea , eir— 
:!.::u:o . o.^nacmcsTce ^!ci ;c!^j.^.?, e ponendo quei Cardinali Orfini pri 
^•o:- . <• ,:ccrj* jtt c cug ai '^c ::eiLecBD con un laccio al collo, eh* e grai^ 
ù-l^u* ..: .^crrOTrr* • e u. ,c:c«sco perdono aflbluto. Raflettata a que — ^ 
<K^ :!vxo * ...*:^^^ il *^csa. x 3«cr .ti queili fiiziafl, e rìvocato V efei — : 
v'Cv' 'IvMn^ito MÌ:ccn? . 1 7t;:x crncnTe tofto ai Romani , eh»- j 
'^ cicus^^^* ^^'^ 5e*«cr- '•«r L ^ ^ o veft io della Città . E cosi &ronc^ 
cktt! \i?f?!Cxutr "^t'utìiC it ^^eacc iesH Annibali , e Pandollò* Savelli 
i ^U4a; .^ct^uns^'C^» JtKsyrre 1 .^r ^t^.itrato durò , U Città govcr— — 

narono 



,LJ :/ .'!i:: ii: lue Orfini uno fra— 
,: m^:z^T.uL :n non voler Papa ui — 
,-:.: wT. era fecondo la maggior 
... J-nrxiz . Certo è , che I^ 
V V • 7 ..'70 \m^ Francefè , e ch^s 
■\* • ' r^rro v: :ì oppofero vigoro — 
-. -^.; .?enr ?otevalJ dal manes- 
co j *iii^; Conclave per mezzo 
. .--tx- :?c; r.nièrrare in una ca- 
^ ",;.•. J.ir,i inule Latino Legato 
^:' *-.;'i ^; 7urre rinlerrar fece , e 
r.::: : Tre^::.c*r--.r i lo ^•..•c .x- ìv.-.i- v-^r r^r^ciirno alla eiezione di un 
F:*.-tor.c. ?^ "-^^'--;, ■ ^-i^'- •• -* >•*»•■»- ^v .•-•-* v' ^: i. J,v:::j venuto alla lu- 
.:» * >l£i!;?:nc- .n 3r:^- . .» .- ^.tr^;.v* ...^ !vnì-- Ti-onc:,?. perche era flato Cano« 
=:cj e ji^iLji-^r? jsì'.a s^.t.j*^ ... >. *-.. . -it- ^. T.^ct!? . R maiè egli eletto nel 
e. XIEII. I. Fiscrzc ^j-.l • '.'o Vv w . \\\\ ,• . . w ?ik} in Orvieto fugge- 
ca^tsc 1-. .nzixzif^z: a ?vac'T.; ^■. . N'.v o ^. *• r5i-:v ?er avere I' ancidetta vio- 
i-r.z* ^lod i._,-.:nc.^v- ^-.^ ; .^ ir^ r.v%.,.- ^\; v; VI.' . * «alligando, come Io- 
i^..-,r.r. "ir^ I.- - 'rr.-. . .v.-i .-,••». ... e.,. .*.: ^. ••..e», .icn la rfmota e ra- 



1^.. - 


.:tv* 


,* 


•rc»'^ 


. :-^c 


v.iSV 


• \ 




*<•%* ■ 


c^..v 


-^* 


•* 


^*-i 


«' 


.:o N. 


•V V 




■ "•• ■ * .- 


F:j.i^% 






>.'■*■.- 


.■C'V 


- .ur*'% 


Nt 


..-• 


s, 


»L:cr 


- - 




.• •^•c- 


' 


.*•; ■■^•.. 


. \- 


- 




c?r-: 


, ""^ 


..* 


V- 




■■ ■.' 






x»- 


-. ^_i 


„• J 


i' . 




w 


- 








^.i.i.'.'. 


;■. 


\. 


. 


« 


"^ . 




V 


. 


$o. ■ 


' ' %\ - 


■* 


ti -t 


• V »' 


'" ' -: . , 


-. N.* 


,v 


1 -«• •••, 


i- A 


. . ^' 


.^• 


J'*' 


- \.* 


? ->*i ^O. 




Vx 


w* ■ , 


:i.^:z 


.. 


1^. 


.ci:^: 


■■•_:. . 


^•'i .V.' 


. w:\* 


.T 


'^•••. : 


:.- Lj 


\i:Ò<. 


-U 


li N. 


x.trr 


X - ,-.r- 


.1 \ti" 


sv». 



Ì> £' ^ Ó 7iT E F I C I. t^^ 

iiaronò (fc). E fu appunto in quel tempo, che Papa Martino ad iftan- 
2a di Carlo Re di Sicilia fcomunicò Paleologo , che non oflervava i 
parti dell' unione della Chiefa Greca con la Latina ( e ) . Allora Pa- 
ìeologo, che della potenza di Carlo temeva , U confederò fecretamentc 
con Pietro R^ d* Aragona , che pretendeva , che *! regno di Sicilia foffe 
fuo per le ragioni di Coftanza fua moglie già figliuola di Manfredo , e 
nipote di Corradino. Armarono dunque una grofs* armata a fpefc co. 
munì . Il che Martino intendendo , mandò tofìo per un fuo legato a di- 
mandare a Pietro^ che cofa fi volc^ero quefti apparati di guerra fignifi. 
care. Rifpofc il Re Pietro, eh* egli avrebbe la camicia, eh' avea indof. 
fo, fquarciata , fé penfaeo avefle ^ eh' ella avcflc i fuoi penficri fa* 
futi . Si partì dunque irrefoluto , e confufo di quella rifpofta il 
Legato del Papa , e Pietro partito d' Aragona con' la fua armata 
paìsò in Afi-ica, e poftone i liti , e la contrada di Bona a Tacco fis 
jie ritornò in Sardegna , afpettando , che C eome era ftato appuntato fr^ 
loro ) nella Sicilia per mezzo di Giovanni di Procida quei popoli fi 
follevaflero . In quello nacquero nella Lonfbardia alcuni motivi di 
.guerra . Perchè la famiglia nobiliflìma dei Vifconti cacciò di Mila- 
Jìo i Torreggiani ^ che affai potenti v' erano . Dopo quefto Lu- 

chi. 



( t ) E' veriflimo , che le funzioni della coronazione e confegrazione furono fat- 
te in Orvieto, dove il Papa affunfe il nome di Martino e fu chiamato IV. quan- 
<!o dovea dirfi IL poiché Martino IL dovea dirfi Marino!, e Martino III. Mari^ 
no IL -come altrove abbiamo oflervato: ma fi contradice il Piatimi poi, quan- 
do racconta y eh' ei cefle il Senatorato a Carlo Re , ed allorché riferifce qual- 
mente Pietro degli Annibali , e Pandolfo Saveili eletti furono Senatori . Andò 
dunque la bifogna in tal modo . I Romani bramofi di vedere il Papa in Roma 
Io dichiararono Senatore e folo , dove da poc' anzi ne facean due ed il S. P. 
ben conofcendo, che fé la propria dienita non lo metteva al coperto degli in- 
filiti de' prepotenti e del popolo , n>olto meno queft' accefforia , ei la cefle al Re 
Carlo con le forze di cui potea egli ferfi rilpettajre. Infatti ttovando, che i Ghi-» 
bellini faceano fierezze nella Emilia invocò il Siciliano Re in fuo ajuto, ed egli 
Tpedì milizie in Romagna in Lombardia a foftenere la parte Guelfa , fotto la 
condotta diIGioi;tf»«/d'Eppa; anzi, per maggiormente impegnare iW^r/mo in fuo 
prò , coftui lo dichiarò Conte della Romagna , interdicendo la Citta di Forlà 
principalmente , e fifcando tutti i beni {labili e mobili de' Forlivefi in qualun^ 
oue luogo (i ritrovaflero. Può poi eflere, che non rifiedendo in Roma Carlo fo- 
Itituifl'e nella carica gli due nomi riferki da Bartalommeo , i quali peraltro non 
chiamaronfi Senatori., ma Capitani del popolo Romano. KRaynald. jlnnal.Ecclc^ 
fiaft. &c. 

( e) Prima di fcomunicarc il Paleologo volle il Papa, che gli Siciliani ficollegaA- 
fero co'Tcneti , e vi rieìcì , e procurò ancora , che faceffero alleanza co' Geno- 
vefi , ma non ebbe effetto il fuo maneggio : che anzi i Genovefi avvifarono di 
tutto lo greco Imperadore. Non avvenne jpeiò tal cofa , che dopo il Vefpr^Sici^ 
ìiano , il quale avvenne nell'anno MCCLXXXIL e nel tempo medefimo , o po- 
co avanti , che il Papa (comunicò anco il Re d' Aragona : poiché non fubito , 
eh' ebbe fcomunicato Pietro d' Aragona, lo dichiarò decaduto dal Reeno, e di- 
chiarò , che tal regno farebbe flato del primo occupante ; ma 1' anno dopo in cui 
ne invefti.Ctfr/o di Vallois. Il che ho voluto notare a maggiore intelligenaa ddte- 
Ho del Platina ^ che fembra qui molte cofc confpndere . V. Murator. ^nnal. d^ 
JiaU loc. cit. 

Tom. IIL T 
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chino Vifcontc mandato dall' Impcradorc fuo Vicariò in Tofcana 
prcflb S. Miniato fi Icriaò , e ne corfc , e travagliò fieramente i 
Morcntini , e Lucchefi , fi^nza fiirc conto degl* interdetti , e minac- 
eie del Papa , il quale a quefto modo penfava potere foccorrere gli 
amici . I Perugini lohc r armi anch' effi con tanto impero paflaro- 
no fi^pra Fuligno , che prefero a forza quella Città i e le ipiana* 
rono una parte della muraglia . Per la qual cofa fiirono dal Pipa 
fcomunicati , e con pagare poi una groffa forama per pena aflbluri 
furono . In queflo i Siciliani , i cui motivi il Re Pietro in Sarde- 
gna afpctttva non potendo più la fupcrbla , e la lafcivia dei France- 
fi fi^ffrirc , a pcrfuafionc di Giovanni Procida congiurarono contra il 
Re Carlo 9 appuntando, e fcgnalando il giorno, nel qual tofto, che 
l^ campana di vefpro s udiffe pcncflero quanti Francefi erano ncli' 
|fo!a , e mafchi , e femmine, a fil di fpada . Fu così appunto efe- 
guito , e con tanta crudeltà , che ancor le donne Siciliane , che gra- 
vide dei Francefi si ritrovavano , fiirono tagliate a pezzi • Onde 
<jucl trito proverbio ne nacque del vefpro Siciliano , che dire fi 
fuole , quando alcuno la morte, ed cfterminiojdi molti defidera . 
Nel mcdefimo tempo fcniì Guido Appio anch' egli la fua calamità 
Perciocché eflcndo flato mandato con ottocento cavalli in nome del 
Papa a ricuperar la llomagrìa , afTcdiò Porli . Ed e/Tendo quel pope 
Jo molto avido d' ufcirc fuori , e lire col nemico battaglia , Guido 
Bonatto grandiflimo aftrologo gli fece ftar faldi , ed afpcttare un cer« 
IO afpetto dei Cicli . Onde quando tempo li parve die loro il fe« 
gno . E ufciti animofamente fuori , tagliarono a pezzi il Capitano ne- 
mico con quafi tutti quelli Francefi . E così fi fcofle da queli' affé, 
dio , e pericolo la Città di Forlì . Ora intefii il Re Carlo la ribel- 
lione dei Siciliani , e la crudeltà grande , eh' avevano coi Francefi 
kjata , pafsò torto con groffo efcrcito nella Sicilia , ed aflcdiò Mefli- 
na , la quale avrebbe fenza alcun dubbio prefa a patti , fé i France- 
fi avidi della vendetta non aveflero a quella Città V ultima rovina 
minacciato . Allora il Re Pietro d' Aragona , che come s' é detto 
^efli motivi de' Siciliani afpettava, intefo il fucceffo, pafsò volando 
di Sardegna in Sicilia , doye fu in Palermo benignamente ricevuto , e 
fck dal concorfo dei popoli che quivi fi fece chiamato Re . Di cht 
Spaventato Carlo lafcid Meflina , e fé ne ritornò tofto in Calabria 
con pcnfiero d' afpettare il Principe di Salerno fuo figliuolo , che 
fapeva , che fra pochi giorni dovea di Narbona con alcune compa- 
gi>ie di genti venire • Si lamentò Carlo con Pietro d' Aragona , che 
per cflcr fuo parente non dovea rubarli a quel modo il Vegno , A 
queflo rifpofe Pietrp, ch'egli s'era mofso a compailione di qè^j po<. 
poli cosi calamitofi , ed afflitti , à' quali non avca potuto negare Y aju* 
» , che dimandato avevano , ancorché quel regno per le ragioni ere^i 
ditaric di Coflanza fua moglie , e figliuola di Manfredo , e nipote di 
Corradino , a fc di ragione toccaflc . Crefcendo Je querele dall' una 
7>artc , e dall' altra , ne venne finalmente Ja cofa a ^dueJJo , con qire- 
ih C0ndi?»6nc però > che pptiiTe j)gn' un di loro cénio /bldati a quc* 

fta 
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fla battaglia menarne fcco . E fu Bordeo dcftinato iJ fuogo itWz baN 
taglia , perche il Re d' Inghilterra era all' uno , ed all' altro paren- 
te • Il qual Re d* Inghilterra indemc con Papa Martino finalmente 
quefta tanta contefa quietò . Ma perchè pure Pietro travagliava Car- 
lo con r armi , Martino mandò il Cardinale Girardo da Parma in 
Napoli , perchè rattenefle nella divozione del Re Carlo i popoli del 
regno , e con la fua autorità , e co *1 configlio giovafle a Carlo il 
giovane . Eflendo in qucfto venuto Ruggiero di Loria capitano deir 
armata del Re Pietro nel golfo di Napoli : ancorché il Legato del 
Papa reclimafle, e dicefle , che non fi dovca arrifchiare a quel modo 
la fortuna del regno , il giovanetto Carlo fopra Ruggiero andare volle ^ 
ed attaccatovi il fatto d' armi , fu vinto , c\ fatto prigione , e fu 
in Sicilia prima menato , e poi in Aragona prigione - Il che av. 
venuta non gli farebbe , fé ai buoni ricordi del Legato obbedito 
aveflc • Perciocché fopraggiunfe poco apprcflb il Re Carlo con grofs' 
armata con la quale fola avrebbe potuto fare co '1 nemico , prima , 
che vincefle , battaglia . Il Papa mofso dalla calamità di Carlo , 
Icomunicò il Re Pietro d' Aragona , ed efpofe il regno in preda di 
chiunque occuparlo voluto avefle , e n' affolvettc i popoli dal giura- 
mento , che predato gli avevano , e bandì la Croce contra di lui , 
come ufurpatore , come eflb dicea , dei beni di S. Chicfa . Avrebbe 
ancor mandato T cfercito ecclcfiaftico in favore di Carlo , fé non n' 
aveffe eflb avuto nella Romagna bifogno contra il popolo di Forlì y. 
che con T ajuto di Guido Conte di Montcfcltro s' era dalla divp. 
zione di S. Chiefa ribellato , e eh' avea ancor alcune caflella ivi 
appreflb oppugnate . Ma eflcndofi il Conte Guido pentito, e fatta pa- 
ce co 'I Papa , in vendetta di Guido Appio ne fmantellò Martina 
Forlì , ed ebbe in breve una gran parte della Romagna. Egli avreb- 
be ancora prefo Urbino, fopra il quale andò , fé il Conte Roflb 
deir Anguillara non fofle nella batteria morto . Erano allora nel cam» 
pa ecclcfiaftico due capitani , T un dei quali fu mandato in Tofca- 
na a difender quella contrada , eh' a Saona è volta ; T altro , che 
il Conte di Giovenazzo chiamavano , e reftò per ordine del Papa 
a continuare 1' afledio : ma Guido da Montefeltro fecretamente e foc- 
corfo e vettovaglie airaflcdiata Città porgeva . In quefto mezzo ritro- 
vandofi Martino travagliato , e dubbia da qual dei due popoli , o 
dai Pifani o dai Genovefi avefle dovuto contra il Re Pietro d' Ara- 
gona chieder aiuto , nacque d' un fubito tanta contefa fra quefti due pò- 
poli fopra il poflcffb di Corfica , eh' efli chiedevano foccorfo altrui 
per rcftarc dell* impre(a fuperiori . Il Papa mandò ad animare il 
Legato , che fin che Carlo veniflc con nuove genti ^ non reftaflc di 
rattener per ogni via i popoli del regno in divozione . Venutone 
finalmente poi Carla in Napoli , e confermati nella fedeltà gli ani- 
mi dei cittadini , fé ne pafsò alla volta di Puglia , e qui da una 
febbre fopraprefa morì. Il perchè tutto il pefo del governo fopra 
a Legata Apoftolica reftò ^ Si dice» allora quafi di ocrto > che Fi- 

T a hpp^ 
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lippo Conte (!' AnfTc figlinolo del Re di Francia vcnita per Jifcir. 

dere il regno di Napoli . Ma non puorc cg>r ancorctc certo Ibflc , 

cht con cfcrcito vcnilTc in Italia , fpaventarc il Re Ketro , eh' al 

Aio foHto il regno di Napoli non travagliaflc , ancorché Filippo fuo 

padre medeiiinannente fopra il regno d* Aragona con grofr ewato fC 

andaflc , per occuparlo , eflcndo ftaro dal Papa , di più ddk cei». 

fure gravi , che interpolle v' avca , dato in preda , a chi prima oc. 

cuparo r avcfse . Afsalito il Papa da tante cure ^ perchè avevano d' 

Orvieto i Gibellini cacciati i Guelfi , n andà in Pempa (tf)» do* 

ve poco apprefso d* una lenta febbre mori ti veneìnove di Marzo , 

nel primo mefe del quinto anno del fiio Papato , e fii oeHa Chic. 

fa eattedralo fèpolto . Molti infermi , e ciechi , e zoppi, cbe foronò 

«l fepolcro di quefto Pontefice condotti, per li meriti di lui rìcoperaro- 

no la priftina loro (anità. 

Fece qticfto Pontefice una fola promozione di Canfinal , e 
Jie cred fette , un Vcfcovo , cinque Preti ed un Diacono ^ che 
furono . 

aeméordo £ .Angmfelh Francefe y Urcrvefcùvo (f •^ff, Fefcno Cari. Por. 

taenfe^ e di SMta Raffina^ 
Off di Evefiban strato lugltfe Tret€ Card. tir. di Som Lorenzo ìb 

Zac ma . 
CcrvajÌQ danitoletto Frarr/r, Vrete Card, di SS. SUveflrù^ e Martino > 

r.r* di Eqmxio. 
€ai^ndo Bo r g^gn^ae^ Tretc Cardi di S. Smfama^. 

Cio'" 



( J ) Eifìrado nella Battala nivale iata a* provenzali dagli Aragonefi nel ma- 
rr dì Napvir V anno avanci . cbc 6x il NCCLXXUV. ftato dal Lorfa Generale 
ite' Spasnuoli facto pri^ioaìcto Cjtrit^ ^raaio^nìto del Re delle due Sicilie , enell' 
anno corrente» che V LXXSV« tgpr4 U MCC (ii eflèndo morto più di travaglio, 
che d* altn> lo ftc<k> Re Can^} nei VIL jiomo di Gennajo^ avvitato di ciò ìlPa- 

S>A da Gf^t^rarUs} Buna^ Cardiuaìc I eraco » ti ritirò tofto d' Orvieto ben cono- 
Inuio. che ^udU ticth i;U era obbediente loitaneo per timore ddle vicine arme 
de' Franccli . e paltò in Vcru>Ma« dove cantata meda nel dì Santo di Pdqua do- 
yK\ le tre iiUWsuìce frtte i miertuò * e nella notte tleilà del Mercoledì venendo 
il IJiovevU Mt^ò ali 4t tra vita . Avca e^U ordinato d eflère feppeltito in Afliii , 
dove tecimdo il l^ìnuUì tu corcato » ed amaro nel fjsro Convento , avvegnacbfe 
filile 9$ìi aliai liixi^o di S. yr««a*^f(,v ed adixi panialc de* Frati Minori . Diceii 
morto pe» troppi^ mIo Ì4tto n<|U ordinati tuoi cibi quarefimali, d'Anguilla. Fu 
aliai li^f^^plice e laicale nc(U tua viu. dìàbccaco a&tto dalle ricchezze, e dallar 
brama d' u;\oin|(\hiiv (a Uu tatiùxtia « al di cui Fratello , che eorfe in Orvieto a 
ieco conerai u{;t^ ti mm avendo sk>naco » che qnanto baftava apKarrli i'acccflb ed 
il recellò dì TranvU • cui voUr « che ti reftituiflecant«fto, onde ti degnò Iddio ad 
llluttrare la iua luennuù » di tate niolci ndracoli alla fua Tomba . Diceli di |fuo 
volere celebrata in Melfi una Sinodo a cut pfeiidèG^er^rJb Cardinale di 5. Sabna, 
ui cui fu a' Circct ordinali) abitanti nelle due Sicilie di asgiu^nere al Simbolo 
la particola F///i>/«r . Retn(> lec\>udo tutti i Ocaloshi lY. anni , un mefe , e VIL 

gioì-- 
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Giovanni ColUt , Trance fé , Trete Card, di S. Cecilia . 

Conte ^nsuifano Milane/e , Trete Card, di SS. Tietro i e Mar'' 
Cellino . 

Benedetto Cajetano d^ ^nagni^ Diacono Card, di S.T^iccolò in Carcere TuU 
lianoy che fu pofcia Trete Card, de*^ SS. Silvefiroy e Martino in Monti 
del tit. di EquiziOf ed ultimamente Papa Boaifitcio Vili. 



giorni . V. Marien, Tom. VII. Veier. Scriftor, & Monument. Sfondan. ad an.^ 
MCCLXXXV. dure. Dicefi, che Martino IK interdicefle il Senato Veneto per non 
avere pernaeflb , che Carlo nelle dizioni Venete facefTe ibldati contro il Re d* 
Aragona : ma quello interdetto fu ben fubito levata dal Succeffore ► V. Murator.. 
luog. citai. 
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yiTjt DI 0^0 Kìò Yy: 

NORIO IV. Romano della Ciniglia nobiliflima iA ft. 
velli; era prima chiamato Giacobo , ed efsendo in Perugia 
creata Pontefice y venne in Roma nel MCCLXXXV. nel 
qaal tempo Pàndolfo Tuo fratello era Senatore di Roma 
( 4 } • In quel tempo Pandolfb fu tenuto cosi giudo , e fc* 
vero > clf ognt volta > che volevano i Romani purgar la Città di ladro* 

ni. 




( a ) Nella IL Giornata d' Aprile , dell' anno MCCLXXXV. fu concordemente 
efaltato alla fuprema fede Jacolo Savelli Romano Cardinale Diacono del titolo di 
5. Maria in Cofmedin . Pafsò tofto di Perugia dove fu eletto alla Metropoli dei 
Mondo Criftiano,c qui fu ordinato e confegrato affumendo il nome di Ono-- 
rio ly. come difcendente dalla ftefla progenie di Onorio IlL Che poi foffe in 

quel 
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tìt, e dì ribaldi, (dei quali per le fcdizioni della Cictà gran copia ve ne 
eia ) non dimandavano altro Senatore , ehi Pandolib . li quàìc fé btn 
era affai dalle gotte afflitto, che li piedi > < le masi li travagliavano , noa 
fi lafciava però da i fani , e gagliardi vìncere di grandezza , e coftanza d 
animo. Era anche Onorio tal volta in. moàq xlal .mtde/imo morbo delie 
gotte travagliato, che bif*gnava^ voleQ4Q ficrilìcare , eh' egli io facefle 
con alcuni ftromencì a qpw' efietm,:com9àèm^nte &tu. Valfc nondiaie. 
no talmente di giudizb; e 4ì èQii%[^ «^ ;thf n.an era bifogno molto defì. 
dcrare in lui le forze del corpo » Perdi* egU £pIo vedea quafi più , che 
lutti gli altri inficme, che «rano in Roma . Abitò- full' Aventino prcflo 
Santa Sabina, dove belle' cafe edificò, e fé ne vedono finoado^gi 5Ù quel 
colle i veftigì «sOmbL-vì iraiTe niolti cittadini ad abitarvi , e ne fu in 
breve il colle: d'edificj pieno. Avendo gii^ Onorio aaima di non dovere 
alcuno nel fuo Pontificato offendere^ ma di giovare più.toflo, quanto pò. 
teva, a tutti, non potendo foiTrire» che il J^e Pietro tf Aragona hccffc 
ogni sforzo d-occuparfi il Regni* di NtpoU , confcrniò . la fcomunica cji 
Martino contrarli. Ae Pietro. L'tmperadore llodolfo avida di danari mian- 
dò un fuo Cancelliepo in Tofcana della famiglia dei Pieghi > perchè po« 
ntffle tutti quéi popoli in libertà, e quelli maffimamente, che cù^ buone 
fomme di danari fi rifcotevano. Per qaefi* effetto pagarono i Lucch efido, 
dici mila ducati d*oro, i Fiorcatini ne pagarono fei mila. E veggendofi 
a quefto modo in libertà , fi crearono tofto il magiilrato , che chiamano 
li Priore deli* arti , e vi aggiunfero poco apprefl^ .il' Confalóniero delia 
giuftizia. Non difpiacque ad Onorio quella vendita della libertà , benché 
pareffe indegna d' un tanto Principe f perche li pareva ^ eh' a quefto mo- 
do lo ftato di Santa Chiefa dovefle. rcilare più ficirro, non avendo più V 
Imperadore occafione di travagliare quelle libere Città* Ora mentre, che 
il Re di Francia afiedia Girondia , e che il Re Pietro di Aragona fi sfbr. 
za di vietar al nemica le vtttovtglie, che di Narbona gli andavano, at- 
taccandofi un fiero fiitto d' anni fra loro , vi fu il Re Pietro gravemente 
£irito, ed effondo male curato, poco appreflTo morì. E così fi refe Gi- 
londia a patti, e ne venne in poter del Re di Francia j il quale anch' egli 
non molto fopravviflcj perchè d*una febbre, che neiraffedio di Pcrpigna- 
Xìo contrade, morì (6). Né pafsò molto tempo che la fua armata fu nel 

por. 



Ifueè temoo Senatore di Roma ed attaccato dallo fteflb male di gotta, clie avea 
al Papa ftorpiate mani e piedi, Pandolfo fuo fratello, Ì9 non lo trovo. Puofli ad 
ogni modo credere , che il Platina tratto T abbia da' regillri autentici Romani . 
V. Kaynald. ^nnal. Sacr. Hift. de' H. ItaL Sigon. 

(b) Non fe vero , che morifle prima il Re d* Aragona del Re di Francia • 
Tutto al contrario. Il Re d' Aragona prefo in una fortita da Girona e ferito , 
tolta la fpada di un foldato de' fuoi nemici fi fé largo , e fi falvò . Fu refa Gì- 
Yona a patti di buona guerra ai Francefi , e Filippo infermatoli fi fé portare Ai 
^\ÙL da Pirenei , e giunto a Perpignano vi lafciò la vita il di VI. di Ottobre . 
Ricuperò Pietro Girona avendo ancora aperta la ferita , e prefo da febbre pen- 

J'Mo i e riconciliato con la Chiefa nel dì XL di Novembre fpirò . V. Murator* 
MOg. ciuf. 
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porto di Narbona prcfa da Kuggicro da Loria , ed arfa . Il Re Pietro 
ebbe due figliaoli Fernando , e Giacobo i e lafciò Fernando , eh' era il 
primogenito R? d'Aragona, e Giacobo Re di' Sicilia (r). Ma non per- 
che i primi Re morti fodero, mancò fra quefti altri, che lor fucceflero, 
la guerra, ed ogn'uno di loro cercava di avere in Aio favore o i Pifani, 
o i Genovcf], ch'erano in mare molto potenti • Ma quelli due popoli , 
che con grand' odio fra fé guerreggiavano, prc(!b T Itola di Melo vicina 
a porto Pifano fecero in mare c»n tanta rabbia il £itto d'armi, che iPi. 
fani , eh' avevano quarantanove galere perderono in quefta battaglia la. 
mila uomini, parte morti, e parte Atti prigioni. Della quale calamiti^ fi 
rifeoti talmente Onorio , ehe mancò poco , che non ne fcomunicafle i 
Genovtfi , che troppo oftinatamente la vittoria cootra a' Pifaoi feguiva- 
no . E iii in effetto ule quella rotta ai Pifàni , ehe non poterono poi giam» 
mai piò riaverli. EdovardoRe d'Inghilterra fé ne pafsòinquefto inGua* 
icogna , per pacificare il garzonctto Carlo figliuolo del Re di Francia , ' 
eh' era ( come s' è detto ì (lato fatto prigione , con Fernando Re d' Ara* 

fona . Ed era già ridotta la cofa a buon termine , t fi trattava della li- 
erti di Carlo, quando il Legato del Papa, ed il Come diAraflecon T 
aiuto del Conte di Avellino prefero Catania, e vi fecero venire le genti, 
ch'erano (late fatte in Tofcana: Edoi^ardo adunque fènz' avere cos' alcuna 
conchiufa , addietro fi ritornò . Ruggiero di Loria prefe aacora 1' armata, 
di Francia, che fé ne ritornava di Sicilia, e ne fé perciò le eofe del Re 
Fernando più floride. Non puote Onorio, come voluto avrebbe, volgere 
r animo a quella guerra , perchè Guido da Montefeltro, lo travagliava iia 
Romagna. Ma eflendo poi finalmente (lato quello Guido vinto, in breve 
tutta la Romagna ricuperò. Ma non fopravifle molto, e meri ai 5. dà 

Apri. 

(r) Nella eiornaca IL di Febbrajo dell'anno MCCLXXXVL in cui celebra la. 
S. Chiefa la Teda della Purificazione di M. V. fu J acolo in Palermo .corpnaco R^* 
di Sicilia , il che torto che alla notizia di Onorio IV. perveme lo mofle a: (comu- 
nicare il noveflo Re con la fua Madie Coftanza , ìzl quale fcomunica fiirinovaca. 
e con piti foicnnica nel d\ della Afcenfìotie fulminata contro gli due mentovarmi 
Madre e Figlio, a quali aggiunti furono nominateiroen^c gli due Vefcovi di Ce — 
faiùy e di Neocaflro , che aveanlo coronato, ed erano pjeventivamenxe flati ci — 
tati alla curia pontifìcia . 

Dopo poi Ridolfo fcrillè al Papa , che venir volea a Roma a farfi coronare Im — 
peradore^ ed il ^. P. lo animò a farlo: ma egli non fi rifolfe -mai d' iiiipreode — 
re tal viaggio forfè diflratto dalle cure del Regno di Germania, o non fidandoti 
degli Italiani , ovvero da altra cagione niolfo , che neffuno ftorico ci ha fpiegata • 
V. Giovann. Viilan. lib. f^L 

Bonifacio Arcivtfcovo di Ravenna tenne in queft' anno fteflb un provinciale 
concilio in Forlì, cui alcuni Vefcovi intervennero e parecchi dentati della pro- 
vincia, e nel quale alcune regole furono ftabilke. Parti pcÀ Bontfacio per laFrara. — 
eia fpeditovi dal Papa per maneggiare una pace, o almeno una tregaa tra Frac^ — 
cefi e Spagnuoli , ed affine di liberare Carlo IL Re di Napoli, e la cofa era im^l 
feguentc anno per riefcire, quando vi fi framifchiò Odoardo Re d'Inghilterra, à.1 
quale volendo , che rimaneffe V ulteriore Sicilia agli Aragonefi , e la citeriore m, 
'Ctfr/p indipendejitemente da ogni pontificia inveflitura , quefio fu motivo , cH^ 
avviiktone Onorio , ruppe ogni accordo , e troncò con fuo breve dato nel di i V^* 
Ai Marzo dell' anno MCCLXXXVII. K F ranci fc. Pi fin. Chronic &c. 
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Aprile, avendo tenuto due anni , ed un giorno il Pontificato, e fu il fuo 
corpo da Santa Sabina in S. Pietro con gran pompa funerale portato , e 
iepolto in una tomba marmorea , che fino ad oggi fi vede, con Tinfegnc 
della famiglia, e co*l fuo epigramma. E certo eh' egli fu d'ottima vita, 
e grand' amatore della religione Crifliana , perciocché approvò V ordine 
.<3ci Carmelitani , che non era aiTaì nei Concilj approvato , ficendo mutare 
le cappe nere in bianche j e confermò T ordine degli Eremitani , eh* " era 
flato in Parigi riprovato* In tutto il fuo Pontificato non creò più , eh* 
un folo Cardinale, che fu Giovanni Boccamazio Vefcovo di Tofcolano^ 
dicendo, che in qud collegio non fi dovevano fé non perfone dotte , e 
da bene , ed atte al governo ammettere . Amò talmente la corte , ed i 
cortegiani, che acciò non s'infermaflero in Roma, dove feftate è cacti, 
vo aere, ogni anno fc n' andava a flare nei tempi caldi in Tivoli . Ora 
morto Onorio , vacò dieci mefi la Chiefa (d) . Perchè ftando in Santa 
Sabina il conclave per la creazione del nuovo Pontefice , molti Cardinali 
d* un fubito vi s* infermarono , e vi morirono fra gli altri Giordano Or* 
lino, il Conte Milanele, Ugo Anglico , Gervafio AndeanenCs Decano di 
Parigi , ed Anterio perfbna affai fegnalata » fu per quefla cagione aperto y 
e fciolto il conclave , e riferbata a miglior tempo quefla elezione , tanto 
j)iù , che certi gran terremoti , che furono , li fpaventarono , e pofero lo- 
ro in cuore , che per quella volta fi reAaOero dalla creazione del Pon- 
tefice . 



(d) Non mutò di nere in bianche le cappe de' Carmelitani : ma come effe 
erano divife in lifle a varj colori, le voile di un color folo: condannò certi men- 
ci i ci, che pretendevano d' emulare la vita di G. C. quando viflc delle cofe fom^ 
Ek^iniilrategli dalle perfqne della fua feguela , fenza akuna riferba avere di un 
dx per r altro , i quali mendici furono anco proferirti in Germania dal Concilio 
di Visburgo. Parlerò di cofloro ancora nella vita di Niccolò IV. e più fotto • 
Finalmente ammalatofi N. S. mancò nel Giovedì Santo , che cadde nella gior- 
na.€a dei IIL di Aprile neir anno MCCLXXXVII. Il Carriere aggiugnc , che nel 
Venerdì Santo fu depofto in S, Pietro e quindi traslato poi nel fepolcro de fuoi 
nni^Sgiori pareffo i Minoriti . V. PP. KK. Qiieflo S. Padre , che avea ftudiato in 
Parigi, vdle, che in taleUniverfita fi eriscffe una Cattedra per le lingue Orien* 
t^j e vi fu eretta. V. Sandini* 
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FU .A DI TilC LU IK 

4 Col A IV. fu di Afcoli della Marca, era prima cIiiaiBita 
Girolamo > e fu prima generale dell'ordine dei Minori, e poi 
Cardinale . Fu in S. Sabina in capo di dieci mefi dopo h 
morte d' Onorio creato Pontefice , e fu nella ftfta della catte* 
dra di S. Pietro nella Tua fedia alfifo ia). Andatone poi io 
Rieti per le fedizioni , cii' in Roma nate erano ^ vi creò alcuni Cardina^ 




(tf) Chiufìfì i Cardinali nel palagio di Onorio IV. a S. Sabina j e fopravenendoU 
calda ftagione fei d' efli vennero a morte. Mefti gli altri e fpaventati offerirono 
la Tiara a Girolamo Cardinale e Vefcovo di Paleftrina , che non credette doverla 
accettare, poiché tumultuariamente offertagli: efcirono però dal Conclave tutti 
fenza nulla aver fatto, a rifcrba di Fra Girolamo y che vi reftò , e fi prefervò 

dal- 
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li, quafì d* ogni religione ^ perchè tutte parimente amava ; e giudicava non 
effere ai parenti , ed al fangue più debitore , eh' ai bioni • Onde le virtà^ 
ed i vi2j facevano , che più in uno 9 che in un' altro inchinale • Fra i 
Cardinali , eh' egli creò j furono Napoliòne, Pietro Colonna , Ugo Bu- 
glione dcir ordine dei Predicatori eccellente dottore , Matteo Acquafpar- 
ta , gefneraie dell' ordine dei Minori., e Vefcovo di Porto . In capo dell' 
anno eflTendd quietate alquanto le fedizioni della Cittì, fé ne ritornò il 
Papa in Kdma , e preflb S« Maria Maggiore abitò . Onde infTeme con 
Giacobo Colonna qyefta Chieia rifece, come nella volta maggiore Ci ve- 
de; dove ^ d'opra di mofaico T immagine del Salvatore, di qucfto Ponte- 
*fice; e del Cardinale Giacobo. Quefto medefimo Pontefice rifece la parte 
dinanzi, e di dietro^ dilla Chiefa di Laterano , e d'opera di moTaico la 
ornò, come ideila icrittOs che vi è, (i conofce . In quefto il Re d* Ara* 
gona, t'I Rè di Napoli a perfuafione del Pontefice con queftc condizioni 
fi pacificarono infieme, che il Re Carlo per ufcire di prigione, promife 
dovere a fue fpefe Are , che Giacobo di Aragona foflé incoronato Re di 
Sicilia^ £ ie frìi io fpazio dì tre anni ciò noiifacea, promife dovere ri- 
tornare prigidAeMlintidèfiiiio luogo , ònd' ufcivav E per ficurtl di que- 
fto promeflr dava k^ pegno, e per pftaggi due fuói figliuoli , Carlo , che 
fu poi Re' d' ITngarit > t cognominato Martello, e Lodovico ^ che fu poi 
frate di S- FrariCefco , e per la fua Canta vira canonizzato C ^ ) . Mentre 
che quefte co fé in Europa pafTavano , il Soldano mofTo dalle difcordie dei 

Cri. 



dalla infezione , facendo fuoco in camera a(Tiduanìcnt^ . RinfrefcataG la Cagione 
tornarono in Conclave gli Elettori, e di bel nuovo offerirono il. pontificato al 
Vefcovo di Paeflrina , che parimente noi volle , quando nelle forme non fofle 
fiata la elezion confumata . Finalmente nel giorno XXIL di Febbraio, giorno de- 
dicato alla Cattedra ài- Si Pietro rimafe eletto giuridicamente Girolamo Tineo fi- 
gliuolo del convento de'*MSf.'OG. d' AfcoH, il quale era flato Miniflro Generale 
di tutto r Ordine , avea fatti i fuoi fltidj in Bologna, ed in Colonia , ed avea 
prefa la laurea dottorale, ed il quale era flato creato Cardinale da Niccolò III. 
in memoria , ed in gratitudine di che prcfe egli il nome di Niccolò IV. e fu il 
Primo Pontefice Minorità Francefcano. Ciò apparilic dal breve dato nel MCCXC. 
a* Frati Jintolino e Favolino da Padova per la collezione de' fuflidj di Terra- 
Santa , e da altri documenti efiflenti nelf archivio del Moniflero di S. Antonio 
de' MM. ce. di Padova ec. /. , , 

ih) Odoardo Re d' Inghilterra fu quegli , che come altre volte s' interefso per la libe- 
razione di Carlo IL detto il Zoppo, così anche in quefta in ultimo il negoziato 
conchiufe. Fu llipulato pertanto, cht Carlo deffe ^IKtjìlfonfo d' Aragona tre de' 
fuoi figliuoli per oflaggio , e furono dati, cioè Luigi fuo fecondo genito, che fu 
poi minorità , Vefcovo di Tolofa , Santo , ed è mio prottetore in quell' anno per 
la forte felice della Epifania, Kobeì-io terzogenito , cui toccò il Regno di Napo- 
li da lì a non molto, e Giovanni ottavogenito , ch'ebbe pofcia il titolo diprm- 
cipc della Morea con feffanta Nobili Provenzali : fu flipulato , che Carlo ad Jll- 
fonfo pagaffe tre mila marche d' Argento: che proccuralfe preffo Carlo di Valois 
Fratello di Filippo il Bello Re di Francia la rinuncia alla Corona Aragonefe. cui 
pretendeva : che reflaife V Ifola della Sicilia fotto la fovranita di Jacopo cadetto 
d' cffo \Alfonfo : e che non compiendofi a' patti Carlo tornalfe prigione m Cata- 
logna. Fu la flipulazione fpedita al Papa in Rieti, che moderò e muto mo- 
t^ cofe maflimamente fpettanti alla Sicilia. K. Murator. Jlnnal. d Hai. ali 

ann. MCCLXXXIX. &c. 
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Criftiani prcfc Tripoli Cittì principale dell' Afia , e la pofe a ferro , eJ 
a fuoco ) tagliandovi quanti Criftiani v* erano tutti a pezzi. La medefìma 
calamricà fentirono Sidone , e Baruti ^ non eflcndo chi loro foccorfo defTe * 
Vi reftava Tolomaide, ch'aveva due anni di tregua dal Soldano avuta . 
E Nicola Pontefice per difenderla kcc a fuc fpefc 2500. foldati , i quali 
furono da molti altri fenza Capitano fcguiti . E giunti in Tolomaide fe- 
cero ai Criftiani non meno, eh* ai Saracini danno. E perchè il Soldano 
dimandò Y emenda del danno , che i noftri fatto gli avevano , e non n' ebbe 
rifpofta a propoflto , minacciò loro Y ultima rovina . Era fra i Crifliani 
nata gran contefa fopra il pofleflb di Tolomaide, perchè il Patriarca di 
Coftantinopoli , i Templarj , i Teutonici , il Re di Cipro , e '1 Re di 
Sicilia, ciafcun per fé la voleva. Aveano anco i Piiani animo di ripeter, 
la , come cofa loro , come elfi dicevano . Ma la guerra nata in Tolcana 
da quefto laido difegno li diftoHe. Perciocché avendo £itto iPifani morir 
di fame dentro una- torre il mifero Conte Ugolino con due figliuoli , e 
due altri nipoti , fé ne concitarono in modo gli animi de' Gibellini con. 
tra i Guelfi , eh' a tutti ugualmente l'ultima rovina minacciavano . Furo. 
no adunque primieramente ad inftanza dei Gibellini fuorufciti mofle fopra 
gli Aretini 1' armi • Avea allora il governo d' Arezzo Guglielmo Pietra- 
Jnala Vefcovo della medefima Città , in cui favore venuti erano il Conte 
di Feltro , e fuorufciti di Fiorenza • I Fiorentini , che dubitavano dei fat- 
ti loro, veggendof] pafTar Carlo II. che con alcune compagnie atidava a 
riuovar il Pontefice, 1' irritarono contra gli Aretini . Onde fìcendofi fra 
loro il fatto d' armi in un luogo, che chiamano Campaldino prefTo Cit- 
tà di Caftello , cominciarono i Fiorentini ad averne il peggio . E mutaiK 
dofi poc9 apprefTo l'evento della battaglia, fu il Vefcovo Guglielmo mor- 
to infieme col Conte da Feltro, e da tre mila Gibellini morti e due mu 
la altri fiitti prigioni . Lieto Carlo di quefta vittoria (è n* andò drit- 
to a ritrovar il Papa , e fu del Regno d' amendue le Sicilie invertito 
( e ) . Il che quando Giacobo d' Aragona intefe , tofto fopra Gajeta an*» 

dò. 



(r) Che Carlo IL non potendo indurre Filippo il bello ad ammettere la 
ftiDulazione latta col Re d^ Aras:ona fé ne veniffe io Italia , neffuno può 
dubitarne > ma che per la via faceii'e in Tofca»a fatto d' Arme ed ajutaflc 
1 Firentini , non mi è per anco riefcito di rilevarlo da qualche autentico 
documento . Il Platina il lelTc per ventura in qualche M. S. della biblioteca 
romana . Iti Rieti ci fu da Nìccc!) IK infieme con la moglie Maria corona.- 
^J^, ^^^ , ^*^^'*? > ^* ^"5lia , e di Gerufalemme , ed inveftito di quanto 
polledea Car/o L fuo Padre , e dal Papa fleffo dichiarato fu nullo lo ftipula- 
to in Catalogna fra lui ed ^Ifonfo a favore di Jacopo , bandindo S. Santi- 
tà m tal occafione una crociata contro quefti due ultimi Sovrani . Tutto 
CIÒ avvenne neir anno MCCLXXXIX. V. Murator. o^nnaL d' Ital. a quelL 
ann. i^c. •' 

Nel feguito anno poi Miccclò IV. molto addetto alla Romana cafa Colonna 
creo Giovanni Marchefe d' Ancona, e Stefano Conte della Romaena. Spedi 
a predicar ia croc?ata contro de Saracini per tutto Y Orbe Criftlano tt^xx 
cu tutti gii Orami; fomminiftrò egli fteffo quantoro potè, e mofle i Vene- 
ziani lempre pronti al bene de' Crifliani del Levante ad apprettare i Legni 

pel 
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dò. E perchè non reftaflc co(à fra i Criftìani quieta » Bua grandifima 
guerra tra Filippo Re di Francia, cdEdovardo Re d'Inghilterra nacque. 
La qual ne fpaventò a/Tai i noftri , eh* eranO in Afia ^ e diede ai Saracini 
fperanza di dover fpegner affatto il nome dciCriftiani in Soria. Percioc- 
che il Soldano 9 perchè fi ritrovava effo indifpoflo , area mandato fopra 
Tolomaide ijo. miki uomini fotto la fcorta d*un fuo figliuolo* Il quale 
avendola tenuta flrettamente affediata due mefi, perchè il Soldano morì y 
ili egli dato al padre fucceflbre > e con meggior animo , che prima ne 
combattè la Città , empiendo di terra il fotto , promettendo ai fuoi di 
dargliela a facco. Onde n* erano i Barbari combattendo fin prtiTo la mii. 
raglia venuti , quando ufcendo impetuofamente i noftri lor fopra con graa 
danno del nemico fino agli alloggiamenti gli ributtarono . Mentre che paC 
lavano qucfte cofe nelT Afia , Papa Nicola mandò due Legati de Utert , 
che furono Benedetto Gaetano, e Girardo da Parma in Francia , pcrclic 
pofti quei Re in pace gli animaffero a prender T armi contra i Saracini per 
la difefa di Tolomaide. Perciocché gli avea già con le condizioni dette 
di fopra accordati Gìacobo d* Aragona, ed il Re Carlo, perchè da ogni 
parte fi poteffc liberamente Terra-Santa foccorrere ( d ). E come certo 
della pace di quei Re avea già incominciato a porre un' armata in punta. 
Ma né quei Re preftarono gli orecchi ai buoni ricordi del Pontefice , né 
quelli che alla difefa di Tolomaide fi ritrovavano, per la difcordia , eh' 
era fi-a loro, difenderono C come dovevano ) dal furore dei Barbari 51 
luogo . Perciocché partendofene ogni dì molti non ve ne reftarono den-» 
tro più , che da dodici mila v i quali poi finalmente co 1 Patriarca dì 
Gerufalemme fecretamente imbarcandofi fuggirono via . Ma perchè durò 
lor poco la bonaccia , n' andarono a dare di travcrfo nrir Ifoìa di Cipro», 
e ne peri gran parte • Entrato il Soldano nella vacua Città , a ferro 
ed a fuoco la pofe, e la rovinò» e ciò fu cento novantafei anni, da che 
Gottifredo la guadagnò. In qucfte tante calamità Cipro, e T Armenia mi- 
nore chiamata dagli antichi Ciiicia , nella fède Criftiana reftarono . Il Fa. 
pa, che dubitava, che i Barbari non occupaffero il reftanu .dell' Afia fii* 

cea 



pel trafporto de' crocefegnati ; ed offendo dagli infulti de' Romani ficuro 
il S. Padre per la forza de' Colonnefi fi fpogliò delle proprie inili2rie a fa- 
vore de' crociati, e fece eleggere Senatore e Capo del Popolo Romano J^tro- 
pò Colonna , che fu portato in trionfo per le romane vie , e falutato qual 
Ce far e . Ptolom. Hi fi or, Ecclef, Tom. IL Ker. Italkar. &c. 

id) Nel MCCXCI. fcgui la pace, ed il concordato fra Jtlfonfo e Carlo, in 
cui rimafe Carlo inveftito e padrone di quanto lo fu in Italia il Padre fuo , aven- 
do in ciò il S. P. ogni oftacolo fuperaco.. Fece anco in modo Niccolò^ che SlC' 
fano Colonnefe rattenuto prigione in Ravenna da' Signori di Polenta , fu libera- 
to , condifcendendo alle petizioni de' Romagnuoli , che foffe rimoffo dal grado 
di Conte di Romagna Stefano , in cui luogo collocò S. Santità Ildehrandino da 
Romena Vefcovo Aretino . Die mano alla compfizionc ^ra Veneziani da una 
parte, ed il Patriarca di Aquileja, il Come di Gurizia, di Trieftini dall' altra , 
volendo pure, che tutti concorrefl'ero a riacquiftarc il paefe in Levante con tan- 
ta iattura da' GriiHani perduro febbene indarno, come vedralTi in appreflo . ^. 
(Jiovann. Villan. U Vili. Bartholom. d' Ncocajir. &c. 



-4— ,.vkr*» :^.:.*.rh TTanaaiT: .in cfcrcjto ', 

i cr:n ;;o ..ccr.fcrc nc:^" Imperio 
r'.'- \^urr3 -:c:.uo*a il RodoI» 

IL "--^i li Spira mor- 



.ft h ft. ^ ■ 



.«■ ' « . 



• ^ • ■ • - 





. 


-•'■'! .' t; 


- 




"re 


*■ 


Vi.: 


--f .:c: 


■- 


.^ 


"•-» 




-.-.fi 


liiJcrvi: 


:e 




■ ■ 


• 


e.T 


.' Ticrr: 






■ -; 



: .cjac: ^ e Ci danari. 

'*>*'^' --r»*:'o ^: .-. . :.- inra cif* òaila moltitu* 

■ -^ . -— . r ---: —...a .er :'.--...-- . .r.:rr.c rome xlruni ere- 

. -^ .^»-. - .,- -. . .-. e "-.::- * ,.j-r.Tr:ri .• cerche più diqurL 

• »» j.-. --^ .♦ - --•■rL:- j -fi -rs--ev% . : :rr,vaeilavi , morì 

- :orr, ---::>• iari Iirz:"rc .: ^ :: Acme, • jaiv: à. ifolro , 

/^Tm:.-. -r ;r.-> :.. . 'ni . .r. -^:s . : * a. .larrr: e chiavi il Pietro . In 

i-^- ■ i 'I; ^!s. ^-i .^r.-rr- riz 7'z:n \ 'uc;la ici Cardinale 

■— r.r...or,ra- 'cn rorn:: :: ernie. : av:..: .inroiaicc ::ei pavzmco. 

r:c--a TT -rr:.- tu. '.[hcrtmzr.zz 6rc I 
1 ■ -jLirrrrc n ''ru;:;! Mi per le loro 
•fr:::r:Tz :ic-:: uctr :.ez:jrr .a .urrco - In 
liczc.i -i*rc;ac- 3cr:. Hu : :à€ZTCOti Gre- 
:i Tcn -lir- -r :.. :£r - -icrr .icr-: rrc.z- ^^srciic aTcHc ne! 
rcBc:;:c :. L. :-- :acrt::2 .^ ^icr.z ie..i J.::?!i 1:?cx ctm fa Latina . 
AncjrrmiJC -r*;-c.- .: i.zzz^t .. arasse c.enrr^r: :sn . Latini accofl^- 
■: . .'- ; -cizr- librare i ■j.ì.jjiz "bccc •^ciTcr?. M« veceniictT egli per 
'sr./:n :;..i ft::i . -r icrr^ . .a c~: ircrr :: lic:3X ibbandorato , an- 
-r .-::. -:ni.^:-rr .1. r*::r..:: : ut. j . Cir.- ^'ecr-wO 3.r ci Napoli, 
T" . :i.-7rc .£iii Z_:r.j. -rr niria xntx acirza et::- » , le ne venne 
«» P-cterzi 1 7errc * - ? refe "r::? imrcri Csr::.-ri:i, perdiadendo 
-rrn a rcscrr-inra. ; i T^n ri!:r:-z- :ci 73r= 2 ron lirebte re/laro 
-i .-ir -iso il-." :.n:ac . ..:::i:u :arre . .z ^cr rr.j Ztrcocrrr Gaetano, eh' 
- 1 Circlra.e il A".i-rr: , -re j t^m'c v^ziz^zz , ^ercfie con qucfla 
••:a -anta iTizza. rarr 1 . :ze irr^iji -.-^ .- :rr:c rrcc : Circinali , che 
'c .a elesoae* ? N.Tria:jre i»!i 7ccr?sc- ^jccr-j .'!'.,:-r iirerilfimi . 

Creò 



^^ vI-jT* ^ "^cnr? -tic jv t ir*:..! : - :-:: rjnii'e :r::bù.:o il tribunale 
;*; 5 _=c:? •?; .^ ri:.' .r-r-v .tcrftrr^j . ^.— t:.: * '".t V-nrziano , che 
•-•«':. j^ ?-ir.7.:cc- i.Tart' j^t?rrx:. :: -ij»-: -. ruz- .i. ^armcrri la bolia 
il :^tw^ a j^a i«i.f r-:s? nrr: .- ,rr.: _\ i ^.^f:.! a n.a::a i rlnrcre ce'Cnr- 
^ -*■: . - i.Tra : r T'.rrrara. • .-.- t ;.f*^ - .—icrsij .a ir-.::. a e: A'/^jf:J.-o 
i5^. ::-a -?r.t- i.?..- .•ijnaeace - :. "^•x-. .-. Ticf:. ".- z t?7i:r= i: r.iu'ro S. 
.■^>' r^ . e -; :ui - rn: ^-zuimr .— -«;:i:* 1..1 xerccrra ie T'^y''} -^ v^. Cà- 
■->. -■"* "^'i ^cana 1; L^r-ry n ■!^a..v.ir:a ^irzc-j.ji-imcnce . j !:i f:ira ci in- 
^ ■ j^ ? ^:ino ro i-cira .li. 751:0 ^1 ,;:?* wV:-:.-:x . c.e rxirua ù a:a-;? Airiatico . 
r.n5i'n:^n'S r.:?n TV. ^n-: . rt rrr t e X!!. ccr^: :*r::Tc : il C-^.i^i e: Par- 
•*-a T-r^ .0 ri rrar-car? a: -r - >,?r-.e . ? X!V , sn: .ticj-: :■: :. F.-ij:,.;?, ed :I 
''7-r«iarore ;!:CT:rf -, rr.- rjr— .• ^:t-:cv' .te. a: T-'. ì: A-:.e. rei? io fpirito 
-^ ^r. n^'l ar.-o j^?C.rx^Li. -e-Hw i. ;..^ jru:ne. ::tf-:jrj; i. : C-.e.i . e bcr.c- 
-ro a :..r:a ii Cr. i- :j . ^.-n r-.r?:?^-.* :?ic - -ìv: v.-^c . '.• J.-V.-.V/tis , 
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Creò in una fola ordinazione quello Pontefice Otto Cardinali , dei qua- 
li due fono Vefcóvi, quattro Preti, e due Diaconi, e fono, 

M. Fra Matteo da \AcquafpaYta del convinto di Todi^ Generale dell* Ordi- 
ne dei Minori^ Fefcovo Card. Tùrtuenfe ^ e di £• Kìi^a. 

Berrardo .... Frane efe^ nft^ivù Card. Trenefiino. 

Af. Fra Ugo Segnino , da BiliomQf dell^. Órdine dei Tredieatori l Francefe ^ 
Trete Card, di s. Sabina^ è^pi» Vtftmò Oftienfcy e yellitrenfe . 

Teobaldo .... Inglefe , Tfete Card, di S. S^ina '. 

M. Tietro Teregrojfa Milane fé ^ Trete Card. di^^S. Marco: 

Benizio de leardi Cittadine^ e yefcovo di Cremona ^ Trete Cari..:^ 

Tietro Colonna Sitmimo ^ Ùiécono Card, di S. E»ftacbio. 

7{eapolione Orfino Romano^ Diacono Card, di S. ariano l 
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riT^ DI e E L E S T l'ìiO F. 

ELESTINO V. chiamato prima Pietro da Morene, fu da 

Ifcrnìa , e vìfTc eremita in un luoghctto folirario due miglia Iuq. 

^^ gi da Sulmona , ed in quella difcordia dei Cardinali ad iftanza 

SmL^II^ del Re Carlo 9 e del Cardinale Latino, fu aflente creato Ponte» 

^^** fice, e con maggior maraviglia di tutti, quanto più pareva, che 

per la fantità della vita fua fòfTe egli più da quefto cosi fublimegra* 

do lontano ( 4 ) • Venutofene egli adunque dopo la fua creazione ncU' 

Aqui* 



ia) Dodici; foli Cardinali erano rimafti , i quali raunaronfi tofto infìeme per 
fare il Papa . Due foli erano Oltramontani , quattro Lombardi , e Tei Romani . 
Ma che ? fi divifero torto in due fazioni . Dcir una fi fc capo Matteo roflb Car- 
dinale degli Orlini, cui premeva anche per gli intercfli di iua famiglia, che fac- 
to 
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Aquila l vi cliiamò tofto tutti i Cardinali , eh* erano in 'Perugia . Facc^ 
vano con lettele, e con Tnt& i Cardinali iftaraa, che egli in Perugia ve- 
niffe , eh' era Città più alla dignità . Pontificia conveniente . Ma il pa - 
rerc di Ccleftino vinfc finalmente, perchè cosi vedeva il Re Carlo vole- 
re. Andatine tutti ^umjuc nell* Aquila, adorarono Celerino come vero 
Pontefice . Scì'ìvc Tolomeo , che vi fi ritrovò préftnte , eh* alla incorona, 
zione di Celeftioo cóncorfero zoo*' tnila «oinini', credo, che le genti mot 
fé da queftà novità v* andaflero', • daUa fktitità di Cdeftino , il qual* eh 
iendo eremita pareva, che non fe&, 6 iion ^r t>ix]ine divino, flato alF 
altezza di tanta dignità promoflb dopo tante contenzioni dei Cardinali . 
Egli creò in qucftì principi dodici Cardinali tutti perlbne di gran Ì)ontà, 
e furono due erepnit^ fra ^li «Itri • Ma Cdleftino.non |;ià per k dignità 
del Pontificato lafcìò la pf^na vita -fila. £ra così Àdle, e benigno con 
tutti coloro, che qualche <o(a gli dimandsnraho, che fpeflb una medefio^a 
co fa a due dava. Di die n^nafoe va un vilipendio d^lìà dignità Pontificia . In 
effetto per la Vita , ch'^cffo neU' eremo fatta aveva , poco atto ai negozi 
cra^ Per la qual oofa i incominciò a ragionarfi , eh* egli doveflfe riminciarc 
il Papato, ed allora maOimamente , <rhe '1 Caixlinale Latino mori, il qual' 
era perfona favìa^'e di grafn bontà , e <on T autorità del qualCdeftino il 
pcfo del PapaKj fofkiieva . f^acendo adunque 'grand' 'ìflanza aitimi Cardina- 
li, e piò, che tutti gli altri Benedetto Gaetano aflai dotto nelle leggi, o 
civili, e canoniche ma d* attuto ingegno ^ che teneva il primo luogo pref. 
fo il Pontefice, che Celestino ri manto di Pietro rinoncialTe , acciocché per 
ignoranza, e difetto di chi n' avea ilgQverno, non venilTe a pericolar la 
Chiefa Santa ^ incominciò il Papa a penfar di dover lalciare ^uefta digni. 

xà^ , 



to foffe un Pontefice, il quale s' impegnaffe a foftenere gli affari del Re Carlo IL 
dell' altra era guida Jtfrofo Cardinale Colonna, cui molto caleva, che fatto fofle 
«n Papa, il quale le pedate feguiflè del precedente NiccMlV. Ne per tutto lo 
reftante anno -MOCXCII. puotero gli Elettori in alcun nome convenire • Nel 
Seguente anno poi eflendo grandiffimi tumulti nati in Roma per la elezione del 
Senatore , ruberie immenfe , faccheggi , ed omicidj , partironfi i Cardinali di Ro- 
ma a riferba di pochiflimi , e <hi nlsò di fuo domicilio in Viterbo , e chi fi fer- 
mò in Rieti. Finalmente verfo il terminare dell'anno MCCXCIIL tutti venne* 
TO a Perugia, e quivi cominciarono di nuovo a far le pratiche per la elezione 
<!el Sonnno Pontefice, le quali occuparono tutto il verno deli' anno, che fegtó. 
Il Re di Napoli in perfona li avvicinò a Perugia per follecitare la elezione , ed 
il 'Signor Muratori di f. m. affidato a Tolomeo Luchefe afferma , che il Re rim- 
proverò il Cardinale Benedetto Gaetano, come quello, che imbrogliando gli Elet- 
tori era cagione, -che fi tirava innanzi ia elezione, anzi che mife per dir così, 
in ridicolo le vifioni di Pietro da Morrone. Ma come può eflere ciò, fé io tro- 
vo confermato da molti Catalogi , che Benedetto Gaetano non fu in quel Concla- 
ve , e fu anzi fatto Cardinale dallo fteffb Pietro di Morrone ? Finalmente nel 
giorno V. di Luglio dell* anno MCCXCIV. il mentovato Pietro da Morrone ri-' 
mafe eletto Romano Pontefice. Tre Vefcovi kii fubitamente (pediti furono con 
i' atto della elezione , ed avendolo trovato ndla fua celletta in mezzo alle mon- 
tagne di Morrone nel territorio di Sulmona gli prefentarono V atto autentico 
^ella elezione. Egli ritiratofi alquanto, dopo avere fatta orazione a Dio, accet- 
tò • V. Jacob. Cardinal, in Vit. Cele/. V. 

Tom. Uh X 
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lì. Carlo che ^i quefta fjperfiizioGi leggìerez2a s avvidde, perchè ^rafuo 
ainicìl&mo^ in Napoli nel conduiTe, e fi sforzò di diftorlo da quefio peQ« 
fiero poco onorato. £ perchè per tutto femprc gridava il popolo , e di. 
ceva non volere altro Pontefice, che Celefiino, e con priegii ^ e icon. 
giuri nel travagliavano , cflb rifpoRdeva loro , non voler altro fare, che 

3uelìo y che Dio gf infpirarebbe per 'A bene dei Crìftiani • Allora i Car* 
inali 9 che quella rinuncia defideravano j naggiormente infiftevano » eh' 
egli più toilo che potea la ^efle » per il pericolo grande , nel 
qual per il poco gp%'erno , la Repubblica Crìuiana fi ritrovava . £ 
per più fpaventarlo i&cevano , che a lui nel dì del gi.udicio $' im- 
putarebbe quanto di male allora nella Chiela Santa avveniva • Modo 
il Santo 9 e femplice Pontefice da quefie parole fi rilblvette » e diC 
ft voler fiir quanto efli volevano , pure che ^e di ra^ne lo poted 
ie . Allora fii tofio d' un coBÌèntiincnt«i di tutti Atta una legge , 
che SoSk al Pontc^ce lecito di rinunciar il manto di Pietro • La qual 
coftituzione ^ e legge fii poi da Bonifìcio Ottavo fiio fuccefibre 
confermata » come nel 6. lib. dei Decretali fi vede • Fatto quefto , 
Celerino alla vita privata fmontò , dando ai Cardinali libera poteflà 
di creare in fiio lu<^ un* altro Pontefice • £ fii quefta rinuncia 
iàXiA il kùp «lefi: dd fiio - Poocificao ( & ) . Fu dopo queftu per 

confen* 



( b ) Favolofa è la dicerìa volsare , che BMcdcHo Cardinale per meazo di una 
tromba faceflè a CdeJUno udire una più che umana voce , la quale al* itmonò 
air orecchio : o rinuncia o ti danni ^ cui fiarfe alludendo Dante fcrìife di hu : rfo 
fece fer mitaJe il gran rifiuto : febbene altri hanno ciò interpreuto di Efam . Il 
facto è, eh* egli conobbe avvertito da* Cardinali, che molte ooiè fi^ea, per fèr- 
virmi delle parole flefle di J acato da Voragine ArcivelcoKO di<ienova^ non tan- 
to de flenitudine fcieftatiiy quanto de fienttudine fimftidtatis, ed efTendo man- 
cato di vita il Cardinale Latino Malabranca Ve&ovo d* Oftia , che T amuva nel 
governo , e lo coolbruva , pensò egli fertamc^te alla rinuncia . Penetrò CarU Ih 
il penfieio di Cglefiino , che avealo fatto venire a Napoli «er goMmarfo a fuo 
modo , e fece sk , cbe il popolo raunato ibtco le finefiie del Papa fie^ s^ idò . 
Dio non imole tua rinuncia. Ma non pertanto mutò il S. Padre penfiero : che 
però aptata la fua caufa a/iche col Re Carlo , e perorata maflkqamentc dal Car- 
dinale Gaetano , eh* eraG nella grazia di Carlo inUnuato , ( prova > che non era 
Cardinale nel Conclave di Celeftino , e non ebbe mai comro lui oofa il Re alcu- 
na ) pentifliroo dell' uman dritto ,e disino, il quale più di tutto infiflendo fui- 
la decrepiu età del Pontefice, dimoifrò^ che la incapacità del governo nafcea 
da fiacchezza di mente refa tale dagli anni , e perciò irremediabile , ed induflìr 
il Re ad applaudire anzi che nò alla linunda Aiediuta • (^ndi fatta auefta chia- 
ra con la voce fiefla di Cèìefiino nel Conciiloro del dì XIII. dì Dicembre avven- 
ne poi tutto ciò, che vii il Platina veridicainen^e narrando. V^ Murator. Jtnnal. 
f lied, a^ ann. MCCXClV. 

Veramente fy memoranda la rinuncia di Celeftino , e tanto più quanto tienfi 
per la prima , cbc da yii Pontefice fbfle fatta ^ E certamente fé Giovanni XIX. 
avefie rinunciato, come al^jiai b^nno creduto , fra quali il dottiiìimo Criftiano 
Lupo , uopo non era , che fatta fbffe la cofiituzione , che da Celeftino fu fatu 
per rendere tale rinuneia poffibile^ né fembra credibile, che avei&io tale rinun* 
eia tanti Alunni della Romana Chtefa ignorata , e certo non ne aveflero in cofa 
di tanta confèguenza il documento . Non così dee diri! di S. Clemente I. dato , 
eh* abbia anch egli addicato , fecondo che alcuni ha ftimatoj poiché come am- 
be le 
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cònfentlmenio dcHt maggior parte dei Cardinali elmo Benedetto Gac* 
tano Papa , il qual fece per cammino prendere Celeftino , che fé ne 
ritornava atr erema y t fece rinchiuderlo nella vocca di Fumone in 
<;ampagna di Roma ,. moflb da quefta ragione ( com* egTi dicea ) cK 
svrebboBo potuto i capi delle fazioni fotto quefto Pontefice fare un di 
qutkhe gran male alla Chiefa di Dia, fé ben moftravano di conofcere y 
e d' ammirare la fantità di Celeftino • Comonque quedo fi fbffe , co& 
chiara è, che Bonificio grand^ ingratitudine ^ ed aduna moftrafie , poiché 
con la fua ambinone ingannò ^et fant' uomo a rinunciare il Papato > e 
prefolo poi mentre fé ne ritornava al fua eremo , nella ròcca di Fumone 
i) rinchiudeflfe , e fo sfbraaflfe a lafciare innanzi tempo per puro dolore ^ 
ed a£&nno la vita, e fu in capo di 17. roefi, dopo che Benedetta fu Pa» 
pa CO» Scrivono alcuni, che Celeftino dopo la morte feccfle molti mi- 
racoli ^ e ne roffc perciò poi fpiefib nei concilj ragionato di dover cane» 
Aizzarlo, e che molti per (ànto T aveflero^ e nel catalogo dei confciTori 
la tenefTero, e per Mna coftituaione di Clemente V. fatta in Avignone la ili» 
fèftivit^ fi celebra ogn* anno ai 1 8. di Giugno; in quel di appunto , cL* 
egli mori. 

Fece 



he le fue Lettere a' Corinti , una delle quali h per anco imperfetta hanno qui»- 
f5i fin* ora diaciuto fra rottami negletti dcIF antichità ; lo ftcflb puote effere 
nato del documento eziandio di fua rinuncia, quando fia> vero , che abbia ei ri-^ 
nun ciato. 

( c\ Come gran varietà trorafi fulla prigionia e fulla morte di S. Celeftino Pa- 
pa y fecondo che gli Scrittori trovaronfi o attaccati di troppo alla Romana Corte 
d^ alloca, o diftaccati di troppo; così noi la defcriveremo coh le parole medefì- 
me del celebre Muratori y e sfuggiremo in tal guifa. Tuna e.T altra taccia. Dice 
egli pertanto così; ^^ Arez. Bonifacio allorché parti per l^oMitf^, mandato innanzi 
9,. accompagnato da più perione il già Papa tcicftino tornato ad effere Pietro dì 
,j Marrone • Ma quelli una notte con uti folo eompagno^ & ne fug^ì , per ritirar- 
yj fi air antica fua^ Cella , e chi difle con penfiero di Tcappare in- Grecia , accioc- 
3, che niuno il teneife più per Papa.- Sontfdcio a quefto nuova s' innalberò non 
yy poco, e fpedì gente sì egfì^ come il Ke Carlo ^ da percutto^aì cercarlo . RJtro- 
„ vato che fu il Papa apprendendo, cbe^fe quel Santo- vecchio foffe lafciato in* 
„ liberta , averehbc per fua fimpliciti potuto iafciarfì indurre a riaffumere ilpon- 
„ tificato, e far nafcere fcifma, giacché non mancavano perfone, che pretende- 
„ vano nulla la di lui rinuncia, e feguitavano a venemno qual Papa : il confinò 
„ nella rocca* inefpugnabile di Fumone, dove ben trattato,.© 'pure fecondo altri 
„ maltrattato in una ffretta: prigione , attefe a vivere, e* a far delle orazioni ,. 
r, finché nd dì 19. di RTaggio dell' anno feguente 1196. diede fine alia fua fanta 
„ vita , e glorificato da Dio con molti miracoli , fu poi folennemente meffo nel 
„ Catalogo de' Santi da Papa Clemente K Si mofhra il fuo cranio , come trafitto 
3, da un chiodo; ma non è probabile, che Bonifacio VlH.it Taveffe voluto le- 
„ var dal mondo, aveffe ufata sì barbara' maniera , e non= fiuttoflo il veleno. V. 
„ Murator. ^nnal. d" Hai. all' ann. MCCXCV. 

Mancò queflò buon fervo dd Signore neir anno LXXXVL dell' età fua , e fi 
dolfe poco dòpo il Petrarca y ( fé pure è egli Y autore del libro della vitafolita- 
ria ) che le cafe dd papato foffero ridotte a fegno, che a degnamente coprirlo, 
non baflaffe la Santità, quando per quefla milita l'Uomo in Terra, ed a quella 
principalmente afpirar dee il Sommo Sacerdote, ed il Capo della Chiefa qual'ef* 
ikmplaredi tutta la criftianita- 
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Fece qucflo Pontefice una ordinazione di credici Cardinali 1' anco pri- 
mo del fuo Pontificato > quaU furono.. 

r. Vgone di Filirmo , A TrePc Cari* tit. di S. Sabina fatto FtfcQVQ Card. 
Oftienfey e Felitcmo. 

Berrardo de Bloco Frane e fé ^ ^rcivefcovo di Itone Fefcovù Card. ^Ibuno. 

F. Simone de Belloloco Franeefe > monaco Cifiercienfe , ed ^civefcovo Be- 
luticenfe Fefcovo Card. Treneftino. 

F. Tommafo rf* ^rnuto monaco dell Qrdinc CeJefliuo^ Card, di S. Cecilia^ 

F. Tietro dell' aquila y monaco del monafierio di monte Caffino , ubbatc , 
ed Uroivefcovo di Benevento ^ 'Prete Card, di S» Marcellos 

Don Giovanni de Crefp , Franeefe monaco delV Órdine di Si Benedetto e Ft^ 
fcovo Meldenfcy Card, de' SS. Tietro ^ e Marc^eliino. 

Guglielmo Ferraxio Franeefe ^ Trepofito di, -Mojp figlia % Car£ di S. Clemente. 

7{^iccola Tarifienfe Franeefe Tre te Card, di i. Lorenzo in Damafo . 

F. Roberto Franeefe monaco Cifiercienfe Trete Card, di S. Tudenziana . 

Don Simone Franeefe monaco det^ Monaflerio di Cluniaco ^ € Triore della 
Città y Card, di S. Balbina. 

Landklfo Brancaccio Napolitano Diacono Card, di S. angelo. 

Guglielmo Tongo di Bergamo j Cancelliero lir Carlo II. He di SieiRa^ Dia- 
cono Card, di S. J^iccolò in Carcere Tulliano. 

Benedetto Gaetano di u4nagniy Diacono Card, di SS. Cofma^ e Damiano i 
iapoi Papa £oni£icio VIIL 




f^ r- 
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CctEBRAZIONE DL£ VWIHQ GIUBILEO NECLA CfllESA 




O'N I FA G I O VITI, nato in Anagni terra di Catrr. 
pagna di Roma y chiamata prima Benedetto Gaetano y 
fu in Napoli creato Pontefice n^Ila vigilia della Nativr- 
rà di Noftro Signore del 12 94« ^^ ^^ 8''*'* dottrina , 
ed ifperienza come colui eh* er^ molto nella corte Ro^ 
ihana verfato , e per tutti t gradi non fenza ambizione però i 
9iìh dignità Pontificia montato . Perciocché eflendo Cardinal di 5. Mar- 
fino in Monti defiderò in mòdo il Pontificato , chr non lafciò arte , ne 
Via ,. eh* egli pensò , che giovar li dovclTc eh' qì{o non opera/Te per con- 

fcguir- 



\€6 STOKI^ DELLE riT E 

fegnirlo (al» Fu anch' arrotante ìd modo, eh' egli di tutti quafi 6cei 
poco conto 9 e rivocò le grazie già hne da Nicola IV. e da Celeftiiio V. 
Perfcguità ancora maraviglioianieoie i GfbdlÌDÌ'» Onde quella gran C0Qte& 
aacque fra lai, e ColoancfiGibelfiai » ch'in Anagni ancor' fivorìvano ilcm 
fartegiani contra il Fonicfice. iBeomiaci&adaDque Bonifacio a calunniar tutti 
quefti f e fpccialmemc il Canfinl Metro » e 'I Cardinal GitC èbo deUa tticdcfi. 
ma famiglia de' Coionnefi , apponendo loro cV aveflerp nella piorte dcT Panifici 
f ubati i tefori detta Cluefiiy e di'aveflrro 4XM|tni di luts'^Stp^ati , e ferini 
libelli iàraofi . Scriflero qncfttio cimo dflfi^kWokraggiairdftl Papa fi vid. 
dero a' Re , a* Princi|n , cdalle nazioni dei Oranmefimo moftraodo l' arroguu 
la di Boni£tf io » e T ambizioA iDoftimu in occupar contra ogni ddnto it 

Pian- 



( a) Bonifacio Vili, ebbe de* pandi ninud> rade non > ^ftcUr riJevMe l9T^ 
riti in cuttociò^che ^ apparciene. $f«nl^a i>er a^^ro veriSmo , ch^^el pfometef- 
fe a Carh ih di fiursli ricuperar la Stctiia , cofa , cbe unica ^vea il Re ^wwoA 
gli occhi; onde trafle con qudjko Ctam medduno xì Tuo partito: ficchè cnn me- 
nexxa di voci fu aflunco ai Fonriicalo nelia vigilia cìcl S. Naije deU* anno ilef-' 
foj in cui rinunciò & Cckftimo ^ótit MCCXCIV* « fa eletto i^lle^fiainne fiora — 




'ctorni ._ ^ . - 

Srazie ed i~ privilegi accoidmd ukonamence da Nuc^ò W* e ÌLCde0im V. 
etrimento della romana Cbiefr .. ^ 

Finalmente nel giorno XVL di Gennaio fu coronato in 5. Pietro, alla di 

coronazione aflifterono gli due Re C^do IL Padie, ed il figliuolo fuoCoAliar^-: 
teUo titolato Re d* Ungheria, i quali due Re lo ferriflono dia- brielin ddla.Chir2 
nea fino a S. GJovamni in Laaerano, ed anco in quel' dì aUà'menla il ft i n i w n ^J 
con la corona in tefta. Cotonato poi pensò feriamence tti R^ alla pace d'ftafia^n 
e comincia dal Re di Napoli» cui cercò di mantenére la parola data • Che " 
egli per tanto? Prima di tutto ìi concordato buo da' Niccolò W. confermò: 



dette ordine a Ca/awaai*^ani gran maefi» de* Cavalieri Giesotblimitani di ia2B 
picKare allo flello accordato Jvrofa Re d* Jkiagona fiuxedtito al Fratello jnL 
jonjo, e CalamatiJramo il £b piesasc figillando il concordato col matrimonio i:'M 
Bianca figlinola di Cark con il predetro Kc Aragone&. Venuta poi la boonà^a 
fiagione pafsò il S^ Padre in Vdletri, ed intefo avendo, chr i^Sidliani abbocri— J 
▼ano di tomarelbrao il Francefe dominio , fece A chC|Don Boderigp Fratelli 
del Re Jiira^ , che governava U Sicilia yenno a trovarlo ^ e vii vaine com'^= 
volea accompagnaro principalmente dik RaEgjfVrj di Loria il più grande Amiras^ 

gio di que' tempi» e finrvito ék altri Baroni topiA molte Galee fine ali! £■?-• 
nce un tenero e grandiofe accoglimento , ky trattenne feco eforcandòfo' e* tKpn 
firaflomare la pace, ma quel che e- più^ in fegreta conferenza e replicata fecefiia 
JLofia promettendogli varie invefticure, e ponendolo in vifia di qualche fbvnifi- 
t*a * Partito 1* infente ipandò CalamBamirmnù in Sicilil per ajutare iiMiniftri df 
Don Federigo ad acchetare que" popoli ;. ma nulla- gli riefek almen per allora : 
poiché nelta folennith della Pafqua del vegnente anno MCCXC VI. che cadde nd 
dì XXV. di Marso i popdi^ di Sicilia iènza iàpnta alcuna del Re di AlTa 
proclamarono Re di SiciUà Priirr(fo, il quale fi fixe coronate: nella gran 
4ralc di Palermo. K MMràtor. inof. citai. 

Intanto le Citth di Tofeann efibirono a Piipa Bokifacio ottanta mila Fiorini dh 
Oro afine d'eflere liberati da* Vicari Ibiperìalì, che di quando In quando- veni-^ 
vano • vifitarle , ed il Papa? avendo facro VcTcovo di Liegi il Fratello di GiotMn» 
ni da Caviamone in allora Vicario Imperiale le liberò da quella vifita, e n'iiUiQ 
il dinaro. Ne rifiutò il Pontefice d' eflerc eletto Bodeftli di Pifii con X annuaa 

Ecn^ 
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Pontificato y avendo prima latto a Ceieftino rinunciar , « poi <kntro una prì" 
gion ripoftolo • Perciocché vi fono alcuni , che (crivono y cne fion^facio fecre^ 
tamentt mandalle alcuni di notte , che parlaflero y quafi una voce venuta dal 
cielo , nella camera di Cele&ino > e fi perfiiadeffero , che (e defideravt 
fzlvzrfiy lafciafle il Pontificato. Ora eflendo quei Cardinali citati y e non 
coaiparendo (perchè dubitavano della pertinacia di Bonifacio) per pubbli. 
co decreto fiirooo dichiarati fcifmatici y e privi de' beneficj y delle digni^^ 
ti y de' poderi paterni y e delle Caftella > eh' avevano • La qual privazione 
poi Boni&cio in fornr.a di decreto ridufle, conne nel libro che chiamano 
il fedo 9 fi vede. Dopo quefto tolte Bonifiicio l'armi, e contra quelli ri- 
belli bandì la crociata y ed andò lor fopra per rovinarli > e ne aflfedlò Pre- 
nefte y dove ridotti s' erano con Sciarra lor zio y perfi>na di- molta impor- 
tanza. E perchè coftoro fuggirono y il Papa |>refo quello luogo lo fiic* 
dicggiò y e perieguitò poi i medefimi contrarj , che in Zagarok> ed in 
Colonna fuggirono > donde anche poco poi iurono sforzati a partire per 
la copia de* nemici 9 ch'ebbero fopra . Furono adunque ancora quefie Ci* 
(Iella Taccheggiate , e Colonna fpezialmente , che <ra l' origine di quella 
famiglia. I Cardinali fuggendo fi ricoverarono in Riete • £ Sciarra flette 
un gran tempo ne' bofchi di Anzo nafcofio y temendo della crudeltà di Bo. 
nifacio. Ma egli capitò finalmente nelle mani de' corfin-i , e fu pofio al 
rcmo', dove grandi calamità fofièrfe , e con gran pazienza ^ animo , tan* 
4o la crudeltà del Papa temeva , che con oftinato odio tutti i Giheilini 
f>erièguktva jCi^)« £' noto quello ^ che fionifiicio idiceile ali' Arcivefcovo 

di Gè. 



Ì>en(ione di quattco mila lire mandandovi in fua vece Elia Conte di G)lle di Val 
.d' Elfa^ e liberata pria ia Città dalF interdetto . Anche la mutazione eh* ei (ccc 
del Governarore della Romagna mandando Mafino da Piperno con titolo diCon- 
tt firatetto del Cardinale PUtro a dar ia muti^ al Vefco<i^ DuranU che ti era (la^ 
to Goyematort fin^ allora, non gli portò poco dinaro, in Erario . Tuttociò ac^ 
cadde ne' IIL primi anni del papato di Bonifacio . 

Neil* anno IV. poi ^ che corri fponde al MCCXCVH. venne a Roma il Re d* 
Aragona fi gkifiincò Ti^namente deli' accufa, cbè gli fu data di padrocinare il 
fratello per le cofe di Sicilia ; vi venne ancora il Re Cario ^ e furono concer- 
tati i modi di rimettere il Re di Napoli nella pofièffione di quel Re^gno di-» 
Aaocatone il graade Ammiraglio Loria , dichiaratoj«^o^o dal Papa Generaliflimo del- 
le armate immaginarie, rhe fpedir dove vanii contro de'Saracini (Igillando tutto 
con matrimoni promifcui. Vid- Kaynald, in ^nnalib. Ecclef. ad hunc ann. 

( b ) Quefta periècuzione del Papa contro de* Colonnefi , come qu\ apparifce dal 
Platina tu a varj motivi attribuita ^ Non veggo però qui tocco dallo Scrittore 
lìoflro forfè il principale nK)tivo e maflimo, il quale fu, che i due Cardinali ia* 
iieme con Agapito , Stefano ^ e Sciarra Colonnefe erano del partito di F^derig^ 
Re di Sicilia ^ e fradornavano 'tutte le imprefe del Papa contro di lui ordite , 
agindo in Roma quali niiniflri fuoi ; onde contro d' efC fulminò Bonifacio Vili. 
ksi prima bolla , cui opponendo i Colonnefì un manifefio contetiente tutte le co- 
fe , che qui Bartolommco riferifce , s' attirarono poi addo0o le difgrazie , che conr 
feguirono al fulmine della feconda bolla « delle quali parlerò a fuo luogo • 

NeUiO fteflb an^o, che fu il MCCXCVII. inforfe il Papa contro Filiffo il bel- 
lo Re di Francia : poiché avendo quefii vietato , che G eftraelfe dinara da* Tuoi 
fiati , que^i -sneniva eoa €ià a peixtere le decime folite dal Clero pagarfi a Ro- 
ma j^cnde dette ordine il Pontefice a' fuoi Legati ia ^rancia , che fé il Re im- 
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di Gcnovt , cbc gli s'era gettato a pie il cìi delle ceneri. Perciocché co- 
me ibclc il faccrdGtc dire. Mcmenio bcmo, quia cinis es y & in cinerem 
reverseris » Mutate il Papa alcune di quefte parofe diflTe, Memento bem9 
qui<i Ghibellittus es y & (um Cbtbellmis m cinerem reverteris. £ col fiac 
di qucfte parole li gettò non fu la tefla» ma negli occhi la cenere. E Ibi 
per qucfto nome di Gibcllino dell' Arcivefcovato Io privò , benché poi 
glielo reftituifTc; <}uando intcfe y che i Cardinali della fiimiglia Colonoefè 
non fofTero ftatì in Genova y come cflb penfato tvea. Cacciati a quello 
modo fionifàcio i Colonncfi y ordinò una doppia feAivitì agli Apoftoli , agli 
Evangciifti, ed a' quattro Dottori della Cbiefa Gregorio, AgoAino, Giro- 
lamo, ed Ambrogio . Mentre cbc fti in Orvieto , caRonÌ22Ò Lodovico già 
frate di San-Pranccico , e del fangue reale di Francia, perch' era lìato di 
Carlo IL Ad iftanza di Bernardo Caflaneto Vcfcovo di Albi, cacciati il ca* 
conici fecoUri dtlla Chicfa Cattedrale di Santa Cecilia di quefia Città, vi 
pofe i Regolari • Fece da tre pcrfonc dottiflime comporre il fefto libro del- 
le leggi canoniche, nel quale cflb alcuni nuovi decreti aggiunfe. Ricuperò 
fra poco tempo la Città di Agubio, che fi era col favore de'Gibellini d* 
bellata alla Chiefa . Non volle mai confermare ad Alberto Duca d' Auftria 
l'Imperio, ancorché glie n' avcflfe quel Principe fatto pregare più volte. 
( e ) £(Tendo poi morto Giacobo d* Aragona Roberto figliuolo di Carlo, e 
2>aca di Calabria pafsò potente in Sicilia, e prefa Catania, tanta guerra di 
un fubito nacque, che quafì tutta Italia fé ne po(e in tumulto* Perch' ì 
Siciliani che favorivano gli Aragoncfi , polla un' armata in mare vinfero io 
battaglia Filippo fratello di Roberto, e lo pigliarono prigione. Per la quaì 
cofa lafciando Roberto Catania , fé ne ritornò fenza altro £ire nel fuo re- 
gno di terra ferma . Federico d* Aragona fé ne venne di Spagna con iati 

efer. 



pediflfe Io trafporto di tal dinaro > dichìarafTero Lui e gli Ufficiali fnoi icorouni- 
cati . Quelti preparamenti tirarono poi conieguenze fiHieftiffime alla S. Sede , co- 
me (1 vedera al luogo fuo , il Platina mancato avendo di diflribuire le eofè ne' 
tempi prcprj. V. Mnratcr* Inog, chat. (ire. 

(f ) Nell'anno MCCXCVIII. avendo alcimi Elettori di Germania depoflo il 
Re Jtiolfo come inetto alla corona , ed in fuo lii:>so fatto Re de' Romani Alber^ 
io Duca d' Auftria, quelli nella giornata dei IL di Luglio vinfe quello in batta- 
glia , data ^ella Vormazia , in cui fu morto fu Adolfo trovato , onde puote Al- 
berto efière in Acqui ferana coronato , e lo fu il dì di S. Bartolommeo • Quindi 
fpediti tofto al S. P. Ambafciadori per la conferma , il Papa ^lie la rifiutò con 
animo per altro di dargliela allora , che avelie Itimato a propofito . E sii di favo- 
la ciò che ci ha lafciato fcritto Benvenuto da Imola , che Bonifacio in tal occa- 
fiòne aflifo in Trono con la corona imperiale in tefta , f la fpada al fianco rice- 
veflè gli Atpbafciadori , e dicefte loro: io fon Cefare : io fono lo Imferadore. Fu 




còficchè fpavetitati z\% iieili Capi della famiglia fecero intendere al Papa , che n 
Ì4rebbono refi fuoi Vaifalli , purché loro fofle accordato il perdono. Bonifacio die 
io pymife col patto, che in vede nera veni Aero a' fuoi piedi implorando miseri- 
cordia , Vi vennero eglino , e perdonò alle oerfone il Papa , ma non alle cofe 
loro , delle quali li volle fpogU; onde pretefero poi d'effere flati gabati. K A&- 
ràtcy. ^4nnaL d' Hai. luo^» citat. 
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tfcfcito nella Sicilia, e non folamcntc ricuperò tutta T Ifola della Sicilia l 
che s' infignori ancor della Calabria . I Genovcfi in Tofcana travagliavano 
i Pifani in modo, che tolfcro loro Livorno , lo bruciarono, e perche non 
pxJtcflcrò i Pifani pia navigare affogaron moke navi groffe nella bocca del 
fiume. Paflavano quefte cofe in Italia con gran fuo danno, né il Papa fi 
curava di ragionare altramente di pace per quietarla . E perche non fi crc^ 
iìefle , ch'il Signore Dio fi ritrovaffc in pace con gli uomini , fi fenti di 
un fiibito un così (atto terremoto, che n'andarono per molti giorni in mol- 
ti luoghi molti edifici per terra , Si ritrovava allora in Riete con tutta la 
corte il Papa , il quale dubitando , che con quella rovina degli edificj non 
veniiTe anch' eflb oppreflb , fi fece fare in uno ampio prato nel clauftro dì 
un monafterio de* fiati di San Domenico una caletta di tavole fiottili , nel- 
la quale per qualche dì dimorò , benché crudo inverno foffe- Perché ndk 
fcfta di Sant* Andrea qaefta procella di terremoti nacque. Apparve anch'io 
qucfto tempo una cometa , prefiiglo di qualche fiitura calamità . Bonifacio 
iifinto dal pericolo de* terremoti , creò alquanti Cardinali , e vi furono fi-« 
gli altri l'Arcivefcovo di Toledo, Riccardo da Siena, Niccolò da Trevigi 
maeftro dell'ordine de* Predicatori , Giovanni Minio generale de' fi-ati Mi- 
nori, e P'ietro S'pagnuolo . Ordinò nel MCCC il Giubileo , che fii il 
)%riino jftituito nella Chicfa noftra . Nel quale concedeva il Papa la remif- 
fione de* peccati a tutti coloro , che vifitavano le Chiefc degli Apoftoli 
ad efempio del teftamento vecchio, benché da principio prcITo gli Ebnei 
altra ragion fi>ire dell' ordinazione del Giubileo. Perciocché ogni 50. anni 
lo celebravano- , <d in quello ancora ( come firrive Giofeffo ) i debitori 
erano liberi di ogni lor debito, e i fi^rvi la libenà confeguivane . E per 
quefta libertà del corpo ancor quella dell'anima fi lignificava^ perchè quel- 
li fi poiToBO chiamare veramente liberi , a* quali fi rilafciano i peccati . 
Ordinò Bonifiicie^ eh' ogni cent'anni queftò Giubileo fi rinovellaffe . E 
concorfe d'ogni parte per quefta celebrità tanto numero di gepte in Ro« 
jna , che in una Città così grande vi fi potè appena camminare . ( rf ) Er* 
venuto in Roma XTarlo Come di Valois, e irarclb di Filippo Re diFraa- 



•cia. 



ad) Fu neiranno MCCC che fi fparfe in Roma una voce che ficcome gli an- 
tichi gentili fi)leano celebrare Tanno fecolare con magnifichi giutKhi : cosi i Pa- 
pi fiintificar volendo quella profana feda molte indulgenze aveano dirpenfate a 
chi in tal anno vifitate avelie le Chiefe di Roma . Se ne cercarono i documen- 
ti per .ordine di Bonifacio Vili » e nulla fé ne trovò . Pure appoggiato alla tra- 
dizione il S. P« rinovò V anno centenario riempendolo di plenarie Indulgenze 
rare a quei tempi e folite concederfì foltanto a crocefegnati , le quali tranero a 
Roma tal p(H>olo^ che qualche dì fi contarono di foli ibcaftieri dentro le romane 
mura dugento mda perfone . Gli fufeeuiti Papi poi dettero ie fieife indulgenze 
a coloro 9 che aveflero vifitate le bafiliche di Roma non più nelF anno centena* 
rio, ma Clemente VL ogni cinquant' anni^ ed Urbano VII. ogni trentatrfe , e 
finalmente Paolo IL ogni venticinque • Fu erodigiofa in tal occafione la provi- 
denza di Bonifacio j perchè non mancaffero le vettovaglie a pellegrini, e parve , 
che Iddio benedice0e tale infiituzione con la pace di quafi tutta V Italia , a ri* 
ferba per altro delle riffe private fempre coftanti. V.Giovann^Vilknh^VllLcAi^ 
Sandin. in Vii. bHJus tontif &c. 
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City il qual avendo per inoglie una figliuola «dì Baldovino ultimo Impe- 
ratore Latino in Coftantinopoli avea da Bonifacio ottennio , che poceiT^il 
hioccro fuo ricuperarfi V Imperiò , che gli era flato tolto. |1 che Boni- 
£icio aveva volentieri fatto , per potere con V ajuto di 4]uefli Principi man. 
darne poi in Soria un' efèrcito 9 e ricuperare Gerufaienune • la quefto 
mezzo > mentre che le cofe fi ponevano io punto , e ralTettavano , diede il 
Papa con ampia poteflà a Carlo di Valois il gOArerno dei patrìflionip di 
San Pietro , e mandò nella Tofcana un Legato » perch* alcune jiuoyf rivol. 
re 9 che nate v* erano , vi quietaffe. Perciocché ne erano g}a quei Mpoli 
da Gibellini, e Guelfi , alli Bianchi , e Neri pafTati. Ma joon àceadavi 11 
Legato alcun frutto : ancorché interdetti , e fcomuniche v' adoperi^ , 
v'andò per ordine del Papa il Conte Carlo di Valois, ne puotè ìq pio. 
renza bxe , che lìon fbiTero i Bianchi > e non fenza gran iàogue cacciati • 
Erano allora i GibcUini chiamati Bianchi . Il Papa » iche ttutto J* aoino 
avea all' Imprefa di Terra Santa , mandò in Francia il Vefirovo di A^ 
mea, perche il Re Filippo a quefl' imprcfà caldamente animaile. l\ Ve. 
icovo andò , e parendoli che con le preghiere poco irutto cavafTe ^ vi ag- 
giunfc alla fine le minaccif • Di che fdegnato Filippo lo fece deotro una 
prigione porre. Quando Boni&cio queflo intefe , vi mandò toflo i'Archidia^ 
cono di Narbona perfona di molto conto » perchè comandafTe al ReFiiip. 
pò in fuo nome, che tòfto liberafTe ij Vefì*Ì3yo di Apamea • £ che noia 
volendo liberarlo , li diceiTe pubblicamente y jed in prefenza di teftìmooj ^ 
come quel regno per ia fua contumacia , e per avere a quel modo vioh 
lo il Legato Apoftolico, era devoluto alla Chiefa- E di pili lo icomu*^ 
nicafTe, ed afTolvefTe ì Francefi dal Giuramento. EfTequì camole» alligai* j 
2a r Archidiacono il tutto , e ne sforzò quel Re a Jafidiarne quelVcfeovcz:: 
in fibertì • Il Re , che volle per qualche via vendicarfi dì iqueil*4ogìurìe ^ 
che li parea di ricevere dal Papa, fece un' ordine, che bob fiotcffe aioi*^ 
no fuo vafTallo andare in Roma né mandarvi denari . Ora il iecondo ann^s 
dopo il Giubileo Carlo di Valois , fé n'andò a ritrovare Cario lècondc=a 
fuo cugino nel regno di Napoli . Di che mofTo Federico d' Aragona , r-^ 
hct con quelle condizioni la pace, eh' pfTo tutto quello, eh* aveva picfc» 
in Calabria , reflituiva , e fi pofledeva la Ifola di Sicijia mentre vivea -. 
Ma partito di Tofcana Carlo di Valois , fé ne pa/Iarono i Bianchi cac— ^ 
ciati di Fiorenza tutti in Porli . £ vi fti fra loto Dante Alighieri perfb^B 
na dottiflima^ e poeta eccellente nella lingua voleare • Il quale tentò piuEa 
yolte di riporfi nella patria , ma indarno , iincorchè i Bologoefi » e Can ^ 
della Scala Signore di Verona, con cui efTo poi un buon r«iopo fàmiiiar*-- 
mente vifTe ^ ve V ajutafTero . Scrìvono alpuni , che Bonifacio in quelle^ 
tempo fitceffe in Ferrara diffotterrar il corpo d' un certo Emano ^ eh' 
era flato prefTo ai io. anni tenuto per fanto » e bruciarlo , come «reti* 
co, perchè kct fare diligentilfima inquifizione dell' erefia di Jui. Ed io 
crederei , phc fcfle flato coflui un dei fraticelli , la cui fena era allon 
molto crefciura in Italia. In queflo non polendo Filippo Re di Francia 
foffrire V arroganza di Boni&cio , fece in Parigi radunare un gran nume^ 
TO di Prelati > e di Baroni del Regno , e narrate V ingiurie ^ che avute da 
Bonifacio avca^ la fua ambizione , e 1* arti cattive tenute in occupare il 
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Papato, ir quar ingìaftamente tenea, fé n'appellò alla Chiefa y che vacav 
va ( come cflb diceva , ) ed al futuro Concilio . Di che fdcgnato oltre 
modo Bonifacio fece radunar un Concino, nel quale , e Filippo , ed il 
Regno di Francia: all'Imperatore Alberto fottopofe, il quale Alberto avea 
nel principio del fuo Papto ributtato , ed cfclufo. Allora Filippo difpo- 
ilo di domare la fuperbia del Papa , rifcoffe dai Corfari Sciarra Colon- 
na , che fu nel porto di Marfiglia conofciuto ^ e lo mandò in Roma con^ 
Nogarezio cavaliero Francefe, e fuo molto fidato, fotto colore, com' ef- 
fe diceva pubblicamente di farvi ìt fua appellazione, pubblicare, fé bene 
altrove aveva volto il fuo intento . Perchè venutofene Sciarra traveftito in- 
campagna di Roma, e raccolti da ogni parte i fuoi amici infiemc man- 
dò Nogarezio avanti in Ferentino con dugento cavalli Francefi , eh' avea- 
aflbldati di quelli di Carla di Valois, perchè di quefto luogo bifognando 
gli defli? ajuto . Ed eflb fé n' entrò di notte fecretamcnte in Anagni , e 
con l'aiuto dei Gibellini^ tanto dal Papa travagliati , fpezzando* le pone 
della cafà paterna di Bonifacio , dove tutto quieto fi ritrovava , lo prefe 
prigione^ ed in Roma lo menò; Ce) Dove in capo di trentacioque dì il 

pove-^ 



(>) Filippo Re di Francia effendo perfuafo che i benefici ecclefiaflici , confi* 
derati in quanto portano fisco rendite temporali , eiìcre deobano di regio drit- 
to , pretefe eziandio che nelle vacanze de loro pofleflbri , e per tutto il tempo,, 
che rimaneano fenza DofTeflbre , fé ne devolveffe il polTeffo al Re , ed ei perciò 
goder potefle delle relpetrive lor rendite . Per Io contrario era di parere Bonifa- 
cio, che una volta, che ceduti fbfsero alia Chiefa, pafsafsero tofto fotto il dominio 
alinen utile della medefima, né mai potefse fervi rii il Re delle ref petti ve rendi- 
te da confervarfi fempre a beneficio delia Chiefa fteffa , o de' pofsefsori futuri .. 
Non è credibile, quanti difpiaceri, e quant'odio cagionato fu da ral diflenfìone.- 
La cofa andò tant* oltre, che gli Signori Colonnefi rifugiatifi in Francia , come 
in afilo ficuro ftante la nata difcordia fra il Papa e Filippo fomentarono la di- 
fcordia medefima a fegno , che Bonifacio interdilse il Regno di Francia , afsolfe" 
dat giuramento i fudditi , efibì la corona ftefsa ad Uberto riconofcei^dolo Re 
de' Romani, ed il Re di Francia dichiarò di non riconofcere più Bonifacio per 
Papa appellando al Concilio Generale, in cu> s'impegnò di provare , eh' era un 
Simoniaco , un'eretico man ifefto, ed incorriggibile . Tutto quefto avvenne nell' 
anno MCCCIIL 

Nel vegnente anno poi pubblicò Filippo ventinove capi d' accufa contro il Pa- 
pa, ed il Papa rinovò il fulmine delle cenfure immediatamente contro la perfo- 
na reale annullando eziandio gli atti tutti in fuo nome fatti e dipendenti dalla 
di lui autorità. E come vi fono degli umani temperamenti , che non fi arrendo^ 
no mai alle oppofizioni , che anzi infierifcono fino ali' acciecamento, e vene fono 
pur di quelli, che dalla malagevolezza ed impietri d'un' imprefa per quanto gran- 
de fiafi e malvagia non rimangono giammai atterriti , trovò Filippo un tal Gu- 
giielmo di Nogareto, che s' afsunfe i' imprefa di mortificare Sua Santità, il qua- 
le fegretamentc venuto in Italia infìeme con meffier Muffiato de' Francefi Firen- 
tino ben proveduto di dinaro fermofii alle Grotte , dove pervenuto anche Sciar- 
ra Colonna fi dettero a far pratiche per trarre al Iwo partito tutti i perfonaggi 
della Campagna di Roma, eh' erano ^ ed eran molti , della romana Corte difgu- 
flati , ed agirono con tanta fegretezza , che dal Marzo al Settembre nulla ù ne 
trafpirò. Poiché efsendo il S. P. in Anagni con molti Cardinali, e tutta la Cu- 
ria nel di VII. di Settembre fu colto d' improvvifo à^Gulielmo , iz Sciarra , da 
Nobili di Ceccano, e di Supino alla tefta di CCC. Cavalieri e di molta infante- 
sia, cui fi unì cofto anche il volubile e venale popolo Anagnino gridando tutti 

Y %■ vi^a 
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povero Papa perii gran difpiaccre, che fi prcfc, mori a*' il* d* Ottobre J 
avendo governato il Papaio 8. anni, nove mcfi, e 17. giorni. (/> JE £1 
£?polto in S. Pietro in una romba ch^cflb vivendo fatta avca in una cajp. 
pcUa, che edificata, ed ornata avca di opera di mofiiìco • Edificò ancJie 
un pulpito con un portico prefib S. Giovanni in Lacerano , fui qude il 
Giovedì (ànro fi pubblicane le fcon\uoiche > <è effo vi fcomunicò F?. 
lippo Re di Francia , ed i Colonnefi • £d a qnefto modo mora quel Bo» 
pifìcio , che s'ingegnava di porre nei cuori degPlmperadori^ dei Re, dei 
Principi, e delle nazioni anzi il terrore, che la religione , e che fi sfor. 
zava di dare a fua volontà i regni, e torli, e di cacciare , e richiamar^ 
a fua pofta gli uomini. Ebbe incredibile (ètc dell' oro , chi d'ogni parte 
raccoglieva , né fi faziava • Da quefto efempio debbono tutti i Princìpi 
Criftiani così fecolari, come religi ofi , apprendere di iàpere, né fuperlM- 
mcnte, né arrogantemente comandar a popoli, eda'ftidditi loro, come 
coflul &cea , ma faqtamente e modcfttmeote 9^ come Crifto; Re nofiro , 

ed 



'viva il Ke di Filanda ^ e mueja Beni/scio^ Entrati poi sella pontificia lofideaza 
fermarono il popolo e le armate genti alla porta , ed i ioli Capi penetrando più 
a dentro trovarono il Papa in una fedia aifilo ed immobile di tutti i paluda*- 
menti Pontificj adorno con la Croce in mano , avendo al primo avvifb voluto 
cos\ prepararfi com' ei credeva alla morte ^ Cominciò Guglielmo a rafltcurarlo di- 
cendogli , ch'egli era venuto, non per nuocergli nella vita ^ ma per portarle a 
Lione*, dove iti un Concilio rendefse el conto del luo operare, cui riipole fiour* 
fMcio , che conto retrdere non dovea deUe azioni fue f« non a uiflo giudice de' 
vivi e de' mortila fare le cui veci era egli fUto fcielco in Tefta * AUoBa pren- 
dendo Sciarra la parola rapprcfentò con forti efpreffioni al Papa di-<|ttami guai 
fbfse fiata origine la fua reggenza ^ quanti recati avefse n^ali alle Ciniglie roma- 
ne , quanti danni alla S. Sede , e quanti iconvoglimenti alla Chieia : che però 
e^li efortavalo a rinunciare imitando il S. Vecchio che Tavea preceduto * Ma 
ii S. Padre (lette fermo in fuo penfiero y e^ febbene per tre d^ rimafe bloccato , 
ne' quali fu data il facco a quanto il trovò nella paterna cafa, doveei dimora- 
va, di prezlofo e di raro- ^ «he fu pur molto, e ne' quali non prefe egli iiè-E>e- 
vanda nfe cibo, pure alla fine Napoleone degli Orfini e Luca dei Fiefco Cardina"^ 
li avendo mefTr infieme alcuni armati commofsero il popolo d'Àgnani , ed il fii- 
(citarono a fogno , che gridando per le vie Viva il Papa e muojano i Traditori cor 
lìrinfèro i congiurati a fottrarfi di la , il che per altro fecero con molta deibtte- 
za : perocché Sciarra corle da- Bcnifa$ic Vili, gli fi proftrà davanti , gli ofiferib 
la libertà, gli chicfe raf$oIuzione,.e la^ redinte^rasione ne' beni fuei ,.il'chetutr 
to accordato, fi partì egli con- le mafnade ,. e nma{è libero il Papa. Nb b vero^ 
che Sciarra andalse Schiavo ,.fnè che Sciarra eonducefse Bonifacio a Roma , nh 
altre cofe diverte da. quefte che incontrane nella narrazione del Platina .- V. Feri- 
rci. Vicentina Hiftor. L HI. &c. V' Muratore jfnnal. d- Hai. alC ann. MGCCIII. • 

(/) Da; quel tempo in poi non iftette più bene il Papa, ed ©bbè delle ore , e 
delle giornate intere, nelle quali fu frenetico. Liberato che fu, partì tofto per 
Roma ,. e fix incontrato dal popolo con molta acclamazione , la quale parve , che 
alquanto lo c^nfolaise. Andò ad alloggiare nel Vaticano , ma fempre ift fbfpettov 
alzandofi tal fiata, la notte ,« correndo alle fineftre , ed alle porte , parendogli 
che fempre entrafse gente . Non gli parve d'efsere in Vaticano abbaftanaa ficu- 
ro y. e yolea. pafsare ad abitar il. Palazzo del Laterano . Alcuni Cardinali gli fi 
fecero incontro , e lo pregarono a^ non partii di la , dicendogli per intimorirlo , 
che s efponeva a qualche imbofcata, che fargli, poteano i fuoi nimici . Bonifacio 
«.Ottino a. voler partire. I Cardinali avendo alla teffa due Orfini parimenti Cai:- 

diha^ 
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ed 1 fuoi difccpoli > e veri fuoi imitatori fecero . E vogliono eftcr dsri 
popoli anzi amati , che temuti , dal qua! timore fuole meritamente nafcer- 
Qe la rovina dei tiranni . Scrivono alcuni , che coftui nodrifse ancora le 
discordie d'Italia, e fra i Gcnovefi, ed i Veneiiani ma(fimaracnte> popò* 
li nelle cofe maritime potcntU&mi. 

Creò quello Pontefice in jmù ordinaiioni fcdici CardinaFia^ fette de' qua. 
li furono Vefcovi > due Preti , e fette Diaconi , e fono • 

Confalvo Spaglinolo , ^rcivefcovo di Toledo , Fefcovo Card, oilbano . 

Jjd. Fra Giovanni Minio da Murro , Generale dell' Ordine de' Minori , Marchia»- 

no y Fé [covo Card, Tortuenfe e di S. Ruffina . 
Tietro • . . . Spagnuolo , t^efcovo Card. Sabinenfe . 
Jf. Fra Reginaldo dell' Ordine de' Minori , J^efcovo Card. Tortnenfe e di 5". 

Ruffina . 
Jf. Fra Tliccolò Boccaffino da Trevi/o , dell* Ordine de' Tredicateri , prima 

Trete Card, di S. Sabina , fatto Fé [covo Card, oflienfe e Ftllitrenfe , che 

fu poi Papa Benedetto XI. 
Teodorico Rainieri di Trete Card, di S. Croce in Gerufalemme , fatto Fefcov^ 

Card. Treneftino^ 
Leonardo Tatrafto Romano , fuo Zio , Vefcovo Card, y^lbnno . 
M. Fra Gentile da Montefiore della Marca , dell' Ordine de' Minori "Prete 

Card, de" SS. Silvefiro e Martino y del tit. éf Equixio. 
Giacomo Tommafi figliuolo <f una forella del Tapa , dell' ordine de' Frati 

Minori^ Tre te Card, di S. Clemente. 

An. 



dìnali y temendo le ordinarie fae furie credettero bene di tenerlo ivi fenza ef-- 
porlo aJ popolo ; onde lo fecero ftringere dalle pontificie guardie . Dimandò al- 
lora egli s' era prigione : rifpofero i Cardiivali Orfmi , che non era prigione , ma 
cbe conveniva non più fare a modo fuo, ma ch'era^ ora di far qualche cofa an- 
che a modo d^ altri , fupcrbo di genio quefto Papa ed altiero diede in ifraani€ : 
fafcio d' alimentarfi per alcuni di: finalmente fi accorò, e venne a morte dopo 
XXXV. di della fua. prigionia d' Anagnt nel di xi. di Ottobre deU' anno MCCCIIL 
cfsendo una notte Ijpiraco feaza che quafi fe ne accorgefsero i fuoi domeftici .^ 
E' notabile , che il luo cadarvere trecento e più anni dopo fu trovato in Vatica- 
no incorrotto con gli abiti pontificali inceri , a riferba di qualche piccola cor- 
ruzione nelle labbra e nel nafo , come lo ci defcrive il Bzovio , ed il SarneUi nel- 
le fue Lettere» V. Marator. luog. citai. Bernard, Quid. 

Comincia da Bonifacio l ufo dappoi non interrotto della profeflTone delia fede 
che fogliono fare gli RR. PP. prima della coronazione , non che molti non V ab- 
biano fatta anco precedentemente , ma certo non tutti ; febbene dappoi la for- 
diula di tal profeflìone fu cambiata r fecondo che G rileva dagli atti del Concilio 
di Coftanza . La Chiefa poi d' Occidente avendo fino dall' Vili. Secolo ricono- 
Iciuti S.Girolamo , S. ^A^brogio , S. jT^ofiino , e S. Gregorio per IV. dottori fuoi, 
ne' quali hanno i fedeli li quattro fend della S. Scrittura Litterale , anagogico 
odia di rapporto dal vecchio al nuovo teftamento , jOlegorico^ e Morale , co- 
man dò quefto Papa , che fotro il rito di doppio il loro ufficio celebrato fofse . 
Annoverò fra Santi il Re S. Ludovico IX. di Francia , ed ai libri V. decretali 
di Gregorio IX. aggiunfe il VI. di fuo ordine compilata. V. Sandin. inVìt. hujus 
Ponti/. &c.. 
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Andrea de* Comi di Segna, dell* Ordine de* Minóri ^ Prete 

Card, il quale rifiutò V onore conferitogli • 

Luca Flifco Genove/e , rfe' Conti di Lavania , Diacono Card^ di S^ Maria 

in via lata. 
Trance fco Orfìno Romano > Diacono Card» di S. Lucia in Selice . 
Tietro yaleriano y Diacono Card, di S. Maria 7{uova . 
Riccardo Tetronto Senefe , Diacono. Card, di S. Euflachio . 
Giacomo Santuccio Luccheft , Diacono Card, di S. Giorgio in relabro l 
Francefco Gaetano y l^ipote del Tapaj Diacono Card, di S. Maria in Cofmc- 

din . 
Giacomo Gaetano y T^ipote del Tapa , Diacono' Card, di s 




y/^ 
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VITU DI BENEDETTO IX. DETTO XT. 

ENjEDETTO IX. Trivigiano, e chiamato prima N1c<k 
la , cffendo Cardinale d' Oftia , fu in Roma il primo dì di 
Novembre creato Pontefice (^a ) . Entrò garzonato neir Or- 
dine di S. Domenico , dove tanto in virtù , e dottrina val- 
fe, che per tutt' i gradi ordinari «e montò ad afTcr Genera. 
le deli' ordine (b). Onde eflendo poi fitto Pontefice , moftrò in breve 

quel- 

( a ) Non il primo d\ di Novembre , ma nella giornata dei XXII. di Ottobre 
fu Niccolò Boccafino , il di cui Padre efercitavafi in Trevigi neir arte notarla no- 
bile in ogni tempo , e certamente nobiliffima in -quel Secolo Papa eletto tjuan- 
tunque ripugnante^ cedendo in fine ali' unanime confenfo degli Elettori, Ben' è 
vero, che volle eflere coronato nella feda d' Ogniflaati • V. Ptolofn. Lucenf. Hifior. 
Ecclet & Bernard. Guid. &c. 

(^; Fu quello Servo del Signore fatto Cardioale da Bonifacio VIIL col titolo 

- di 
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quello , che ia virtù fua valcflc. Perchè viflc in modo , che fii merita- 
mente dopo la morte tenuto per fanto. Prefo, che ebbe il Pontificato , 
f^c citare Nogarczio, e Sciarra con tutti quelli altri Anagnini , che s'era- 
no ritrovati a prender Bonifacio, e perchè non comparvero in giudìzio ^ 
gravemente gli fcomunicò . Riconòfciuta poi la caufa del Re Filippo , 
r airplvettc dalle cenfure di Bonifacio. Ricevette ancore in grazia Giovan- 
ni , e Giacomo Cardinali Colonnefi , che Bonifacio partegiano de Guelfi J 

più di quello , che ad un Pontefice fi richiedea ^ avea con tainto odio per. _ 
feguitati . Reftìtuì a quefti Cardinali i lor beni , ma li lafcid pure qualche T 

tempo fof pefi dal cappello i del quale privati Bonificio gli avea (e) . Ora raflfetta* ^ 
te a quefto mo^ le cofe della Città y e creati alquanti Cardinali , de qua- «^^ 
li ne fu uno Nicola da Prato » dell* ordine de* Predicatori , volle tofto 1' ^ j' 
animo alla pace d* Italia . £ perchè in Tofirana più eh* altrove le rivolte ^a^ 
fiorivano , vi mandò il Cardinale Nicola da Prato , ch'era Vefix>vo d' TJ' 
Odia, con ampia poreftà, il quale creò in Fiorenza nuovi magiftratiy e ^ 
li collocò nel palazzo de' Signori » che chiamano oggi » e che a quefto 
edificato avevano . ( i ) Allora il Cardinale da Prato penlando di poter 

più 



di S. Sabina: poi fu dal jnedeHmo fatto VTefcovo d'Oftia, qualch' altro fcrive i&M^H 
Porto* Accordano tutti , che fu edi per dottrina e oer Santitli de{:niffimo d&J^di 
federe nella fede di Piero . In conterma di che trovati fcritto , eh* elTendo fngg wmt 
Madre viva le venne voglia di vedere il figlio, eh' avea allora fua refidenza iirz m in 
Perugia, e però fi pofe in viaggio, dove giunta fu da' Cardinali veftita da Prin — jrz.n- 
cipena e prefentata al Papa , il quale finle di non conofcerla , onde fpogliatalr>.^iafi 
delle preziofe vefti l'accorta Donna, gli fi prefentò ne' foliti vediti fuoi, ed al— J-asal; 
lora la riconobbe , e V accarezzò . Aggiungono altri che le difie : non abbiane U-^'^^k bi- 
fogne y che altri vi facciano Princip^JJa y potendovi far noi foli , dalle quali parola Xd^lj 
quanta umiltà tralpiri , altrui ne rimetto il giudicio . Certo il racconto ha piv>ÌL«3>iv 
odor di favola , che d' lAoria, ed a molti altri Pontefici fi attribuifce . II fatto è -^ è ^ 
che pervenne Miccolò al papato affai avanzato negli anni, e che s'ebbe la Ma~.E^Jfa- 
dre viva, certamente non in età da porfi in un viaggio , ne cosi facile , maffi-slEU'f* 
0iamente in que' tempi , ne sì breve . K Marnar» d' Bacaf Trevif. 

(e) Egli è Vero , che Papa Benedetto dette l' adbluzione a due depoftl Cardi^^'SK^ 
nali Colonna Jtfr(j/»o, e Piero ^ e che reftituì loro molti privilegj, ma non fc ve-'^ae^ 
ro. che rendelfe loro gli Itati, e che reftituiffe Igro i Cappelli jr^rdinalizj . An-_»^ 
nullo poi tutte quelle bolle e quelle coftituzioni , che il deceffor fuo Bonifa cio "^ 
fatte avea fcnza il crnfifloro de Cardinali, onde venne con ciò ad effere rimei- -^ J 
io il Re ài Francia col fuo Reame in poflellò di quanto poffedea per Io innanz j 
anche rifpetto alla Chiefa, e fu levato l'interdetto, ed affoluro il Re^. V. Perete ^ 
Viceniin. 1. }. Tom. IX. Ker. Italicar. 

( d ) Tróv^ndofi il S. P. come affediato in Roma , perchè circondato da fa- 
zioni , alla tefia delle quali erano per lo più i Cardinali delle più poteftu roma- 
ne famiglie , che tcneano in anguftio. la Corte pontificia ciafcun cercandb di pie- 
garla al fuo partito deliberò d' efcire di la • e venuta la buona fiagione fece cor- 
rer voce di volerfene per divozione paff^re in Aflifi a venerare il Serafico no- 
ftro Padre, Alcuni Cardinali gU fi oppofero temendo, che fuor di Roma pot^e 
far cofa lor d^piacevolc . Ma il Cardinale Matteo Rono degli Orìini , confideran- 
do , che fenza 9 Papa il Ilio partito avvegnaché groflo averebbc trionfato degli 
altri agevolò a Benedetto XL V efcita. Eirì per tanto di Roma il S. P. ed andò 
tofto a piantare la fua refidenza in Perugia . Di qua fpcdi Niccolò da Prato Do- 
menicano fattp poi anzi Cardinale ed Uomo accprtifllmo in Firenze , dove den- 
tro a qucft'uuno iUtix) gii a.v venero le <:ofe , che qui un poco difordinatamen* 

te 
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più fare, incominciò a far motto di riporre i fuorufati in JPiorcMa . E 
perchè vi fcuotcvano gli orecchi , lafciando neUa Città gì' interdetti , fc 
n' andò a Prato . Effcndo poco appreflb poi morto Papa Benedetto , e tu. 
mulcuando le Città di Tofcana y tutti i fuorufciti fi rauoarono su 1 Bolo- 
gnese con animo di dover entrare in Fiorenza . E venutine fecretamentc 
di notte alla porta, che mena a Bologna, non effendo ancora la muraglia 
finita, entrarono dentro, ed arrivarono fino alla Cbiefa di S. Reparata ^ 
eh* era ftata incominciata poco avanti* Ma mentre che fonotroppo , inten- 
ti alla preda, e che con gli amici confiiltano di quello, che fitr fi debba, 
diedero agli avverfarj tempo di riprendere animo , ed arme , e ne fiirono 
non fenza grandiflìmo (angue cacciati addietro . Dopo quefto aflbldando i 
Fiorentini Roberto Duca di Calabria , non folamente ebbero ardimento di 
difendere le cofe loro, ma di oppugnar ancora altrui. Onde ne paffarono 
fopra Piftoia ; I Piftojefi difendendofi ufcironò d'un fubito foprail nimi- 
co , e ributtarono fino a Prato Roberto con tutto il fuo cfercito . L* ani- 
mo del fanto , e buon Benedetto era di dover , pacificata eh* aveflc Italia, 
mandar in Soria foccorfo a noftri , che per lettere , e per meflì ogni di 
lo chiedevano, perch'erano paffati lor fopra i Tartari , nuovo nemico . 
Ma morì a 1 7. di Luglio in Perugia dov' era con la corte andato , nelF 
ottavo mefe, e decimofettimo -giorno del fuo Papato, e non puote man- 
dar ad effetto quefto fuo buon pcnfiero (^). Fu fepolto con gran pompa 
nella Chiefa de' Frati Predicatori ai 5. di Giugno del 1303. I miracoli, eh' 
egli dopo la morte icce in fanaregli infermi , « cacciarci demonj da' poveri 
opprelli fanno fede della gran fantità di Benedetto . Vacò dopo di lui la fe- 
dia di Pietro, da 5.diGiugno fino a 7. di Luglio del feguente anno, benché 
i Cardinali nel conclave foflero affai fpeffo dal popolo di Perugia ftimolati , e 
minacciati ancor tal volta , aciocchè fiiccffcro h elezione del nuovo Papa . 

In 

te il Platina accenna^ ma che in foftanza furon le fteffe , ciofe nell'anno 
MCCCI V. prima , che il S. P. moriffe o appena morto • V. B^aynald. in jfnnalib. 
Ecclef. &c. 

( e ) Terminò Benedetto la controverfia nata fra il Clero fecolare e regolare , 
volendo quegli, che j penitenti, eh' cranfi confeffati a qualche regolare, ripetere 
doveffero alParroco per compiere il precetto della Pafqua le colpe fteffe. Decretò 
il Papa , che. a' penitenti non correfle queft' xAUìko , e che quantunque il rofsore. 
formando una parte della fatisfazione , fofle cofa oiiona , e replicarlo fofse bene col 
replicare la confeflìone , pure tale repetizione dichiarò non effereaffolutamented' 
obbligo. Decretò ancora , che fi celebraffe fotto rito doppio T ufficio delle (limmate 
di S.FrancefcOy e mandò collettori per tutta la criilianità le gravezze a raccogliere 
iropofte da Bonifacio pei fufTidj de' crocefegnati anatematizzando coloro , checon- 
tro quelli fomminirtravano iftrumenti bellici aSaracini o ajuti in altra maniera, 
e dichiarandoli inimici della Croce- Refe finalmente V anima al Signore Bene- 
detto XL non fenza qualche fofpetto di veleno fomminiftratogli forfè d' alcu* 
no della fazione contraria agli Orlini in età di LXIV. anni nella giornata 
non dei XVII. di Luglio, ma o dei IV. o dei V. o al più dei VI. trovandofi 
gualche variazione tra' Scrittori di que' tempi , deir anno MCCCIV. dopo nove 
mefi non forfè interi di pontificato, glorificato da Dio alla fua Tomba , ch'ebbe 
«ella Chiefa de' Predicatori di Perugia , con molti miracoli ; onde da quefti , e 
dalle virtù fue commoffo la S. M. di Benedetto XIIL che fu profeffore della fte- 
fa regola lo ripofe nel Catalogo de' Beati . K Mttrator^ ^nnal. d' Ital^ Iuq£. citdt. 
%om. IIL Z ^ 



Vji STeHI*4 DELLE FITM. 

In iìit promozioni ^eò quefto Pmittfice «re Cardiasli , u«o àA ^ 
fa Vefcdvo, e due Preti, caft-ftD»*- ^ 

M. Fra 1^tcf4(^ é»:.9nttù > iatf .Orim9r4itt phècdwri « f7/c«o» e^r 

if. Fra GtsUnIm» atatlntftik. ttgl^YÉ^ ^itfte 4ei Tniiuttrì , ivv; 
C4»'4» * S. S4ÌÌlia» " ^->.-:u t— ■:■,•. ::. WS . - ■ 

egri, di X.».*. .. "i-:-.^ 
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yiTjt DI CLEMUTflTE P: 

Sinodo Universale in Vienna. 

L E M £ N T E V. Guafcone , Vcfcovo di Bordeo \ chiamato» 
prima Beltrando Cotone lu in Perugia dopo la lunga conten^ 
2Ìone de' Cardinali creato aflcntc Pontefice ( tf ) . Accettata T 
elezione fé ne venne toftò di Bordeo in Lione ^ dove chiamò 
tutti i Cardinali ) che fenza indugia v' andarono (&)• £ co- 
si: Fa corte Homana fu trasierìtar in Francia nel 1305. Dov» fbtte coAgraa 

dan- 




(tf) Io tralcriverò qui, auanto dice ne' Tuoi Annali il Muratori di f. m» che 
in foftanza fi accorda con la vita Idei Cardinale Niccolò da Prato ( (ebbene in 
%^efla. liavi alcuna coia- più caricata ed in qualche ciicoflanza varia ) onde noi^ 

2 z- incoi" 
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danno del Crìftiancfimo da 74. anni (e). Ma chi più lo fentl fu h C ir- 
ta di Roma, le cui Cliiefe per quella lunga folirudine andarono in gran 
parte per terra, non eflTendovi chi quando bifognava, le racconciaffe . Si 
ritrovarono prefentc in Lione ali* incoronazione del Papa Filippo Re di 
Francia, Carlo il fratello, ch'era poco anzi ritornato d' Italia , e Gio- 
vanni Duca di Bcrtagna, il quale in quefta fefta dell' incoronazione ca* 

den- 



incorra la nota di maldicente , e vegga il Lettore a cui tal narrazione b ap- 
poggiata y frapponendo per «Itro le oilervazioni mie fui teHo dello citato Scrit- 
tore fra parentefi . " Per undici mefi ( die' egli ) fletterò difputando 
„ in Perugia i Cardinali , fenze poterfi mai accordare nella elezione di un no- 
yy vello Pontefice. Erano efli diviiì in due fazioni • Capo dell' una il Cardinale 
„ Matteo Koffo degli OrSni con Francefcù Gaetano Nipote di Papa Bonifacio Ot- 
„ tavo . Guelfi simendue^ {cioè papajmi ) , che defideravano un Papa Italiano , 
,) amico della memoria à^no Bonifacio . Capo dell' altro il Cardinale AT^po/^c^^ de- 
„ gli Orfini dal monte col Cardinale Nictolà da- Prato tutti e due parziali del Re 
„ di Francia^ e de' Colonnelà , e però branoofi: di un Papa francete oppoflo alle 
„ madìme di Papa Bonifacio ( erano quejii due repuigti Ghibellini , quale fembra 
„ ejfere fiato ancora Benedetto XI. 1 Sofiavano da una parte i Colonnefi , fegreta- 
,, mente venuti a Perugia; dall' altra faceano negoziati Carlo 11, Re di Napoli^ 
„ e Filippo il bello Re di Francia, e fu creduto ancora , che il danaro Francefc 
„ cntrafle a perorare in quella congiuntura { qtitfia credenza non ho io trovata 
,, in alcuno de' Scrittori Jincroni , fé fi eccettuila congiettura di chi mal Penja . ) 
„ Finalmente i Perugini vedendo andare in lungo quefta mena , riftriniero que' 
„ porporati , e cominciarono anche a tenerli corti di vivanda , acciocché s' indu- 
„ ccflero ad accordarfi- Ora T attuto Cantinole da Prato propofe un dì al Cardi- 
„ naie Gatftano un ripiego per terminare quefla pendenza. E fu, che la fazion 
„ di Matteo Orfino nominafle tre oltramontani abili al papato , e che quella di 
„ Napoleone eleggeffe uno de' tre, quale più le piaceva ( altri fcriuono che fu da 
„ tutti fatto compromejfo in tre , fra\ quali eravi il Cardinale da Prato , e che il 
„ Cardinale da Prato avvisò il Re di Francia . che fi facejfe amico r ^rcivffccvo 
„ di Bordeaux ^ che quegli infallibilmente farebbe fiato Papa , e che cotanto fi éjìtnò 
„ egli nella efchiufionedi quello , che gli altri due compromijfarj proponevano y amen- 
„ due contrari a Filippo , che finalmente avvifato dal Re y che era a fegrio y ei prò- 
„ pofe il mentovato Jircivefcovo ^ il quale avvegnaché foffe creduto inimico diFi- 
,? lippo, come veramente lo era fiato per lo innanzi yfu da' due altri accettato y e 
„ propofio poi a tutto il Conclave rimafe Papa. ) Accettato il partito, i primi no- 
„ minarono tre Arcivefcovi Francelì, creature di Papa Bonijacio Vili. ( io non 
^ ne trovo che dut ) ponendo in Capo di lifta Bertrando del Gotto , appellato 
„ Raimondo per errore dal Villani ( lo trovo anche chiamato Bt^rnardo degli ^u* 
„ tiy ed afcritto fra que^ Pontefici y dk prima non furono Cardinali ) Arcivefcovo 
„ di Bordeaux, tanto più, perchè eflò era poco amico del Re Filippo y per era- 
^,.vi difàpori occorfi fra loro;, immaginandofì, che qualunque d' efli , che toffe 
„ eletto, farebbe nimico del Re di Francia, e amico della memoria di PapaB(K 
„ nifàcio VIIK Allora lo fcaltro Cardinale da Prato^ per fegreti meffi con tutta 
„ diligenza, fpediti fece inrendere al Re Filippo, di cattivarli V amicizia dell' Ar- 
„ civefcovo di Bordeaux , perchè quello farebbe il Papa. A quello avvifo il Re 
„ fegretamente fu ad abboccarfi con eflò Arcivefcovo, dicendogli eflere in mano 
„ fua il farlo Papr^, e che il farebbe, purché s' obbligaflè ad accordargli fei gra- 
„ zie : cioè di riconciliar lui e tutti i fuoi feguaci con la Chiefa , dando il per*- 
„ dono del misfatto commeflò nella prefura di Papa Bonifacio ; d* abolire là mc- 
„ moria d' eflò Bonifacio { e di abolire anche tutti gli atti y- e quefto non fu accora 
yy ditto mai dall' ^civefcovo. ) di rendere il Cappello Cardinalizio a Jacopo e 
5, Pietro della Colonna; di far Cardinali alcuni, cbVegli^BTOSPrrebbe ; e oji accpr-^ 
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dcfìdogn un muro addoiTo y con molti altri y che ne furono oppreffi ^ mo. 
ri. Il Re Filippo per quefta rovina del medefimo muro ^ fu per averne 
gran male anch' egli • Ed il Papa in quello (pavento , e tumulto perde un 
carbonchio > eh' avca in tetta sù'l triregno „ che valeva» come dicono al- 
cuni , fei mila ducati d'oro. Finita la folennità » e quietate le cofe, creò 
Clemente molti Cardinali Francefi , e niun Italiano , folamente rettituì in» 
ticramente a Giovanni , e Giacomo Colonna , la dignità del Cardinala- 
to (d). Mandò anche tre Cardinali con potetti Senatoria in Roma, per- 
chè 



yj dargli le decime del Clero per cinque anni . Riferboflì in petto la fetta r '^ 
» quale fecondo le apparenze^ fu di trafportar in Francia la lede Apoftolica ('v' 
jj è chi fcrive , e s' accordano anche i fatti , che fu d'uhiarata la [e/Fa niente meno 
„ delP altre ^ e/ti appunto la fopprfftone dell' Ordine dei Templari .' ) V Arcivefco- 
„ vo tutto anlante di vederh in capo la Tiara Pontificia, ftabili torto il n^rca- 
9, to, giurò le proRicffe fopra il corpo dei Signore , diede anche per oftage;* al 
M Re un fuo Fratello , e due fuoi Nipoti ; e però il Re immediatamente, riipedì 
sj il fegreto meffo al Cardinale di Prato ^ ed agli altri di fua fazione con ordi- 
jy ne di prendere per Papa Bertrando del Gotto , e in fatti ne fegui V elezione 
,, fecondo il concerto „ • Qui termina la narrazione del Prepofiio Muratori , quel 
che fiegue non effendo , che una mentonimia fuperHua; poiché ogni cattolico sh^ 
che le cofe mal fatte fono degne di biafimo. V. Murato/, ^nnal. d' Bai. all' arm. 
MCCCV. Guid. in Vit. Clement. V. Sandin. in Vit. hujus Ponirf e fopra tutto e 
da vederli il P. Bertier . il quale prova quali tutto il contrario in un difcorfo 
flampato al principio del Tomo XllL della Storia della Chiefa Gallicana, di cui 
egli è il continuatore. K Compend. CronoL Tom. IV. 

(t) Fecero molta refiftenza i Cardinali per non andare in Francia, e molte 
iflanze il nuovo Papa, perchè vi andaifero, finché paffato egli di Bordò rn Lio- 
ne cominciò a far da Papa perfuafo , che febbene non coronato poteva provede- 
re i benefici, dare delle difpenfe, fare delle rilèrve, fervirfi della Bolla contra- 
fegnato ivi il fuo nome , ed altre fimili cole fare proprie de* foli Capi della 
Chiefa univerfale i la quale opinione autenticò egli poi nel IL annodel fuo pon^ 
tifica to con una decretale comminando la fcomunrca a chi fèntiva in contrario , 
e di qua comandò a* Cardinali rifolutamente di portarfl cola.,* onde ad obbedire 
coftretti ebbe a dire Matteo Roflb degli Orfini : per lungo tempo fiora la Chieja 
fuori d' Italia; io conofco i Guafcom .^ Ed infatti colà trovaronfi prima del mefc 
di Novembre, od al principio del detro mefe. V. Murator. jìnnai. \d' Itat. lm>g. 
atat. & Compend. Cronol. luog^ citai. 

{e} Non fu la Corte Romana in Francia, ne vi dimorò, che per LXXIL an- 
ni , mefi VL e qualche di ,. le tu nje prendi T epoca dalla morte di Benedetto 
XL che fé tu prendi in cominciaraento dì tal dimora ^conae in fatti dovrebbefi, 
dal comando di Clemente V. e dall' obbedienza prcftata da' Cardinali a tale co- 
ttiandamento, non vi dimorò che per lo fpazio di anni LXXI. Ma perchè tro- 
▼anfi degli autori , che ne prendon T era dal fidato domkrilio per ordine dello 
fteffo Papa in Avignone, che avvenne nell'anno MCCCIX, perciò non enume- 
rano coftoro yche LXVIIL di tal dimora. Per nelfun conto è dunque vero- y. 
che i Papi fieno flati dalla ftabilita romana Sedè lontani per lo intervallo di 
LXXrV, anni , come qui dice il Platina . V. Spondan. ad ann. i?77. 

(rf) Nella domenica in fra l'ottava di S. Martino fu il Papa folennemeiite co- 
ronato in Lione, e proclamato col nome di Clemente V. Accadde poi nella ca- 
valcata , che fi rovefciò un muro , onde cadde lo fteflò Pontefice da Cavallo op- 
Erefib dalla gente, caddeglidi capo la corona, per la quale caduta fi perde il ru- 
ino, o carbonchio, che fu poi ritrovato. Ed in tal occafione ancora morì Gio- 
'Vanni Duca di Bretagna oppreffo dalla moltitudine , e benché Carlo fratello del 
BLe rimaneflè ferito , suarl egli felicemente .. Nel di poi XXIIL della fteffo mcfe 

fece 
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elle e la Cittì , è tutta Italia govcrnafferò ( r ) . Veggeùde* 'p^> t%e' t 
Genòvef] ^ ed i Pifani oftinatamente guerreggiavano iinfieitie » e tra' èri \n 
^uefto ibe220 fiata occupata la Sardegna òà Strtcbi^ U coMeffe., e diale 
con qaefta condizióne a Federico Re di Sidfit, che co 1 tei&pQ Vi ]6^. 
Uk^ié la ricupera/Te dalle moA Htt^tUtì .l^itìtmnì cttbftOtmi'B^ 
tiith IL Re di NapòK contrk riihpàradb» di toilihdotttioS ,; ffiftà»» 
Vitato il Re di Raffi» nel 130^ cfie ebmì mandò a Vhi^jM ìil^'^^ 
lina norma della fède Criftiana» per dover battezzare . BAa infeudo f8tì 
Veneziani , e Carlo raffi'eddatì ^ fi mutò^ ancora del fiio buon propofi» |il 
Rufliano • hi guefto oa?qae io Novarra una nuova erefia ». òli* .ebbe -da^ 
Dulcigno» e da. Margarita principio. Si ritrovavano gli uomini à^ e kimn^ 
M imwe^'C oen era kfcìvia^ ck* effi reflaifera d' ufar fra' loro vÀwen. 
cMMMfcjtft ^ì^ , e yofendo Clemiinte <»ppr]im^ qisefh litwti'IRfai ^», 
^^yìfflilli^uii Legato con molte genti »' il quale su V Alpi » .Afta yc ftfe^ 
«mici erano ^ parte a fime ,. ed a freddò^ paptr,^ con l'armi (^ ^opprcl — 
fi». Dukrigno» e Margarita iurooc^ prefi vivi, e taiAgiiati )i piatf-^ V^l 
loro offii bruciate , é gettate al vento C/) • Qp^fi ntl iued^^martc^ 
. fi Appe , che i Cavalieri TeiO^r 9 1^ '(^l4|ti di CAAq^^ accòftaii ( 
Smtùà È ^^hrm i A iptnhè qucìKt «le fi potarono avere ili caaoO'^ 
mnò twti Aértiy e le loro ficohà ilfegfiate k donate patte ai OavaKà4i£::Kfi 
' 9ib£\ che jpoco avanti occupata quefl* libla avevano l e fané aid "^^ ^ 






fece iJ S> P- la promozione de* X- Cardinali tutti Francefi, come dice ìl Pìdii — ^- 
na ^ a rilerba d' uno j che fu Inglcfe . Confermò inoltre la primazìa con una boi ^-^^- 
■la della Chiefa di Bordeaux fopra quella dt Bourres, ed a perfualìone delCaidL^-i*^ 
naie Mapoieùnc e Niccolè di Prato inviè mcffi a Fiorencini perchè (I JevalTei>^"?a^ 
dall' a^Tedio di Pilloja., ma indarno, onde ne venne la Citta e Repubblica di Fi-^^-- 
• «enze ad èffere interdetta - Ttitto <jucfio accadde ne! MCCCV. V- ÌJfcr, fifiof 

't i y fo non eióvo> che il Papa mandafle Legato in Italia altri che Napolfon ^ 
degli Osrfini. il quaie^durò nelÈi Legazione fino al MCCCVU, Trovo bene, eh -e 
Clemente nel Fctbrajo del MCCCVf. pubblicò una: bolla a favore de^Re di FrtiiL- 
eia inferita poi nel Corpo del dritto canonico, e che dallo fteilo emanò laCofti- 




vacati fo* 
limentodel- 

. s* , , — jp» ^^ .»«.,^ò alU poa- 

tjficia Corte Milane ài ìfcfers con due altri Signori a^^iScntarfi. Per attro an- 
che FtltfPQ cacciò eoa decreto dei XXII. di^ Luglio ddl' anno lìeJlo MCCCVL 
tutri gli Ebrei da' faci fiati ^.confifcando tatte le cofe loro a riferba dì pochi ffime 
ftiroate loro neceflarie a fgòmbrare dal paelè, fotto pena della vita a chi vi ri- 
tatrafle. V: Comfend. eronolc!g.Tùm..UL &c. Lmano xjs^,. 
Jf) Dui Cina fa riftanratore della. Meeohia fetta; de' Nicotàhi.ii Pivdico \ icA 
Aaàmiii ice. fetta eh' fe difcefafino a- noftri tempi, e che tix>vafi quafi iix ogdL 
molo sboccata or qui, or K, la qualcr dividendo 1- Uòmo in eftemo ,^ itit«p* 
no due fentieri ftabilifce per andare^al Cielo uno , che all' Dòmo efterno ap- 
taruene,,elo fa fuddito della legge, l'altro; che riguarda 1! intemo, e da ogni 

le&- 



DE'TOTiTEFlCI. i8j 

nvtovt rclmoni-C^) . II Ke FUippa dì Francia ancora cacciò ^4! fuo re- 
gno gli Ebrei con una fola vcftc in doflb per «ino , e le fecoltl loro tut- 
te fi confifcd, per alcuni loro malefici, ed avvizia • Né molto poi 4opo 
fii r Imperadore Alberto da Giovanni fuo nipote amma22ato. Il perchè 
^uafi tutte le Città della Lombardia quelli per Signori s* elcflcro , che fi 
ritrovarono efler lor Capitani • Cosi chiamavano quelli , che di loro il 
governo avevano. Ed a quello modo Verona ebbe per Signori la fami- 
glia della Scala , Mantova j Bonacofli , Padova i Carrarefi . Gli Eftenfi 
erano ^là di qualche anno knanzi Signori di Ferrara , ed in quefto tem- 
po 



Jeggelo fcioglie-; quefto lo Tuppon^e imitatore di adorno innocente, e quel*» 
lo di ^damo reo , in confeguenza di cui ne viene lecita ogni brutalità , 
che commettafi con Qualunque donna, avvegnaché liberi fupponeanfi in tal via 
interna ^i Uomini da ojni legame ^ a rilerba del peccato , elei quale credo- 
no , che colpevole il facefle il prima Uomo abufando della Donna . V. Hi- 
^oirc (hs UHtes la r^H^ionf dMMond.&c. Ma di queflo parlerò ancora più fonda- 
tamente , 

(^) Pafsò il S, P. in Poitiers^ dove F£/t/fo il bello feco abboccarfi brama- 
la, ma giuntovi appena s'infermo S. Santità, e fu in pericolo di vita , dalla cui 
malattia risvutofi ebbe una lunga convalefcenza . Colà fi portò il Re tolto che 
intefe irifan^o il Papa • Lo ftrime , ma indarno^ ad abolire la memoria di Bor 
fufacio Vili, a dichiararlo Simoniaco^ ed Eretico- Poi fi rivolfe alla foppreffìone 
dell' Ordine de' Cavalieri Templari , le ricchezze de' quali fecero loro gran guerra 
mente meno, che i vizj d' alcuni, che più degli altri in tal Ordine nguravano, 
Raccoocafi, che da auindici mila ne furono imprigionati in virtù de' procedi 
fatti loro «ooie rei d' Apoftafia e di mill' altri mistatti. Bonifacio si per l'una , 
•che per l'altra cofa, cui sforzavalo ìì Re prefe configlio dal Cardinale di Pra- 
to, il quale avvegnaché di fomma avvedutezza proveduto ben conobbe, cfce 
il tempo fuole bene fpeflb ad alcuni imbarazzi quel fcioglimento fomminiftra- 
re, che non puote T umana induftria , e però fuggerirgli di proporre al Re un 
Concilio Generale che $ù quefti due importantiflimi argomenti verfaffe, benper- 
fuafo , che V intervallo neceflario alla convocazione di tanto confeffo avrebbe 
potuto recare qualche mezao a sfuggire 1' odiofità e lo fcandalo- Vi acconfentì 
il Re, non potendo fare a meno, e fu afsegnata la Città di Vienna nel Delfi- 
nato pel luogo dd Concilio. Fu nello ftefso congrefso confermata la pace fatta 
era il Re di arancia e Koberio Conte di Fiandra, e Aabilito fuUe relazioni di 
^AtÈone Principe Armeno, che dimorava da due anni in Francia fra religiofi Pre- 
CQoftratenfi, ed il loro abito veftiva, d'imprendere una fpedizione a favore de' 
crociati in Levante, ad accrefcimento de' quali una novella crociata si bandi, 
«di unire a tale intereffe anche quello di Carlo di Valois fi-atello del Re , il qua- 
Je pretendeva V impero di Coftantinopoli , quale retaggio di Caitcrina da Cour- 
^enai fua moelie. Infatti appena terminato il congrefso tenutofi nel Maggio 
doli' anno WKCCVTl. il Papa fcomunicò 1' Imperadore Andronico Falcologo . K 
4Compcnd. Cronologi To. IIL Avea egli prima pubblicata la fua decretale per la ri- 
vocazione delle Commende , la quale andava più a ferire il mentovato ordine 
militare., che altre perfone . V. Ibid. 

Neir anno feguente poi fu ia Poitiers tenuto un' altro congrefso , che non sòJJ 
cooìe sfuggito alla diligenza dell' Italiano Annalifta , in cui diede ordine S. San" 
«iti, che fofsero i Templari i^ttenuti, in confeguenza del qual' ordine ema" 
aio l'editto contro medefimi del Re, ed in cui fi udirono i Voti, e le Scrit" 
core de* Teologi di Parigi, in virtù de' quali fu fifsato. che il Re agirebbe inta'' 
le faccnda di concerto col Papa , che i Prigioni farebbono mantenuti a fpef ^ 
dell' ordine , e che confcrverebbe S. Maeftà 1' entrate dell' Ordine ftefso fino * 
camo, ehe d' accordo fi .fofìc deliberato in chedove&ero occuparfi, ed a quai luo* 

ghi 
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pò s' infignorirono di Modena 5 Carlo Secondo Re di Napoli non fi Q^ 
gnò di dare ad A220 Marchefe da Efte Beatrice fua figliuola per moglie. 
IVIa Frifco il figliuolo in modo della nuova madregna fi fdegnò che ne 
prefe, e pole il Padre fteffo in prigione, e s* infignorì di Ferrara, avcn- 
do avuto dai Veneziani ajiito per dover cfpugnare il Caftel Tealdo pofta 
fui ponte. Il Cardinal Pclagura , ch'era dal Papa ftato mandato a Bolo. 
gna , comandò rodo a Veneziani fotto pena di fcomunica , che nello fta« 
to di Ferrara non s' impacciaflero. Ma perchè i Ferrarefi defideravana di 
reftar foggctti alia Chiefa , fi affrettarono i Veneziani di prender quel Ca* 
ftello, e notte, e giorno battagliando finalmente lo prefero . Allora Fri- 
fco per vendicarfi bruciò la metà di Ferrara , e le cafc di quelli parti- 
colarmente , che pareva , che a cofe nuove afpiraflero . Ma il popolo non 
pafsò molto, eh' egli ancora fi vendicò. Perciocché tolte le armi caccia* 
rono Frifco di flato, e fi diedero in potere de' Veneziani, dalli quali co- 
nofcevano poter cffer egregiamente difefi. pi che fdegnato il Legato Pe. 
lagura bandì contra i Ferrarefi, ed i Veneziani la Croce. Intefa Clemente li 
contumacia de' Ventziani , e '1 gran defiderio , eh' elfi di regnare, e poC 
federe quello ftato avevano, gli fcomunicò, e comandò, che foflerotenu^ 
ti per fervi, dovunque prefi foflcro, e le lor facoltà faccheggiatc pcrtut- 
to- Per la qual cofa eflendo i Veneziani molto dati alla mercanzia, e net 
la Francia, ed Inghilterra, ftrani danni fentirono (h) . Mandò anch' il 
Papa altri Cardinali in Tofcana, che tutta in arme fi ritrovava , percbi 
comandalTero a Roberto Duca di Calabria, a Fiorentini , e Lucchefi , 
odiagli altri popoli, che con quefti erano, che tofto dall' affedio di Pi. 
floja pariiffero. Tutti obbedirono fuori che i Fiorentini, e i Lucchcfi,i 

qua. 



^hi a^plicarfi . Sciojto anco quello rafs^mbramento efc\ la bolla della chiamata 
al Concilio pel giorno primo di Ottobre dell'anno MCCCX. e la bolla h data il 
dì XII. di Agofto dell anno MCCCVIII. la quale girò per tuue le Corti dei 
Re, e per tutte le Curie Arcivefcovili in particolare d'Occidente. K Kainaui. 
o^nnalib* Ecclefiajl, Ù' Notai. Jtlcxand. ad hunc ann. 

(h) E' vero, ch'erano fiati i Veneziani ammoniti fino dall'anno MCCCVIIL 
che ufar non dovefsero contro Ferrara oftilita alcuna , e che non oftante cfli 
ftringendola aveano ridotti i Ferrarefi a dimandar mercè, ed a ricevj^re quid 
PodeiVa, cne la Repubblica vincitrice avea volute dar loro; ma non per que- 
llo meritato aveano , che oltre le fi:omuniche e eli interdetti il Papa li dicbior 
raffe infami , incapaci d^ ogni dignità fi ecclcfiàfiìca che fecolare fino alia quarta ge- 
nerazione ^ data facoltà ( per {ervirnpi delle parole llelse del Muratori Annal. d' 
Ital. ann. MCCCIX. ) a ciafcuno di fare fchiavo qualunque Veneziano y che gli ca^ 
pjtajfe alle mani nelP univerja terra Jenza difiinzione alcuna tra innocenti e rei: 
il che fa orrore , eppure fu efeguito in 'va/j paefi. Pofcia a^giunff alP armi fpirv- 
iuali le temporali centra di loro inviando in Italia il Cardinale Jlrnaldo di PeltH 
grtia fuo parente in qualità di Legato , // quale fece da per tutto predicar la cro^ 
aiata contro d' ejfi Veneziani j come fé fi trattajfe contra de' Turchi. Infatti oppiei^ 
le l'armi Venete dalla niolticudine , rimafero vinte; ma non 111 l' afsoluzionc dd 
Papa loro data cinque anni' dopo meno ignominiofa per la perfona di Clemen^ 
te V. che al rovefcio degli altri Pontefici tramutò la fpirituale pena in pecunia* 
ria, eflèndofi gli Veneziani con cento mila Fiorini d'oro rifcattati da ogni cen- 
fura : tali erano i tempi e le maniere di penfare degli Uomini . V. Ptolom. Ljh 
cenf. in Vjit. Clement. V. & A<tynaud. &c. 
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^alì furono perciò tofto fcomunicati . Ma partito Roberto d' Italia eh 
ne pa(sò in Avignone a vifitarc il Papa, i Piftojefi , che ftanchi della lun 
ga guerra fi ritrovavano , finalmente fi arrefcro . I Fiorentini , e i Lacche 
li avuto in poter loro Piftoja, la faiantellarono , empierono le foflc, e fi 
divi (ero il territorio , reftò comune foiamente il fito della Città , e fi 
aftennero dal fanguc de' Cittadini . Non pafsò molto , che i Fiorentini 
contra gli accordi con Lucchefi patteggiati, cingendo di fofla, e di mura 
Piftoja per fé foli la tennero . E per avere il paefe d'ogni intorno fica* 
ro, comprarono su quel di Mugello Acciano Caftel <Iegli Ubaldini, cJo 
fpianaronoy ed edificarono giù nel piano la Scarparia , come poch' anni 
prima in Valdarno Caftelfranco , e fan Giovanni. Allora fu mandato in 
Tofcana il Cardinal Napolione Orfino , perché vi ponelTe concordia , e 
quiete. Ma perchè i Fiorent.ni, e i Lucchefi iion ne fecero alcun conto, 
iurono interdetti , e fcomunicati . Di che fdegnati i Fiorentini , aggra- 
varono di gran dazj il Clero loro. Ufarono ancor quefta crudeltà , che 
fsccro morir Corfo Donati loro egregio, e buon cittadino ^ perchè avef* 
fé prefii per moglie una figliuola di Uguccione Fagiuoli , cosi grandemen- 
te in odio la nobiltade avevano. Ma cfli ritornarono poi ingrazia del Pa. 
pa , per aver ajutato il Legato Pelagura nel ricuperare Ferrara , e *1 Ca- 
ftello Tealdo già da Veneziani occupato. E fu nel MCCCIK. Nel ^al 
anno effendo morto Cariò IL Re di Napoli fu Roberto il figliuolo man* 
dato dal Papa a prender la corona del regno . Venuto in Italia Ro« 
berto , £e ne venne in Bologna a ritrovar Pelagura , dal qual ebbe 
in nome di fanta Chiefa il governo di Ferrara , che ancora tumuliiia- 
va CO* Ma dovendo cflTo paflarne fubito in Napoli, ^i lafcid in fuo lue. 
go Diego della Ratta Catalano con una fquadra di cavalli in guardia « 
Diego non potendo con parole , né con minacele tenerne il popolo di 
Ferrara a freno j e quieto^ cavò un di dalla xocca i (uoi cavalli ed andò 

fopira 



(f) Effendo nel d\ V. di Maseio venuto a morte Carlo IL Re di Napoli , e 
Principe di Provenza^ nacqHe litigio fulla fucceffione fra Kohrto Duca di Ca* 
lahria fecondogenito del moito Re di Napoli , e Carlo Uberto Re d' Ungheria 
figliuolo di Carlo Martello , il quale Carlo Martello era primogenico del dedinto 
Re di Napoli, flato eletto Re d'Ungheria e premorto al Padre. Come nelf cor- 
Tcnte anno MCCCIX. la corre pontificia era in Avignone ,* così pafsò cola to- 
fio Roberto , e dibattutofi tra* legilli acremente la quiflione : inerendo il Papa 
al teflamento del trapalato Carlo ^ che «chiamava alla corona delle due Sicilie il 
fecondogenito , decife a fa.vor d' elfo Roberto , e lo coronò nella prima Dome- 
nica d' Agofto rimettendogli le fomme^ delie quali era il Padre debitore alla S. 
Sede, purché fi facelìe manutentore , qual fi fece, de' Stati della Chiefa in Ita- 
lia. Dopo ciò fece una convenzione Clemente V. con Jacopo Re d' Aragona per 
la conquifta di Fifa e dell* IPjla d' Elba, concedette al Re per tale conquida le 
decime del Clero , fecondo che concedute aveale al Re di Cafliglia per la crocia- 
ta contro de' Mori di Granau . La congiura di Boemondo fu anco repreffa in Ve- 
nezia neir anno fteffo corrente . Ma quello che memoiabile refe queft* anno alla 
cnllianita , ed obbrobriofo fu , che S. Santità cedendo alla prepotenza di Filippa 
il bello riceve le accufe contro la memoria di Bonifacio Vili, memoria che per 
aitro fu di ogni nota purgata nel Concilio, come a fuo luogo fi vedrìi. V. Kay^ 
naud. jìnnaL Ecclcfiaft. M^rator. Annui* d'Ita!, a queflo an»». 
Tom. IH. A a 
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ciato via Alberto Scoto Capitano dei Guelfi, accettarono V officiJtlc MY 
Imperadorc. RafTcttatc a quefto modo le cofc della Lombardia , Tlmpe- 
radorc Errico accompagnato da Amedeo Conte di Savoja , e dagli Oratori 
de Pifani e dc*^ Gcnovcfi , le ne pafjò per quel di Piacenza in Genova . 
Dove poco apprcflb giunfcro gli Oratori di Roberto Re di Napoli , e di 
Federico Re di Sicilia, i primi fimiilando l'amicizia con Errico, i fecon- 
di fmceramente portandofi. Perciocché aveva già Roberto mandato un tuo 
Marefcalco in Tofcana con due mila cavalli, perchè bifognando favorif* 
fero i Fiorentini, e i Lucchefi contra 1* Imperadorc . Ma V Imperadorc 
venendone per barca in Pifa col fuo efercito terreftre , che mandò avanti, 
fece a' Lucchefi di molti danni. Ho voluto finquì quefti flagelli d* Italia 
narrare , perchè alcuni ne danno a Clemente la colpa, che fpinfe Er- 
rico a venire in Italia con un efercito. Alcuni altri fcrivono , che Cle- 
mente a buon zelo lo faceffe, e per bene della mi fera Italia, dqyc ogni di 
non folamente in ogni Città, ma in ogni picciolo cartello grandi occi- 
fioni fi fiiceano . Si tagliavano i Cittadini fteffi V un V altro a pezzi , fi 
Scannavano i vecchi, fi sbattevano per le mura i fanciulli, né fi vedca a 
tante crudeltà come fi foffc potuto impor fine. 11 perchè piacque a Cle- 
mente* C come fcrivc Omero ) cK un folo il Principe foflc , il quale di 
tutti gli altri giudicaffc . Ora volto vcrfo Roma Errico mandò con cin- 
quecento cavalli avanti Lodovico Figliuolo del Conte di Savoja, il quale 
alloggiando con Stefano Colonna non molto lungi dal palagio di Lateiano 
pofe in gran fpavenro la fazione Orfina . Venne Errico prima in Viterbo 
poi in Roma , dove fu da tutto il popolo , che gli ufcì incontra , corte- 
fifliraamenic ricevuto . Fu qui incoronato da tre Cardinali , e sforzò 
i Romani a giurare quello, eh' egli loro ( fecondo che fi fuole cow 
fiumare ) propofe • E ftcc a tutti i principali della Città un convito ^ 
neJ quale gli Orfini foli non furono . E perchè in tanta fcfi» 
non nafcefle qualche tumulto furono podi ne'^ teatri , nelle Ter- 
me , e ncgH altri luoghi forti molti foldati in Guardia , con le 
quali guardie tanto ardimento prefe , che non fi reftò d' imporre , e 
di fire fcuotere <Jat popolo un' infolito tributo . Di che nacque tu- 
multo, e fi ritirarono tutti così dell* una come dell' altra fazione con 
gli Orfini , che aveano lor palagi prcffo al Tevere , e *1 ponte Sant' 
Angelo con buone guardie fortificati - Sdegnato allora V Imperadore 
chiamò dalle galere in Roma i Balenieri mandati da Pi fami , ma quefti 
furono da Giovanni Frate! del Re Roberto , eh' avca anch' egli fotto T 
Aventino le fiie genti navali pofte, e che fi ritrovò loro di un fubitofo* 
fvz , vol'ti fScihiiente iir fiiga . Dopo quefto Giovanni ponendo dentro lar 
Città la fila cavalleria , con Y a|uto che ebbe da* Romani , sforzò V Fm- 
perador ad andsirfcne in Tivoli . Si parrr ancora Giovanni di Roma per 
ordine de* Cardinali , e lafciò quieta la Città, Errico fece la via di Pe- 
rugia , e giunto in Arezzo, avendo citato Roberto^, perchè non compar* 
fé, lo privò del Regno. Ma quefto atto non fu da Clemente approvato* 
per non effeie fatto in- luogo ficuro , né dà perfona , e cui toccaffc dt 
farlo , perche diceva appartenere propriamente al Pontefice il dare , e 1 
torre il Regno di anxendue he Sicilie. Partito Errico da Arezzo pafsòrcK 

pra 
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pfà i Fiorentini, e i Lucchefi amici del Re Roberto . Ma non potendo 
altro di male far loro y prcfc Poggìbonzì , e lo fortificò , e mofle fopra ì 
Sencfi la guerra 3, perche troppo fcarfe, e malignamente li deffcro le vct- 
tovaglie. Ma intèrmatofi fé ne pafsò a bagni di Macerata , dalli quali plil 
debole ^ e più indifpofto^ che prima , a Buonconvento fi ritornò . Dove 
alcuni di appreflb morì non fenza foìpizione di veleno , che gli aveffero i 
Fiorentini fatto dare da un certo frate, che con groiO prem) fubornaro- 
DO9 perchè nel darli il Sacramento deli* Eucariflia , come alcuni voglio^. 
no, r avvelena/Te (/). I Pifani morto T Imperadore dubitando della pò- 
tenza de* Fiorentini , fecero lor Capitano, e Signor Uguccione Faggiuoli , 
il quale pòco apprelTo ajutato dalla Cavalleria , che foleva militar con 
Errico, vinfe, e foggiogò i Lucchefi, e lor tolfe una parte del contado. 
Clemente di più delle altre calamità, che la mifera Italia foffriva , inte- 
£0 l'incendio della Chiefa di Laterano , grandemente (e ne dolfe , e ne 
^andd un certo danajo al Clero, e popolo di Roma , perchè rifarciflero 
li danno di quefta Chiefa , benché tanta carcftia di tutte le cofe quefto 
anno fbfle, che mancò ancor' alle genti il danajo per comprar da mangia* 
re , e da bere . Le quali calamità , e la gran pefte , che fu per tutto ^ da 
molti ecclilfi del Sole , e comete , che fi videro , furono fignificate • 
Clemente avendo già volto 1' animo a raflettare le cofe dello flato della 
Chiefa, in tre ordinazioni che fecc^ creò molti Cardinali perfone di bon* 
tìiy ed in tre diverfi Concil;, ch'in var> tempi, e luoghi celebrò, molte 
cofe maturò, e prudentemente inftituì. Perch* egli come fi è già detto ca- 
ftjgò, e domò la fetta di Dolcigno, tolfe via i Templar; , eh* erano in 
grandi errori trafcorfi, ed avevano negato Crifto, e diede le toro fàcoltì 
a foldati di Rodi , ed oftò medefimameme al Re di Francia , che li chie- 
deva alcune cofe meno che onefte . Perciocché domandava , che Jibf- 
fe condennato Bonifacio , ed a/Toluto Nogarezio , e Sciarra . La 
prima cofa non ottenne egli giammai • La feconda finalmente 
ottenne , promettendo Nogarezio , di dovere in luogo di penitenza, 
andarne contra i Saracini , la qual imprefa oltremodo Clemente dc(r« 
derava > come fi può da fuoi Concil) vedere (m) . Egli approvò i mi» 

raco* 



(/) Era il Papa per ifcomunicare tutti i Ribelli del Romano Imperò , 6 maf-^ 
Gmamente liberto y che fignoreggiava anco in Roma, zWorthItFitippo il bello pe- 
-letrata la cofa mandò in Avignone gli fteffi fgherri , al dire di alcuni ^ che in-^ 
furiarono Bonifacio Vili, i quali poterò in talé^ (pavento il Papa, che abbando- 
iiò ^Arrigo y e non pensò pia a gaffigare alcun parente dd Re di Francia . In- 
tanto r Imperadore alla tefla d' un poderofo elerci to accampatofi* nelle campa-^ 
5HC diaSiena fu fbrprefo dalla terzana , che raddóppiatafi e fàttafi ardente lo traffe* 
I morte r e fpirò nel d\ XXIV. Agofto dell' anno MCCCXIIL Fu , è veto , ere- 
luto da alcuni r che un Frate Domenicano fuo Confeffore IoattDfficaffe, ma i 
^ù fagti non lo credettero. Muffato , Ventura , Ferreio , e Toloint^o Scrittori con- 
temporànei affermando, eflere ei morto di male naturate. V, Murato^ ^nmtl. d^ 
ItaL &k 

im) Sebbene non può negarfi, che moki' Concif) provinciali tenuti furono d' 
ptdine di a- Beatitudine e principalmente fuU' stfTare de' Templarj : ad ogni mo« 

do 
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racoli di Cclcftjno V. e Io c:rnomz2Ò, e pofc nel numera de' Santi chw* 
mandolo Pietro confeffore . Nel Concilio d; Vienna pubblicò il libro del- 
le Clementine, eh* egli comporto aveva (»)• Travagliato poi da varie in- 
fermità ^ ora di diflenteria> ora dal dolor de' fianchi y e diftomaco^ morì 

final. 



do egli fe pur cerco, che un folo generale Concilio fu da luì convocato, e che a 
queiio fole egli in perfòna prefiedè . Raunaronfi pertanto in Vienna del Deifi- 
cato fecondo la citazione CCC» Vefcovi ( aJami altrj dicono CXIV. ) con un 
infinito numero di Prelati minori oltre adi due patriarchi di latino rito Alef- 
fandriao ed Antiocheno, ed a parecchi Cardinali, ed il Papa medefimo nel gior- 
no XVI. di Ottobre dell' anno MCCCXL fecene con una fua Orazione V 
apertura propofte tre caufe della neceffita di tale Concilio: cioè la facenda de* 
Templari, gli foccorli di Terra-Santa, e la riforma della ecclelìaftica difciplina. 
Si trattò poi delle efenzioni , e full' efempio de' Templari fé ne fece vedere T 
abufo . Prima della feconda Icfllone ebbe il Sommo Pontefice una conferenza in 
un confilloro fegreto co' Cardinali e con alcuni Prelati nel giorno XXIL di Mar- 
zo deir anno feguito, in cuifoppreife come per modo di provinone V ordine mi- 
litare tante volte nominato de' Templari, non per modo di condanna riferban- 
do i loro beni alfa difpofizione della S. Sede. Dopo quella conferenza fu indet- 
ta la feconda fefTione del Concilio per la giornata dei III. di Aprile, e fu tenu- 
ta in tal dì non folo alfa prefenza del Papa , ma del Re di Francia eziandio , che 
vi afllftè col Fratello Carlo di Valois, e co' tre figliuoli fuoi , ed in quefta fuob- 
rogata per condanna eoa la citazione di due mila teRimonj efaminati in forma 
juris la religione fuddetta de Tempfarj applicati in parte i loro beni air ordine 
militare degli OfpitaJieri ( ora di Malta j i quali per la prefa di Rodi accaduta 
di frefco dilatata aveano la loro fama, in parte S. Santità li rifervò a fé, ed in 
parte fu lafciata la liberta a' Sinodi Diocelani di difporne • Fu pure ad iftanza 
di Filippo il bello trattato della memoria di Bonifacio Vili, che da tre Cardinali 
fu valorofamente difefa ed intrepidamente , e fecondo lacollumanza di quell'età 
efibironfi parimrenti a difenderla con 1' armi due Cavalieri Catalani fpediti dal Re 
d' Aragona a bella pofta al Concilio , cui le inveftiture da lui ricevute preme- 
vano . Si trattò pure della divifione de' Frati minori , di cui dirò più fotto , e 
di alcuni eretici, e fu perii VI. di Maggio l'ultima fefllone citata . Venuto il 
ii decretato fi unirono i Padri, e fii deliberato, che rimanere in vigore fe bol- 
la di Gregorio X. pel conclave che s' introduceffe nelle Univerfita un MaeHro, 
o più di lingua Ebrea, Araba, e Caldea, fenza però aggiungervi la lingua gre- 
ca forfè già rn ufo ; fu riconfermato il decreto della fefta del Corpus Domini 
emanato da Urbano IK ed altre coftitutioni furono pubblicate , delle quali for- 
mò Giovanni XXIL il VII. delle decretali ^ che fu intitolato le Clementine . K 
Sandin. Vri^ Hujus Ponti/i, CT cod. can. &c. 

( n ) Abbiamo veduto y che il libro delle Clementine non fu pubblicato' nel 
Concilio , nfe da Clemente V. ma fibbene da Giovanni XXIL Ciò eh' ei pubbli- 
cò nel Concilio fu la condanna de' mentovati eretici chiamati 'con varj nomi ^ 
ma che nel mafliccio convenivano di una falfa dottrina • Non rifparmìò certo 
Frate Giampier Oliva minorità, il quale in un fuo commentariolo fopra T Apo- 
califfe s' immaginò un fefto flato di fantificazione, in cui gli Uomini elfere deb- 
bono più perfetti, flato inabilito fecondo lui da S- Francefco y e che fari perdu- 
rare fino all' ^«//Vr///o . In tale fiato affettò egli una povertà efchiudente ogni 
ragion di dominio, in comune ancora quanto all'ufo einandio e tale , qual 
fu quella di Cri/ìo allorché vifTe delle rendite di quelle fante anime , che gli 
fomminiftravano ciocché occorreaglr fecondo la bc>!fa di Niccolò III, Non e cre- 
dibile quefl' Uomo, che il P. Wadingo vorrebbe Santo, e che il P. Natale \Alef' 
fandro tiene qua! vero eretico in qucfla parte , febbene non in tutte le cofc 
che infcgnò e fcrilj? , delle quali afUrma il detto P. Nat. jìleffandro , Siflo IV. 

aver 
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finalmente a* 10. d' Aprile in capo ài otto anni , dicci mefi J è quindici 
giorni, da che avuto il Pontificato aveva ( ) . Vacò la fede 2. anni ^ 
j. mcfi , e 17. giorni . Perche non fapevano i Cardinali rifolverc , chi 
eleggere fi dovcflc. 

Non fii minore difcordia fra gli elettori dell' Imperio, dopo la morte 
di Errico, pcrch* altri avrebbono voJuto Lodovico di Baviera, altri Fé* 
derico d'Auftria . I quali d«e Principi vennero in xrampagna armati , e 
iacendo fatto d' arme > fu Federico vinto e montò perciò in tanta arro. 
ganza , e fuperbia Lodovico, che fenza afpettarne altramente J' autorità 
della Chiefa Romana , fi fece chiamar Imperadore , £ favori talmente i 
Vifcon. 

aver parlato , allorché diife, che nelle Opere deli' 0/ìva non eranvi cofe contra- 
rie alla fede , come a Ilio luogo noterò, non avendo elio Sì/io IK intefb in cali 
opere di comprendervi la pollilla di collui fiiirapocaliflc , non è credibile, dico, 
quanta pena recò air Ordine Serafico fino dall' anno MCCXCII. in cui fi ridiflè 
e?li fuir argomento della povertà nel Capitolo generale di Parigi ; ma non per 
quello cefsò ei dall' infegnare, che illecitamente i Frati della comunità tene- 
vano cantina , granajo , e legnara , e non lafciò di farfi dei difcepoii , i quali for- 
marono un corpo divilb dal corpo conventuale^ e durò in tale propofito fino alla 
morte, che lègui nelTanno MCCXCVIL 

Infatti coftoro , che nell' ordine viver potevano quella vita , che loro piaceva, 
ed offervarc quella povertli anzi quella mendicità , che credevano di regola , af- 
fettarono di formar un corpo , ed ottennero da S. Cele/lino V. ncll' anno 
MCCXCiV. d' oliere divifi dal gran corpo della francefcana religiane facendoti 
chiamare Frati Spirituali , o della ftretra offervanza a differenza de' frati della 
comunità , eh' erano anche deci Conventuali. Anzi per avere una differcnxa 
ancora elterna riftrinfeco quelli fugli efemplari delle vecchie pitture T abito , e 
raccorciarono il capuccio immitando nel veftito que' minoriti^ che viiTero prima 
di S. Bonaventura , da cui fu introdotto un più ampio -capaccio , ed una tonaca 
alquanto meno rozza « Entrò dunque il Concilio di Vienna in sì fitta qu'ftione, 
e trovando , che il Capo della itretta -oflervanza era attaccato alle dottrine di 
Giampier Oliva ^ e <:he infegnava , non effere 1' anima umana forma ^cU' uman 
corpo , nfe il battefimo altro cancellare , che la coloa originale decretò , doverfi 
credere la mente forma del rorpo , e cancellare il battefimo ogni peccato infon- 
dendo la grazia fantlficantc , e tentò innoltre di riporre fotto l'obbedienza del 
legittimo Capo dell' Ordine gli Spirituali dichiarando in una fua bolla data il dì 
V. di Maggio , e pubblicata il siorno feguente nel Concilio , ( giorno in cui eflo 
Concilio il chiufe ) che gli ufi di vita . che ferbarano i Conventuali , nfe erano 
contrarj alla receda, ne alla povertà volontaria evangelica . Ma nulla ottenne 
perciò il S. Padre , come dirò nella Vita di Giovanni XXIL V. Nata/. Akjfand. 
Secul. Xlll. Ù- XIV. Hiftor. Ecclefiaft. 

( 0) Prima di paflare ài altra vita Clemente V. due coftituzioni pubblicò , con 
le quali primieramente annullò la fentenza dell' Imperadore ^rri^o VII. eh' egli 
per le oftilità ufategli dal Re di Napoli , contro eflb data avea di depofiziooe cJal 
Regno, ler.tenza ingiufliffìma oltre molte altre ragioni maffimamcnte per quell' 
una , che V inveftitura del Regno di Napoli era a que' Re data dalla S. Sede , 
ed in fecondo luogo dichiarò , che il giuramento dato dall' Imperadore nel rice- 
vere il diadema imperiale era giuramento di fedeltà e di vaifallagio intenden- 
do il Pontefice nella vacanza dell' imperio d' entrar egli nella oodefià imperato- 
ria, contro ciò, che irrigo avea^fentito e refo pubblico finodall anno MCCCXIL 
e contro ciò , che gli Alemani fentirono Tempre dappoi . Ed infatti S. Santità 
nella vacanza avvenuta per la morte dell'ultimo Imperadore, gli furrogò Roi^'r- 
-to Re di Napoli ifiallandolo Vicario Imperiale in tutta V imperiai parte d' Italia 
dopo effere le predette due coftituzioni emanate . V. Raynaud. in Annalib. Me-- 
^'lefia/l. (7 Murator. y(nnal. d ItaL all' anno MCCCXIV. 

Lafciò di vivere il S. Pontefice Clemente K in Roccamora vicino al Rodano 

nclk 
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Vifconti ncila Lombardia, che di Milano s' infignorirono ,* perch" egli più 
ficuramente aveflc potuto paflarc in Roma a ricevervi la Corona d' oro 
come li coftumava (p). Allora i Toicani tutti , e fpecialmente i Guelfi 
incominciarono a temere, perchè antivedevano, che T Im per adore Lodovico 
co] fevore de'Vifconti, e diUguccioncFaggiuoli , eh' era Signor cfiPifa, e 
di Lucca avrebbe in breve voluto riporfi nelle ragioni dell* Imperio. Per la 
qual cofa , e con promefTe , e con doni traffero ài- favor loro Guido Pietra- 
mala Vefcovo , e Signore d' Arezzo , e Filippo Principe di Taranto , e 
fratello del Re Roberto . Perciocché molto in quel tempo Filippo in 
Cavallaria, e ndla difciplina militare valeva. 



Creò 



nella giornata XX. di Aprile dell' anno MCCCIV. mentre infermo pa/Tava a 
Bordò per elperìmentare , Cs V ^aria nativa potea giovargli , avendo regnato 
VIIL anni, X. mcri,e eiorni XV. Fu trafportato il fuo cadavere mezzo ab- 
bruftolito per una fiaccola , che gii cadde addodo , la quale abbandonato da tat* 
ti e quafi del tutto fpoglio ebbe tempo di confumarlo in qualche parte nella 
Rocca di Uzefla della Diocefi Bazatenfe in Acquitania , ed ivi feppellito nella 
Chiefa di Nollra Signora , alcuni fcrivono poco dopo , ed altri dopò qua- 
li due anni . K Sandin. in Vii, Hujus Pontifi. & Murator. AntuiL dT Hai. he. 
citat. 

( f ) Guerreef lava jirrigo VII. Re , e VI. Imperadore nell' anno MCCXXIIL e 
fecondo della Tua coronazione in Roma , nelle parti della ToTcana ajatato da 
Vederigo Re di Sicilia , defiderando amendue di rintuzzare la baldanza del Re di 
Napoli. Eiiendo pertanto S. Maefla in Pifa conCultati i Legali fuUe ufarpazio-* 
ni delle terre dell' Impero fatte violentemente dal Re Bsj^erto , lo dichiarò ne^ 
mico pubblico, e traditore privandolo di tutti gii fiati , ^e degli onori tutti , e 
proferendo contro il medefimo fentenza di morte . Fatta poi una lega oltre al 
Re i\ Sicilia co' Genovefi e Pifani , e chiamate di Germania «TiOlte milizie pre- 
paravafì ad una poderofa guerra , quando venuto fui Saneiè , e fatto alto a Mon- 
te Aperto fìi qui forprelò da qualche -terzana , di cui non fece caio , anzi mai^ 
chiò di Ta da Siena; ma age^avatofì il niale fi fé portare a buon Convento, do- 
ve il d\ XXIV. di Agofto raiTeenatiffimo a' divini *^oleri fpirò. Alcuni lo dico- 
no morto di veleno datogli dai ConfeHore in una particola confegrata ; il che 
febbene non fu vero, come apparifce da una bolla di Giovanni XXlLe dagli at- 
teftati del Re di Boemia , fa conofcere ad ogni modo qual fo0e V indole di que' 
tempi , e quanto la malvagità degli Uomini in quella età 9 fé fu fparfa tal dice- 
ria , e creduta ancora da Sa?:gi . Fu feppellito in Fifa . Vennero intanto in 
Germania nel giorno XX. di X>ttobre cinque Elettori alla elezione di un nuovo 
Re , e furono Pietro Arcivefeovo di Magonza , Baldovino Arciyefcovo di Tre- 
viri , Giovanni Re di Boemia figliatolo dell' Imperadore irrigo , e Nipote dell' 
Arcivefcoyo di Treviri , Valdemaro Marchefe di Brandeburgo , e Giovanni Du- 
ca di Safibnia. Non è, che tutti non follerò citati, ma quefti avendo attefi gli 
altri lunga pezza , non avendoli mai veduti comparire , nnalmente ele/Tero £.#- 
4ovico Conte Palatino , e Duca di Baviera , ccnofciuto fotto il nome di Ludavi^ 
€0 il Bavaro. Gli altri due erano per Federico Arciduca d' Auilria. Qpegli fit 
eoronato in Aquifgrana , ma non dall' Elettore di Colonia , come elìgeva il ri- 
tuale deir Impero, e quefti dall* Arcivcfcovo ed Elettore di Colonia fu corona* 
to, ma non in Aquifgrana, ne si torto, ma in Bonna contro il rituale mcdefi- 
mo . Onde fino dall' anno MCCCXIV. fra «Lue contendenti fi venne alle mani % 
V. lUrvarU in Ludovic. JX, Imperai. 
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Creò qucflo Pontefice in tre ordinazioni Ventiquattro Cardinali , cioè 
Sei Vefcovi , Dicci Preti , ed Otto Diaconi che furono-; 

Tietro Captila Francefe , Vefcovo di Tobfa , fatto Vefcovo Card. Tofcolano . 

Bertrando de* Bordi Francefe ^ Vefcovo Card, Albano. 

Berengario di Stedella Francefe , refcovo Vetrienfe^ fatto Fefcovo Cardin. 

Trene^lino . 
'Arnaldo Felguerio Francefe y ^rcivefcovo d* ^rlì , fatto Vefcovo Cardin^ 

Sabino . 
Giacomo da Ofiia Francefe , Vefcovo Card. Tortuenfe . 
^Arnaldo Francefe , ^rcivefcovo ^quenfe , sfatto Vefcovo Cardinale 

Albano . 
\Amaldo Faltuerio da Cantalupo Francefe , ^rcivefcovo di Bordeo fatto Tre 

te Cardinale di S. Marcellino • 
AJ. Fra Tommafo Serfio Inglefe ^ deW Ordine dei "Predicatori y Trete Card, di 

S. Sabina. 
M. Fra Vliccotò Farigàla Francefe y dell'ordine dei Tredicatoriy Trete Card 

di S. Eufebio. 
Don Arnaldo J^ovello Francefe^ Monaco di s* Benedetto Cijlercienfe y Vre^ 

te Card, di S. Trifca . 
Cuglielmo da Mandagolo Francefe , Vefcovo di Avignone , Vrete Card. 

di S 

Arnaldo d* Jlnxio Francefe y Vefcovo di Vottier y ^rete Card, di S.... 

tM. Fra Guglielmo di Bajona , Diocefe di Tolofa , Francefe , dell' Ordine ^dei 

Tredicatoriy Trete Card, di S. Cecilia. 
M. Fra Vitale da Fumo Francefe , delP Ordine dei Minori ^ Trete Card. 

de' Ss. Silvefiro ^ Martino in Monti del tit. diEquizio. 

Michiel da Boclue Francefe y Trete Card, di S 

Don Tietro .... Francefe y Monaco di S. Benedetto , ed abbate in S. Seve- 
ro y Trete Card. 

"Stefano Francefe y Diacono Card, de* Ss. Sergio e Bacco . 

Cuglielmo. ... d' ^rtuforti Francefe , Diacono Card, di S. Maria in Cofme-^ 

din . 
Arnaldo da Telagrua -Ouafcone , f^ipote del Tapa , Diacono Card, di S. 

Maria in Tortico . 
Raimondo del Gdh Ouafcone y V[ipote del Tapay Diacono Card, di S. Ma- 
ria "Huova . 
JDon Tietro d" Arnaldo Monaco di S. Benedetto y Guafcone y Diacono Card. 

poi Trete Card, di S. Stefano in Celio monte y e Vicecancelliere . 
Raimondo di Guglielmo da Fargo di Bordegaglia Guafcone y T^ipote del Tapa 

Diacono Card, di S.... 
Bernardo da Garo di Borgogna Ouafcone , T^ipote del Tapa , Diacono Card. 

di S. Euflachio . 
Guglielmo Tefta Francefe, Diacono Card. 



Tom. Ul B b A N- 



19^ STOlilu^ DELLE y IT E 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

CLemtnte y. confermò le leggi fopra la creAxione del Pontefice fatuié 
Gregorio X. e v uggiunje ancora ; o fupplì alcune cpfe nel Concilio 
di ylema , le quali, io ho annotate q¥Ì fopra^ e furono poi da Giovan^ 
ni XXII nel primo libro delle Clementine nel terzo titolo de clcft. te 
ele&ì potcft. nel e. ne Konoanì Pontificis regiftrate. Finalmente Clemente 
FI fece la Bolla della moderazione della legge del mangiare de' Carena- 
li nel Conclave ^ che nel libro cerevfoniale è fc ritta. Delle quali cofètut^ 
ho io affai idi Umgo ragionato ne' libri y che ho fcritto della varia cr^a-^ 
%ione del Tontefice . 

Modo di creare li Pontefici Romani. 

Ora mi piace far noto brevemente , // modo con che fcglipifù i Tonte- 
éki Romani effer fletti^ acciocché nulla manchi, che defiderar fpffi il di- 
ligente lettore. E* adunque in queflo modo. 

Entrati i Padri nel Conclave tuc(o il feguente giorno intero confuou» 
no in formar leggi fommamente ncceffarie alla incorrotta^ ed intera am- 
jniniftratione , e governo del Rojnano Ponte^ce. Alle quali ^ qualunque 
de* Padri con giuramento , e promiflìone a Dio , promette di obbedire , 
s' egli fatto farà Pontefice. . Fornite quefte icofe aiTegnapo alla .congrega- 
EÌone il giorno deterjnìnato > mi qual ballottar fi debbe . Lji matuiu del 
quale tutti j Padri veftiti di vede Jungl^e ;iperte dinanzi » che :Crroecie 
xi^amano » vengono nella cappella dove fi ferba il cprpo di Crtfto • ivi ce. 
lebrano la Mcila dello Spirito Santo » la qual fornita » rtutti fi acconciano 
nelli loro luoghi per le fedie. Quelli, i quali .alcuno di loro vuole eleg- 
gere, lo fcrivono in una cedula di caria » e ferrata, la iègna con H Xuo 
anello. Di poi tre dei Padri, cioè il decano de' preti , che i il primo 
Cardinale, ed i due primi Diaconi afcendpnoair altare , e pigliato il ca- 
lice > col quale il giorno fi ha celebrato , lo pongono in mezzo dell* alta» 
re , prefenti tutt' i guardiani , e gli aflanti a quello . Fatte quefte colè^ 
con r ifiefTo ordine là vanno tutti gli akri Padri , ed inginocchiati 
innanzi all' altare , ciafcuno pone nel calice la fua carta ugnata . Ciò 
da tutti fatto , uno di quelli tre detti innanzi cflb calice innalzato » 
lo moflra a quelli , che nel luogo più inferiore lèggono , /landò in 
piedi nel mezzo delle fedie , dove poiTono eifer noo foJamente veduti, 
ma eziandio uditi dalli circoilanti , e numerano fubito le carte , delle 
quali poich' il numero fi accorda , Ogn' una d' elle carte è dal Decane 
aperta, ]a dà al diacono vicino da effer letta, e con alta voce pro- 
nunciata, ciafcuno de* padri tenendo in mano la carta , e boUetuno dt 
quelli , che qualunque ha^ nella fua cartella di propria, mano notato • Ma 
niuno per la ccftitu^i^ione d' Aleflandro III. puole eiler tenuto Papa , & 
avuto non avrà i voti di due terzi delli Cardinali . Il qual numero fé per 
li bollettini e adempito, allora il Pontefice è creato, fé non, è in libertà 
di qualunque de* Padri eleggere a voce chi vorrà, non effendo flato elet- 

to 
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to quel da lui tcrittò . Il qual modo di elezione , accejjo \ cioè giunta e 
chiamato. Rare volte alcuno è eletto per bollettini, ma bene con qucfto 
aggiungervi le voci , Topra viene ad eflcr compita. E* ancora un' altro 
modo di creare il Pontefice detto per adorazio^ie , e qucfto è , quando 
due parti de' Cardinali non afpettano lo fcrutinio , ma quafi a voce di 
tutti, e comun confenfo , qualch* uno dclli Cardinali falutano il Ponte- 
fice Romano, e lo adorano. In quefto modo Giulio III. Marcello 11/ 
Paolo IV. furono creati, e fitti. 
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iriT^ DI Gior^Tiiii XXL DETTO xxm 

SCISMA XXV.. NELLA CHIESA- 

NICOLA V. da Rieti ^NTIP^P^. 

IO VANNI XXL chiamato prima GiacoBo Caturcènft ^ 
cflcndo Vcfcovo di Porto , dopo una lunga contefà di xj. 
Cardinali y fu a' cinque di Settembre creato nella Città di 
Lione Pontefice, e fu nella Chlefa Cattedrale di quefta Cit- 
tà incoronato ( a ) . Poi fé ne venne in Avignone con It- 
cortf , e nelle quattro tempora dell'Avvento creò otto Cardinali , fA i 

qua* 




(a) E' curiofo ciocche racconta Ferreio Vicentino nel libro III. della fua fto- 
ri'a, ed è , che un T?niplaria condotto fino da Napoli alla corte Pontificia ,,c 

da 
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qjali fu uno Giacobo Caturcenfe figliuolo di fua forclla , e Giovanni 
G.ictano, un' altro della famiglia Orfina , e eh' ebbe il titolo di S. Teo- 
doro. Canonizza, e (ccq fanto cojrìfeflbre Lodovico Vefcovo di Tolofa , 
%liuolo già di Carlo Re dì Sicilia. Sono alcuni perà, che come fi e det- 
to di (opra , qucfto a Bonifecio Vili, attribuifcono . Quefto Pontefice 
sforzò Ugone Vcfcovo' Caturcenfc a lafciare il Vefcovato, c'I faccrdozio,, 
e a vivere privato, privandolo di tutte T infcgne della prelatura. E pri- 
vagolo a quefto modo , e degradatolo , in potere della corte fecolare. il die- 
d«, perche lo faccffe crudelmente morire ^ per aver congiurato centra il 
Pontefice. Fece Atcivefcovato la Chicfa di Tolofa,, cJ/ cffo oltre moda 

ama- 



<fa quefta confegnato al braccio fecolare, ed' e forfè uno dei due, che in queft' 
anno furono incendiati vivi in Parigi , prima d' effere circondato dalla fiamma- 
proteftò in pubblico la fua innocenza e citò il Papa, ed il Re di Francia al. 
tribunale di G* Criflo entro lo fpazio d* un anno. Se non che I^errc^io quantun- 
que fincronofcrittore vivendo lontano dalia Francia paot»e adottare quanto- 
in SI fatte cofe fuole fpargerfi, e rumoreggiare nel volgo. Esperò vero, che an- 
che Filippo nella giornata XXIX. di Novembre delfanno fteflb MCCCXIV. mo- 
rì avendo lafciati tre Figliuoli , che T un dietro ali* altro regnarono in Francia>- 
rutti e tre pafTati air altra vita in meno di XI. anni ,. poco più di fette mefi' 
paflatì fra la morte di CUmctitc V. e quella^ di- Filippa. iL bello . V. Muraior. Kcr. 
Halìcar. Tom. IX. 

E' bella da le6:gerfi nella collezione Baluziana ( AH. 'uef. p. nl^^- ) la lettera 
del Cardinale Napoleone degli Orfini fcritta al Re di Francia, in cui deplora le. 
difgrazie d' Italia , e principalmente di Roma per V aflcnza di Clemente V. cui ri- 
metto il curiofo inveftigatore delle cofe di que' tempi. Intanto i Cardinali in. 
numero di XXI'IIi. fei foli de* <^^\\ erano d' Italia , unironfi nella Citta di Car^ 
pentraflb chiudendofi in Conclave. Se non che nei di XXIV. di Luglio refofi 
famofo il contratto degli Italiani , che tirato aveano qualche Francefe in opinion 
ne di eleggere un'Italiano Papn contro il parere della maggior parte , che il vo- 
Tea pur Guafcone, d*improvvifo entrati in Citta gli Nipoti del defunto Papa al- 
la tcfta di una banda militare attaccarono fuoco a' quattro cantoni di Carpen- 
rraffo, ed' in particolare a* quella parte del Conclave, ii\, cui alloggiavano i Car- 
dinali Italiani , e gridando muojano li Romani , pofero un tal terrore in 
tutti , che gli ftefll conclavifti fcalato un muro di dietro iì dettero alla, fu- 
^a fegretan[>ente con i Cardinali d- Italia ritiratifi tofto dalla Città mede- 
Ijma . 

Qaefto fcandalo fu cagiono , che con molta difficolta tornarono ad unirfi i 
Cardinali, i quali trattando per lettere in qual luogo finalmente aveffero acon-p 
Venire , tu per quafi univerfal parere fcielta la Città di Lione , come Citta libc^ 
ra in allora. Quivi per tanto unitifi nella giornata XX Vili, di Giugno delf anno 
MCCCXVI. entrarono in Conclave eretto nel Convento de* Domenicani , e fat- 
to militarmente guardare da F/7i>/>a Reggente di Francia , e nello VII. di Ago - 
fto n'efcirono, proclamato Papa il Cardinale Jacopo 0/tf da Chaors , Uomo dibaf- 
fiflìmi natali ( altri fcrivono di razza militare , e però non si baffo) di picciolif- 
fima ftatura , ma deftro , come quegli , eh' era flato cancelliere dei Re~.Ctfr/o e 
Roberto di Nàpoli, e molto veri'ato nelle fcuole di que* tempi sì teologiche , che 
legali , il quale fi fé chiamare Giovanni XXIL Alcuni Autori hanno lafciato 
fcritto, eh* effendo convenuti i Cardinali di riconofcera per Pontefice auelper- 
fonaggio, che farebbe ftato nominato dal Cardinal Offa , quelli a perfuafione del 
Cardinale Orfino nominò fé' fteffo,* pure fembra a tal fatto contraddire la dim-; 
colta, eh' ei moftrò in ricevere il Pontificato, e la univerfale concordia con cuv 
fa eletto , teftificatafi da Alvaro Pelagio de planBu ecclefiét Frate minore , che 
riffe circa- a, que* tempi. Era egli prima flato Vefcovo di Trejus,.poi era paffar 

lij al 
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mava, onde k Cittì fei CaftcIIa, che qucftì Clvcfa iivca , |>crchc 1 
Arcivcfcovo di Tolofa avcffc i fiioi fuffraganci . Attribuì anche all' Arci- 
vefcovato di Narbona la dioccfi Limofa, e l'Abbazia di S. Ponzio . Era 
ti Pontefice così avido di cofc nuove , che i fcmplici Vcfcovati in due 
divideva, e due tal volta in un io\o univa- Iftiiuì anche nuove dignità , 
e nuovi collegi nelle Chiefe , e ne trasferir ancor in nuova forma- alcuni 
diegli antichi. In quefto fi moftrò egli affai grato , che confermò le Cle- 
mentine , e comandò , per tutti gli ftudj che pubblicamente fi Icg. 
geflero . Riduffe in miglior forma V ordine de' Gradimontefi , che 
per le finzioni d' alcuni cattivi affai macchiato , e detcriortco era 
ib). Troncò tutte le cofe, che all' ordine noccvano , e vi aggiunfe al- 
cune iftituzioni per il compimento della religione. Amava molto laChie. 
ft di Saragofa nella Spagna, e la fece perciò Metropolitana, affegnandole 
cinqueChicfe delle undici Cattedrali, ch'erano ad Aragona foggettc. itti, 
tui un nuovo ordine di Soldati di Crifto, perchè in Portogallo a i Sara. 
Cini della Granata, e dell' Afi-ica s* opponeffcro. La Granata , che dagli 
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to al Vefcovato di Avignone, e finalmente era flato creato Cardinale da C/<r-_ 
mente V. e Vefcovo ix Porto . Il Platina nella promozione di Clemente lo lafcia 
fuori , e però non fe moltd da credere alle promozioni , eh' ei teffe de' fpggetti 
fatte da Sommi Pontefici al Cardinalato. V. Notai. Jllejfand. in Vit. Hujms Pon- 
ti/. Hiftor. Ecclefiaft. Annal. d" Ital. a quef ann. ^^ , ^ 

E' coik curiola che il Platina lo chiama XXI. ed il Camere XX. detto XXL 
e tutti gli altri XXII. non penfando a due sbagli , 1' uno de* quali nacque nel 
X. fecolo, in cui s' introduce nel Catalogo de' RR. PP. Giovanni XXL che fii 
Antipapa , e T altro nel Secolo XIII. in cui per errore Giovanni XX fu chiama- 
to Xxl. come ho nota^to a* fuoi luoghi . 

Fu coronato il S. Padre in Lione nel giorno V. di Settembre , e dopo avere 
foddisfatte le convenienze tutte e riempite, pafsò nell'Ottobre feguente a Affare la 
fua refidenza in Avignone , pubblicando , che ivi averebbc tenuta la fua corte , 
e dove fece una promozione di Otto Cardinali , fra' quali non ve ne fu , che un 
folo Italiano , e fii quelli Giovangaetano degli Orfini con mormorio di tutta la na- 
zione : che ben da ciò conobbe , quanto poco poteafi fperare la fua venu- 
ta in Roma, ordinaria refidenza de' RR. PP. V.Ferret. Vicentin. A?. eGiivann. 
Villan. &c. 

( * ) L' Ordine di Grandmont fu fondato da S. Stefano , chiamato di Mureto a 
cagione del luogo del fuo ritiro . Quelli effendo Arcidiacono della Chiefe di Be- 
nevento ricorfe a S. Gregorio VII. per impetrare la permiflìone di viv'ercaueU 
la Eremitica vita, che alcuni Monaci vivevano della Calabria. Ottenne dal Pa- 
pa una bolla data in Roma il d\ primo di Maggio dell' anno MLXXIII. coi» coi 
gli permetteva di ritirarfi in luogo folitario qualunque più gli piaceflè , ed ivi 
con qiie' compagni , che lo aveffero feguito di far vita finta . Si ritirò Stefano a 
Mureto, eh' fe un'afpro monte vicino a Limoges dove fattafi una capanna bo- 
fcareòcia ebbe dopo un' anno di molti compagni . Viffe fmo all' anno MCXXIV. 
in cui morto eflendo, li Canonici Regolari di Ambazac, ìà cui era la monta- 
gna di Mureto prete&ro quel luogo , e i Compagni di Stefano , che aveano per 
Priore Pietro di Limoges , il quale era Sacerdote prima d efurare in quella com- 
pagnia , non volendo far lite fi portarono al deferto di Grandmont , ed ivi fab- 
bricata una Cappella con poche Cellette vi trafportarono nello fleffo anno XXIV. 
óltre al MC. il corpo dd loro S.. Ifti tutore. Nel MCXLI. eflendo divenuto Prio- 
re de] Gràndmontani Pietro di Lìfiaco fcriffe la regola folla tradizione de' più 
Veccb] , e folla imitazione |lelle aullerit^ praticate dal Fondatore, e ne' trent* 

anni 
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amichi fii chiamata Betica^ fu dal grano del cocco, del quale quella par- 
te della Spagna abbonda, a quel modo detta . Il Capo di quefta milizia 
ordinata dal Papa fu in Marino, terra della diocefi Silvenfc , e furono a 
queft' oràine con aflcntimento del Re di Portogallo conceffi tutt* i beni 
dei Templari, acciocché aveflfero più comodamente potuto alla milizia 
dìCrifto vacare. Il capo, e cenfore loro fu V Abbate del monafterio dell' 
ordine Alcofiano di Ciftello nella dioced di Lisbona, il qual avea ampia 
fìcoltà d'accettare, e caflarc a fuo modo i foldati . Dopo quefto il Papa 
canonizzò due Tommafi , l'uno Vefcovo Enfrandenfe, e per(bna nobile , 
dotta, d* eccellenti coftumi , e di miracoli illuftrc j e T altro fu Tomma- 
fo d* Acquino dell'ordine dei Predicatori, e dottor eccellentiflimo , della 
cui vita , e fcritti s' è ragionato al fuo luogo di fopra . Fatti poi nella fé- 
conda fua ordinazione , che fu nel 131^. fette Cardinali, fece torto un! 
editto , e dichiarò eretici tutti quelli , eh' affermavano , non aver Crifto , 
e j difcepoli fuoi avuto cofa alcuna privata. £ di più pensò ancora^ che 
foflfc eretico, chiunque affermato avefTe, che non poteflfero i difcepoli di 
Crifto liberamente vendere, donare, tettare, acquirtare , perche entrando 
nelle religióni pongono fé rteifi in altrui arbitrio. Onde ne nafce , eh* i 
fervi non a fé, ma a loro Signori acquiftino, e quel ch^acquiftato primo 
hanno, per ordine, e volontà del padrone donino ai poveri. Egli fcriffe 
per tutti gli ftudj pubblici , nei quali quefte iftituzioni mandò , che noa 
dovefTero più di cofe fimili difputare (e). Condannò ancora , e riprovò 
una certa glofa di Fra Pietro dell' Ordine dei Minori , il quale animava un 
certo coorento del terzo ordine ad imitar la povertà di Crifto . Onde 

mol. 



anni del fuo governo fi ampliò queft' Ordine in più di LX. Monafterj , che ob- 
bedivano a quello di Grandmont . I Re di Francia fecero molti doni a taf Mo- 
nafterj, che chiamavanfi col nome di Celle , come agii Alunni di tal Ordine 
davafi U nome di Buoni Uomini, e li fuperiori locali di tali Celle faceanii chia- 
mare Correttori, non dandoli nome di Priore fé non al Superiore di Grandmont 
come. al Superior Mag^dore. Sufcitaronfipoi nell'Ordine delle controverfie mof* 
fé princlpaimente;'tla' Converfi che formano il maggior numero contro de' chieri- 
ci del corpo fl(rfb , e le cofe andarono tanto innanzi , che meritarono le atten- 
sioni di Gregorio IX. il quale deftinò loro de' Riformatori , di Clemente K che 
fu in perfona con IV. Cardinali a Grandmont per XV. giorni , e vi difpofè con 
molta prudenza le prepofiture dando un belf ordine alle elezioni^ e li difpensò 
dair aftinenza delle Carni. Giovanni XXIL finalmente per tener in calma iRe- 
ligiofì mentovati , tra' quali nafcevano delle frequenti fcifme pel troppo numero 
dei medefimi, e pel pochiffimo numero de' Superiori , divife le CXL. Celle al- 
lora efiflenti in XXXIX. Priorati, e quefti Priorati in IX. Provincie , facendo 
del fu premo Priorato di Grandmont un' Abbazia . F. Stor, degli Or din. Monaft. 
Tom. VII. in Lucca 1754. 

L' Abito preiente loro confifte in una vede, ed uno fcapolare affai largo , e 
vi fta attaccato un capuccio larghiffimo tutto di faja nera ; portano il collarino 
di teila largo due dira, ed ufano incoro la Cotta e la berretta quadi-ata. V. id. 
iùid* Vi fono de' Riformati di queft' Ordine fondati nel Secolo pafiato. 

( e ) Prima di fcendere S. Santità a dirimere la quiftione de' Frati Minori , de- 
pofe il VeiJbovo di Cahors , il quale avea attentato alia vita del Papa , e doDo 
averlo proceffato, e condannato lo confegnò al braccio lecolare, che lo fecean- 
brnciarc nel mele di Luglio dell' anno MCCCXYIII. 

Ven- 
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molti condannati, ed abbruciati furono, E creò poi dieci Cardinali ', nel 
numero dei quali fu Giovanni Colonna, e F. Matteo Orfino dell'ordine 
dei Predicatori. Mentre il Papa era in quelle cofe occupato, fu refcrci- 
to di Fiorenia prcfTo a Monte Catino vinto da Uguccione Fagiuola in 
batta^ia , Ma non potendo più i Lucchefi la tirannide di Uguccione M* 
frire , tolta Y occafione cacciarono di Lucca Neri il figliuolo , eh' avea 
porto in prigione Caftruccio perfona nobile , « valorofa , e lo voleva fir 
morire per ia preda già tolta ai nemici. Cacciato Neri dì Lucca ^ n'an* 
<Jò torto a concitare il padre contra i Lacchefi . Ma non più tofto fu 
Uguccione fuori di Pifa, che li chiufero i Pifani le porte della Città . 
Di eh' egli fé ne fuggi co'l figliuolo dai Signori Malafoini . Ed avendo 
più volte tentato in vano il ritorno in Lucca , fé ne pabò finalmente per 
ordine del Papa alla patria ilia in Romagna. £d a quefto modo da uot 
fuprema calamità montò Caftruccio ad una fomma ftlicità , perchè dalla 
prigione fii dai Lucchefi menato a prendere 4a bacchetta 9 e la Signoria 
di loro. Intendendo il 9apa , che gli Eftenfi cacciato via il prefidio 
Ecclefiaftico, fi (ofTero infìgnorki <li Ferrara, e li Vifconti co*l fiivore 
di Lodovico Bavaro fi fbflero 'fittti Signori di Milano , lafciando per 
on' ajtra volta ( come cflb diceva ) gli Eftenfi , fopra i Vifconti fi voi- 
fé, e gli fcomunicò , benché più Sdegno contra Lodovico moftrafle, 
che ri titolo dell' Imperio ufurpato € aveva , che non «conerà i \u 
fconti Vhe occupato Milano aveffero. Nel medefimo tempo i Gibellini 
in Genova furoiH> dai Guelfi della medefima Città cacciati fuori con 
r ^;uto del Re Roberto » nelle braccia 4el quale avevano ^eUk Città 

rìpow 



Venne pofcia alla gran lice tra' Frati della ftretta ofiervanea , che formato 
aveano un corpo -nella Sicilia , ed eranfi fatto un Capo , che ùx Fra Enrico dA 
Ceva , «gli Frati della Comunità o Conventuali , i quali veramente forma- 
vano il Corpo della Religione , e viveano lòtto un legittimo Capo. OfiegliiìO 
(ondavano (mia "bolla di Nictolò tante volte mentovata, la quale fecondo Pilo- 
ro interpretazione dichiarava fiato di povertà imperfetta , quello ilato. che la 
povertà componeva col poflcfib delle cofe, quantunque tale poflefiònon iofTedel 
particolare , ma rifguardafle il comune : E quefti fecondo le decifioni di quattro 
Dottori delr Ordine , e le interpretaEioni de' RR. PP. ed ultimamente di Cle-- 
mente V. alTerivano comporli ottimamente lo fiato di perfetta povertà ccJ pof- 
iedimento delle cofe in comune. La Irtejera andata tanto avanti , che quattro 
de' primi Religiofi detti fpirituali procedati dall' Inauifitore di Marfiglia , e di- 
chiarati Eretici, come quelli, che la Ronrana Chieia carnale dicevano, e la lo- 
ro Spirituale , furono dati alle fiamme. Il S. Padre fece efami naredilieentemen- 
te la difputa da alcuni Cardinali , da alcuni Veicovi , e da parecchi ' Dottori 
poi con lonmna fapienza decife la quiftione in due parti : nella prima tratta del- 
la povertà di C. Crifto . e degli Appoftoli : nella feconda del dritto, e del domi- 
nio de' Franccfcani fulle cofe all'ufo loro concedute. Decide la prima parte (ia- 
bilendo, che lo fiato di povertà fervato da G. Crijlo e dagli Apoftoli alloFchèè#- 
betat loculos , cioè confervava le ricevute colè , e gli donati beni non era nsen 
perfetto dello fiato di povertà fervato dallo fteflb allorché coTuoi difcepoli nul- 
la aveva ; ma delle rendite viveva di quelle Donne , che il bifogno fomminiftra- 
vangli, il quale fiato al primo comparato non è chiamato imperfetto, perchfeta- 
le (la in fé fteffo, che anzi è chiamato tale, perchè più conviene alla nofirainv- 
perfetta natura indigente d* tali cciifervc f poiché niente d'imperfetto può tro-v 

varfi 
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- rìpofta. E fc ne paffarono quelli Gibcllìtii a fchiere in Savona j fopra 
1 quali pafsò anche Roberto mentre andava in Francia, ed infieme con 
1 Savonefi ftefli in potere fuo gli ridufTe, e gli trattò un tempo aia- 
ic. Il Papa, che vedeva cffere i Guelfi per tutta Italia oppreffi , vi 
mandò Carlo Conte di Valois , e fratello di Filippo Re di Francia 
perche in favore dei Guelfi s' opraffe, e di quelli fpecialmente , che iij 
Vercelli $ erano coi Torregiani di quel luogo infignoriti . M« prima 
che Carlo veniffe , Galeazzo Vifconte per ordine di Lodovico cacciò di 
Vercelh i Torregiani, e riduffe in fuo potere quelJa Città. Non moi. 
to poi sMnfignori Caftruccio di Piftoja, come aveva poco avanti fatto 
Guido Pietramala di Citià di Cartello contra voglia dei Fiorentini 
Caftruccio confidando nel favore di Galeazzo Vifconte, che aveva man- 
dato Azzo il figliuolo con mille cinquecento foldati , pafsò fopra i 
Fiorentini. , e gli vinfe , e perfeguitò fino alla muraglia di Fiorenza . 
Vedendo il Pontefice , che Lodovico Bavaro era V origine , -t V autore 
di tutte quefte calamità, folennementc lo (comunicò (rf), ed interdiiTe^, 
privò del facerdozio Guido Pietramala dapoi , che la Città -di CaftellJ 
occupò. E dividendo la Chiefa di Cortona da quella d' Arezzo, la fece 
Città , creandovi Giovanni da Viterbo V^fcovo . In qucfto Niccolò da 
Efte Signore di Ferrara co 1 favore di Paflerino Buonacoflb tiranno di 
Mantova^ che avea poco avanti prefo la forclla per moglie > occupò t 



ìrarfi nella vita , e nei gefti di G. Crifto , che pure tal vita viffe co' difcepoU 
fuoi. E dichiarò Eretico chi fendflè incontrario. Quanto all' altra parte poi , che 
verfava fui dominio delle cofe all'ufo paffate de' Frati minori, la quale dipen- 
<Ie piuttofto da principi legali, che di religione, decife il S. Padre, <he le cofe, 
che coiifumanfì con Tuib, cedono in dominio di chi le ufa, altrimenti tale ufo 
darebbe ingiuilo , non avendo al dominio della Chiefa Romana Niccolò III. ri- 
/erbate fé non quelle cofe , che furono a' Frati concedute per ufo di fatto , e 
ideile quali poteano dirfi ufuarj , non poffeffori . Si dovrà parlare ancora di tal 
quiftione , avendo i Frati della (Iretta ofTervanza veffati fu tal propofito Martin 
no K Eugenio IV. Cdlifto IH. Niccolò V. Pio IL Favolo U. e Sifto IV. che in 
quefto nofiro Moniftero del Santo di Padova fu educato , ed in qnefta Univer- 
«ta , che ho 1' onor di fervire fino dal lyjo. sì celebre parimenti iì Padova 
Jicevfc la laurea dottorale • V. Notai. .Alexand. fecut. XIII. & XIV. Diffcr- 
tot. XI. 

( d) Di qu^ cominciò il gran diflldio , che per tanto tempo la <ihiefa af- 
flile. Sino dall'anno MCCCXX. Papa Giovanni avea interdetta la Cittii di • 
Milano e fcomunicato avea Matteo Vifconte , perchè con 1' aura popolare im- 
^adronitofi di quel dominio tenealo indipendentemente da' Papi contro 1' or- 
dine d' eflb Giovanni XXII. il quale comandato avea , che nefluno fi mefchial- 
ic vacante T imperio fcnza il permeflb della Sede Apoftolica , nelle Terre dell' 
Imperiai dizione in Italia , e ad iilanza del Re Hdberto pafl'ato in Avignone 
j>cr imjjégnare il Papa a fuo favore , di cui fu il dominio della parte imperiale 
4' Italia femore il progetto ad efchiufione de' due contendenti all' Imperio avea 
cominciato il proceflo contro il più forte , che era Lodovico il Bavaro , fatta le- 
ga con r Auftriaco , che fu poi da' Gibellini d' Italia tllaminato , e fulminate 
tutte le fcomunichc, bandite le crociate, impugnate 1' armi dal Pontiiicio Le- 
gato Bertrando dal Posietto , e dal gran Capitano Kaimondo da Cardona Cata- 
lano contro d' elfi GiDeUini , finalmente avendo S. Beatitudine, intefo, che in 
Tom. III. C e bat- 
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4brza Ai^nta terra ^lia Cliielk di Ravenna • Quefti due Signori andie 
unke Je lor fitrze inlieme fopra i Bolognefi andarono . Ma furono eoa 
^mn danno da Beltrando Capitano dell* efèrcito cccicfiaftico vinci t poco 
afpreflb ancor dal Pontefice {comunicati . Fu di più interdetta Ferrara fin» 
Cile 4! .rdftituiilc Argenta alla Chiefa* In quefto tempo Caftruccio ulmen- 
te ti^agliava gli Fiorentini y ai quali aveva tolto Segna , e da quefto luo- 
go correva del continuo lor fopra ^ che dìfperato quefto popolo, chiamò^ 
in €\xo ajuto il Re Roberto , e io kct fuo Signore. Allora il Papa naan*^ 
dò coAo IGiovanni Orfino in lulia , perché animafle i Fiorentini » e tutti 
i Guelfi d' Italia contra il Bavaro , che paflava con grollo cfercito 1* Al* 
pi . Lodovico Bavaro entrato in Italia ai prieghi dei Gi bellini le ne 
venne «prima in Milano. £d avendovi prefà la corona del fèrro ,» perché 
aveva hifogno di danari^ incominciò a farne e(à2Ìone dal pppolo. £|>er« 
che >Galea22io v'oAava^ podi tutti ì Vifconti prigioni, cJefle vintiquattro 
cittiMliflìi > ^he ^overnaflero la Repubblica , dando dei fuoi germani un ca- 
pò per il governo delta Città • MoiTo poi il Bavaro dai prieghi di Ca* 
flruccio, mentre «ra in Lucca, dove fu onorevolmente ricevuto , liberò 
tutti i Vifconti . Partendo poi di Lucca fu da Caftruccio*, con mille cin- 
quecento cavalli «ccodcipagnato , e fé ne venne in Roma , dove fu in 
Laterano per volontà del ^Uro , e jpopolo di Roma da Ste&no Colonna 
incoroniftò . Governaviano allora la Città due gentil' uomini Romani > che 
gì' Imperadori loro Vicarj chiamavano • Perchè adunque fi ritrovava in 
quefto tempo Niccolò dei Conti aiTente , Sterno Colonna fiio collega &• 
ce igueft' atto deli' incoronazione ( r ) . popò che fi vide il Bavaro inco* 



battaglia Ludovico avea fconfitto il Duca d' Auftria fuo contendente vcriè gli 
ultimi di Settembre dell' anno MCCCXXIL in modo, che s\ Federico Duca, che 
il uio Fratello irrigo jrimafti erano prigionieri delBavato, fece intendere alvin* 
citore, che un anno concedeagli per la conferma della iua pretefa dignità , e nel 




che U Padre comune moleftaffe i fudditi dell' Imaexo ed xK:cupali> le imperiali 
Citta, cui per altro rifpofe il Cardinale , rhe £e giufto il Duca mirato avefle, 
rilevato avrebbe facilncente , che il Papa non occupava la imperiai di^.^ione , che 
per coniervarla al legittimo Imperadore , dovendo la elezidne del meJefimo ef- 
iere da 5. Beatitudine confermata e riconofciuta dalla Ghiefa. e ch(5 facea mt- 
rayi^iar tutto il mondo , eh' ei Principe Cattolico prendeffp protezione de- 
gU Eretici . Finalmente fpirato il ti^rmine prefcritto da Giovanni z Ludovico^ 
e confumato il proceffo, venneil^ alla definitiva fentenza nel dì XXVIIL 
di Ludio deiranno MCCCXXIV. e pronunciò decaduto il Duca Ai Ba- 
viera da qpm dritto , che in virtù della paffata elezione competere di 
poteffe . Efujtarono per tale cofa i Gibellini fperando . che il BavaiP £- 
Iguilato delle procedure del S Padre farebbe per calare in Italia , e ^on 
la iua calata potuto ^fll avrebbono foftencre il partito loro . Che però xia- 

feXi! /ri!V^ '"""^^ ^' ^^' ^- *^-^'"^^- ^''«^^'*- ^^'f'J^^ 

(r) Fu nell'anno MCCCXXVII. che Ludovico il Bavaro calò in Italia via 
lacendo per le montagne feguito da tenue efèrcito , coficchè ai primi di Mag- 
gio arrivò a Como con foli fticento Cavalli , e aUa metà dello ftefto mefe ™i^ 



cevuto 



renato l crcd» tofto Pontefice per opporrà, ^ Qìo^nnì iitr qerta 
Pietro da Corbara del contado di Kieti , e frate 4pi Minori , che fc b«n! 
era balTamente nato , cr» nondimeno dotto,, e molto atto, ai negozf . Qon 
ftui ebbe prima moglie , e bencli* ella ne riclamafle , e nonr volcfle , entra» 
nondimeno nella religione di S Francefco. Fu qpefto Antipapa chiamjt^ 
to NJcok V. e come vero Vicario di Crifto dall' Impcradore y e dai, 
iìioi firguaci adorato . Creò , e Cardinali , e Vefcovi tutti perfone a fui fits 
™li ( / ) . In quefto avendo la cavalleria Franccfe , che era^ rcft^ta; a; 
ièrvigio dei Fiorentini , prefa di notte a tradimento Piftoja,. fu c^gionq ^ 
che partiflc tofto. da Roma Cafti^uccio, ed unite le fuor genti, con quelb; 
dd Vifconti fé n' andaffe prima in Pifa , poi in Lucca. £, paffatonc pg^ 
ibpra Pìftoia tenne un buon tempo aflcdiata quefta Città y^ ]^ quale; eÈl?ei 
finalmente a ikme . Il Bavaro fegui col fup efercito Caftrqccio , e la/ciajta i£ 
fio Antipapa in Viterbo , pafià fop/a Fiorenza , e V avrqbba fpiifQ piglia- 



cevato m Milano dove grandi rinforzi ebbe di Germania , che Margherita fegui- 
rono fua conforte j amlw coronati poi V ultimo giorno in Milano del fuddetro 
mefe. Di qua efcito andò a Parma fommaraente accrefciuco di for^er e di dina.r» 
ro, e per la via di Pontremoli pervenne in Tofcana, e fece alto a Lucca , do- 
ve Corruccio Caftracane gli fé onori erandifrimi , né V efercito della Chicfa e* de* 
Guelii ardi fargli contrailo , come Pila gir fece , che fu poi coftretta aprirgli le 
porte , più pei maneggi dei Baroni , ch^ erano col Bavaro , che per la forza def- 
le Armi , e pagargli fu coftretta in due volte cenfefTanta mila norini d' orov Fi- 
nalmence Lodovico nel dì XXI. di Dicembre per la maremma prefela via» di Ro- 
ma: alla tefta di un efercito poderofo, ne cefsò dalla marchia, chea vifta^ di Vi- 
terbo ,. dove per altra via attefe Cajiruccio che giunfe quafi ailofteflb tempo con- 
ducendo mille baleflieri , trecento Cavalieri , ed altre lancia aufiliarie . Il fecon- 
do giorno di Gennajo dei feguito anno XXVIII. fopra il MCCC. entrò egli ia 
Viterbo ricevuto con grande acclamazione dal popolo e da Siìveftro de Gatti do- 
minatore in quclU Citta • Intanto varj effendo i pareri in Roma dei princip^i 
Signori d'incorno at riceverlo, o non riceverlo^ e varj anche preffd qufUi r che 
non xlubitando di doverlo ricevere , pure queftionavano fui modi di riceverlo ,, 
fu deliberato di fpedire a Viterbo una cofpicua ambafcieria y che feco di tai^ co- 
ie irattafle^ Se non che fegretamente avvifato Lodoi^ico Ìl ogni cofa da S.ciarra 
Capo della fazione ghibellina , ed animato a venirfene y cenuri gli Ambafciado- 
ri a bada , levò il Bavaro d' improwifo il campo , ed entrò il giorno VIJ. del 
loen^fonato mefe nella Citta Leonina fraootato al palazzo Vaticano ; dove trat- 
temrtofi. per anatro dì pafsò in Campidoglio, e quivi fatta un' aringa al popolo 

Jden* dh lodi verfo il medefimo , chiamandolo foftenitore della religione , difen-? 
ore delta liberta ^ vindice dell' impero ^ fi conciliò in modo V amor dei Romani 
cBe & fuJ éitto Senatore dichiarato , e Capitano di Roma • Alla per fine nel d\ 
XVir. def mefe fteffo fu in S. Pietro coronato con Margherita in mancanza del 
Papa e de Legati Pontifici, non da Sciarra ,.come dice il Platinar m* dskjacopat 
^bertì Veneto Vefcovo di Olivolo , cioè di Venezia , e da Gherardo Vefcovo 
£' Aleria ,- nella quale funzicxie fu Cafiruccio creato da Ludovico' Cavaliere , e 
Conte del fagro palazzo, carica, che mancava, e che mancare alla coronazione 
non dbvea-.. Subito dopo la coronazione tre editti fece 1' Imperadore novello, il 

frimo* per la confervazion della fede cattolica , il fecondo^ per la riverenza agli 
cdefiaftici dovuta ,. 1' ultimo a favore delle vedove e dei pupilli , co quali 
ft riconfermò' nell' amore: del popolo .- V. Balux.Vit. Pap.^ Giovann. Villan. /. 

' if l Non perchfe Giawfmi XXU^ avea. pubblicata la bolla ad conditorem ,. m 
'^ C e 1^ cut 
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Al, fé Caftrueeia nidrtcf M'ifìétt& non fofk^ d'una infermiti 4 che wfi 
coi furbi ianti^, e céH Alti «tira vigli contràfle. Dimenticato il Bavaro de'' 
ftfvigi da còftqi rkfètuti 3 cacciò di Fifa, e di Lucca i figliuoli , mep-^ 
tre che ^efl^HindaVanò queftc loro Città fortificando . Morendo ancor' iir 
<Qi)ieffo fitàpo Galeazzo Vifconte^ fi ricoverarono i figliuoli co'l Btvaro, 
pi^^gAidoldy che avefle voluto nella lor jMitria ripòrH'^ che effi un gno 
dtmifi'ò dato gli avrebbono. Il Bavaro , che era aflai avido di danari^ ^ ne 
rimandò Azzo in Milano , e fì ricenne feco Marco il fratello Snchè ìldi' 
nàro avefle. LafciòpoiinPifàr Antipapa, e Marco Vifconte, e fé n'andò is 
Milano per pafTarne in Germania : ma non £r nella Città ricevuto da AZi^ 
20 y che dell* ingiurie di fuo Padre fi ricordava . I foldati Tedefchi ^ che 
guardavano Marco Vifconte in Tbfcanar, che per oftaggio y e ficortà dd 
J^romefe danai'o vteffo loro età , conofeendo il nsolto valore di hiì. le 
A'dHSQtf lor Capitano. Ed egli toflo» /cedendogli i foldati di Caftr6ccì<f 
ÌM^ Ròcca y s' infignòrl di Lucca • Ma non molto poi pentiti que. 
Iti foldati Tcdcfcni , ritrovandoti Marco aflcnte y venderono la Ci^ 
^ di Lucca ad un Genovefc dt cafà Spinola » il quale valeva 
molto in mare . Eflcndofene ritornato il fiavaro in Germania (eiK 
U conehiudere cofa dì quelle ^ eh* tìt Imperio toccavano , Boni'fin 
Conte I^faao credeado^.nré a -GkrvaiiBi PontciSce uti gran lervi^^ 

mena 



cai avea fi>iegatrià'p<nn$Rl fecondò il con&Uó entigelico , eranfi acchecaci i 
Frati. Minori dell* Ofienranza , ma efiendo Capo delr Ordine Mietei^ di Gdè* 
na. è'erocurator genenle a Roma Buonagrazia dà Bergamo ofato quefb avea. A' 
fntefligenza col Generale d' appellare da quefta bolla ; ficchb fu il Papa écfhecca 
a formare una nuova decretale , in cui dichiara eretica la propofizione A€ ftaci 
Spirituali, la qua! era; che G. Cri/io non avea mai cofaahuna foffcduia né imfot- 
ticolarcy né in comune co* fuoi difcefoti contro efpreflamente a ciocché A ìneffi 
atti apoftolici ; come negli Evangelr ci viene infegnaco » 1& <)ual decretale co- 
mincta: Cmm ìntn notmuUos. Infitti nel Capìtolo A Perugia avea il generale ftc- 
ta decretare tale propofizione come vera e di fisde però da ioli Ofifervaod y. fia! 
qniU fi ttwhy che in una pubblica Teli ardì foftenere^ che come dagli -evnag»^ 
***^ nd pitqetti non può , avvegnaché prefcritti da G. CnftOj difpenfare U Fo«ce^ 

fice ; così non pìiò difpenfare dai precetti della regola di $. Francefco.^ come ttf 
dettata da (?• Crifto medefimo, ed andò tanto innanzi la baldanza di cofioio^ 
che vedutifi condannati dal Papa attaccaronfi al Baiforo^iì quale con Sansaitk 
al tribunale, fpoglto per altro di poddlìi » e fdo inveftice di violensa , 



^là piazza di & Pietre htto citare Jacopo da Caorfa , eh' era infitti PapajfiJN 
tNMif 1 o chi il voléife difendere y Io fece deporre quale reo di. ì^ aoienaf-r 



qrualèrfótmafe eretico, a^unto per avere n^liuiienee fpiegata la perfetta i^_^ 
ni di Crijtà net giorno JCVIIl; d' Aprile. Intanto dette T animo a jacope Ct* 
lónna di pubblicare in Roma fteflàr una bolla del Papa contro di Ludiram^ 
mi nulla, eflb attendendo , foflemito da francefcani della: ftretta oficrvanai , 
che (Uir efempio di Gitone I. che nel feipolo X. al dir loro avea depoflo G»* 
"o'anfd Xlt. e creato' un nuovo Papa-, s*iiidU0e a proporre al popolo romattojer 
nuovo Vz^^ Pietro daCorvara native d' Abbruzzo, e Frate della ftretta oÀcc* 
vanza., dei partito perciò df Michelino da Cefena , di Buonagrazia da Bet«aio> 
che a ferza di intriccbi Occupati aveano i fupremi poftì delr Ordine Serafico- «,* 
degli aiM Spirituali , il quale fu nel- dì* XXIL di. Maggio confegrato e coroDaBa 

Erudendo il noQie di Niccold' V. j^r emulare Niccolò III. cui gii OfTervanti de- 
ivano ailtto per h bolla : E^fti^ fui pf minati , iUUa quale ttótoAl loro fondt- 

rnen* 
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menò in Avignone V Antipapa , il qual pofto in una prigione «i 
«ori ( g ) . Vcggcndofi allora il Papa di due gran penfieri libero, 
eh" erano V Antipapa tolto dal mondo ^ e. '1 Bavaro iifcito d* Ita- 
lia , ad inftanza del Re di Francia fece bandire la crociata contra i 
Saracini , imponendo le decime , le quali diva al Re Filippo iftcffo 
per queft* imprefa . Avevano in quefto i Fiorentini prefi Lucca y ma ne 
furono torto cacciati dai Soldati del Re di Boemia, che erano ftati chia. 
mati in Italia dai Brefciani contra i Bergami (chi , e '1 Legata del Papa 
le n'era poi fervito in prendere Parma, Modena, e Reggio. Quefto Le- 
gato con&deratofì con Giovanni Re di Boemia, mutò di un fubito la fac- 
cia delle folite fazioni d' Italia . Perciocché quelli eh' erano amici, e 
confederati del Papa , e del Re di Boemia , erano tofto nemici def R» 
JRoberto, e dei Fiorentini, fenza altramente farfi più menzione dei Guel- 
fi , o dei Gibellini . Maflino della Scala Signor di Verona , Filippina 
Conzaga Signore di Mantova , i Carrarcfi Signori di Padova , e gli Eftcn- 
fi Signori di Ferrara fi ftrinfero co '1 Re Roberto, ed i Fiorentini, eh' 
ajuto n'ebbero, prefero Piftoja benché alcuni Cittadini ftefli le porte aprHIeFo • 
In queflo i Marrhefi da Erte pregati inftantemente dai Ferrarefi , refero 
Argenta alla Chiefa di Ravenna ^ e furono dall* interdetto afToIucI . Ma 

con 



mento faceano. Creò ei XII. Cardinali, che abdicarono alla fua depofizrone • Do- 
po un cale ardimento fatto non fu la vita , e le gefta di Ludovico , che una tri^ 
ila ferie d\infortunj terribili . K jtlbertin Muffai, in Ludovic. BazMr. Bernard* 
Quid. &c. 

(^ ) Nel di XXII. di Maggio deir anno MCCCXXVIII. fi fece Lodovico no- 
vellamente dair Antipapa coronare Imoeradore, fcielta tal giornata, poiché cor- 
reva in effa la folcnnita della Pentecoue y e cinque giorni dopo pubblica Pietro 
da Corvara due Bolle in conferma delia depofizione dei legittimo Paftore, e lo 
£:omunica {biennemente. Intanto mancando al Bavaro di maritimi ajuti pro- 
jneflìgli dal Re di Sicilia, ed avanzando il Re di Napoli col vittoriofo efercito 
verfo Roma, accrefciuto dalle genti della Chiefa guidate dal Cardinale Giovan- 
ni degli Orfini e dalle bande di Stefano Colonna contrario alla fazione dei Cu- 
gino Sciarray che poco dopo morì, fu in neceflitìi Ludovico di ritirarfi da' fette 
colli, e frettolofamente marchiare, feco il fuo falfo Papa conducendo • a Viter- 
bo. Toltofi per quindi pafsò a Corneto per abboccarfi con D. Pietro ngliuolo cfi 
Federilo Siciliano Re, a quelle fpiaggie con una nuroerofk flotta ai>nodato^, con 
cui nulla avendo concbiuio, perchè tròppo tardi arrivò, venne itt Tofirana, dcr- 
ve appena giunto udì la morte di Caftruccio • Lafcìato pertanto il fuo Antipapa 
in Pila , nella quale Cittìi pronaulgò egli novellamente la fcomunica contro G/o- 
'vanni XXIL iv dì XVIlL di Fefcbrajo deir anno MCCCXXIX- tornò Ludovico 
in Baviera più mal <!oncid di foldatì di quello, che era venuto, avvegnaché le 
Otta anche imperiali e ghibelline non che guelfe andavanfi accomodando ce* 
legittimo Pontefice Romano . Intanto il S. Padre operò in noodo, che ¥ dfem- 
Uea generale de' Frati minori non folo accettò la fua bolla d'intorno la pover^ 
ti, ma depofe Micheflinò da Cefena ancora , che dichiarato era da effo giìi (tato 
da ogni dignità decaduto, ed il Conte di Donoratica avendo indotto V Antipa- 

5 a a fare in Fifa una pubblica' abiura io conduffe ad Avignone , dove il dì XXV. 
i Agofiò dell'anno MCCCXXX. la ftefl'a abiura replicò con vero pentimento, 
da che poi moflb il S. P. gli perdonò , gir difc if bacio di pace , e feco Io 
rattenne in una larga prigione , in cui , come dice uno fcrittor firancefe di 
que' tempi , era cuftodito q^al' nimica , e trattato fuol amico ^ dove dopo tro 

anni 
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con rajmo dei Signóri della Scala afTcdiarono il Caftcllo di Sto Felice $ik ^ 
^ucl di Modena. Ma fopràggiungendof^i C^rrlo, figliuolo del Re di fioe«-^ 

ftìx^y e Manfredo V\Oy Signore di Cil-j^i, cfte s'erano infiertie confedera 

ti^ vr fecero battaglia, e vinfèro, e vi fortino da ottocento foldati della ^ 
tarte contraria morti , e fitti itiolti tiobilì prigioni , fra i quafi ne fìi tmoi^ 
Niccolò da Eftie fratello del Marchefe Rinaldo . Moflo il Legato Apoffolico ^^ 
ch'eira m Bologna da quefta occafionè , ffecé ad un tratto un groflb efercitó ^ 
del quate fece Capitani Galeotto Malateftd d'Arimini, Ffancefco Ordelafcrr: 

da Eòrlly Riccardo Manfredi di Faenza , ed Oftafio ^olentatio da Ra 

tènna ^ e li mandò (opra Ferrara . Tutti qucfVi s' erano poco avanti 
della loro- Citti ìnfìgnoritì , cflendone prinia folan^ente Cafntàni .' 
Èra ffata prefo W Bórgo di S. Antonia > e fi combatteva fieraùietr^ 
tt Ferrara ^ quando fopraggiungendò il foccorfb di I^ilippiAo Gbiti 
2a^ r di Maftino delle Scala , e di Ubertino da Carrara , diede 
animo ai Ferrarefi di dovere ufciré fbpra il nemico . Ufcirono adotii 
^e y e ne pofero gli avverfarj irt ftnta , e quaft tuttr i Capitani 
ik\\^ parte contraria fecero prigioni . Il Conte di Rotlìagmr ^ ck 
15 urto dei prigioni , fu poi con Niccolò da Efte cambiato • Gli 
altri • né fòforìo falciati vi» liberi cbit qUtfta cDndi2ÌOile y che rton 
dbVieflcro pii prendere contra gli Eftenfi T armi . Gonfio Rinaldo da 
£fte per quefta vittoria pafsò fòpra il contado di Bologna ^ ^ po* 
ffovt ogni cofa a facca,. poco manco ^ eh" ancor la Cittì ftoft 
prendèfue ^ Speravano i Bologncfi , che dovcfTc il Re di Boemia 
vrenire- xrt foccorfb del Legato , quando s' intefe che avefTe Mafli- 
■a della: Scalai prefa Èrefcia > è Bergamo a patti », è che tntrato As- 



anni ed mr mefe- mori , e fa onorevolmente in abito di Frate minore 
preflb i fuoi feppellito . Neil' anno feguente ciòb nel MCCCXXXI. il A IX. 
di. Marno il Capitolo Francefcano elefle in Perpignano un nuovo Generale , 
che dichiarò fcifmatici GugluDno Occamo ^ e Buonagrazia da Bergamo condannati 
amendue ad una perpetua prigione ^ Vi Comfend.. Cronol,. To. 3. f- 300. cdiK 
Lugan. &c^ 

Non ebbe qucfli foli nfmici il S. Padre , che anzi Gioroanni di Gianduno Peru- 
gino, e Marjilio Menandrino da PadoVii cercando di deprimere la podeftìi. pon^ 
tificia. per efroilere T imperiale ardirono aderire , che G. Crifto zvex di neceflitk 
paga;.-) il. tributo a Céfare, e che f Apofh)Io Sv. Pietro non era che d' órdine ca- 
po del Collegio- apoftolico r ma non di dignitlì e molto meno di podefl^ , effendo 
in- ciò pari tutti gli: Sàcerdorì •. E. più. in ÌÌl ancora dunfe Ermanno Pun^ihippo- 
Ferrarefe ,. il quale- fattofi Capo de- Fraticelli predico, elìere V autorità della ro*- 
mana Chiefa ceffata ,. ed effere la aatoritL fteflk. pallata nella Chiefa de' Praticel- 
li . K. Sandin. in ViU Hujus Pontìf. 

Diedero qualche- occafione a quefli errori condannati faggiàmente dal S. P. non 
fòlo. le fazioni de* Ghibellini ,, e de''Guelfi;'tha molto più un. rumore fparfofipcr 
quail tutta Europa: , che Giauanni- in. una fua predica recitata- nella fefta- d' 
Ogmflanti dell' anno MCCCXXXI.. infc^nato aveffe ,. che. F .Anime elette non- to- 
fto ^. che furgcne [ono ,. fafftnO' alla gloria -j. ma fieno ritenute [otto V altare fino al 
di^ del giudizio •• Infatti S. Sanrità e iri quel difcoriò ,. ed in due altri che fece 
aeir anno fteffo diffe piuttoftò recitando , che affermando , attaccato al paflb 
*ell* Apocaliffe : ér ixidi fuftus altare Ce. che frima della 'venuta del Mejjia 

gode-- 
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2p Vifconte in Pavia v* avcfle occupata la rocca . Per fqucfta cagione 
adunque lafciando il Re di Bpeinia il cammino , clie faceva 3 e4 
il ^liuolo in Parma ^ £b ne pafsd cqtì una parte delle genti in 
Pavk . £ parendoli di non poter fare danno alcuno alle trìncie- 
re del Vifconte , andò a dare il guafto nel contado di Milano » 
e poifenz' avere fatto colà d' importanza ^ io Parila fi ritornò » 
dov^ ebbe anch' avvifo , eh' avefle Americo figliuolo di C^flri:c* 
^ co 'i ^fyvQte degli amici ricuperata Lucca • Sì combatteva non- 
dimeno la Rocca ^ della quale avendone il Re un gran danaro ^vu- 
to , ai Lucchefi , ed ad Americo la refe , con penfiero di ritor- 
narli toflo in Germania y fianco già dalle fazioni d' Italia , per* 
ciocché prefa i Vifconti la Rocca .di Pavia , ampliavano ^mirabil. 
mente le forze loro . Lafciando adunque in Modena , ed in Reggio 
le guardie di Tedcfchi , e raccomandata Parma a Marfiglio-, e Pietro 
dei Rodi j fé ne ritornò in Germania , promettendo dover fubito con 
maggior* efercito ritornare . Partito il Re , i Bolognefì con 1* ajuto dei 
Fiorentini , e ,del Marchefe da Efte cacciarono via il Legato » e fi 
ripofero in liberti » avendo e nella Città » e nel contado tagliata la 
guardia Ecclefiaftica a pezzi • Il Legato , eh' abbandonato , e deferto 
in Italia ^1 vidde y fé n' andò in Avignone nel 1354* ( ^ ) Nel qual 

rem- 



Sfidrvano ta loro ricompenfa i SS. net feno di sbramo : che quefta dopo T a(cen-^ 
lione al Cielo del Signore ^orfowo , e zoder debbono i SS. /otto r altare , cioè fatto 
la protezione , e [otto la confolazione della umanità di G. C. Ma che poi giudicato 
il mondo , i SS. faranno pojfi fopra T altare , e 'vedranno quindi non f umanità 
fola dì lui , ma la divinità eziandio qucd ella è in fé fieffa y poiché 'vedran- 
no il Padre , il Figliuolo ^ e lo Spirito Santo . Veramente , fecondo la doffa 
ordinaria , che in que' tempi faceva grand* autorità, fembrava tar eflere il fen* 
{o di quel palTo dell' ApocalilTe^ ma i Scolaftici, che fommamente fiorivano in 
queu' età , con le fotigliezze loro trovarono molto a ridire a tale fpiegazione , 
l^lconi de' quali non molto j>ratici della quiflione de Chiliafti Cerintiani condan- 
^ata nel Romano Concilio da S. Damafo , e da PP. SS. che il regno di Crifto 
pfiiUenario aifeferp , per ceflimonianza di S. Girolamo in tale Concilio non con- 
dannati.» attaccarono 4' ereGa il fomnao Pontefice , e fecero tanto ftrepito , che 
Filippo di Vallois ne confultò U Sorbona, rimanendo accurato da XXIV. Dot- 
tori , che S. Beatitudine niUla avea avanzato per modo di afferzione , e che 
ibltanto per modo di efprèfllone erafi di que' parlari fervipo , che fembravano ade- 
rire axhi il ritardo .afferma della vifione beatifica • Altri aggiunfero ancóra , che 
tutti 1 Greci erano di tal* opinione fondati fuUa dottrina di S. Giangrifojiomo non 
condannata mai nella Ciuefa , e i Latini eziandio parziale chiamavano la eloria 
degli eletti con&gùita avanti il giudicio , e dppo il ^iudicio totale , perchè in 
allora dall' ànime fark confeguita unite ai corpi . Ad ogni modo il S. Padre ab- 
bozzò una bolla, che fece leggere il dì avanti alla fua morte in pubblico Con- 
'fiijioro, in cui protetto , ch'ei d'intorno alla Beata Vifione ktitìvz, col la Chiefa 
Cattolica , che ciofe le unirne purificate *volaffero fenza ritardo alla gloria , ed 
in compagnia degli ^nioli vedejjero Dio faccia ajaccia rivocando ogni equìvo- 
co ed ogni ofcura efpreffione , che fqpra ciò poteue avejre fatta &c. K B^ayna^d. 
& NataL JUexand. he. citat. 

{k ) Non vi fu cofa , che afBiffe più il S. Padre guanto la calata di GiovatifU 

• Con^ 
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tempo nclh nurdefìma Città Papa Giovanni morì nel 90. anno dclF t\\ 
fua , e nel XIX. anno , e IV. mcfi del fuo Pontificato a* quattro di Di- 
cembre , lafciando tanta copia d'oro, quanta mai Pontefice avanti lui ne la. 
fciafle . Fu nella Chiefa Cattedrale con fontuofa pómpa fcpolto . Seri, 
vono alcuni , che Pietro da Murronc già Papa , fofle da quefto Ponte- 
fice ononiMato , e nel Catalogo dei Santi pofto , e che gentile da 
Fuligno , e Dino Fiorentino eccellenti Medici foflero da lui molto 
onorati , e premiati. Perchè fu tenuto grand' amatore delle peribne dou 
te U). 



Creò 



Conte di Lucemburgo , e Re di Boemia figliuolo di irrigo Vili, in Lombardia . 
E' vero, die Papa Giovanni aUora che il Bavaro flagellava V Italia con le armi, 
e con la (ciloìa avea invitato , ed eccitato quefto Re a rintuzzatela baldanza 4i 
Ludovico ; ma poiché ci venne 2 quella parte nel MCCCXXX. in cui le cofe an- 
davano calmando e per la legazione Dontifizia vergendo al bene , non fervi la 
fua venuta , che a fcniinar nuovi torbidi . Lo kcQ il Papa venire in Avignone 
affine di farlo abboccare col Re di Francia , il quale prefa la croce dava fperanza 
di paffare in Levante, e per unirli amendue, ma fvam l'uno e V altro proget- 
to, e intanto rotta T armata del Legato comandata dal Conte di Armignacca , 
e fconhtto r efercito del Re di Boemia comandato dal fuo Figliuolo Carlo . ed 
in campafjna di Roma fuperatc le milizie dell' Orfini Cardinal Legato dalle ban- 
de ài Stefano Colonna figliuolo di Scìarra tornarono da per tutto a (bvraftare i 
Ghibellini, i quali finalmente coiivinkvo Giovanni tornato roalfoddisfo dalla pon^ 
tificia corte a tornarfene in Boemia . V. Murator. ^nnal. d Hai. alt ann. 
MCCCXXXIU. &c. 

( I ) Ho altrove notato , che Celerino V. fu di Clemente V. annoverato fra 
Santi. Non lo fu dunque da quefto Pontefice . Mi non è da ommetterfi qualmen- 
te Giovanni XXIL iftitui le regole della Cancellaria , le quali fpirano allo fpi- 
rar d' ogni Papa, e rin vigori fcono fecondo, che il novello Pontefice da loro vi- 
gore, le quali portarongli il gran leforo , che certo fenjpre diflè Giovanni di cu- 
mularlo per ifpenderlo contro gì' Infedeli nelle crociate . Ordinò egli ancora , 
che in tutte le Domeniche dopo la Pentecofte fi celebialfe la fefta e V ufficio 
della SS. Trinità , benché per lo innanzi non foffe la Romana Chiefa folita 
con particolare ufficio di celebrare tale folennità , f con ifpezialita in alcuna 
Pomenica dell' anno, preffo altre Chiefe eftendo in ufo di folennizzare il gran- 
de Mifterio o nella ottava della Pentecofte , ovvero nella Domenica ultima di- 
rò COSI, prima dell' Avvento. Ordinò ancora con privilegio induttivo di recita- 
re fulla l'era V Ave Maria al fuono della Campana , il quale fu poi ampliato 
anche air ora del mattutino, e del mezzogiorno V anno MCCCLXVIIL Non fe 
poi vero , efler lui ftato inftitutore dei dodici Cappellani , che chiamanfi 
Auditori di Ruota , non avendoli egli , che riformati ^ ed obbligati a certe 
hczii . A noftri tempi fono pur XIi. ma tre foli fono Romani , uno Tede- 
sco, un Francefe, due Spagnuoli ciob uno Caftigliano , T altro Aragonefe , 
uno Veneto, uno Milanele, uno Sanefe p Perugiano a vicenda, uno Éologne- 
fe , ed uno Ferrarefe . Mori in età auafi d' anni XC.i frefco di mente , ed 
infermo foltanto poc' anzi di morire di corpo dopo avere retta la Chiefa 
ài Dio XVIIL anni , e lY. mefi meno due di . V. Sandin. in Vi$. Hmìm 
Ponti/. & citai, ab iff^ 
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Creò quello Pontefice in quattr' Ordinazioni Vcntifci Cardinali , Di«. 
ciotto Preti , ed Otto Diaconi dei quali ne fccc poi nove Vefcovi , 
che furono . 

Bertrando da Cafiagneto^ Fefcovo Ì Ulhi ^ Trete Card, poi Fefcovo Vor- 

tuenfe e di Santa Ruffina. 
Giacomo de VexA Caturcenfe ^ J^ipote delTapa^ Fcfcovo d' Avignone ^ Tre^ 

te Card, di Ss. Giovanni y e Taolo y tit. di Tammachio, 
Canzonino di Giovanni d' Oj]a Caturcenfe , T^ipote del Tapa , Trete Card. 

tit. di Ss. Ttetro , e Marcellino . 
Tietro da ^reblaio Francefe , Trete Card. tit. di Ss. Gabinio , e Su^ 

fanna - 
Kainatdo Loperta da ^Ihofacco Francefe^ Urcivefcovo Bituricenfe Trete 
Card, poi Fé f covo Card. Mhano detto volgarmente il Card. Tetrago^ 
ricenfe . 
M. Fra Bernardo de Torre de Cabolletto Francefe dell' Ordine de' Minori , 

^rcivefcovo Salernitano Trete Card, poi Fefcovo di Tofcolano . 
Tietro da Trato Francefe y Vefcovo Firmianenje , Trete Card. tit. di S. 

Stefano in Celio monte , poi Fejcovo Card. Treneftino . 
Tito Torte da Capiflrano Francefe y Fefcovo di Fiennay Trete Card. tit. di 

S. tAnafiafia • 
Tietro T eflore Francefe y Trete Card. tit. di S. Stefano in Celio monte . 
Giovanni Conte di Convenne Francefe y Urcivefcovo diTolofay Trete Card. 

poi Fefcovo Card. Tor tuenfe , e di S. Ruffina . 
\Anibaldo di Cecano Romano y ^rcivifcovo di T^apolì Trete Card, poi Fe- 
fcovo Card. Tofcolano. 
M. Fra Giacomo Fornerio Francefe , monaco Cijlercienfe di San Benedetto 

Fefcovo Mirapicenfe Trete Card. tit. di Ss. aquila y e Trifca. 
Raimondo Felienfe Ticraflrienfe ^ o di San Taolo Francefe y Trete Card. tit. 

di S. Eufebio. 
Tietro di Mare morto Fefcovo ^ntiftodorenfe Francefe , Trete Card. tit. di 

Ss. Tietro , e Marcello . 
Tietro de Capis Francefe y Fefcovo Carvienfe y Trete Card. tit. di S. Cle- 

mente . 
Mn Fra Matteo Orfino y Romano dell' Ordine dei Tredicatori , ^rcivefcova 
di Sipmto Trete Card. tit. di Ss. Giovanni y e Taolo y poi Fefcovo Card. 
Sabino . 
Tietro da Toledo Spagnuolo , Fefcovo di Cartagine , Trete Card. tit. di 

S. Trajfede . 
Bernardo di Monte Faventina di Cajlelnitovo , dio cefi Caturcenfe , Fran- 
cefe Diacono Card, di S. Maria in ^iqmro . 
Galardo da Mola , Cuafcone , T^ipote di Tapa Clemente F. Diacono Card. 

di S. Lucia in Settifolio. 
Giovanni Gaetano Orfino y Romano y Diacono Card, di S. Teodoro. 
Arnaldo de Fexa , Caturcenfe Kfjpote del Tapa , Francefe y Diacono , 
Card, di S. Eufiachio y fu fratello di Giacomo di Feza Card. 

Tom. III. D d Rai- 
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Kainier di Ruffo Caturcenfe ^ Francefe , Diacono Card, nella Diaconia 

Ss. Sergio y e Bacco « 
Raimondo da Todietto » Trance fé » V^pott iti Tapa » Diacono Card, di S^ -^ 

7{iecolò in Carcere Tulliano • 
Giovanni Colonna Domicello Remano Diacono Card, dì Sanf angelo • 
imberto di Tufco ; 4a. Montt Teffìdano , Francefe , Diacono Card, poi^^^ 

Tre te Card. tit. di Ss. ^poftoU. 
Talairando Contedi Vetrag^r^M^ Francefe ^ TreteCard.di S.Tietro in Fin* 

cula tit. t Eudora. 




Vh 




yiT^ DI BETiEDETTO X. DETTO XII. 

EN EDETTO X. fo da Tolofa , dclf ordine di Clftcl. 
lo , e chiamato prima Giacobo , ed efTcndo Cardinale di 
Santa Prifca fu in Avignone fcdici dì dopo la morte di 
Giovanni eletto Pontefice {a). Tofto che in qucfta dignità 
fi vide , confermò le cenfure &tte già da Giovanni contra il 
ivaro come ufurpatorc dell* Imperio di Roma (fc), Vacando a qucflo 

modo 




a ) ChiuG gli Cardiiiali in Conclave , ed ivi cuftodici dal Conte di NoaiiUs , 

lai Sinffcalco della Provenza erano in gran diflenfìone fra loro ^ quando, uni- 

repentihamente vennero tutti tn un parer folo, e rinunciarono Papa il gior- 

XX. di Dicembre deir anno MCCCXXXIV. Jacopo Fourmier , offia del 

no da Saverdun del contado di Foix diocefi di Pamiers Prete Cardinale 

D d a di S. 
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modo r ^pcno , perché parca, che ogni cofa forpcfa , o in volta foilc, 
non era ili Italia Signor così , picciolo , ch^ noq. pcnfafTe d' accrefccre lo 
ftato fuo con 1' altrui . I Signori dcHa ScaJn f^oxi contenti di Verona , di 
Brefcia , e di Bergamo ^ fi sforzavano dir tòr ^Parma alla famiglia de' Rof. 
fi. Il Gonzaga avca gli òcch^a'1leggi•^«^:l^e|l^a*Efte a Modena, li Fio. 
rcntini a Lucca ^ Qiici (ignoui.-Jélla Scala , ^chc ^ycdcana >qon poter prcn. 
der Parma |Kr lijffiùop^^^jWMj che vi (Cra. cfènm> X Tin erano fra gli 
altri foldatl Tc^cJfchi 9<$Qt' k .^eliy^^ ne'|jaflaroDo fopra 

Vicenza . Ma perc^ p^^.iì^ ^itai-Tèj|ftfchi ,di ilarma ufciti 

fcnza aver in Vicenza iSttò colà alcuna7t;ìtornaronò:Ìbpra Ja^rìma im. 
prcfa di Parma, e ia prtfcro a un -trattai perchè qucHi égnor?^ fteffi de 
Ilofli fi arrefero. Nicciplè-da Efte prefa jfeitrice figliuola i Guido Gon- 
zaga per moglie , con 1^ li^o , eh* ebbe pi fuoceroVprcfc Modcba . Fi- 
lippo Gonzaga ancora jjrcfc Reggio , "^ *1 popolo* tficflb gli ^prì le 
porte. Era molto accrefcm^a fa potej»;» dijklaftino dalk Scala ^ per aver 
; • ; " ^^ ^j ' avute 



di 5. Prifca , il quale era comunemente chiatnàto/]^ .Cardinale Bianco , poiché ef- 
fcndo (iato Monaco Ciftcrcienfe ne ritenne tuttavlfffi' abito da Cardinale . Era 
creatura di Giovanni, XXIL ma avvegnaché* di'ljpffli'cllrazione, e lontano di 
oe^ii j;aianteria, anlbbrchfc dotto, era però da' Colleghi ftoi , e dadi altri ezian- 
dio della Corte pc^hiflimo riputato. Tutti ftupirono a tate elezione, e ne ftupì 
egli lleflò, il quale agli Elettori rivolto diflc loro: Voi mete eletto un .Afino , e 
lo dille certo per umiltà , poiché in quei tempi ^ochi troviiyanfi Teologi , e po- 
chi decrctalilH fuoi pari , e hel ,giorno della S. Epifania del feguito anno fu co- 




opinione di coltui li Baiuzio nelle note alle Vite de'PapiAvi- 
gnoiiefi . Tom, L V, Spondan. ad hunc ann. Ò'c, 

{!>) Che Papa BctnJtiio riconfcroiaflè le cenfure gib fulminate contro il Bava- 
ro lo dicono gli Ronìani Annalift? . lo però non ne trovo documento ficuro, né 
ofo por qucfto oppormi a si grandi Scrittori . Dirò per altro , eflere per ogni an- 
tico documento certifllmo , che il S. P. fece giugnere a Ludovico i fuoi eccita- 
menti ad un3 vera penitenza , e che moflò da quefti mandò egli i fuoi Commif- 
fari in Avignone , i quali fi prefentarono a S. Santità in queft' anno fleffo 
MCCCXXXV. ed i quali intavolarono un concordato col Papa per iflabilire una 
pace vera , e una vera concordia fra lui ed il loro Padrone , che con ibmma 
umiltà e fommeflione la facea chiedere; e dirò ancora, che gì* intrichi di Filip- 
po di Vallois, e del Re dolerti) fraflornarono ogni cofa con niplto danno del 
Catolicifmo . Perocché gli.Bavari Oratori dopo avere efibito a non:e del loro So- 
vrano ogni foddisfazionc alla Chi^fa, ed inoltre la rivocazione di quanto era fla- 
to fatto contro Giovanni Papa , e dopo avere chieda col piaggior fervore V ailb- 
Uizione » tenuti quafi un' anno intero a bada dai maneggi de' Cardinali adexei»- 
ti azli due menzionati Re , conofcendo , che non era poffibile ottenere una par- 
ticolare definitiva udienza dal fommo Pontefice, difperatamente partirono . V. 
Giovann. Villan, , ed il Tom. JIL del Compend, Cronologi Lugan. 

Quello , eh* ei fece fubito , che al pontificato pervenne certamente fu dì rifo- 
lutamente comandare agli ecclefiaftici , che fenza legittime caufe trattcnevaofi 
fuori delle loro refidenze , di rimettervifì immediatamente : rivoca inoltre con la 
inedelìma ordinazione tutte le commende da' fuoi Deceflbri llabilite , a riferba 
di quelle, che i Cardinali godevano, e i Patriarchi ; xivoca di più tutte le af- 
pettative rilafciate da Papa Giovanni XXll. ed è quefla ordinazione delT 
anno MCCCXXXV. K JEgiJ. Cardinal. ViierHenf. in Vit. Hujus Pontif. &c 
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avute Parmt, Lucca, e Padova, che Ubertino da Carrata datagli aveai ' 
Il perchè quafi tutti i popoli, e Principi. d' Italia prefero l'arinT e con* 
giurarono inficme, per dover cftingucrlo» céi i Veneziani principalmente ' 
e Luchino Vifconte, il quii per la morte d'Atto era poco innanzi nel' 
la fignoria di Milano fucccflb. Avcano i Vcncauani, il Gonzaga , e ouel 
<la Eft« affediata Verona , quando con un' altro cfercito Luchino piglid 
Brefcia, e Bergamo. Ma i Veneziani che dubitarono, che mentre voglio. 
no la potenza d' uno fcemare, quella d* un' altro non ne accrcfcefle* 
ro foverchio, fecero con Maftino con qucfta condizione la pace che la* 
fciando ai Carrarefi Padova, e Brefcia, e Bergamo al Vifconte,*Ìe quali 
Città occupate poc' anzi avea , Verona , Vicenza , Parma , e Lucca fi ri. 
tencfrc. Molto difpiacquc quefta pace ai Fiorentini, eh' avcano grand' an^ 
fictà d* aver Lucca- Ma ri fcrvando quefta querela ad un* altro tempo fi 
tacquero. Il Papa mandando in Italia un Legato parfuafe al Senato * e 
popolo di Roma, eh' aveflero dovuto in nome del Papa, 'e della Ghie- 
fa la dignità Senatoria efercitare, che tanto tempo in nome dei Re efèr. 
citata aveano. Fu dunque quefta dignità prolungata per altri cinqu* anni 
a Stefano Colonna , al quale fi dava un nuovo collega ogn* anno . Ma 
eflcndo poi ftato Stefano chiamato in Avignone dal Papa , Orfo Conte 
dcir Anguillara , che collega di Stefano fi ritrovava, incoronò di Lauro 
Francefco Petrarca buon poeta, e nelle cofe volgari fpecialmente . La 
qua! folennità fu fatta nel Campidoglio in prcfenza d' un ^ran popolo 
nel mille trecento , e trent' otto . Il Papa, che dubitava, <rhc vacando 
r Imperio non foflTe Italia da qualch' eftcrno nemico affalita , fece moltt 
Signori Italiani Vicarj fuoi in quelle Città , eh' cflì fi poffedevano , per- 
chè maggior animo aveffero avuto nel difenderle . Fece dunque Luchitio 
Vifcontc, e Giovanni il fratello Arcivefcovo dì Milano Vicari in Mila- 
no , e ncir altre Città , eh* efli comandavano . Il mcdefimo fece di Mt. 
flino della Scala in Verona, e Vicenza, e di Filippino Gonza» ih Man- 
tova, e Reggio, d' Albertino da Carrara in Padova ^ e d' Obizzone da 
Eftc io Ferrara, in Modena , ed in Argenta, dicendo, che vacando Tlm- 
perio tutta quella poteftà, ed autorità ricadeva nel Papa unico Vicario in 
terra di Crifto fuperno Re noftro . Ad Obizzone da Efte impofe nondi* 
meno un tributo di dover ogn* anno pagare dieci miU pezzi d* oro alla 
Chiefa C^)- Fece Benedetto hi tutto il fuo Papato ima (ola volta, ordi- 



Dazio- 



l^b debbcfi lafeiac addietro una cofa di molta rilevanza, e s^oTiofa per la S. 
Sede , ed e , ehc Benedetto ricevette quafi fubito dopo la tua daltazione gli 
omaggi d' ^Ifonfo Re d' Aragona per la inveftitura della Sardegna , e da Ro- 
berto Re di Napoli , ma non dal Re di Sicilia , il quale ammonito ricusò di dac^ 
^li qualunque legno di omaggio . V. Compend. Cronoiqg. &c. 

<r) Prima di fare , quanto qui dice il T latina y Benedetto pubblicò là celebre 
decretale: Benedtàus De$^Sj€on cui defi«ilTe , fecondo T ordinaria previdenza 
paffare le Aninae dei Beati anche prima della riunione ai corpi loro , e prima 
deir univerfale giudicio a sodere in Paradifo la vifiotie della eueuza divina , vi- 
none intuitiva, vera, cioè fenza interponzione d alaina creatura , per cui in 
compagnia degli Angioli, e di G. Cri/io veggono i Beati Dio, qual e a faccia a 

fac- 
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nazione , e creò fci Cardinali tutte perfbne degne , e chiamate a quella^ 
dignità non per il vincolo del fangue: mar per li meriti, e virtù loro .^ 
^on biafmo io quelli , che come gurcnti (bno a quefle dignità a/Tunti ^^ 
pure, che degni ne fiano. Fu Benedetto di tanta coftanza , che non fa ^^ 
chi lo potefTe mai per prieghi , o per forza dalle cofe onefte , e (ante tor — 
cere un punto. Perchè amava i buoni, ed all' aperta odiava gii federati^ 
e cattivi . Molte volte tentò di pacificare ìnfieme Filippo Re di Francia ^^ 
ed Odovardo Re d' Inghilterra i ma Tempre in vano {d) . Perchè queft j 
oftinatamente combattevano infiemc, e fi diedero di gran rotte i' un Tai*. 
tro . £d una volta 1* armata del Re Odovardo vinfe non lungi dal por^ 
to di Fiandra talmente il nemico, che vogliono, ehe vi reftaflfero morti 
da trenta due mila Francefi^ Il Papa dunque veggendovi perder il rem. 
po^ fc ne reftò^ e fi volfe ?id edificare il jpalagio del Papa coi Tuoi 

giar- 



faccia. Avca fu tale arf^omento da Cardinale compofto jsgli un trattato che MS. 
fi cuftodifce nella Vaticana Biblioteca , fé vero ci vien riferto . Riiormò con 
nuove coftituzigni i Monaci Benedictioi , e Ciftercienfi , e riformò perimenti gU 
Canonici Regolari , ci anco i Frati Mendicanci , vietando Ipro di pail'are ai Mo- 
nachifmo fenza efpreira permiflione della S. Sede . Rinovò le antiche cenfure 
contro i Fraticelìiy che erfendo monaco avea confutato cogli fuoi fcritri , e rac- 
comandò ad Edu-vardo Re della gran Bretagna di predare a' Vefcovi i pofTibili 
ajutj per eftirpar colloro ed altri eretici » che agli antichi errori aveano quelli pur 
ajgiuntf fpecialmentc in Irlanda : cioè , che G. Crifto era flato Uom peccatore e 
gmdamente crocifilTo. e che ne doveau adorare il corpo di Crifto nella Eucari- 
fti4 , né obbedire ai decreti papali . Tuttociò fece e§li nel!' anno MCCCXXXVI. 
nei quale anno j Romani ?li fpedirono Ambafciadori con premurofe iftan^e , e 
lufinghevoli inviti , perchè a ^oma ci Ci rendeffe con la fua corte , il che fiitto 
avrebbe certo Sua Santità, fé non li fofle oppo/la la maggior parte dei Car- 
dinali 'j che in condifcendenza del Re di Napoli , e del Re di Francia , i 
quali amavano di avere il Papa e la curia in Avignone , tutto fecero , af- 
finchè ivi fi fermaffe, come li fermò. 

Fece dipjpoi il Sji Padre, quanto qui narra .il Platina un poco coi^fufamen- 
te , e lo fece , avendo prima aflbiuto dalle cenfure ogn' iino di coIo;x> , che 
confederato con Ludovico mìWx^to avea a danni della Chiefa ; d' onde due 
cofe nacquero di gran rilevanza: la prima fu, che fi fece fra' Principi di Eu- 
ropa una grandiffima- alleanza offenfiva, e difenfiva contro Mafiino della Sca- 
la , della quale ^ra capo la immortale Repubblica Venera' , da cui dovettero 
riconofcere e gli Carrarcfi , e gli Gonzaga , e gli Eftenfi ( ft non in tutto ^ al- 
meno in parte ) e gli Malatefta ec. le Signorie , che rimafero loro, e fu latta 
tale alteanza col fine di levare a Maftino quant' egli avea altrui tolto : V altra 
fu , che il Bavaro non eflendo affoluto co^li altri pubblicamente , avendogli fat- 
to intendere Benedetto y che noi facea per't/more del Re di Francia, che lo avca 
minacciato di trattarlo, fé fatto lo avelTe, norf altriménti di quello llato Bonifa- 
cio Vili, era trattato in An^gni, il Bavaro Alca in confeguenza di ciò fu V au- 
tore del decreto, con cui fu ftabilito in Germania,, che chiunque fe dalla mag- 
gior parte degli Elettori eletto Re de' Romani , non abbifogna della S. Sede per 
entrare nei iivìttì deir Imperip. Da che h poi nato pofteriormentc , che fenza la 
coronazione ne affumono anco il titolo , e fi fanno chiamare Imperadori , Il de- 
creto fc dell' anno MCCCXXXVIJI. fofcritto dagli Elettori eccettuato Giovanni 
Re di Boemia . V. K^bdorf. Hifior. , e K Muraior. ^nnal. d" Hai. d quefi" ann. 

(d) Et2ltìo parecchi anni , che Filippo di Vallois godeva le decime Ecclefiafti- 
che, affine d' imprendere una fpedizione de' crociati in Oriente poderofa ed ef- 
ficace, ed allegando ci per impolfibilita U guerra , ch<? fpfteneva contro gli In- 
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gitrdinì , e lo ncò ad efFerto . Fu per fuo ordine , ed z {ut fpefc rJ/atto 
il tetto della Chiefa di S. Pietro , come nell* Epigramma , che fi Jegge 
preflfb la ftatua fua nella medefima Chìelk fi vede. ViflTe Pontefice fctt'an- 
ni, tre mefi, e 17. giorni, e morì ai 2f. d* Aprile, lafciando una gran 
copia d' oro non ai patenti, ma alla Chiefa' Santa C^) • Ebbe animo di 
far dipinger tutte le ftorie dei martiri nelle Chìefe , eh' cflb edificate 
avea , da Giotto eccellente pittore di queir età : ma non v* ebbe tempo . 
Quafi non fu , chi non piangeffc nella morte d' un cosi buono , e dotto 
Pontefice, e nella pompa funerale fpecialmcnte, che con le lagrime mo- 
Ararono anche fomma mcftizia. 

Crcd 



glefi , non e credibile quanto fi adoprò Benedetto XII, per pacilicare quefte due 
nazioni . Neil' anno MCCCXXXVilL avendo S. Santità ricevuti gli Ambafcia- 
dori del gran Kan de' Tartari V impegnò di parlarne al Re , ed efìTendo i 
Me(fì venuti di Polonia per ringraziare S. Beatitudine della fentenza data coii- 
tro de' Cavalieri Teutonici coitretti a reftituire in confeguenza di tal giudicio 
la Pomerania alla corona di Polonia , che cffi aveano con V armi occupata , fu- 
rono parimenti obbligati a tener propofito con Filippo fulla neceffita delia crocia* 
ta, e tutto in damo. Finalmente venuto in Francia Barlaamo Abbate del Mo- 
niftero di S. Salvadore di Coftantinopoli , ed inveftito dall' Imperadore Andro- 
nico del carattere di fuo Ambafciadore paffa alla corte di Avignone, v' intavola 
un trattato per la riunione de' Greci; dal Papa b mandato alla corte d' Inghil- 
terra , ed a quella di Parigi per veder pure eli f.ir sì , che i Principi , e quefìi 
madimamente compofte le diffctenze confpirino alla fofpirata fpcdizione , fenza 
cui non intendeva Barlaama , che Andronico fi obbligaflè all' unione , anzi per 
renderla ancor più lUb ile, e f bienne dimanda un Concilio Ecumenico , e nulla 
infin fi efeguifce , ficchè inoperofa quefta ambafciata nel MCCCXLI. fvanifce • V. 
Compend. Cronolog. iuqg* citai. K Piolom. LMCenf* ad noi. Baluz^ &c* 

(^) Fu così alieno Benedetto XIL dall' arricchir i parenti, che maritò una fua 
Nipote ad un' Uomo non eccedente la di lei nafcita , quantunque chieda foflè 
in matrimonio da Uomini nobiliffimi, in che fare per altro non lo trovo loda- 
to molto , potendo anche fenza dote farle fentire , che era Nipote di un Papa r 
eh' ei non è folo Principe Ipirituale, ma temporale ancora. Pure fu egli in ciò 
così rigido, che dir folca, il Capo della Chiefa di Crifto elVere un' altro Mel- 
chifedech , il quale comparifce nella S. Scrittura fenza Madre , fenza Padre , e 
fenza genealogia . Fu dementiffimo verib chi dava fegfli di pentimento , onde 
alTolvè per ciò dalle cenfure i Botognefi pentiti di aver maltrattato il Cardinal 
Legato, e riftabiFi la loro Univerfita : afutò di più li due Sovrani diCaftiglia, 
e di Portogallo , che a lui ricorfefo con Ibmmeffìone , fomminiftrando e dina- 
ro , e quanto fu d' uopo per una numerofa crociata nella guerra contro i Mori 
di Granata , che nel memorabile giorno XXX. di Ottobre riniafero dall' armi 
caftigliane , e portoghefi confederate pienamente (confitti . Non così fece vcr- 
fo Liontr Re d' Armenia , che trovatolo fempre più oftinato ne' fuoi Neftoria- 
ni errori V abbandonò lenza foccorfi a' fuoi nimici , quantunque ei con una 
nobile ambafciata gì' implorafle copiofi da S. Santità . Morì nel giorno dell' 
Evangelifta S. Marco pieno di meriti dopo avere governata la Chiefa VIL 
anni ( effendo sbagliato qui il computo del Platina fecondo tutti i catalogi ) 
IV. mefi, e VI. dì diftinto per la fua pietà , e pei miracoli, che fi compiacque 
Iddio di operare d' intorno alla fua tomba nel giorno ma(fimamente della fua de- 
posizione , y. Baluz. nelle Vite de' PP. Avignonefi &c. Fu tacciato, che tardo 
fbfle nel promuovere alle ecclefiaftiche dignità ; ma fi difd'e e^ìi con quel cele- 
bre detto : che non coni^eni-ua ornare delP oro Ecclefiajlico le immondizie . Il Mu- 
ratori lo vendica dalle calunnie di Galvano Fiamma Annali d" Ual. a quejl' ann. 
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Creò qucfto Pontefice in una fola ordinazione , fci Cardinali , che 
furono • 

Bertrando de Deucio Vticenfe , Jtrcivefcovo Ebredunenfe Francefe , Trete 

Card^ tit. di S. Marco. 
M. Fra Gerardo o Guglielmo \Alho ^ Vtfcovo di... d4 Tolafa Oenerdlc delF 

ordine de Predicatori^ Vrete Card. tit. di S. Sabina. 
Gozzio rf' ^4riminis , Frante fé , Patriarca di Cojlantinopoli '^rete tàrd. tit. 

di Santa Trifca. 
F. Guglielmo Curti de . ... Diacono Francefe , Monaco di S. Benedetto di 

Monte Olivaro , Trete Card. tit. di SS. Quattro Coronati . 
Tietro figliuolo di Ruggiero Monaco , ed .Abbate Fifcanenfe , Francefe , ^r- 

civefcovo di Rovan Trete Card. tit. di SS. T^ereo ed achilleo , che fn 

poi Papa Clemente VI. 
Bernardo Vefcovo di Rodes , Francefe Trete Card. tit. di S. Ciriaco nelle 

Terme . 
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FITjt SI C L E M EXT E VI. 

XB MENTE VI. di patria Lemovicenfe , ^ cliìamato pru 
ma Pietro., fu prima Monaco, poi Arcivcfcovo di Roano , 
e finalmente in Avignone creato Pontefice. Fu ^i molta dot- 
trina, eloquente, umano affai, e cortefe con tutti . Fu elet- 
to ai ìj. di Maggio del MCCCXLU. e fu incoronato ai 19. 
iti medefimo meie ( a) . Nelle prime quattro tempora del medefimo an- 




(a) Dodici giorni dopo la morte di Benedetto , ailorchb muoveaG il Re di Fran- 
-eia per venire in Avignone , affinchè foffe eletto un Papa a fuo modo , i Cardi- 
nali , s' affrettarono alla gran fcelta, che quanto più lontana dagli ufficj di per- 
■Ione potenti , tant* fe più libera , e nella giornata VII. di Maggio riniuiziarono 
Pontefice Ma(fimo il Cardinale Pietro KogerQ l^iDO^mo^ il ^al'era di gran fami- 
Tom. III. E e ' glia 
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no creò dieci Cardinali ^ dei quali fu uno Guglielmo , figliuolo di fut fo- 
reila, ed un fuo proprio fratello, eh' era già monaco, ed un' altro cer. 
to fuo parente. V anno feguente ne creò due altri , de' quali n* era uno 
fLo nipote, figliuolo d' un' altra fua forella. EfTendb richiedo dai Roma- 
ni , che come avca Bonifacio Ottavo ordinato , eh' ogni cent' anni , ( il 
quale fpazio di tempo era dagli antichi chiamato fecole ) foffe il Giubi- 
leo, e la rcmil&one di tute' i peccati a quelli , che vUitàVAiio le Chiefe 
degli i^ppofloli, così volefTe ridurre a cìnquant* anni ilGhiIììlco^ volentie< 
ri fi contentò, parendo , che 1' età dell' uomo a cent' anni àolD arrivafle 
perch' avcffe goder potuto quello Santo Giubileo (é) . Intendendo , che 
tutta Italia foflfe in tumulto, e fottofopra, confermò fòlamcnte Lucchino, 

e Gio- 



glia ( alcuni lo afTerifcono della famiglia di Canniliaque ) : avea da giovinetto 
veflito I* Abito Monadico Benedittino, era flato Arcivefcovo di Sens , e pafl'ato 
a quel di Roano, iflruito a fondo delle cofe della fcuola , che fé non fanno un 
Uomo grandifllmo ne' mifleri della Religione , lo fanno però licuro , ed il quale 
avea portato dalla nafdta un certo genio di (Ignoreggiare con tutte le fplendide 
virtù , che fogliono accompai^narlo . Fu nel giorno della ^entecofte , che cadde 
in quell'anno nella giornata XIX. di Maggio con molta fbiénnitli coironato , lo 
fleiio Re alia gran funzione aflTiftendo , in cui il nuovo eletto prefe il nome di 
CU'menU VI, 

Subito dopo la coronazione chiamò a fé con un Enciclica il S. P. tutti i Chie- 
rici poveri , dichiarando, ch'ei li sverebbe provveduti di tanti beneiici , che per 
ifcrupolo Ufciati avea indietro Eent^detiOj ì quali in fra lo fpazio di due meii fi 
follerò prefentati alla Curia con le neceflarie da lui prefcritte condizioni , e di- 
celi , che in capo a due mefi fé ne contaffero entrati in Avignone per fino a 
cento mila . Riferbò egli a fé in tale occafione molte Prelature , ed alcune Ab- 
bazie , ed a chi diifegli , che i fuoi Dec^ffori non aveano di tali rfferve ufato , 
rifpofe: / nofiri PreccjJoH non fé Ppero farla da Papi. Accordò al Re Roùerto la fa- 
colta di mandare alla cuftodia del S. Sepolcro XII. Frati Minori del fuo Regno 
fecondo il permelfo impetrato dal Soldano di Egitto , comandando loro di cele- 
brare ivi gli Divini Ultìcj. Tutto ciò fece egli dentro V anno MCCCXLII , in 
cui fu creato Papa. V. Compend. Cronolog. &c. 

Anzi dentro V anno llelTo ricevè egli di Roma la folita ambafciata del Clero e 
del Popolo Romano, che gli fu fpedita tofto, che fu colà partecipata la notizia 
della nuova elezione. Bravi fra gli Anabafciadori anche Nicola di Lorenzo chia- 
mato per iincope volgare della plebe Cola di Rienzo y di cui parlerò a fuo luogo. 
Due cofe efpofero gli Oratori; prima fupplicarono per la venuta del Papa in Ro- 
ma , a che anco il Petrarca con un fuo poemetto latino eccitavalo , cui rifpofe 
S. Santina, che ftante le guerre fra' Principi Criftiani facea meftieri , ch'ei fitrat- 
teneffe, ov' era a portata di riconciliarli : pofcia fupplicarono pel giubileo , af- 
finchè S. Beatitudine ad imitazione del giudaico gli defle il periodo dicinquant' 
anni, cui il S. Padre annui, e fu rimandata T ambafcieria . V. Petrarca I.IL epifi* 
V. Kaynaud. ^nnalib. Ecclejiaft. &c. 

(6) La bolla, che ordina di celebrare a*Crifiiani in Roma ogni L. anni il giu- 
bileo è data il d\ XXVII. di Gennajo dell'anno MCCCXLIJI. Gli mottivi incf- 
fa addotti fono i medefimi , che adduflèro gli Ambafciadori Romani nella loro 
poftulazione , e furono V efempio della legge mofaica , che ogni cinquantefimo an-. 
no voleva , che fi rimetteffero i debiti da creditori , che ritornaflero le famiglie 
negli antichi loro poffeffi , che ciafcuno riconofcefle la fua famiglia , e quindi la 
fua tribù : ( veramente quefta è la prima volta , che nella bolla del giubileo fi 
fa memoria del giudaico rito ) la brevità della vita, che in pochi foli arriva al 

cen- 



DE' T O V^T E F I C i: ;2!9 

e Giovannf Vifconti , Vicarj dello ftato di Milano fenza fare altramente 
menzione degli altri Principi d' Italia. Perciocché egli penfava , che i Vi- 
fconti foli avefTcro potuto oiVare in Italia a Lodovico Bavaro, fé vi fbf- 
fé entrato . Ed il Bavaro , per vendicarfi conerà il Pontefice , creò come 
Imperadorc, nei luoghi di Santa Chiefa molti Vjcarj. Perciocché in Vi* 
tcrbo fece Vicario delf Imperio Giovanni di Vico , ch* era Governatore 
di Roma, in Arimino, Pefaro, e Fano Galeotto Malatefta, e, fratelli: in 
"Urbino Antonio da Feltro, in Cagli Diolfo, e Gclafio frateUi, in Fabria- 
-no Allegretto Clavclli, in Matelica Bulgaruccio, in Camerino Gentile da 
Varano, in monte Milone Michele, in Cingolo Pongonio , in Jcfi.Nic» 
colò Bofcaretto^ in Ravenna Guido da Polenta, in Forlì, e Cefena Fran* 
ccfco, e Sinibaldo Ordclaffi , in Faenza Giovanni Manfredi . Tutti quefti 
/ece in nome dell' Imperio Signori dei detti luoghi, benché alcuni di lo* 
ro parte per fòrza, e parte per amore aveffero già prima la benevolenza 
dei Cittadini preoccupata , come nella vita di Benedetto s* è già tocco 
( r ) • In queflo mezzo i Frcfcobaldi Cittadini Fiorentini molto potenti 
ftrono cacciati fubito dalla patria loro , e ricoverati in Fifa , moflero i 
Plfàni r armi contra i Fiorentini. Il che non fu già per li Fiorentini a 
tempo, i quali ali* ora voleano dai Signori della Scala comprar Parma per 
cinquanta mil? ducati , e n' aveano già , mentre non fi pagava il danaro *, 
mandati gli ortaggi in Ferrara, perché i Ferrarefi erano fiati dall' una , e 
dair altra parte eletti arbìtri , e mezzani di quefta compra . Ma avendo i 
Fiorentini avute dai Pifani , e loro confederati più rotte, furono forzati 
a lafciar di fare quefla compra . Non reftarono però di dare (bccorfb ai 
Lucchefi, eh' affediati dai Pifani fi ritrovavano , mandando Capitano di 
quefle genti Malatefla d' Arimino, cognominato TUngaro. Il Re Rober- 
to , eh* era amico dei Fiorentini , moffo da quefle loro calamità , mandò 
tin certo Gualtiero Srancefe , che chiamavano il Duca d* Atene con una 

com* 



centenario, e da pochiflTimi s' oltrepaiTa , la mifcricordia del Signore eftendendofi 
fovra ciafcuno, come fopra ogni cofa eflende il Sole i fuoi raggi. 

So, che iProteftanti apportano fopra ciò un' altra bolla di quefioPapa, la qua- 
le comincia : cum natura romana , ed in cui vi è quefla cfprellione : Ciò. non o- 
ftante comandiamo agli angioli del Paradifo j che Conducano la di lui^Anima ( cioè 
i^ anima di colui che ha prefo il giubileo ) fciolia del Purgatorio nella gloria cele-^ 
fte^ ridendo d'e0a, e dileggiandola. Ma fappia ciafcuno, che tal bolla fu da un* 
impoftore inventata, e conofciuta per aj>ocrifa fino a' tempi di S. intonino p. 3- 
tiU IO. e. J. come lo manifefta la fteffa lua data , e come Io ha dimoftro il Ba^ 
luzio in noi. ad W. PP. ^venionens. 

Fu parimenti in que(l* anno , che S. Santità fece predicare una crociata con- 
tro fpecialmente i Turchi , ad ajutar la quale furono molte Galee coftrutte a 
Ipefe della Camera Apoftolica. V. Compend. Cronolog. citat.&c. 

(e) Etb, Clemente VI. anche prima d'efl'ere Pontefice flato fempre d'opinione, 
che Ludovico il Bavaro foffe un' ufurpatore , e che avefle a detrimento di S. 
Chiefa ampliati i confini della podefla imperiale portandoli fuori dell' orbita fla- 
bilita das;Ii Imperadori Francefi e confcrvata da' Cefari Alemani . Però nell' anno 
MCCCXLlIL rinnovò Clemente contro di lui , o riconfermò a meglio dire tutte 
la cenfure già fulminate da Papa Giovanni XXIL II Bavaro afflitto di falute, ed 
abbattuto dagli infortuni , iftigato ancora dal Re di Francia che riputava amico , 
f»andò Ambafciadori a lua Beatitudine conamplifllma procura di anamctterc tut- 
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compagnia di Cavalli in Tofcana, il qual con arti maravigliofe y avendo 
fitto levar via Malatcfta , come inetto Capitano , talmente la grazia dei 
Pìorentinì $' acquiftò, eh' in breve fìi fitto lor Capitano , e capo, e go- 
vernatore anche della Città, tolti via, ed cftinti tutti gli altri magiftrari, 
che v' erano . Fecero ancor Gualtiero maggiore gli Aretini , i Piftojcfi » 
ed i Volatcrani, che tofto fi diedero in potere di lui. Amo da Corredo 
non potendo difendere Parma la diede ad Obi2zone da Efte • Filippino 
Gonzaga , che fi viddc provocare da Obizzone , gli ufcl fopra coietto' 
efercito su quel di Reggio, e venuto con lui alle mani, talmente l^^p- 
pe , che lo perfeguitd fin à Ferrara . Obizzone , a cui parve per y^^^^ 
lotta di non ritenere Parma , la diede a Lucchino Vifconte . jE fu nel 
13*5. Ora non potendo più i Fiorentini fof&ire la tirannide di ^Gualtiero, 
perchè ne ficea molti ogni dì morire, congiurarono finalmente per la li- 
bertà contra di lui. Ed Angelo Acciajuolo lor VeCrovo chiamò nel Ve 
icovato i Cittadini armati contra il tiranno . Il quale non veggendofi 
Supcriore , né pari ai Cittadini , ficendo il Vefcovo fteflb arbitro del- 
la pace , ottenne di poter andarfi^ne a fiihramento coi fuoi (bldati , 
a con quel , eh' egli avea via • E fii quefto nel decima mefe di quefta Tua 
tirannide. Ma T ingrata plebe feguendo il fiio antico coftume , bandì di 
Fiorenza 1 nobili, per cui mezzo la libertà confeguita avea, e ne Taccheg- 
giò le lor cafis, come fé fi^fTero ftati capitali nemici . E perchè non re- 
Óafle in Italia cantone , che quieto , ed in pace fi ritrovafle , nàcquero in 
queflo tempo ancor nel regno di Napoli graviffime difirordie . Perciocché 
fflenda il Re Roberto morto lenza lafciar figliuola mafehio , avea dau 
V Già. 

^4 ; ^ 

\ > ^ 

% te le condizioni, che foffe piaciuto al Sómmo Sacerdote d' imporglr» Gli fiipcr- 

^ tanto importo di dover confettare Terefie, delie quali era imputato , di deporre 

fubitamente la corona e la podefla imperatoria , di dare fé fteflb , ed i fuoi tigli- 
noli oftaggi al Romano Pontefice, e di cedere alla Sede ApoftoHca quanto poiie- 
dea:di ragio» dell' impero. Fecero tal colpo fugli animi degli cefarei Oratori tar 
li condizioni , che quantunque aveflcro un' ampliflima procura , non ardirono àx 
fofcriverie, e rifpolero , cheavrebbono riferita ogni cofa alla Dieta . Il Papa , 
che avea la: minuta della procura egli fteflb mandata a Ludovico , e che fapeva 
perciò, avere gli Ambafciadorl ogni fecolti, volea quindi sforzarli a firmare gli 
articoli , mi»acciandoli ancora di arrefto . Ma eglino appellando alla ragion delle 
Genti nulla ne vollero fare , e toltifi di Ik frettolofamente fi reftituirono in Ger- 
mania . Fu nell'anno feguito MCCCXLIV. convocata la Dieta in Francofort , 
in. cui fi rifolfè di fpedire nuovi mefìft al Papa, affinchè fi rimuoveflc dalle ^ri- 
chiefte condizioni , e fu ftabilito innoltre , che tutti fi impegnerebbono a lofte- 
nere i dritti ImperiaH contro chiunque , Intanto S. Santità s' andava impoflef- 
landò delle Cittb deli" Impero in Lombardia „ e ne traeva fuffidj ricchiffimi , ed 
andava maneggiando di più un' alleanza con la Gafa di Luccmburga. cui non 
aderiva V Arciveicovo di Magonza in verun modo ; onde per indd^oiirc quefto 
EcciefiailicQ Principe, che fece il Papa? erefle in Arcivefcovato Ja Ephfcopal Se- 
de d^ Praga,- e lev-andola dalla fùdditanza di quella di Magonza, Je tolfe con eia 
quelle- contribuzioni , che in ragion feudale fecondo gli Ecclefiaftici impeaiali drit- 
ti non eiìgevii. V, sAlbert. .Argentin. €hroniv. V, Gro^ann. Villan. /. li. &c. 

Ma un' altra biibgna premeva il cuore del Pontefice. Imperocché Edovardo IlL 
Re d'Inghilterra a pcifuafione di Giovanni de Strafort Arcivefirovo di. Cantor- 
berì ammettere noa voleva, le ponteficie riferve nei. bencfioj del fiiio.regno •. Gdr 

dava. 
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Giovanna fua figìkola per moglie ad Andrea figliuolo di Carlo Re d'Un 
garia fuo nipote (d). Perch'era in quelli giorni quello giovanetto venuto 
in Napoli. Ma Giovanna^ a cui non piacque la natura fcempia di quella 
giovane, la fece un dì in Avverfa appiccare per la gola, e fi rimaritàco» 
un altro fuo cugino, che fu Lodovico figliuolo del Principe di Taranto 
fiià fratello de! Re Roberto» Wtf Lodovico Re jOngaria fratello del.pri* 
mo marito di Giovanna, fé ne venne in Italia con grollb efcrcito per 
vendicar la morte d* Andrea fuo fratello • Egli n* andò prima fbpr» 
Sulmona , eh' ebbe ar«3irc di farli refiftenza . Effendofi in quello muta- 
ta in Roma per autorità del Pontefice la forma della creazione dei Se- 
natori, un certo Niccolò di Renzo , Cittadino Ronwno , e pubblico- 
Cancelliero , cfTendo d' animo generofo , e libero, occupò il Campido» 
glio e tanta autorità , e benevolenza fi acquiftò con tutti , eh' agcvol* 
mente . ne menava dovunque egli voleva il popolo di Rom». . E per 
farne freflb le genti querta fua autorità maggiore , di quefto tkolo fi 
chiamava: Niccolò Severo , e Clemente, tribuno della libertà, della 
pace , e della giuftizia , ed illuftrc liberatore della Sacra Repubblica 
Romana • Con quefta pompa y e lafto di parole tanta riputazione , ctit 
opinione per tutto fi concitò, che non fa Principe in Italia, che noi^ 
li mandafle i fuoi Oratori a chieder la fua amicizia ^ e pace 

(e}. 

i^ . —. 

dava il Pafc, e gridava il Re . Ludovico Re di CaftigUa difcendente da ^Z- 
fonfo il faggio , e da Rianca figliuola di S. huigi venne in Avignone per otte- 
-ncre da S. Beatitudine V inveftitura delf Ifele fortunate , che oggi a^et- 
lanfì i' Ifole Canarie, poiché pretendevano i Papi in allora a titolo di giuftizia dr 
legittimare i dritti del primo occupante, e T ottenne con la ceremonia della co- 
rona d' oro pofta dalla deftra dei Papa fui capo deff invertito . Ludovico s' 
interpofe per comporre la differenza , ma nulla puote ► Se non ebbe però- quefta 
confolazibne Cfemente VL di fentir rimoffo dalle fue pretcfe EJovardo, ebbe cer- 
to quella*, che gli recò la lieta novelU , che i crociati prefa a' Turchi aveano la 
Ciua delle Smirne nel di XXVIIL di Ottobre del m;?ntOvato an. MCCCXUV. 
y.ihmpend. C/onolog. citai. 

(4) Giovanna non era figliuola di Koierto , ma era figliuola di Carlo Diica dr 
Calabria nato di E,ober1o Rè di Napoli, e come quefto Carh , che altra prole non- 
ebbe, che due femmine Giovanna e Marra era. premorto al Padre ; cosi mancata 
Roberto, elfa Giovanna fucceffe alla corona di Napoli , e prefe* in* marito Andrea 
filo cugino Fratello di Lodovico Re d' Ungheria . Fu effa (bla fenica il marito 
coronata Regina dal Cardinale Legato jCmerico fubito dòpo la morte dell' Avo, 
che avvenne nella giornata dei XlA. di Gennajo dell' anno fétondo alcuni XLII^ 
ed altri XLIII. oltre al MCCC, Difguftato jùtdrva d'avere con la moglie comu- 
ne il letto, e non la corona tanto sì ado^)erò con Clemente VI y chequefti- depu- 
tò un Cardinale, che come fuo Legato a latere fi portafl'e a Napoli a coronare 
anche Andrea. Penetratali tal nuovajjdàlta corte eh.' era in Anverfa, fu decretata 
la morte d' .Andrea , per configlio^ancora di Carh di Durazro ammogliato 
con Maria fórella della Regina, il quale^era parimenti un rampollo detta famiglia 
r^[;nante in Napoli^ Una notte pertanto finta da' cortigiani prima che arrivaffe 
il Legato una follevazione nella Dominante, e perciò neceffaria a fédarla la pre- 
lenza d' elfo Andrea lo tralfero dal letto dfellk moglie , e portogli- un laccio al 
collo dopo averlo ftrozzato lo gittarono dalla fineftra in uh fottoppofto giardino 
aerando , che. la gente credeflelo cola cadiux) fortùitamente -. Ma non ui così •. 

Fece 
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( e ) . Furono ancora' alcune provìncie ftraniere , che penfarono , che 
la gloria dell' Imperio di Roma rinnovellare fi dovcfle , com* egli pia 
penfàya , e diceva . Ma quefta fucata gloria poco andò innanzi, perchè 
mentre eh' egli una parte del pòpolo favorifce , e ne disfavorifcc un' 
altra , di buon Principe diventò ad un tratto tiranno • Il perche nel fct- 



timo 



I^ce uno ftrepito tale quéfta morte , che non potb Giovanna impedire , che non 
ne fofìe formato proceffo , in cui fu ella per altro rifparmiata , e Carlo di Duraz- 
zo , ma fagrificati certamente furono molti forfè alia verità . Quello fatto accada 
de nel di XVIIL di Settembre dell'anno MCCCXLV. . 

Nel feguente anno Ludovico alla tefta d' un Efercito poderofo d' Ungheri fi 
moffe veffd T Italia, e la via facendo, che tennero i Barbari per calare in que- 
lla bella parte d'Europa , venne a Zara , che ribellatafi a' fuoi naturali Signori 
troyò affediata . Torto i Zaratini fi offerfero al Rv? Ungaro purché liberati dall' 
gnpdio Taveffe, ed ei li accettò; onde nacque battaglia fra 1 armata Ungarefe , 
^e la Veneta, in cui quefta a quella reflando fuperiorc coftrinfe Zara a tornare 
fotto il Veneto Dominio , che con efemplare clemenza perdonò a' Zaratini la ri- 
bellione . Quindi molto fcemato di forze fegnitò il Re l' imprefo fentiero , e non 
avendo potuto tirar ne' fuoi affari il Re di Sicilia, già tratto ne' fuoi dalla Regi^ 
iia, che gli cede le pretenfioni della fua Cafa. l'opra queir libla , giunfc alle fron- 
tiere di Napoli in mal arnefe . Se non che Niccolò Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Conte di Fondi fi pofe del fuo partito , con cui puote il Re Ludovico oc- 
cupare qualche terra , e qualche Città della Regina Giovanna prima che T anno 
terminaffe • 

Ma non andò così nell' anno fuffeguito cfob MCCCXLVII , poiché fattofi mol^ 
ti partigiani il Re Ungaro cgn i dinari, e le truppe, che di portò il Vefcovo di 
cinque Chiefe di que' SignÒM , che teneano le Città d* Italia o a nome della 
Chiefa , o come Vicarj Impenali , e gittato il pomo della difcordia fra Reali dL 
Napoli , difguftato ancora il Duca di Durazzo dalle napoletana corte pel matri- 
monio feguito fra la Regina vedova e Luigi Principe di Taranto fece tali imprc- 
it Ludovico in Regno , che 'al cominciare dell'anno XLVIII. oltre al MCCC. co- 
ftrinfe la Regina a fuggiié^per mare , ed a ritirarfi in Provenza , con un' altro 
legno fuggitofi parimenti per mare il Principe di Taranto verfo la maremma Sa- 
nde- Intanto il Re prefe poffeflò di tutto il Regno, fece rigida giuftizia di tut- 
ti coloro , eh' erano accufari di aver cofpirato alla morte del fu Andrea fuo Fra- 
tello non rifparmiando alcuni Principi reali ancota , e fra gli altri Carlo di Du- 
razzo. Fattofi poi recare il pargoletto che Giovanna avea partorito effendo mo^ 
ZJie d'Andrea per nome Carlo Martello lo mandò in Ungaria per farlo a fuo mo- 
do educare , e fpedì meffi a Clemente VI. per l' invellitura del Regno di Napoli . 
Ma Clemente glie la negò afferendo, che giudiciariamente non appariva la Regina 
rea di verun delitto , e maffimamente della morte del marito , e che quand' 
anco foffe ella ftata tale conveniva la Corona non a lui di Napoli , ma al fan- . 
cmllo Carlo di lui Nipote. Ma la peftilenza, che graflò per tutta Europa , e ne^ 
levò tre parti dei viventi d'ogni Ipccie, mirabilmente defcritta da Giovanni Boe^ 
caccio, che nella Corte di Napoli tu ammeffo a cofe, che ei folo intefe, allorché 
nella fua Fiammetta defcriffele, sforzò Ludovico a lalciare il Regno e l'Italia con 
la eloria di aver vinto , e con il danno di non aver confervato • V. Matteo Villa" 
pi A I. Chronic. E/lens. To: XV. Rer. Italicar. &c. 

( e) Niccolò figliuolo di Lorenzo ebbe pubblica Taverna in Roma , e dappoi col 
fuo ftudio giunfe ad effere Notajo del Campidoglio . Comecché Roma era in al- 
lora infettata da' Ladri , e da Affafllni fecondo che tutti i pacfi fogliono , ne'qua- 
ii dominano le fazioni , ed ora una fovrafta , ed or l'altra, cedendo fen^pre al- 
la forza, e non mai alla ragione; cos\ aveano d' L'ordinario fequela quelli , che 
più declamavano contro i difordini : e quantunque foffe la fequela compofta dei 
pili deboli , pure ingrcffandofi il numero potea divenir la più forte . Su- tali 
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timo mefc del Tuo magiftrato, da fé fteflo fenza farne altrui motto fé n 
andò di notte traveftito a ritrovar Carlo figliuolo di Giovanni Re di Boe- 
mia , il quale Carlo per cfler letterato, e dotto in molte lingue, era pa- 
co anzi flato per ordine di Clemente Pontefice , in difpregio del Bavaro, 
eletto da gli elettori , e defign^to Cefarc ( / ) . Avenda adunque Carlo 
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principi lavorando Cola di BJenzo y che con tal nome era appelUto in volgarfer- 
mone, giunfe a far fi creare dai Popolo Romano Tribuno della plebe, ecorrifp<Mi- 
dendo al nome la forza per la cofpirazione del volgo cacciò di Roma i Grandi • 
e fgombrò con edi daiia Citta i Ladroni componenti quafi tutte le Mafnadé de 
prepotenti. Rimeffo in calma il paefe, ben viddc , che fufljftere r autorità fua 
non potea contro la ellerna violenza, fé qualche Principe o mc^d dal Papa , D 
dal proprio intereffe fi foffe accinto a fargli la guerra . Si volfc ci perciò alle 
CittU libere, ed ai Sovrani d'Italia efortando cialcimo a feco confederarfi per la 
comun liberta , e ficurezza , e trovò fra quefti chi fecondo le fue brame , (ebbe- 
ne la maggior parte rife del fuo progetto , onde fi vidde fcoverto agli efterni in- 
iulti , e quincii anche nella interna potenza confeguentemente mal guardato • 
Non è però, ch'ei con tal procedere non faceffe grande impreflione nella ponti* 
eia curia , fecondo che ne fa fede quella magnifica Canzone del Petrarca a lui in- 
dirizzata , che comincia : Spirito Gentil &c. , la quale per altro pretto fvan\ ; 
poiché al folito de' baffi ingegni fenza educazione e fenza maffime di governo , 
che perdonfi preilo o in avvilimento , o in vifione , volle ei bagnarfi nella conca 
di perfido, in cui aque*tempi credeafi hsLttezz^to Co/lantino il grande, quafi rina- 
fcerfe con tal cerimonia , ed acquiflafTe quella nobiltà , che mancavagli , e di va- 
rie cotone eziandio ornar fi fece le tempie a fregio, della ufurpata autorità^ 
Finalmente vendendo al popolo , che lo Spirito Santo avealo eletto fuo Candi- 
dato per la liberazione del popol fuo , citò al fuo tribunale Ludovico il Bavaro., 
Carlo di Boemia, e lo fteflo Clemente VL come quelli , che il dominio di Roma 
fé non altro quanto a' due primi appellativamente vendicavanfi , a dir le loro 
ragioni , mandando a quefte Corti Araldi ad intimare la citazione , per verith 
non tanto ignobili, quant' egli era. 

Non può per altro negarfi , che gli Orfini , e fors' anche i Savelli non fomen- 
taflero Cola Ibmminiftrando al popolo , ciocché mancavagli , fenza cui non può 
lungamente fuffiftere la rivolta plebea , che abbandona il lavoro per prender l' 
armi 9; ed abbandona feftefla tofto che trovafi fenza il neceflario alimento. Anzi 
con gli ajuti di sì potente famiglia fconfifle egli i Colonnefi,'che eranfi uniti ad 
artalirlo, nella quale fconfitta rimafero wccìiì Stefano ^ Giovanni ^ e Pietro della Co- 
lonna . Ma non durò , che pochi mefi la forza di coliui ; perocché il Legato u- 
nito a Stefanuccio Colonna fecero fpargere del dinaro fra il popolo ftanco d' ef- 
fere femprc in armi , e non più si ben proveduto del bifognevole , e fiamifchìati 
con eflò alcuni popolani di marino , terra de' Colonnefi , ed il Conte di ^Itamu- 
ra , e Minerbino. Uomini periti nell' armeggiare . e nel condurre le genti lo por- 
tarono ad una fiera rivolta contro il Tribuno y il quale non foccorfo dagli Orfim.^ 
che trovaronfi intorno baricati , ne dalle folite popolari mafnade ; rotta la poca 
gente da lui aflbldata, fu coftretto ritirarfi in Caflel Santagniolo , e di qua vefti- 
to da Frate fuggendo fi unì alle truppe del Re d' Ungaria , che tornavano da 
Napoli. Pofcia divenuto mendico sì rifuggiò alla Corte di Praga, dove teflendo 
un'altra tela per via di vifioni , fu da Carlo IV. fatto confe^nare al Papà , che 
carcerato lo tenne in Avignone per lunga pezza . Tutto ciò dal Marzo al Di^ 
cembre dell'anno MCCCXLVII. reftò compiuto, dopo il qual tempo aboliti gli 
atti tutti di Cola di Rienzo furono in Roma flabiliti tre Senatori, e furono iprt* 
mi un Colonna , un Orjino , ed il Cardinale Legato. K Vit. de Col. d. PJenJ. Jo»- 
tiquit. Itali car. Tom. I IL 

{ i) S\ h notato di ibpra qualmente S. Santità fece un' alleanza con la Cafa 
di Lucemburgo . Neil' anno dunque MCCCXLVI. apparvero le mifure prefe da 
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prcfo Niccolò cTi R^nzo , nel rfiandò in Avignone legato al Papa . Ora Lo. 
iiovico <r Ungaria prefc pure dopo un lungo afTedio Sulmona , occupò poi 
agevolmente il regno , perchè Giovanna , e Lodovico il fuo drudo fc ne 
/uggirono per paura in Provenza , lafciaìido però in guardia del regno il 
Duca di Durazzo , eh' era nipote del Re Roberto , e che fu da Lodovi* 
co vinto in battaglia, fatto prigione, e morto. Ma eflendo quafi per rut- 
ta ItaHa una peflc incredibile , Ludovico lafciata nel regno una buona 
guardia , fé ne ritornò nel regno fuo di tJngaria . E fu in quel tempo , 
eh' cffcndo Lucchino Vifconte morto, rArcivcfcovo Giovanni fuo fratel- 
Jo eflendo generofo , e di gran confjgiio , prefc , tà ebbe dal Papa il Vi- 
cariato dello flato di Milano . Clemente fi ritemve' in ceppi Niccolò, e 
mandò aJcuni Cardinali in Roma , perché lo flato della Città raflettaflero, 
ed a quello Fran ce fco Petrarca fcrifle perfuadendo loro, che per torre ogni 
fedizione via , indiftintamente della plebe , e de* nobili creaflero i Senato, 
ri , poiché non fi fapcva , quali in Roma nobili , quali plebei fi fbflero , 
eflendo quafi luui quelli che 1* abitavano ^ foraflierì , e baffamente nati . 
Furono adunque dìc-hiarati Senatori Pietrx) Sciarra Colonna , eGiovanni fi- 
gliuolo d' Orlo . Ed in quefto tenvpo in modo per tre anni continui ne 
alfliffe una •graviflima pefle quafi tutta Italia , c,he appena d' ogni mille uo- 
mini ne avanzarono dieci vivi . Fu maraviglia poi che per cagione del 
Giubileo il concorfo delle genti , ch'andavano in Roma, davano occafione 
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Sua Santitìi coi principali di tale famiglia , cioè con Giovanni *Re di Boemia Pa- 
dre, con Carlo Manchcfe di Moravia risliuolp, e con il Zio loro Baldovino Ar- 
civeiicovo di Treviri. Imperocché nella bolla 'emanata dal Papa il dì XIII. Apri- 
Je, giornata della Cena del Signore fecondo i computi di queir anno <x>nfei«nò il 
P. S. novellamente tutte le cenfure di Giovanni XXll. contro Ludovico il Bava- 
-ro aiicor vivente, e vi aggiunfe Clemente VI. le comminatorie a chi Taveffe ob- 
bedito , e accolto , o feco dimorato in alcun modo «naiedicendolo in nome ài 
Dio, e della Chiela. Comanda poi il medefimo agli Elettori di vonir fubito alla 
elezione del Re d«' Romani , dichiarando . che in caio contrario proveder^ «gli 
ali' Imperio , ilccome quegli , in cui flà collocata ogni podefla , -e da cui debbon 
rlconolcerla gli iilcttori medcfwni, come quindi in lor derivata. Confelfano tut- 
ti gli Scrittori di que*tempi , che dette un grand' urto a tutto ciò il Re diFran- 
cia , cui premeva tener divifa la Germania , e che fòife fatto un Re de Romani 
•ligio della Francia e del Papa , che da fé non poceife foftenerfi cotKro le poten- 
ze più forti di Europa. Laonde fu follecitata la elezione, e quantunque tutti gli 
Hettori chiamati folfero non intervennero ad ogni modo alla Dieta , che cinque 
foli, ciofe gli Arcivefcovi di Treviri, di Colonia, di Magonza comperato queft'ul- 
«timo dal Re Filippo^ e v'intervenne il Re di Boemia Pad^e come diffi deU* elet- 
to Carlo , ed il Duca di Salibnia . Rimafe dunque Carlo IV. eletto Re 
xle' Romani il giorno XI. di Luglio dell' anno mentovato MCCCXLVL e 
non avendo potuto coronarfi in Aquifgrana riceve la corona nella Città 
Ài Bonna il dì XXV. di Novembre deir anno fteffo . Gran turbe moffe 
queft' elezione per ceni dove , le quali fcoppiato avrebbono in aperta guerra , fe 
la morte di .Giovanni Padre dell' eletto avvenuta nella battaglia di Crefci fra gii 
In^lefi e Francefi con la peggio di quefti , in cui rimafe morto anco il Re Gio- 
vanni non aveffe portata la corona in tefta di Boemia al nuovo Re de* Romani 
e portolo in fituazione da difenderfi e da foftenere ogni difputa , quantunque 
per diIegj:io foffe volgarmente chiamato il Re de' Preti. V. J^nrator. ^nnal. S 
liaU e gli £itati dal mcdcfim^. 
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^ maggiormente infettarfi. In quefto tempo vennero in potere de' Fiorcn* 
rini il Colle, e GeminiAno, e rArcivefcovo Vifcome ebbe Bologna , che 
gli aperfe da fé ftefTa le porte . Di che fdegnato il Pontefice , nuindò un 
Legato in Italia ^ perchè ne concitale i Fiorentini , e Ma(Bno della Scala 
contra i Vifconti . Ma emendo morto Maftino T iarcivefcovo di Milano 
tirò fèco in- lega Cane grande figliuolo dì Maftino xon tutti i Gibellini di 
Romagna, e di Tofcana-, e mandò Bernabà in Bologna, perchè riteneffe, 
» confermane nella dia divozione quel popolo. In quefto non effendò chi 
loro oftaflc , i Fiorentini Q foggiogarono con V armi Piftoja e Prato . 
Ma effendo poi dal Vi£:ont6 travagliati , che mandò lor fbpra Giqyanid 
Aulegio fuo capitano, i^ppena dentro la muraglia fi difenderono . L' Ah^ 
guillara , e Borga a S. Sepolcro terra^ di Santa Chiefa^ a' Vifconti fi ru 
bellarono . Si legge ,» che ancor' in quefto t^mpo combattcffero i Geno- 
yefi , ed i Veneziani in nwwe ,, e che foflero da principio i Genovcfi vin* 
ri,. ma eh' eflenflo poi vincitori , avendo Filippo d' Oria per capitano , 
toglieftero a Veneziani Scio , e ne travagliaffero fieramente V Ifola di Ne. 
groponte . Clemente penfando dovere così quietare Italia , dichiarò Lodo=. 
vico Piincfpc di Taranto Re di Napoli, e h fé rinovare col Re d'Unga- 
m la pace. Egli comprò dalla Reina Giovanna la Città d'Avignone, eh' 
era fuo patrimonio ,. e *1 prezzo gli lo fcontò con tanti cenfi , eh' 
ella per il regno di Napoli fèudo di Santa Chiefà dovea pagare 
C ^ ) . Mentre che T Olegio Vifconte tiene affediata la Scarparia in 
Mogello , i Saoefi , gli Aretini , e Perugini , che dubitavano de' fatti 
loro , fecero una nuova lega co' Fiorentini contra i Vifconti . Non 
poterono all' aperta co' Vifconri accordarfi i Pifani per cagione delhi 
^miglia dei Gambacorti, ch'era nella Città loro molto potente, ed a' 
Fiorentini amica . I quali non potendo, ai Vifconti refiftere ; chiamarono 
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C^) La Regina Giovanna, che trovavafi in Avignone unita at Conforte Lui^i 
Principe di Taranto capitatovi per altra via, H matrimonio de', qualr fatto fenza 
le debite difpcnfe , avvegnaché fra Parenti età flato, (anato e benedetto dal Papa, 
dichiarato in tale occafione Re anco il maritò , s' era. fatta intendere di voler vendere 
aTrancefi la Città mentovata , perché i più potenti dell' Avignon?fe la tcneano come 
fequeflrata ,, acciocché non iftipuiafle tal rendiu ;. onde ella rìcorfe al Pkpa , bi- 
fbgnofa di dinaro per là ricupera del Regno ,. a far la^ quale era invitata e pref- 
fàta dalla nobiltV Napoletana , e vogliofa delfa fua piena libertìiy affinché s ih- 
terponefle pel confeguimento dell' una , e dell' altra^ cqfa » Clemente VI. pertan- 
to accomodò la cofa così.': che la Regina vendeile la Contea di Avignone allaS. 
Sede : che la SI- Sede rimeffe in prezzo di tal paele le grandi fomme le avrebbe, 
di cui la corona di Napoli debitrice .andava alla Chìefa : che' il S. Padre Ir^ 
avrebbe conciliata 1' amicizia del Re di Francia , ed inipegnatolo ad ajutarla al 
piacquifto della paterna corona: e che finalmente avcrebbele fubito il5 Papa^ ef- 
borfati trenta mila Fiorini d' oro . C il Spondano dice ottanta mila Fiorini d' oro 
Fiorentini. ) Il Sig- Muratori . che fi fa meraviglia della vendita di Avignone per 
sì poca fumma, non dovea lafciace le altre parti della flipulazione. Redo pertan- 
CD in virtù di quefio contrattala SLSede padrona dèlia Contea d' Avignone nell' 
anno MCCCXLVIII. e perche era quel diftretto Feudo imperiale, come parte del 
Regno Arelatenfe , impetrò da Carlo IK S» Santitìi la cefllòne deeli imperiali 
dritti ancora ;onde pafsò la S.Sede a goderne,e ne gode tuttavia il totale alto dominio . 
V. Clement. Vt Leibnit^ Cad. Jur. Gcnt. Tom. L Matthen^ Villani. Tom. Z. 
Tom. Ut, B ( 
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i* Imperadore Curio in Italia» Dì che moflb il Pontéfice e dubitàn<!o, ch^ 
non indaffe V Italia in rovina, come T Imperadorc ftcflo minacciava , la, 
fciò ai Vifconti con queda condizione Bologna , eh* efli doveflero perciò 
ogn* anno pagare dodici mila pezzi d*^ oro aita Chieia • E fece di più fra 
i Vifconti 9 e Fiorentini con quefte condizioni la pace , che non dovefTe 
alcun di loso moleftare i Pifani , Luccbeft > Senefi , né Perugini ^ e che 
fiórgo a S- Sepolcro foflfe dì S. Chieft^ e i vifconti difendeflfero e mante^ 
neflero la libertà di CoittDna . Si sforzò ancora di fìre ptce , e lega fh, 
Filippo Re di Francia » Il Odovardo He d' Inghilterra ma indarno , così. 
C\ ritrovarono quefti Princìpi animati alla guerra . E fu finalmente il Fran* 
cefe vinto con perdita, di 10. mila de' fuoi • E V Inglefe avendo tenuto 
undici mefi aifediato Cale» » lo pigliò finalmente a forza • Furono ancora 
gli Scoti da* Capiuni deli Re Odovardo vinti . Il Papa che non refttva di 
fkx r officio di ^on paftore C & ) > noA avendo potuto giovar fuori alla 
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ib) Dapjpoìchb erano di Sovrani di Napoli venuti al loro Tmno , mai Roda- 
ta fion^ avevano un' ora di quiece , infefiati iaeli Ungarì nmafli Kidroni de' Gar 
flelli^ e- da befano Voivoda di TranfìtVania.lbfienuti ^ Cofta pertanto Y occafio- 
ne deiranno danto, in cui a tre dóppi di più* gente concorfe a Rotaia , di quel- 
la, che concorrevi ai tempi di Bonificio VIÌI* che a mifura yi lafciò molt* oro, 
meta di cui toccò al Papa , e metìi alle remane bafUlohe , anche Ludovico Re d 
Ungaria vi venne, ma vi venne preceduto da molti fuoi fuddi ci armati, damol.^ 
ti accompagnato • e fufeguito da molti di modo , che rannati tutti a Baroli tro- 
vo(& formato un efercito di dìeclctao mila Ucmini , a quali molte barbute (che 
cofta qu e' tempi chiamavanfi le ccmpagnie a Cavallo de* Tedéfchi arinate- di- 
tntt' arme ) aggiùnte cavalcò alia volta del- Regno, ed in poco tempo irfèfi pft- 
drone di tutta la terra di lavoro a riferva d' Àverfa , che cadde poi per tsitta-^ 
ao ^ e di Napoli . Clemente fpedìi toflo a Luigi d' Ungheria due Cardinali* Leg?.ti r 
i quali frapjpofiifi con molto valore trattarono fra* ose Re d* accordo , e fu fla- 
BilitOj che le per giudicio dcLPapa Giovanna trovavafi implicata nella nr.orre del 
fiio primo marito Andrea y. àcn^c^t perdere il Regno , fé poi innocente, fé logo- 
. defle in pace • Avea fvecliata quella vecchia idea in Ludovico la fama V anno 
1; innanzi iparfafi, che Isabella del Fiefco moglie di Lucchino Viiconte av<^e finto 
un voto di vifirare in Venezia S. Marco ,. dove fìi con magnificenza ricévuta de- 
gna più di chi la ricevea, di quello che degna fbfTe di chi era ricevuta , unica- 
mente per darfi bel tempo eon ogni genere di diifolutezza , lontana dagli, occhis 
del Contorte ed in una Citth libera , ove j>er la grande popolazione poteà fàcil- 
mente confónderò nella moltitudine , e (otrarfi a curiofi fguardi de' Cortigiani 
( veramente fu queflo il fecolo delle Sovrane più curanti de* lor piaceri, che. 
della lor dìznìÙL l : Di che avvifato Lucchino da Maftino della Scala era per dat- 
re alla moglie ritornata il meritato caftigo, quando trovofli- egli repente in arti- 
colo di morte per veleno, fecondo, che tutti accordano, datogli dalla fteffa mò* 
glie . Ma il Papa dichiarò la Regina kmocente , ed. in tal guiU recarono le con- 
trade tutte dei Napoletano Regno fgombre da ogni violenza Ongarefe. 

Per far T ufficio di buon Paltone a^interpofe anche il Papa fra Genovefi, e Ve- 
neziani avendo quelli nel mar nero riportata fovra quelli una tal Vittoria , che 
fi refe memorabile per tutto quel fecolo. Marco Kuzzini Antenato d* una delle 
più illuflri femiglie Venete, che ne' noftri tempi ha pur anco ornato il Trono* 
Ducale , e tuttavia occupa i più luminofi pofti della Repubblica alla teda di una 
Ciane non la più forte. Iconfiffe T armata Genovefe fortiffima:, ohe pretendeva , 
non dovere alcun* altra Nazione commerciare nel mar maggiore,, e» fi apri un lar- 
go campo alla negoziazzicne , che foftcnne poi nell' uno, e ncU," altio*àcla§o per 
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Repubblica Criftiana » non volle mancare di giovarle dentro • Perchè creè 
alquanti CgrdUiali tutte pcribne eccellenti ^ e fra gli altri Egidio Spagnuo^ 
lo Arcivefcovo di Toleto> e Niccolò CajK>ccio Cittadino Romano, e Ri* 
naido Orfino Protonotario di Santa Chiela, ed un fuo nipote ancora , che 
fili poi Pontefice e fii chiamato Gregorio XL Vogliono alcuni , che Cle« 
mente nel numero de* Santi pone0e Ivone prete di Bertagna ( i ) f Morì 
a*jfei di Ojicf nitore 9 « Bx fepoko in Avignone nel xjji. con onorata , e 
convenevol pompa , avendo tenuto il luogo di Pietro io. anni , tf. mefi » e 
18. giorsu (£), 
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la confederazione che fece col Re d' Aragona , cui fece via anco Io ùeffo Sommo 
Pontefice a dÀffiecte de* Genoveii . che infeuavano eziandio il Tirreno , e quaG 
tutto il iiiperiore Mediterraneo. Avvenne parimenti ad rftanza di Clemente VI. e 
di Giovanni Vifconte, che fì era umiliato alla Corte pontificia in collera giada- 
mente per la occupazione di Bologna, cui avea egli cn ifconto de* tributi dovu- 
ti da* Bolognefi alla Chiefa in due ratie fatti contare cento mille fiorini d*oro » 
avvenne dico ^ che Carlo IK febbene chiamato da* Fiorentini , non calò in 
LoDibirdia , e non portò jcon 1' armi fue nuovi incendj alla mifera Italia ri- 
fentita ancora per la orribile fofièrta peftilenza , anguftiata dalle inteftine bier- 
re , ecffafflitu dalla fame , che una quafi univerfale careftia eccitavale in leno , 
V- Cof. Ifior. d. MUan. Matteo Villan. Gazai. Chironic. Kegenf. B^ojfnaud. ^r^ 
naiib. Ecclefiaft. ad ann. MCCCLL 

(1) Appunto neir anno MCCCXLVIL canonizzò il S. P. Iz^me Prete Fran* 
cefe, che con molta caritii ed efficacia affiftè fempre i Poverelli nei giudicf 
avvocando per effi • Ed in queft* anno morì pure Ludovico il Bavaro , che 
quaomnqne fotto 1" ecclefiafliche cenfure , fu per opera del Marchefe di Brande- 
burgo Ludovico fuo figlio primogenito nella Chiefa della Madonna di Monaco 
pompoCunente feppellito. Óuefti e quel Ludovico Marchefe di Brandeburgo, che 
coropofe Io fcifma di Germania fra Carlo IT. e Giunterò Tnineio eletto parimen- 
ci Ke per far fronte ad eflb £arlo , il quale Giunterò cede al Boemo ogni fua pre- 
tesa fiittoG Ludovico mediatore , che coofegnò parinoenti a Carlo IK. le reliquie , 
che ^ impenidori .(bleano portar (eco , ed erano la Lancia della Paffiooe , una 
pomone aflai vifibile della Croce , un Chiodo , e la Tovaglia , che diceafi avere 
icnrko alia cena di N. S. alle quali cofe aggiungeafi la Spada di Carlo M. le 
^uai cofe crangli rimalle in cafa per ragione del Padre • V. Compend. Cronolog. 
Tm». OL citai. 

(i) Ima di paflàre ali* altro mondo Papa Clemente VI. diede autoritìi al Ge- 
nerale ad Frapcncani di ricevere V abjura , la di cui formula diftefe lo fleflb S* 
P.y di JSi^lielmo Òccamo^ e degH^^ ^^^^ fequela fua, e d'aflblverli dalle cen- 
toie . Coodamiò novellamente i Flagellanti^ che erano rifbrri in Germania, dette 
nei tem^ della oefiilenza faculta ad ogni Sacerdote di aflblvere chiunque attac- 
cato fi tiOvaiTe da tal male • Si applicò ali* unione della Chiefa Greca fecondo i 
ftoa e tti dal Cantacuzeno . Accordò a Gicvanni di Vallois fucceduto a Filippo 
noKs privilegi , avello certo di £ir celebrare gli divini uffizj per fé , e pe! luo 
'Tesate anche ne" luoghi interdetti , e di faeptim un confipflbre . cui f' intender- 
le dau ogni iàfolta a aflblvere anco da* cau rifeibati alla S. Sede , di toccare 
le Gofe £ip« tutte, eccetuato 1* ofiia conlègrata. Era talmente attaccato C/rx»/ii- 
te VI» ^dla cafii di Francia » che a dir vero non prefe mai partito nelle guerre 
della cnOianita« te non in favore dt quella Cala , e fé deferì molto nel fuo pa- 
MiO alla contefla di Turena ( della quale amicizia parla unto male il Muratori ) 
10 non Ppflb perfuadermi , che lo &cellè , fé non pel gran partito , eh* ella ave- 
va alia Citfte ; poiché la diflòlutezza sfrenau della Curia di Avignone non 
^miS^ all' cccdK» lòtto la reggenza di CUmente^ onde efla poceflè allcM'a ef&nce 
chiamati Balilonia, fecondo, che inteipecza il citato pienotto Muratori, fuU'au^ 
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Papa Clemente VI. creò in tre Ordinazioni venticinque Ctr<lìnal] , dt^ 
quali , dicciannovc Preti , e fei Diaconi , e fono : 

Ccggiero Mojìm da Malmonte FrafKtfe fuo Germano dell Ordine di S. Jf. 

nedetto Trete Card. tit. di S. Lorenzo in Datnafo . 
Ouglielmo Indice Trance fé fuo 7{ipote, Diacono Card. tit. di Spanta Maria m 

Cofmedin . 
Almerico da Guardia ^ Frane e fé y fuoTarente , Trete Card. tit. de' Si. Ha- 

tinOy e sUveftro. 
Bernardo dalla Torre £ ^vvergna , Francefe , Card. tu. di S. EuRacbio . 
Andrea Chino ^ Malpiglia^ Fiorentino Fefcovo di Tornai > TrcU Card. tit. 

di S. Sufanna. 
Guido da Mor.tcforte Tram e fé , Ve f covo di Bologna fui mare, Trete Cari 

tit, di Santa Cecilia. 
Stefano d' ulberto, Francefe Ve j covo di Chiaramonte Trete Card. tit. di 

Ss. Giovanni > e Taolo tit. di Tatnmachio poi Vefcmo Card, oiienfe , e 

Felitrenfe , e finalmente Papa Innocenzo VI. 
F. Deodato da CavilUanco ^ Monaco di S. Benedhtc, ^ntifiodorenfe y e Fran- 
cefe Vefcovo d' ^rtois Trete Card. tit. di S. Cr<^ce in Gerufalemme . 
Egidio ^Ivarex. da ^Ibornoz , Spagnuolo ^rcivefcovo di Toledo , Trete 

Card. tit. di San Clemente poi yefcovo Card. Sabino . 
F. Guglielmo de ^rifollo , Francefe , monaco Cluniacenfe di 5*. Benedetto 

^rcivefcovo di Saragozza Trtte Card. tit. di S. Maria in Trafievere. 



rorita di latteo Villani . Che anzi zelante S. Santitìi condannò quale eretico 
Niccolò Calabrefe , che ne* Regni della Spagna diflinsuendo T Uomo in tre par- 
ti , infognava , TAtiima effere creata dal Padre, il Corpo dal Figliuolo, e lo Spirito dal- 
lo Spirito Santo. Quinci deduceva , poterfi bensì il corpo inquinare, e perciò venuto 
il Figliuolo a purgarlo, ma non l'Anima, né Y Animo « mvci lo Spirito 7 autoriz- 
^anclo con ciò le ofceniti degli Adamiti , e de' Quietifti , che ^che in Levante 
per opera di Palamas , e principalmente fui monte Attos fino aal MCCCXLVIL 
ieronli fentire. Farmi anzi, che lui piaceiTe il rigore , concioffi^iche fàttaG una 
legge da Giovanni di Vallois, che andava a mitigare la rigidezza delle pene, che 
i Monaci y edi Frati davano a' loro rei, il Papa parlò a -favore di tale rigidezza, 
e contro ogni mitigazione, qu^intunque inutilmente, la quale parlata abbaftanza 
fcopre il fuo genio • V. Murator. ^nnal. cT Hai. luog. citat. & Comperìd. Cbrono- 
lo^' &c. 

Che fé poi laChiefa egli rifornì di più Cardinali fuoi Congiunti , e fecene di sì fio- 
v^ni e di sì difonefta e dijjoluta vita, che ne ufcirono co] e di grande abominazione , per ler-r 
virmi delle ftcfie parole di Matteo Villani citate dal menzionato Mi^r^rtori , dirò^ 
che quanto a' Cardinali feco Congiunti , furono tutti Uomini di merito fecond. 
clic la Storia di Francia ne parla , e n' ebte egli d' uopo , poichb iPapi in quel . 
ttìi ncn erano nien impicciati a fcile^iere fa loro autorità contro i PrinciP* 
fpecialmente d'Italia, quanto lo erano a lòftenerla contro molti Cardinali , ch^ 
^\\c la difputava;-iO : onde bifognofidi partito promovevano alla porpora perfon^ 
Ivrp attaccate pel (angue. Quanto poi agli altri non bifogna, che daU' opre lor^ 
cofc ne ufcidero di abominazione , fé nefluna , o tenue memoria non h perveim* 
ta alla porterita di tai cofe . V. W. PP. Aveniomnf Baluz. Hfjloir. d" Frane- 
Vuniel. &c. 
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RaimoflSo de Fifs. Francefe ^rcivefcovo 4i Tolofa Trete Card. tit. di S. . j 
M. Fra T^orc dell' Ordine minore, Francefe , ^rcivefcovo Ebredunenfe , 

Vrete Card, di Ss. Silvefiro, e. Martino. 
Tittaino Francefe Ftfcovo ^bienfe Trete Card, tit* di Ss. ^Apofloli : 
7{iccolo Capoccio y Romano y Fefcovo di FtrcelUy Trete Card. tit. di S. Fi* 

tale in vefiina. ^ 
^naldo Francefe Vefcwo £ Ufamia , Trete Card. tit. di S. Sijlo • 
tktro Serrando refc^ova Untifiodorenfe , Francefe Trete Card. tit. di 

Monaci^ abbate di S. JOionifio di Tarici , Francefe Diacono Card, e poi 

Trete Card.tit.diSs.^cfloli. 
M. F. Giovanni MorUndin , da Molin , Generale delP Ordine de" Tredicato- 

ri Trete Card, tit* di S. Sabina . 
.Ademaro di Roberto l^emovicenfe Frwncefe Trete Card, di S. Itnajlafia r 
Tietro Ciriaco j lemovicenfe^ Francefe , Diacono Card, nella diaconia di 

S^ CìifogonOf 
F. Gerardo tmtaro temovkenf e Francefe filinolo della forella del Tapa 

dell' Ordine dei TretUcatari , Pinete CW. xU s. Sabina . 
Tietro Belfonte , V(fpote del Tapa , Diaetmo Card, di Santa Maria 

nuùva y che fu poi Papa Gregorio XI- 
Rinaldo Qrfino Ramano Diacono Card, di S. ariano. 
Giovanni da Taramania , Francefe Diacono Card, di S. Giorgio in re- 

labro . - 

lliccolò S Brefcia , Lemovicenfe ^ Francefe^ ^ipifte del Tapa^ Diacono 

Castd. di S. Maria in via Lata., 
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iflT^ l^t 1JIV,0 C EtiZ 10 FI. 

NNOCENZIO VI. LoAovìcenft chiamato prima Stefind j 
fu come colui > eh' era nelle l<ggi canoniche, e civili afGà doc- 
to, primieramente procuratore j poi Velcovo di Chiaramonte » 
poi Cardinale , e finalmente fii cr^o Pontefice a' i^. di Novem- 
bre ^el 15 51. (tf ) • Fu pcrfoM di finceriifima .vita, di gran co- 
danza ^ e feverità , Qè diede mai beneficrj eccleliaftici fé non a* iàccrdoti , 

ed in 



I 



{a) Quantunque 1* anno prima della fua noorte Clemente Vi. aveflè con una 
bcAlz data il giorno X. Dicembre dell' anno MCCCLI. raddolcita V ordinaaione 
di Gregorio X. fui trattamento de* Conclavifti , permettendo ai Cardinali for* 
tare in conclave ^e tener feco due dimenici , fonerò eglino Eccleiiafiici , o iMeij 
ovvero uno per forte , e permettendo loro di avere sì al pranzo , che alla ccxa 
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e<f in vita , crf m dottrina approvati (fimi . Dopo eh* egli fu incoronato 
forpefe TthoUc ri ferve già^ da Clemente fatte , e ftibito fotto^ pena di fco- 
munica ordinò, che tutti i prelati y e quelli , che aveano benefici andaf 
Joveflcro nelle Chiefc loro, perchè diceva, che '1 gregge, fi doveva guar- 
d^rcy e paicer dal proprio pa(Core, e non àki mercenario . Sminuì anche 
la f pefà ^migliare , ck' era grande , e riduffe a un certo modello numera 
la famiglia di corte Né volle in cafa altro, che perfone eccellenti, E co. 
si ordinò , «he ancor i Cardinali fàceiTero' , dicendo che la vita fua , e 
gueUk degli altri Prelatit doveva efler un* efem^pio degli altiri ad imitazione 
del Salvator noflro , la cui vita tutta fu ad iflFruzione della generazione 
umana. Iftitul ancor* i fakrj. agli auditori del facro palazzo , perchè per 
bìfoeno non fi lafcìaflfero daHe parti fubornare, e corrompere con doni • 
Pcrcnè foleà dire che i famelici non fi^ aftenevano' agevolmente dal cibo 
altrui , fé fi dava lor facoltà di poter operarvi i denti • Nella vita fa te. 
liuto parco, nell'i mprefe di guerre liberaliflimo ^ mentre eh* egli rivuole 
da tiranni quello, eh* occupato fi' aveano per lo paflfato. Perciocché man* 
dò in Italia ^dio CamUo Spsgnuolo , e Cardinal di S. Sabina , con 
ampia poteflà <ti perlegultare i tiranni , e di allicurare lo flato ecc^ ^ ^ti* 
(Co (b)j e fii appunto in quel tempo , che L^ Imperadore di Coftancmo^ 
poli fece lega col Re di Aragona , e con* i Tenéziani contra i Genovefi • 
E fatta una grofb armata fecero con li Genovefi fraCoftantìnopoli , eCaU 
cedone battaglia • E benché avefTero ì Genovefi contrario il vento com- 
battendo dall' aurora del dì fin* a Vefpero,, vinfero . I Greci fuggirono ,, 
ed" i Veneziani »» e 1 Catalanii furon col Capitano lero tagliati a pezi , ef* 
fendo Pagano d' Oria Capitano della parte vittoriofa . Si n&ntirono fòrte 
ì Veneziani di quefla rotta • Onde rifi^tta infieme co' Catalani un' altra 
grofTa armata, eflfendo Niccolò Pifani loro Capitano, combatterono V an-r 
no feguente preflb Corfica con li Genovefi , e vinfero ponendo a fondo 
quaranta galere nemiche con tutte le genti, ch^^i erant»^. Spaventati ìGe» 
a0vefi per quefU rotta dieder & ttttà^ e là lor Cittì in poter dell' Ar* 

cive* 



eiafom dì un piatto di mineffra , un piatto di cawie , o dipefce , parimenti dell' 
erbe non cotte», del latte capitato, o losmaggio'. er di ogni geaerr di fiiitta,.f di 
confettura:,^ vietando peto dinnmgiare a dafcuno del piatto del? altro ,. ed a maggiore 
decenza ordinando le cortine d' intorno al letti ;. ad ogni modo gli Cardinali fcn- 
iendoin movimento il Re di Francia per venirtene In Avignone, fi affrettarono 
di Tcnire all' elezione , e nel A XVIIL non di Novembre , ma fibbene di Dicem^ 
bre fu eletto Paoa Stiano Jtlberti y chiamato il Gran Canonifta fecondo gli ftudj 
di gue* tempi* ne quali ftudiavafi la canonica u>'ta alla teologia ,. e fa coronato» 
nella giornata dei XXX. dello fleflb mefe e col nome proclamato d' Jnnoceniicr 
VI. V. NTafai. Jllexand.^ Hiftop. Ecclefiaft. Sec. XW: &c. 

(b) Avvenne non prima dell'anno MCCCLIIL che S". Santità conofcendo qua^ 
le mal governo faceano i Vicarj A4>oflolici delle Cltt^ e Terre della Chiefa 
oonfegnate loro non perche le tiranncggiaffero , ma perchè le govemaflero , e di- 
fendeffero da ogni oltraggio , mandò in Italia Legato Ezidio Albomoz Cardina- 
le » che prima di piegare allo fiato Ecdefiaftico erafi diltinto pel comando delle 
Armate ai Spagna . C&efto. grande Uòmo fece s\, che i Romani lo elelTcro fenza 
•federar Qpada m loro protettore.' Dbvcò di coftui dice anche più.fotto . V^ Vìi. 
di Coli di' Ki(fnz^ citata 
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ivcfcovo dì Mifanoy il qtul con muover a' Veneziani la guerra , fé ne 
concitò (opra il Signore di Padova , quel di Verona , di Ferrara , e di 
Mantova, ed i Fiorentini ancora i quali tutti dubitavano, che vinti i Ve- 
neziani nen doveffe poi il Vifconte lor fopra andare. Si ficea la guerra , 
e per terra, e per mare, e finalmente nel MCCCLIV. aflFrontati infiemc 
preflb la Sapienza capo deHa IVlorea, i Genovefi avendo Pagano d'Oria per 
Capitano fèlicimaiamente vinfcro i Veneziani « e (e ne tnenarono prigioni 
MI Genova cinq ic mila degli inimici , e £i Niccolò Pifirni fra gli altri , 
che y armata Veneziana guidava . Ma effendu Y anno feguente morto T 
Arcivefcovo di Milano, i Veneziani , e gli altri Principi della Lombar- 
dia fi ritrovarono fuori d* un gran penfìero , e fpa vento- . Bernabò , e 
Galeazzo Vifconti figliuoli già di Lacchino accedettero in quello flato 
ni Zio. Genova (bla a quefti fi ribellò*, confederatifi con i Veneziani . 
La qual lega a perfuafione del Pontefice, e di Egidio fuo Legato era pi 
ftata prima d^ Bernabò , e da Galeazzo trattata . In qucfto Calojanni Ini» 
peradore de* Greci fu rimeflfo a cafa , cacciatone via a fòrza d* arme il 
Catacufino , che fi avea contro ogni debito V imperio occupato • Ku rì- 
tncP'^ A Calojanni per opera di Francefco Catalufio Genovefe eipertiffimo 
nelle cofe d* arme, e che in premio, e per un fegno di gratitudine n' 
ci>be in dono V Ilbla di Metellino , la qual non fono molt' anni che'l 
Turco eflendofi di Coftantinopolì , e di tutta la Tracia infignorito , a 
forza a Catalufio la tolfe. In quefto tempo non fu noeno in Roma , che 
in Coftantinopoli rivoluzióne , e tumulto . Perciocché un certo Francefco 
BaronceUo potente Cittadino Romano , privò a forza d* arme dellr digni» 
il Senatoria Giovanni Orfino, e Pietro Colonna, e fi uflirpò', e tolfe per 
fé la poterti^ Tribunizia , fàcendofi fcrivere con quefti titoli Francefco Ba* 
roncello Cancelliero del Senato, fecondo Tribuno, e Confole dell' alma 
Città di Roma. Avuto Papa Innocenzio notizia di quefta novità, per fre- 
narne la tanta audacia del Btironccllo , cavò di prigione Niccolò di Ren« 
zo , che per lo medcfimo rifpetto tra dal Papa ritenuto in Avignone , a 
lo mandò in Roma , perchè poneflc a terra qucfto fecondo Tribuno . Ve- 
nutone in Roma Niccolò con T ajuto dei nobili, e d* una gran parte del- 
ia plebe , cavò il BaronceUo del Campidoglio , lo ammazzò , e fece fé Tri- 
buno della Città. Ma perch' egli dimenticato delle cofe paffate , incomiiL- 
ciò a perfeguitare la nobiltà , o i Colonnefi fpecialmente , ì quali ufdtiì 
della porta di S*. Lorenzo co' lor clienti , per andarne in Campagna di^ 
Roma , andò lor fopra Niccolò , e venuto con loro alle mani , fu vinto , 
e fi ritirò fuggendo nel Campidoglio . Dove efTendo molto dalla parte 
contraria aftretto , fi pofe traveftito in fuga. Ma efiendo conofciuto fii 
prefo, e tagliato a pezzi (e) Ali* ora fu per ordine del Papa Guido 

Gior-^ 



(e) Qiù il Platina non fehabra ben' informato delle romane cofe di quella Cit»- 
t^, pcrcnc non accuracamentfe diftinfe i tempi, li Cardinale Egidio allorché ven- 
ne ììx Italia porrò feco Cola di Bjenzo , liberato a fua iftanza dalle carceri di 
Avignone, affinchè lo iftruifse minutamente della potenza. delle famiglie |d' ogni 

prò- 
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Giordano cr^to Senatore , per un' aimo . V imperatore Carlo figliuola 

del Re di Boemia fu in Italia da' Carrarefi , da Gonzaghi , o da' Vi. 

fconri affai benignamente raccolto ed in Milano ( come fi coftuma ) tolfe 

la corona di ferro . PaflTatono poi in Pifa ebbe incontro \gìì Ambafciatori 

de' Scnefi , de' Volaterrani , e di quafi tutti gli altri popoli della Tolcana, 

che fi oficrivano prefti a ciò, eh* egli lor comandato avefle • Avvrebbo* 

no anch' i Fiorentini fitto il medefimo , fé con un groflb danajo non fi 

ibfiero prima dalle fue mani liberati • Pafsò Carlo poi in Roma, e vi fu da 

due Cardinali mandati a qucfto effetto con quefta condizione incoronato 

che tofto dovclTe di Roma, e di tutta Italia partire (d). Partito cofluid^ 

Italia , il Legato Egidio in breve ricuperò quafi tutte le terre , che a 

perfiiafione del Bavaro occupate s' aveano var; Tiranni in Romagna, nella 

inarca d' Ancona, e nel Patrimonio. Ma quelli confermò nelle loro terre 

Vicarj li quali aveva veduti portarfi obbedienti alla Chiefa Romana , come 

furo» 



]nx)vinda , e maftimamente di quelle del Lazio. Cola dette al Cardinale pia Cm^ 
ceri argomenti dì fedeltà per tutta la campagna dell' anno MCCCLIII. Però^- 
lomos fcorgendo il Romau Popolo alla follevagfone inclinato , ed impaziente a 
Scuotere il giogo de grandi, anzi d'ogni uno, che fovraftar gli voleffecon tirati** 
nici modi, perchè BaroncM , cìie prima fii acclamato, fui piede di Caia, eflendo 
poco preflò della flefla condizione, tofto che tiranno fi fcopcrfe, era flato truci- 
dato dalla sbaleftrata plebe , s' avvisò di mandar a. Roma Cola , acciocché deflan* 
dò le vecchie idee con la l'uà prefi^nza ne* popolari li portaffe alla (bg^eaeionè 
del legittimo loro padrone e li tenelle iti calma . Fu <oftui ricevuto nella CitÀ 
con fomma orranza, fu creaoo novellamente Tribuno-, e furongli datte V armi ia 
mano. Allor Cola confapevole, che la difgrazia natagli in pailato , non avea al* 
tra origine avuta, né erafi potuta mandare ad efecuzione, fenonperclii egli non 
avea avuti modi di tenere un"* efercito al foldo fuo proprio , tofto che fi videtri^ 
buno affoldò molte milizie unito a Giovanni di Caftello, che creò fuo Maftro de 
Cavalli» o fuo Luosotetiente tribunizio. E per dar colore a quefto fuo picciolo 
cfercico lo portò a far T^ affedio di Paleftrina Terra ieXollonnefi fuoi vecchi ne- 
nìrci. Kulla riportò egli da queir affedio troppo premendogli "confervar la fuà 
-Truppa , per pagar la quale ftudiava ^ornp e notte . Saputoli però , che Fra Mo- 
riak Cavaliere di Rpdi » cne preadendo foldp in Italia ora dal Re d* Ungheria , 
ora. da quel di Napoli concUicendo mille barbute , e tre mila Fanti, e che avek 
tencta In contribuzione U Marca ^ e la Tofcana, era venuto in Roma con la fo- 
la perfona a trovare i fuoi due fratelli , ed avea feco moltiflìmo oro portato per 
depofitarlo in mano de' medefimì^ fingendo Cola^ o forfè fu vero, che coftnidct* 
co avcffe di voler uccidere il Tribuno, la fé la notte de* XXIX. di Agofto pren- 
dere, e mozzar gii fece il Capo impofle0andofi di tutto il teforo fuo, che divife 
con Giovanni . 'Spariafi peraltro nel Popolo tal cofa refe allo fteffo odiofo col fuo 
compagno il tribuno . S' accrebbe T odio popolare ^ allorché s' intefe , ch^ era 
fiato ammazzato d' ordine di Cola paudulfuccio ancora di Guido Uom virtuofo , e 
icc^piò poi in furore , quando a foftenere la fua milizia fu coftretto il Tribuno 
a porre una gabella fopra il vino * Quefto furore portò i popolani foftenuti da* 
Colonnefi ad affediare in Campidc^Uo CoAi di Fjenzo , ed a porre il fuoco nel d\ 
Vili, di Settembre delF anno LIV. oltre al MCCC. al Palazzo . Sforzato coftut 
di qu^ a fUggirfi , fi vefii da facchino, ma fcoperto fu trucidato (urioiàmeAte . 
Coèi termino di violenta morte , chi con violenza fi fé Signore , e a forza di vio- 
lente dominò* V. Vii. di CoL di Kit^nz. citat: 
Ì4ì Morto- Giovanni Vifcooti Arcivefcovo di Milano; die avea governata quel- 
rpm. Uh G s la 
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furono Galeotta Mahttefta 9 é Guido Pokrntano in Vjaasàfpm/i é dr- Vtnm 
nella Marca •'£ -perthè fi erano foiD)>re.grOrdelaì(fi:inoftrì rkalcif ranci ^ li 
|èciC:il Legato due antri b guerra^ e li cacciò finalmente di Fortt^ di Fo- 
rimpòpoli.^ e di Cefena.lAwrcbfibnò coftoro col fiivore di GiacoittoCar* 
d}Dtlfe Colónna loro amitilfiiiiò'fotuflò nna parxè dr iguefti Sigoorìm ratte* 
n^^ ma volférjo an»! perderae '«òftinteftiente il ratte, che ntféiierfie con 
|io(0 onore una parte w Raifetbite. il Ix^o le cofik idi RonaH^oa ^ cantò 
Forlì* gli piacque ^ chè^qui t\^^o& ìt dainajo dhè ^B era d* Avignone nfà» 
dato, per fortificarne alcune rocche di .fimta Chiefii) t qo) fixe y e pub» 
felicò alcune conftìtuzìonì ^ che fino ad. òggi in quella provincia imo in vi- 
gore « prgiMendo il Legato Egidio traoquilllata Italia, edificate^ liiolte fix^ 
ItvsLf ^jeflaii< nello ftatò di Santa Chieta» e temiti % di^uonc tulti i 
ffkvm^Vft'topdli d* Italia, ebbe hel qbintó aUnò della, finì Ltgattoncpev 
£Kf^cf!rAf duino da Borgogna Abbate dì Giftello , p«rfi>nfc j^oco atta .la 
ittlAM^iare i negozi di un s) gran ftato» Per la ^ual cofa partito Egidi» , 
tutti 1 Principi, e popoli d* Italia prefero Y armi. I Pifimi patirono c»m 
tanto impeto (opra Fiorenza ^ che non avendo iLncmico* ardimento ^^3 
ufcire loro incontra , pofcro tutto il contado de* Fiorenrini a fiicco, pre(Ss5< 
rp'^chinpvCafiel fopra Amo, ed attaccarono fuoco alle tante ville . cf 
fli^ per iuttò erano . Pandollb Malatelta , eh' era 'Capitano deli* elerrìi 




&\ìt fdrte a icaraomc^iiurèi, e |iìercbè già fi accofiava f Autunno ^. ie c»« 
«itÓMàròAò («arjchi'yB preda t taft . ,Berfi'ibd Vifednt^ traV«^d «ifl^ 
'firrttndente fiolò^a, che. m valorofii'mente difefii dair Abbne i(K Vllf^pucj 
ph tólip «oltp ^Cc^cIUa )^ come a' f ^i dettò» Bologna £)ggcn».|UÌ 



la Signoria non fole nello fpi rituale , ma nel temporale eziandio allargandone il 
fuo confine, e fpltenendola a fronte quaG di tutti i Principi d' Italia contro Ixi 
confedemJfi , ed a fronte ancora del pontificio Legato, da cui eiléndogli fiata I 
nomo à' Inmcenzìo VI, intimato che cfeponeffe fi governo, eijiopo i pontificali 
prefa nella finiltra la croce archiepifcopale , e nella d(?ilra Ja fpada nuda rifpolc ^ 
eh' ei avretibe fino all'ultimo fansue imbrandita que/ìa per difendere quella a pet* 
to di tutto il mondo, mancato, aico, quell'Uomo fiibincrarono nel governo i t/c 
fuoi Nipoti Matteo , Eerndò ^ e pakazzo figliuoli di Stefano fuo Fratello, i qu3Ì/ 
fi divifero in tre parti gli fiati , rimanendo Genova di cui ultimamente V Arti- 
veTcovo Zio era divenuto Signore e Milano indivifi , che con mirabile armonia 
mi governavano concordemente , Queftì Signori avvifatifi che al di dentro noo 




la pace a chi prendeva la protezione lóro, ed effondo con gli Veneziani unita 
^ran parte de' ^Jgnori d' Italia , nac^jiip quinci non picciol penficro nella Cafa 



■N 
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Signoria de* Vifconti: ma T Olcgio T avcv^ a quello Abbate tradita, o da- 
ta, con promefTa di doverne cflb avere la Città di Fermo. Ma mentre che 
» Bernabò ne tiene fbpra Reggio un ftretto afledio , il Legato del Pa- 
pa riftrcttofi in lega coti Filippo Gonzaga , con Cane della Scala , 
e con Niccolò da Ette , fopra Brqfcia ne andò . Air ora Bernabò , 
che delle coCc di Brefcia dubitò , lafciò Bologna , e Reggio , e fc 
ne andò a trovare il nemico . E facendovi preflb t Montechiaro bat- 
taglia , fu talmente vinto , che appena poi puote difendere Brefcia , 
dove fi ritirò . Quafi nel medefimo tempp i Fiorentini adendo Ga- 
Icocto Malatefla per Capitano , vinfero i Pifani ,, i cui foldati fi era* 
DO lafciati fubornare dal nemico ; fdegnati i Pifani j fopra i Gamba^ 
corti lor Cittadini quella calamità riverlavano , perchè non avelTero 
come dovevano , date a loldati le paghe • Onde richiamarono dall' efi- 
Jio Gio: Angelo capo della fazione contrari^ a* Gambacorti , ed ami- 
co del Vifconte , e li diedero, il governo della Città . Eflendofi poi 
per mezzo del Pontefice pacificati i Pifani , infieme , ed i Fiorentini , 
Gio: Aguto y che folcva militare coi Pifani , raccolfe infieme uà 

grau 



Yifconti . Tal difunione deùò la ftefTa immaginazione tanto nella Citta della Le- 
sa , quanto in queljé , eh' erano contro I4 Lega , e fu di chiamare in Italia Car" 
lo IV. fperando cialcuna, che prenderebbe in fiio favore partito , è col partito 
fuo farebbe per far crollare ogni macchina oppofta. Vero Carla defiderpfo di andar- 
ti a far coronare in Roma d' accordo con S. Santità calò in Italia , e vi eiunle 
ne* primi d\ di Novembre dell' anno MCCCLI V^ unito al Patriarca Aquilgoe fuo 
Fratello naturale facendo aitò in Padova , e quindi per Le|nago frettòloh^mente 
paflando in Mantova , dove per qualche fettimana trattenneu. Qpivi riceve varj 
Ambafciadorì da varie corti , e propofe anco qualche progetto di concordif j eài 

e ce , ma lufineato da^ Vifconti e per le pàflate cofe a favore de' GibcIHm ^ e per 
promefla della corona ferrea , cui molto anelava , andò egli fui più bello, in 
Milano ^ e delufe la Lega * In Milano , per tanto nel fanto giorno della Epifa* 
nia dell anno MCCCLv. prefe egli la ferrea corona per mano di Kobcrio Arci- 
vcfcovo nella Chiefa di 5. Ambrogio non oftante il breve d' Innocenzio VI. che la 
Volea coronato in Monza* Scortato* poi da qualche milrzta j che finfero i Vifconti 

fiaflata al fbldo del Re de' Romani, ma che in verità efli pagavano per la To- 
icana , s* avviò verìb Roma -* Fu per la via fovraggiunto dalla Regina ^rrua Tua 
moglie y fcefa di Germania con quattro mila Uomini di truppe veterane ^ e fer- 
▼ita isi molta Baronia e feco pervenne in Roma nella fettimana fanta j dove il 
A V^ dr Aprile, jiomo della Santa Pafqua di Refurezione fu per breve ponti- 
ficia infieme con la Conforte nella Vaticana Bafilica coronato Imperadore dal Car- 
dittale Legata Pietra Ai Beltrando, avendo giurato prima non folo tutto ciò, che 
erana folitr giurare i Re de' Romani avanti la lora coronazione . -ma inoltre , 
•c6e farebbefi egli di li levato nel A\ feguente j ed appunta nel feguente dV di 
li il tolfe^ ed a gran pafli pafsò in Siena, della quale Citti lafciò governatore il 
Patriarca Niccolò (no naturai Fratello ,^ che fu dopo pochi di vergognofamente 
depofto. Efpilate in fine tutte le Terre per le quali pa&ò fenza che nfei Vifconti 
uè gli altri Signori d* Italia gli faceflero più inviti ^ né gli preflaffero omaggi fi 
reffitul egli a Praga per la via di Fcltre ^ e pel più monruofo fenderò della Ger- 
mania piena d* oro ^ e di reliquie , delle quali due cofe facea grande in- 
iehietta lènza più pcnfare a qoefta dair alpe e dal mar diviCi parte d' Europa 
iidir anno tnedefimo^ Vi Chrcm^Senenf^ to. XV. È^n Italicat^CùrtusHi/hr.J^m. 
Hem. XIL &c. 
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gran nomerò Ji foldicj » che dìrjperri per rum ItdJia fi ritrovavano ; 
e pòfe perciò t tutti un gran spavento ^ mai&mamcnte ritrovandofi 
•Xbnm in ^el tempo in rivolte fopra dk crcaiione dei Senatori. Mt 
.^efta difcordia fu dal Papa con beli* arte lopita » mandando on Se- 
natore fbrafticro in Roma, che fii Ramondo Tolomei Cittadino Sane- 
& j eh' un' anno intiero quefta dignità tenne . E^ fit nel MCCCLIX. 
•Ma non fi quietarono molto con quefto i Romani » che cacciando un 
dì il Senatore , crearono fette cittadini con (bmma potetti » e 11 chia* 
marono Riformatori della Repubblica . Innocenaio , che non poteva que^ 
fia novità foftrire , creò Senatore Ugo da Lnfignano Re di Cu»ro^sch* 
«andava ali* imprefii dei Turchi , e mandollo in Roma con elprem> ordina ^ 
di dovere ad ogni modo quefto maj^ftrato dei Ri&rnutori eftii^oe- 
K (e) • S* era tutto volto Innocenaio a vedere fé potcfle finorzar la «as 
gnerra , eh* i Francefi allora con ^li Inglefi facevano , perchè potef — ' 
fero poi tutti liberamente contra il Turco armare • Ma avbndo glì£d 
Jnglefi vinto sa quel di Poitierfi in un gran Atto d* arme ^ e Ano 
ancora prigione il Re nemico » pareva » che reftafle nondimeno la 
gucrjv in pii più che prima > eflendo il figliuolo del Re di Francia 
per dovere animolàmente continuarla » quan^ il Re Odovardo molla 
^. ^nerofità d* animò fece con quella condizione lalciare liberi tutt' £ 
prigioni 9 che non doveflTero pia contra lui prender V armi • Nora 
-pafid gran tetàlpo , eh' i Fnricefi tompendo quefti aceorcfi di pace 

diedero oecafione ^ e forzarono il Re Odovardo a paifi^ne armato fin fi 

pra Parigi • Aveva deliberato fnnpcenzio di mandare in Soria contra gl^FG 
ioiedelì un' armata » quando i Pifimi » che nelle cofe maritime afl^ tfytrra^. 
ti ertno 2 ruppero la guerra con li Fiorentini » e Veneaiani •, che cran^^K» 
fllfòlKr |«>tenn jn mare ^ e mollerò farmi contra Lodovìeo Re * Y 
^ttgtiifìà. Perciocch' era ^efto Re allora paflato con groflb efèrcito ù=^ 
-pra Trivigi y né i VWasani G ritrovavano in cala fenaa rivolte , e lèd=3. 
-mont « Perciocché Marino lor Duce , che a' era voluto della patran 

ufi. 



( r ) Non oftante^ che le anni pontificie fotto la direzione del bravo condo^- 
tiere fpax nuoio il Cardinait Legato in Romagna fiiceflero progreiE ^alorofi c ofic"- 
chb quafi tutto lo ftato deUa Chiefa era ritornato (beco il foo naturai S^or^ » 
onde lo ùelky andremo Abbate Cluniacenfe. che dar cambio doveva al Cardila sk 
H Xfidfo' lo fiipplicò a contiiiovare in A icUce officio nel congrego cenutofi. Ja 
Fanp; pure Roma non era «beta > che anni quai mare in procelia era fimipJte 
da ogni verib oodeniante>itbevendo benefpeuble fnc proprie amareexe. Chei>«- 
rò ^O0rn0z la ftrinie talmente, che per iuìiea pezza ne confenrò la menood^; 
ed alk» iu^ che S. Santi tìi ebbe it contento di lentir^ a fé fommefla tocabutD^^ 
fa gran metropoli ddla fua lefidenca» Cola, che gli flava Ibmnamente a cuor 4 ^ 
•e p^ cui avea dato cambio al Lnato, il quale tornato in Avignone dopo aìre- 1 
ce iltmtto tnnocmxio delle cofe d* Italia, e d' avergli fatto toccar con n^o , ^ 
che Roma non farebbefi mai obbediente dimoAra (in tanco, che avefle avutoin- L 
corno y. fuchi appoggiare ,. fu rifpeditoal comando degli eferciti, ed approvato ^ eie r 

Sr cogliere a* Romani i* anfa di feuotere il pontificio eiogo fì foggi^aflero le ' 
tth vicine^ e le Provincie jBftiosMudo la (irannia» K. ri>. hmoccnu VL Xa«. 
Ili. Krr» Italicmr^ 
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;norire > fu piil)l)lìciinrnu; iiumih <( i I fHvtftlUiM Iiiimiim-i. 't 
e cure , nel nono anno, fMUv*» iiifli^ • y^fotlitiiiiUM»! fiMiM*. l'I 
Papato mori ai iz. <li IfeitrtnliM- ^ mi »)iii-I ì'mi|i. ««|.| ,i,i., »I» 
ri Bortolo da Saffofcrrflio il yniun I ènin»p,hìit\*'. It '|m. )| ni 
na , eh' il Pontefice itviriff' « Ui mi »»9^iiU^ 'Ul <j»fU »» i '< «/.^ 
nto non fi vidde mai primai f |#«fy*> « Miim ^ ^itt' 'f»i^H' I li» hi 
un prcfagio ^ ed un ir/^u*à Min fh^tt*^ fUi (/^Mftl/'i^ * 1 
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Creò quefto Papa in tre OrdiiMÙoni Qùndicì CardJnaU , doè Dódìer 
Krèti, e tre iKaconi, che fiirono. ■•: . ." . 

.>"••■, 1 ..;! 5 ;•".:>»■! il.. r* ifj ;"J..' .. '■■.'.■ : 

UHiomw \ÀlierH fiiv/U^y Wumtfii» Treiit Orni, * Ssi Giavaani , é 
"^aelat tiK TMMMMM. • >■' 
Tietro i€ Cnfa FrMfèft, citMii»» •é4^iVffi''i»^:S«tmKg TreteCari/ 

tir. ii Ss. Silvefin , e Mtrthn. 
Elia di S, Ereiìoy ie^ff Oniku dei Minm PrMnftf Pifcnn devtita, "Pre- 

tt Citrdi"dkS: Sttpun iit Mwtt felw«-— -— — --r?*^-^?''*'*^'jT— ■ — — ■ ■• 
FrMeefe^^ 7odi Jtdkfi^^fftvo di TfM^.'PrettUr^. tm di S.Méatfi. 

i^ di mt»if: '^^iHiM*^'* * f^ou^ jf '^iM» è TimpUaM , 

Threte Card. Hf. ,itS* ùtuà^^ pài h/cuvo t/vd. ^m^fih» . 
àù tta et^takf tiOiweth^'fkiafimiàemrtUdeW olirne il» ìtìmri , 

Trett Card. tit. di Ss. Tietni\ e iùarjetUm.^ 
M. Fra: Tiiecèli Sj^elli € ^agwM , ^àgÈÌiÌU\''fieiur0,ÌlklF sQrdfu ibi 

TreMcatori THte Cari. tii. S s^ Sghu. . * : •. . v. 

Jf. rri.rtrìalliéM(TéfiHi,'Giiafeot»y.,Ji^^ dt JBtwmu^ e Tatri. 

arfét di Grado. 'Pret» Card, ftnt» ì^ i féftìftmtfk Wtwirv ^aàdava a 

trendifiil tn^ìit.f^o.. , ■:'..' ',.^' 

Giovanni da Benfaci» Ftaneept Trete Card, tit.' di S. Matìv: . 
Gngtiltbit» Brtgtfèi tkm >QÀM!/e^ j^^ di 

S' . Gregorio » --■■■■■ .•• ■',.,"•••■'• 

Stef4mo Uibeni', Ti^Wà TapA^itM^^j^Mpf^foifimfe. Diacono Card, di 

S. Maria im ^Aqmroii'i^. 
IMetro Fiavio iHacono Catd^ 9eUa :£acoiit^]/^Sil Onattr^ Francefe : 
J^PrifS. Màr%iaU^>Joì4mXieèÌi.»èm S.karià in Tonico i 

: ■..Frènceji, .,■■.■.:'.. " ,-V ..•.:-• .v- 

-iypMfi» ^gUmo Jteliomtn'it Mmte Miao Wrancefe^ nfeovo MorimnfeTre-. 

"f^ Card, é Si. Sihf^, e Martino. 
'uè» minirino it Eficca , Frane e fé, mmaeOf ed ^4Ntate di Cenniae» » éeS 

G^dmc di s* Senedctto; Teohgo Ttete CanL^ S. MareeUo . 
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òà tofto in Italia con ampliifima pocefti quel Car<!ioalc J^dio » di cui 

s* e raj^ionato è\ fopra , Co (lui (art a lega con LcnìovIco Goniagi , con 
Niccolò àz Erte, e con Franccfco da Carrira, gli fpinfc conrra i Vifcofi- 
ti (ij . E fìi Bernabò in una baciagli vìnco , e krìio , ed appena fì 
ialvò fuggcmio dalla luffi , nctla quale perde un figliuolo ^ e vi furono 
fitti prigioni Andrea dei Popoli fuor ulcito dì Bologna » Sinibatdo Or* 
delaffo^ Paolo delia Mirandola, Guido diHt foglia , Azze da Correggio, 
Guglielmo Cavalcabuc, ftioi Capkani ecccUemi tutci. Moflì da qucfta ca* 
lamitì dei Vifconti il Re di Francia, cjacl d' Inghilterra, e quel di Ci- 
prò mandarono 1 loro Oratori al Cardinal Egidio, pregandolo, eh' avef. 
fc Voluto dare ai miferi Vifcomi I2 pace * La qml s' cffcxtud , ma non 
durò poi molto . Perciò che Giovanni Agtito > che militava con i Vi- 
iconti , paflato a travagliar i Fiorentini , malamente gli ruppe prefTo San 
Miniato. Il perchè Egidio mandò torto in foccorfo de* Fiorentini Tom> 
fluib Obiìc2O0e eccellente Capitano con tre mila cavalli, ed un gtnn nu* 
miro di fìnti. Fu combattuto adunque quatir*ore fra Arezzo, e Cortona 
ienza vantaggio delle pani: finalmente con lo sforzo della lanteria ,Tom- 
ina(b vinfc talmente, che di lei mila cavalli^ che T Aguto aveva feco , 
aflai pochi furono quelli, che fcamparono via, ed il loro Capitano reftò 
prìpono. Molli dalla fama di quc^lla vittoria quelli che dalbChieCi s'era- 
no ribellati , fubito ne vennero m poter del Legato - Effcndo poi nel 
quarto anno del fuo Pontificato venuto Urbano in Italia , per ratlettarc 
taìici tunaulii, e difordinì gli ufcì il Legato Egidio incontra a Corneto J 



fitla morte del Papa era di li pttcito» quando smnto 1 n Ftren^e ricev'e la niio- 
jraiesretaniente delb fua eleziostc, nati net fior no XXVIL di Settembre , Cch 
me Cg^i ^ra Uomo fcienziaco , aitai dabbene, e fopra tutto mniliffimo non s" zU 
fièittò mo!to neiriutraprefo viasgio verfo Avignone : che anzi pacando per Gè- 
nòya jt tpnutafi occulta da' Cardinali t' efalta^fone fua , non ebbe ci difficoltà di 
YÌmMxé^'Simomnb Bòecanfgra Do^e di quella Repubblica fuo veechìo amico , (eli- 
sa però rivelargli il fej^reto , ne giume alla lolita in que* giorni refidenza de' 
Pafl, che al cenninaiè di Octóbte di notte lempo% Kelr ifltimo giorno pertanto 
d'Ottobre fi pubblicò infieme con la nuova della di lui efaltazione anche qaeUa 
ilfHa i^a tenui*, tf 90! dì VL ^i Novemb^ Ai coronato pr^n^temlo il uonuT fi 
tff^ano non per altra ragione . fecondo che p<u difié . fé non perchè èi credette 



eflere tutti gti^p^cfedenfl Urbanf ftati Santi tJomini, del qùau alla fiinta vita 
andava ed a* fanti iftituti .> V. ^éMUn. in VH. «ujus Pontif. & Ka^iumé. Jlmm- 
ìib, Ectkfuilt. ad bunc amu 

{,b) La prima cofa, che &cp il S. Padre tpfto che gli fu pofta incapo lapon- 
(j^pia Tiajra tii anpanto di ,4are im Vefi^ovo alla Chiefa di Avignone^ che \ *fiiq{ 
De^éflòri a fé riFefbato ateano godendo* delle fue eAtrate , e falciandone it go- 
yéfilo a' loro Vicarj . Poi fi rivotfe alle cofe d' Italia , e non è vero , che vi 
rimandaffe Legato il Cardinale EgiJÌQ . il quale gili v* era fino dalla feconda 
trotta, che velo leubimocfnzwVh nh Fave» abbandonata pia nemmeno periif^ 
cervenire al Concuye • Scoipunicò pertanto Bamalò Vilconti difuregiator dir 
vehuto della Terra , e del Cielo ^ e Io caricò di mille maledizioni bau- 
diodo contro di lui una Crociata j -ed un* altra pur ne band\ contro i 
Turchi , di cui fece csm il Re Gicvémni di Francia , e cui fi alcriflero 
Wéildemaro IlL Re di: Danimarca «ed il Lufignano Re di Cipro , che tut^ 
Ci 9 tre tt»Ttf«liifi ta^tt^ JUbo MCCCLXIU. in Avignone, da non efle- 

le 



e lì diede conto di quanto avevi fatto in Italia, ed accomt>agnat6 il Pap* 
in Roma (e) gii fciolto dal pefo della Legazione, e defiderofo di me- 
narne la vecchiezza quieta fé ne pafiò in Viterbo , dove in capo di tre 
mefi morì. Fu certo coftui di fingolar virtù, e d' un gcnerofo animo, e 
lo moftrò eccellentemente, mentre eh* egli vifle, nel difendere le ragioni, 
e lo flato di S. Chiefa . Fu portato il fuo corpo in Aflifi , e fepoito nel* 
la Chiefa di S. Francefco in una tomba , eh* cflb vivendo fabbricata s* 



ave- 



re però cominciata , eh? compiuta quella contro Barnabò decretata . V. Compendi 
Cronolog, Tom. IH. chat. &c. 

Non ebbe per altro effetto tale crociata contro de' Turchi intimata ne anco 
r»el feguente anno, perche mancarono Giovanni Re di Francia, cui fuccedè C^r/o 
Delfino, ed il Cardinale di Perigord Legato Apoftolico . Né per quefto manca- 
rono difturbi a S. Santità , poiché Jacopo Infanti di Majorica eflendo divenuto 
terzo marito della Regina Giovanna di Na4)oli non faceva, cheflurbarecon iftan* 
re fua Beatitudine , affinchè voIefTe farlo coronare anch* ei Re ; ma fempre ri- 
fpofe il Papa , che doveffe Ilare a' patti già ftipulati , i quali erano , che Jacopo al 
letto, non al trono elfere compagno dovea di Giovanna ^ il che fu cagione , che 
predo r Infante abbandonò la Conforte. V, E^aynaud. ^nnalib. Ecclcfiafi. adann. 
14CCCLX11I. 

Nell'anno poi MCCCLXIV. fu la fofpirata pace il di III. di Marzo fra li' Vi- 
fconti , e tutti gli altri Alleati contro di lui per opera deirimperadore , e dei Re 
di Francia e d' Ungaria. Si obbligò pel rifcatto de Prigioni il S. Padre di paga- 
re a Bernabò cinquecento mila Fiorini d' oro in otto rate , e mandò ad aflblver- 
lo r Abate ^ndroino Cluniacenfe già fatto Cardinale , e Irabilito per tale occa- 
fione Legato, che fu ricevuto con grande onore, e fece di molto bene in Italia. 
V. Corio IJtor. di Milan. &c. 

Puote pertanto S. Beatitudine chetare le guerre, accudire alle cofe di S. Chie- 
fa , acche fare avvisò torto con una fua enciclica o circolare tutti gli Vefcovi ed 
ordinò, che teneffero le fue Sinodi diocefane, affermando, che una volta gli Pon- 
tefici e gli Prelati erano diligentiflimi nello raunare ed ordinare i Concilj , dalla 
trafcuratezza de' quali era al fuo dire nata la corruttela de'coftumi maflimamente 
negli lEcclefiartici I, crefciuta e fatta comune ne* popoli la indivozione ommeffo 
il lervizio divino, danneggiate anche ne'bcni temporali leChiefe ce. Es'ei foffe 
viffiuto ne' noftri tempi vi averebbe certamente ae^iunto , effere dalla trafcura- 
tezza di elfi Sinodi nata, e diffufa più di tutto la corruzione delle regole della 
fana morale, cagione vera de' più gran mali di Santa Chiefa. V. Compendi Cro* 
nclcg. ciiat. &c. 

{e) Era r Italia ridotta all'ultimo efterminio , e la Tofcana principalmente , 
e Io flato delia Chiefa, e Roma erano giunti alla ellrcmitli de' mali. V ^ucud 
Britanno alla certa di una'r,ro(Ta truppa ingicfe formata di coloro, che pelloroSi- 
gnore aveano in Francia militato contro gli cferciti franchi, era calato in Ita- 
lia , e portava la defolazione ovunque giugnea , L' sAlbaret Tedefco condu- 
cendo un groflb corpo à' alemanne barbute , che facea chiamare la compa- 
gnia della rtella , efiggeva contribuzione , e tutto facche^iava ovunque pò- 
iiea piede , Ambrogio Vifconte baftardo di Bernabò fatton capo di dicci mi^ 
la mafnadieri d' ogni nazione traeva fua fulirtpnza dalla depredazione al- 
trui , ed avea fatto delle fue ruberie e crudeltà il Regno di Napoli prin- 
cìpal fuo teatro . Il Cardinal ^Ibornoz Legato tanto benemerito erafi pro- 
vato di far battere infieme codefti anzi Ladroni , che Soldati , ma inutil- 
mente , e gli Fiorentini aveanli tenuti al loro foldo , ma avcangli fperi- 
mentati traditori . Conveniva pertanto a' popoli infeflati da cortoro • ed alle 
o invafe provincia , od in pericolo d' effere invafe tenere un grortb elercito in 
Tom. 111. H h cam- 



t 
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avc\'a • Intefo qocfto V Imperatore Carlo , cheUrliano tsA ptftlA ]dR<> 
ma 9 tncb* egp collo eoo la moglie , e coi %lniofi in fi oMife , e tolfe 
per cammino Lucca ai Piiaoi » e S. Minalo ai Fiorcodoi. Nod fi si certOj 
s*cgfi arriraOé in Roma , poiclièfi ^e, cli'c^ da InnoccnxioScfio la co* 
rona dell* Imperio preoJefle per mano del OrdHale d* OAìa , clie fii a 
òueft* efiteo di Francia mancfaio ìoRobm. CX* arcpdo flmperadore Car- 
lo avuto dai Fiorentini on gran danqo» percliè li hSaUttm pMe» cnon 
li travagliale con V armi in capo del icRO mele di' caenM» v* cra^ ufc) 

di 



campana per cpporii alle fc;^ depredaaiom , che enne per ogd dove làl- 
var non potevano perle improvvife loro icormìe. SoaSanriià esa infiannafo di 
cacto , e icons;inr2co era da Romani a rifichiaiar tante bsbbci tcaefacc con V af* 
petto peribnale del fuo fplendido lame; ma S. Sancita «m Tolea£ue n|i' inuti- 
le comparfa, e venire voleva in Italia qnal vero I9ientoce • Che fece egli p^* 
tanto i Invitò I* Imperadore Carh If^ ad un cmnedb in Avignone , in 
cui fu deliberato , cbe sì S. Beatitudine.» ù S. Maeib Cetacea dica il pefe 
di Giugno dell'anno MCCCLXVIL TarcUono Itati in Lombardia. Infiitti adon- 
ta de* Cardinali Francefi , cbe tutto fileno per fiaflomaie il S. P^idre da tale 
propoGto fervito da XXV. Galee parte Veneziane, parte Geaorefi , parte Ktt- 
ne, e parte Napoletane G mofle Urtamo K (ni tetminare di Apile, e venutone 
in Getiova finontò. Quivi alcun dì trattcnutofi , ed otti veha che aivakò jer 
la Città addeftrato dal Doge, fi rimbarcò per Pila , -dia cui fpiat^ia pcrveiiadP 
non volle (cendere, ma tirando innanzi arrivò a Corneto, e quivi fece alto, e 
fmontò . Servito poi dal Cardinale Effdh , che riempiuta della ilu fama area 
Europa tutta , giunfe il dì IX. di Giugno a Viterbo» nella quale Citta nc^vc U 
Ambaicieria Romana con le chiavi di quella delCrifiiano mondo ìnlìgne Metro! 
poli. Fatto confapevole . che Cefare non pocea per inibite ooveUe drcodioze 
eflère sì toflo in Lomb^dia, afpettò Cfli in Viterbo ìBccotè d* £(te Marcheiedi 
Ferrara , che (corcare dovea i Cardinali venuti per terra , il quale non prima del 
dì XIL di Ottobre, unito ad AmsdcoVI. Conte diSavoja, ed 2lU reAa diDCC, 
Uomini d' arme, e di CC Fanti nobilmente veftiti punte e0ere z ptcdt di % 
Santità, e vi giunfe in tempo di potere con la prefenza fua raflicurare la Cor- 
te, che sbicottita trovavafi per una fedizione popolare, iW accaduta poch*anzi« 
Intanto nel mefe di Agdto mancò in Viterbo di vita il celebre Cardinale Ed' 
dio .Aibomoz con fommo dolore di tut4 i buoni Italiani , e con efiremo coi& 

filo di N. S. appunto, nel maggior uopo. Ad ogni oaodo mofle S.Sandtìi verfb 
Lorna tutta la Corte , e la milizia sì propria, che aufUiaria de* due mila uond* 
ni , e vi arrivò il dì aVL di Ottobre acrólto magnificamente dal Clero e dal po- 
polo , ne fece alto prima d' c/Tere pervenuto alla fealinau della Bafiiica Vatici- 
na • Quivi pofto piede a terra volle , che il Mancbefe d' EAe fotco gU occhi fooi 
ordinaffe Xil. Cavalieri , fei Tedefcbi e lei Italiaai , e fatte le fue orazioni nd 
gran Tempio andò a ripofarfi nei contiguo Vaticano palagio. Paéò in tale fix- 
giorno il S. Padre tutto V inverno ,* ncendofi per altro vedere di quando m 
quando per Roma mefto pei gravi danni Ibfierti dalULCitth , in cui miravanfi 
Palafj cadenti^ Chiefe diroccate, Obelifchi attrrrati, lorri rovinofe e genri (mul- 
te ed ifcheletnte, ma non avvilite però, nb men pronte alla (edizione, oer inti* 
morire le quali , disfatto dalle armi della Regina o^jmbnugio fpurìo Vifranti li 
quel di Napoli , dove (u anco (atto prigione con gli ajuti delle .papaline milisie, 
e dati a S. Santità come in parte della preda DC. prigioni, ne £t€t egli appic- 
care ecc. fo^i occhi de* Romani , che non incuflpro poco tenore nedi arditi 
animi degli Trafteverini • Venuu poi la primavera la Regina Giovanna tu a ba- 
ciargli il piede col marito, cui donò il S. Padre in tale occafiopelaRofa d*oio 
ed accolfe parimenti Piero Lufignano Re di Cipro , divenuta dopo la morte 

di 
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d* Iralia , e fa nel J367. (<f) Urbano fatto molto cercare delle teQe di 
San Pietro, e di S. Paolo, le ritrovò finalmente prefib Sanzio, San^lorum 
•con poco onore, e venerazione. Le kcQ adunque ornare d* argento , e 
d' oro, e ri|)orlc con molta divozione, e celebrità dei popolo prcffo T 
aitar maggioi*e di San Giovanni in Laterano . Qiicfto medefimo Pontefice 
edificò fontuofi palagi in Orvieto, ed in Monte Fiafcone per poter ef* 
fo, e gli altri pontefici ricoverarvifi , quando V cftatc aveffero voluto fiig* 

gire 



di Giovanni Re di Francia GeneralifTlino della crociat.i , che nella prece- 
dente campagna avea efpugnata Aieifandria, e battuti i Turchi , il quale anche 
di più fatto avrebbe , (e maggior numero avelie avuto di Ibldatefca ; anzi 
ad accrefcere quefta ei venne a bella pofta nella invernata in Roma . Ma co- 
minciati i caldi lafciò Urbano la Citta , e pafsò a Montefiafconi , del cui 
foggiorno fommamente compiacquefi . K Urban. V. S. P. Tom. XII. B,cr. Ita- 
licar. &c. 

( d ) Non nel MCCCLXVII. ma nel feguente anno Carlo Imperadore di 
Boemia sì moffe feguito dai Duchi di Saffonia , di Baviera , d' Aufiria , e dai 
Marchefi di Moravia , e di Mifnia oltre a gran numero di Vefcovi , e di Ba- 
roni , e quel che fe più , alla telU ei marchiava di un numerofò , e ben prove- 
duto efercito , che certo gli XX. mila combattenti fupcrava, fenza annoverare le 
bande aufiliarie de* mentovati Principi e Signori , eh' erano quafi egualmente 
numerofe. Con tutto quefto efercito però si fece egli poco onore cofiretto a le- 
vare r afledio da Mantova pel valore delle armi di Cane della Scaia, e di Ber- 
nabò Vilconti, e coftretto a cedere a' Fiorentini tutto ciò che vollero. Avviili- 
to poi Urbano j che V Imperadore con la fua quarta moglie Ifabella s* avviava 
verlo Roma andò ad afpettarlo in Viterbo . Quivi trattarono degli inter- 
refli loro comuni , e prela prima da Carlo , poi dai Papa la via di Roma torna- 
narono ad incontrarfi alla porta di Cartel S. .Agniolo , dove finontato V Im- 
peradore addeftrò fino a 5. Pietro Sua Santità , eh' era a cavallo . Dopo 
pochi dì nella feftività degli Ogniflanti S. Beatitudine coronò la mento- 
vata Ifabella , che non era (lata coronata per anco , inter miffarum fol^ 
Umnia , in cui Carlo IV. fervi da Diacono , ma non prefentò , clie il Corpo- 
rale , ed il Meflale , non avendo privilegio di leggere il Vangelo , fé 
non nel ^fanto dì di -Natale , la quale funzione terminata fi partì tofto 
Carlo IV. con V efercito , ed andò a Siena , rimafio Urbano V. in Roma paci- 
ficamente • 

Quivi ci fece diligente ricerca delle tefte de' SS. Pietro e Paolo , e trova- 
tele nella fcrìpta , o fotterranea cappella detta il SanSa San^orum della Chiefa 
di S. Giovanni in Laterano , prefa in mano da lui quella di S. Pietro y e 
qualla di S. Paolo dal Cardinale d' Urgel furono dalla loggia moftrate al po- 
polo , cui tale vjfta* fu conceduta una indulgenza di cento anni ^ e cento 
quarantene , pofcia ripofte furono in nuove teche fenza comparazione più ric- 
che e più preziofe delle prime , ma folo neir anno feguente , poiché folo nel fe- 
guente anno ne fu terminato il lavoro. 

Ncir Ottobre dell* anno MCCCLXIX. venne in Roma Giovanni Paleologo 
Imperadore de' Greci , cui le vittorie de' Turchi incuifo un ragionevole tin ore 
aveano , fece nel dì XVIII. di Ottobre la fua profeffione di fed^ in mano di 
Quattro Cardinali , ed in efTa vi efprefle la proceflione dello S. Santo dal Padre, 
e dal Figliuolo, e riconobbe,' e confefsò in effo il primato della Romana Chie- 
fa ammettendo il dritto di decidere di tutte le quiiHoni di fede in effa fola , 
e di ricevere tutte le appellazioni • Quefta profeffione che ei leffe , dopo 
letta la diede fcritta in minio nella greca lingua e figillata in oro a' 
Cardinali , i quali ricevuto da lui il giuramento per la offervanza della 
medefuna^ lo ammifèro al tmclo di pace • Tre giorni dopo fedendo S. Santitli 

H h » (òpra 
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gire j gran calai ii Roma, e cxmnà^ vm farcre ih or wifi in 
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. pachi A pervenne a Marfigln» 

lì cnduiiè ben pcetto in Avì«.iMMie. ove Scmiò U dì XXIV. dello Jel^ 
yi Fietorerv. C t^ lUr. firn. <n^ r^ Sipmmd jùtmi^, EecltMt. &€• 
( / ). I^ppm che iù in Avifuene tfrimmr. ni q^a , peflbte poche lèttimafif r 
fiirpreiodaunaMhieattfinnMtavdncni. non vi & cafe di liberado , e cbe 
d GOttittfle a eeerar nentìuw^ n^ 4h XKSC di Dkenebre. Con tutta la tt- 
a sìvq:& esU ad wai modi^ mal IT naiaw dttU afiuri di & Chiefii» e txo- 
Mri ia Ini MiKeMÌ n^^ù pftMìn^menwda* Frati Minori in Tarta- 
fla.mfc^:i^ neVa Moldavia: Kilbmeani Monaci di Monte Caffino: confermò 
i r??!*** Geluiti» che poi £i ^^pied^: aGcretbute di molti privile»] leuniver- 
Z^^r^f"7^^» e diBologiia miÉffmimenee in ùraie deileCattedre Teologiche : 
da attUe Uudeeti in tum> e pee twtea : niente accoidato al Nepotif- 

mo. 
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Principerà di Svcvìa venne per un fuo voto in Roma . Furono anch' in 
qucfto tempo alcuni niotivi in Puglia, cflendo morto Niccolò Acciajuolo 
Cavalier di molto valore, e prudenza^ e ch'aveva quella provincia in go- 
verno . 

Urbano Quinto in più ordinazioni creò Qiiattordici Cardinali , che 
furono . 

Tietro Tornaquineio , Fiorentino , Italiano , Vrete Card. tit. di S* ^. l . . l 
poi Fefcovo Card. Vortuenfi e di S. Ruffina , altramente in Selva 
Candida • 

Giovanni diBuetrii^ Francefe j Trete Card, di S. ..poi yej covo Card. Tre nefiino. 

Ciò.... Lemovicenfey Francefe^ Trete Card. tit. ai S....poi Fefcovo Card, 
di S. Sabina. 

Oon^ 



mo, e folo il Cardinale .Anglico fuo Fratello arricchito , come quegli, che fervi 
to aveagli né più fcabrofi anari . Molto ricominciarono anche pre/fo le più lon 
cane nazioni ad effere in pregio fotte quefìo pontificato gli cerei papali ^gnii^ 
Dei , tre de' quali ei mandò ai Greco Imperadore con quefti verfi , che fpiegano 
la matteria , di cui fono formati , e gli prodigiofi effetti , che producono . 

Balfamus & munda Cera cum Chrifmatis unda 
Conficiunt oignum ^ quod munus do tibi magnum , 
Fonte velut natum per mifiica fan^ificatum: 
Fklgura defurfum depellit , & omne malignum , 
Teccatum frangit , ceu Chrifli fanguis , & angit , 
Tragnans fervatur , ftmul & partus liheratur ^ 
Munera fert dignisy virtutem deflruit ignis ^ 
Tortatus munde , de flu^ibus eripit unda . 

Tre fono V opinioni full' origine di cotali cere benedette : it prima k del Mo* 
lanOf che le ha credute iftituite nei IV. Secolo; la feconda dei Cardinale Valitro 
che le riferifce al V. Secolo, avvegnaché fiali uno di quefti Jignus trovato nel 
tumulo di Maria figliuola di Stili cone ^ che fu moglie di O/ior/o Imperadore mor- 
ta avanti la meta di tal Secolo : V ultima e del Panvinio , cke ftima , non ave- 
te effe ecceduto il IX. Secolo , poiché le giudica introdotte per un certo fimbo- 
lo del battefimo figurato nelf agnello , fecondo ì\ allegoria di G- Crijlo d' intor- 
no air agnella fmarrita, e però introdotte allorché ceisò la Romana Chiefa dair 
ufo di minifìrare folennemente il battefimo ne' giorni di Pafqua d' uovo, e ne' 
giorni di Pafqua Rofa, giorni appunto, ne' quali fi benedicono le papali cere det- 
te .Agnus Dei . V. LamUertin. de SS. D. Beaiif. ire. L IV. pag. L Mabillon. To. 
IL Muf, Italie. &c. 

Niccolò .Alemanno ha lafciato (cricco , che Urbano V. fu il primo a portare la 
Tiara pontiticia ornata di tre corone , avendola portata i Papi da Bonifacio 1^111* 
fino al tempo di Urbano di due fole corone cinta , e prima di Bonifacio d' una 
ibltanto, di che so avere in altro luo2:o qualche altra ccfa notato. Mori quello 
buon Paftore, dopo VIII. anni , un mefe ( e non due j e giorni XXII. di papa- 
to, e fu prima feppellito nella Caccedrale di Avignone; ma poi fu trasferito nel- 
la Chiefa di S. Vettore di Marfiglia , di cui era flato Abbate, chiaro a quel che 
diceu , pei miracoli da lui fatti dopo morte . V. Sapdin. in Vit. Hujus Pontif V, 
Tbefamr. ^niiiuit. & tìifior. Ital. Ce, 
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Center» Cimcetht Fracefcy "Prete Cari» S S.... pei Wtfeenm CtH. jA- 

ìum. 
GtgUelm» i ^grifdio Francefif THtt CtriU tit. 4i S» Steftau im Celi» 

monte. 
M. Tra BertraMdo, rnmefe^èetT Oriàu dei itàuri, f^feavCUmdatetfe, 

Vrete Card, éi S^-tteHiài ■- - - - T »- -'> ^ 

M. Fra Mareo da titerha, G^a^ala del OHSae dèi ÌémrirTnieeard.tà. 

di S. Traffede, 
FiUppo Tatba PraMeeJk'^ hfimm.eairiUéenfè ^ T^ti AML itk-éi 5.*. 
D. ,Aagelo Grifaat^ggmtnitti^ffrateUé da Tafày iuaaaé éi-ìfé Btae. 

detto, 'Prete Card» ti», di S. Pietro in Fiaeda. ' 

eiaeoma Orfim'JItmfff^Blaem» Card, di f» Ghg»io al ffh étro. - 
aenarda Bej^iiftti'SpiéntUr-Siàeailt^ CatuL.értia Diacùtfi* di $. . .i« ^ 
P. Tietro di Stoga» , Fraaeefe Ureivefewvo di Am^», Mm»co di A,- ^Io- 
ta Ordine di S. Wenedetto » Trote cmd.. di S. Mari» in Tr^evtre . 
Dm Simoae di Laaguim Moaaeo , ed ./Mate di Som gufano ielC OrOme di 

S. Benedetto KgtéTe, Trete Car£ Hi. s^r^ 
Pietro Corfmét Fioré»»ia», è Ftfent éi ÌH»n»ts, Prete Card, di stfj»^ 

re»x»t è Damaf»r.\ 1. - 
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REO OR IO XI. anch' egli Lemovìccnfe, fu prima chia- 
mato Pietro Belfortc> ed cflendo Cardinale di Santa Maria 
Nuova, fìi in Avignone per un confentimcnto dì tntti creato 
Pontefice ia). Clemente Sefto Aio zio lo kct Cardinale , 
che non aveva ancora diciafett* anni compiti. E perche non 
parciTe , eh* egli fi foffe più per la carne moflb , che per carità della 

Chie. 




(tf ) La creazione di Gregorio nacque \\ ultimo giorno dell' anno MCCCLXX. 
il che fe notabile per lo sbaglio del Sandini <, e di Natale ^ejfandro ; ed usò 
molta refiftenza a ricevere la Tiara pontificia, profeflTando di non accomodar- 
vifi ^ che in atto d' obbedienza alla divina volontà. E' poi offervabile, che fo- 
lo nel feguente anno ei fu ordinato Sacerdote e Vefcovo , contro V ufitato 
rito da noi oflervato in Satiniano , e coronato infieme , nel quale anno mandò 

egli 
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Chìefa, l0;/tce fttidiarc» e lo mtndò rubìco in Perugia, dove leggevi in 
quel retnpo EalJo làino(o doctorc E li garzooe vi fere taJmeiite frucro 
in ogni maniera di dottrina ^ che '1 medeflflfìo Baldo della fua lurorìri 
li icrvJva a/Fii %'oltc nel voler le cofc dubbie affcroiarr. £gii fu aocora di 
tanca innocenza, benìgnirì , e cmi umano , e pieio(b> che da totrì «^ 
ibnunamcntc ornato . In cjucfio tempo in Koma il Senatore, che rendeva' 
ragione at j>o|^lo> ogni fei mcfi fi mutava. Ed j BanJcrcTi ^lardavano la 
Città , ed avevafìo lu[to il goveroo della Repubblica . Qucfto nome dì 
Bandcrcfi era dai Ccrmani venuto^ che bandiere chiamavano ìvefiUIi, che 
portavano ncll' Imprcfc. PcrcjoccJtc ogni Decurìa , eh* oggi capo di re* 
gionc chiamano, era con la Tua bardìtra^ r legno dtfiiou . Nella Loon 
bardja ipici Principi ^ che dicevano aver congiorato conrra i Vifconn, pre? 
lèro a tradimento Rciigia ^ che i Vilconti C po/ftdevano - Bcinabè p€T 
meno della ro^€à, clic per lui fi tenea, entrò neib Città ^ e n^ppe net 
prìmp imptEo j nemic!» e ricuperò fa Citfà (fr). Mcoift cEte pausino 

Jnadm ^^i^ i" Italia^ Pcrino Re di Cipri, ch'era in quel regno aPiciro 
uo pdrc (occcKb, fu cagione d' una gran rivolta^ che in ^leJ rcg0#frt 
ì GcDOVcfi , ed ì \'enc2Ìani nacque . Perciocché ritrovandoli in Famwilla 
nella fcfla della fua iiKoronaz-one il bailo dei GenoveO , e qud dei Vdi 
ncdani ( cosi chiamano colui , che reiìde ngìolie fh i mcrCEBcì^ dclli 
nazione^ ) mentre eh ogn no di loro vuole aisjaw *lla delira del Re , 
nacque ad un tratto tumulto, che ne furoito i Gctioiefi lagimi a peni, 
« cacciati via con lor poco Ofiorc- E perché fi roofbd jI Re ìoelnnare 
|»à alla parte del Verieaiani , che dei Gcnovrfi , (ene rifcr*r;ft>no ctifioto 
aliai, e^6tti un' armata di cpiaranta galere fono la fcorta di Pietro Fre- 
gO&> ^if cn fratello di Domenico br D'jca, paflarono weniichevolmco- 

p * ■■ . ■ Il I ■■■■■ 11 I ■■ --- , 

egli LX Frati Minori nelb Boffina MiiSonart. V. Samdin. in VH. Hmjms fmiif. 
Ham^mc NmìoI. jOexémd. (Te. 

( b { Nell^ anno MCCCLXXIL riafionfe S. Sancià le pnxediue cootto ^ dne 
Fratdli Visconti Benulò , e GétUcmzzo rìnovellando contro a' medcfioii le pk 
firimimre da' DeceiToci (uoi fermidahiti maledizioni con una bolla , in coi vi è 
qudlo di particolare , che Cngorio XL diddara nulli tnctì i conuica , che ut- 
ranno per fermare , ancorché totkro contratti matrimoniali. In virtn acdhe non 
^ credìbile dice il FUmtj quanti fi toifcro dalla lor lesa. F.CfamfemJjCnmBL&i^^ 

Nel fonente anno poi ficriife Gregorio XL ima lons? lettera a Càrh K RjtS 
Francia umentandoG , che ffi Uftciali di S. Mae& impedirano ^ Inqafinn 
nei loro Ufficio, non permettendo , di" efli farmaflcio alcun proccft» , o deve- 
WKfkro a qualche Sentenza , quando e a' pioceffi ed alle frntenze non wttAdb 
un Giudice focolare . Nafcere da dò amrma?, che i Turlupini vanno per la 
Francia graflàndo. Erano quefli eretid una ftede di Adamiti , o IVodidani , o 
Qpìctifti , i c t aagì o dei Beguardi , che feceann anco chiamare la *'ir'TC^ff ^ 
poveri , i quali piedìcavano ^ nulla efiere vci|iognolb di ciò , eh' è nasa- 
laSe, in cooicsuenza delia qual maflìma a* immasevano in oeu fisca di 
laidva lordura . Fu tal lettera data il dk XXVD. di Marzo; onde toAo Or- 
/; K fece catturare Giavmmmi Dabantonne Capo di coAono . e Io fe aUm* 
ciare in Parigi • I" MjjMMmd, .dKm^k. Eukjimjl^ V. Comfcud. CrmtoL 0- 
Ut, CT/. 
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te (opri Cipri. E fmontati ij. mila uomini nelT Ifola, in vendetta dell' 
oltraggio, che fi fentivano aver del Re avuto, pofero a ferro, ed a fuo- 
co tutte quelle contrade . Il Re , che (ènza foccorfo fi vedea , fi volfc 
tutto ai pricghi , e per aver dal nen:\ico la pace diede ai Genovcfi Fama- 
gofla, e promifc loro ancora di più pagare ogn* anno loro in nome di tri- 
buto quaranta mila ducati d' oro. In Italia effendovi il Legato del Papa 
venuto per riveder un poco le cofc della Chiefa, fece la pace coi Vifcon- 
ti (r) . Ma i Pratefi di Tofcana, mentre, che vogliono ufcirc dal gio. 
go dei Fiorentini , incominciarono a porne Italia di nuovo in irolta . Ei^ 
fi chiamarono V efercito Ecclefìaftico nella Tofcana , e glielo permife il 
Legato. Ma i Fiorentini fubornarono di modo con danari quefte genti , 
che con Tajuto loro entrarono in Prato, e ne fecero morire molti capi 
di quefta ribellione. E non contenti 1 Fiorentini di quefto per farne al 
Legato difpetto, mandarono per molte terre della Chiefa molti, che con 
bandiere, nelle quali era fcritto il nome di libertà, animaflero, ed efor* 
taffcro quei popoli a dover ufciro dalla fervìtù della Chiefa . La prima 
terra , che fpinta dal bel nomo della libertà fi ribellò , fu Cittì di Caftello ; 
AppreflTo fu Perugia, e di mano in mano Todi, Spoleti, Agubio, Viterbo i 
Afcoli^ e Forlì. Aftorgio Manfredi, che aveva fotto il Bavaro incomin» 
ciato a guftar la dolcezza della tirannide, occupò il Cartello diGranarolo 
5Ù quel di Faenza. Onde il Legato gli mandò da Bologna fopra Giovan* 
ni Aguto con alcune compagnie. I Fiorentini difenderono Aflorgio, ed i 
Bologncfi cacciato via V Aguto fi ripofero in libertà . L* Aguto fc ne 
pafsò in Eaenza , udendo quel popolo molto pronto a dover ribellarfi , 
làccheggiò crudelmente la Città, e vi fparfc gran fangue, e la vendè poi 
venti mila pezzi d' oro a Niccolò, ed Alberto daEfte fratelli, riferban* 
do per fé Bagnacavallo , dove pofc per allora tutte le bagaglie dcl^ fuo 
efercito. Intefo il Papa tutte quefte rivolte, mandò fubito in Italia il'Car- 

dina- 



(f ) Non è vero, che fofTe fatta la pace, fu benOi fatta la tregua di un' anno 
efTendovifi interpofto a' preghi del Papa il Duca d' Auftria , e quefto avvenne 
neir anno "MCCCLXXIV. anno in cui lafciò quefta vita Francefco Petrarca 
tanto benemerito delle latine, e delie italiane lettere, anno in cui la peftilenza 
e la careftia flagellarono V Italia e la Francia, anno in cui S. Santità ebbe una 
veffazione non piccola . Fu quefta cagionata da Ladislao il Bianco Monaco di 
S. Benigno da Dyon . Coftui qual più proffimo Erede di Cafimiro 111, Re di 
Polonia morto fenza figliuoli mafcbi quattr' anni avanti pretendeva a tjnella co- 
rona . Era ricorfo al Papa affine di ottenere la diipenla da* folenni voti alle- 
gando r.efempio del Re Cafimiro y di cui ho altrove notato molto , eh' ei con- 
tedeva effere ftato difpenlato fimilmente . Eflendo quindi ricorfo a Grego-^ 
rio XI. non puote mai impetrarne la fofpirata difpenfa . Che fece egli 
adunque oftinato nel fuo parere ? Andò in Polonia , fi formò un partito , 
fece la guerra al R.e Ludovico già coronato in Cracovia , ne {\ acchet- 
tò , che dopo eflere ftato più volte battuto , a condizione . che gli fof- 
fero contati dicci mHa Fiorini , ed un' Abbazia de' Ciftercienfi nel Regno d* 
Ungaria ricchiffima , in cui introduffe i Monaci di S. Benigno , pai- 
fato Ladislao verfo il fine della fua vita al primo moniftero , ov' eb- 
be r abito , ed in cui fece una efemplar penitenza , V. Compend. Crono- 
logn Ù-c. 
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dinaie dì Ginevra con fci mila cavalli Britoni, i quali per qu^l di Tori, 
no (e ne vennero fenza fare danno alcuno fino alle porte difiolpgmi, per 
i^Tediarla Areuamente. Ma il Cardinale » che intefe^ che iFiorentioi man. 
davano ai Bologncfi foccorfo per Ridolib da Varano, fé n* màà co *1 ftto 
efercìco ad invernare in Cefent* Dove per fu|>erbia dei I^rtncefi fijevò 
nnto tumulto, che ne furono fdeento Britom t«j^i « pezzi , e gli altri 
cacciati via. Ma quefti furono p0M>pprcffi> per n» dfUa rocca introna 
fi nella Città. Ed eflendo in numero ixiag^ore, che prima i i^guiià d'ar- 
rabbiati, empirono di (angue, e di rapina il tui;to lenz*aver ad «tà alcuna 
rifpetto. Le belle dpnne Iole per fé riferbarono , per POiter fima a pieno 
le volgie loro. I Forlivefi» che non avevano capo., dubitandoci iKNi«flér 
improvvifitmeutir dal Legato opprefli, chiamarono nella<?Jt|;à» e li toi&po 
per. Sigporl. SinìbaUo Pini, Giovanni, e Teobaldo Ocdela£S, co 'l coi 
valore co^ahciffimamente dal fuwr deiBritoni fi diiifenderono . Qn fenda, 
dp Gregorio, che tutto il male 9 che in Italia avveniva, per cagione del* 
la fua affenza nafcejOfe , e che quello naufivgio di tanti anni per V ailenza 
del nocchiero della navicella avvcnifTe, ioCQimn^à a penfar molto ^ dp- 
ver venir a &r ri^fiden^a in Italia » a ye lo fpinfe molto im Vefccnro» eh' 
efiendo fuo fiunigliare,.ftt .da Jai un dì dimandato, perchci non fé .aVaa- 
^va a èar alla jCjiiefa fua ^ la quale non era bene , i;hf fitflb tanto xem* 
pò fenza Paftore. Alle quali ^role il Jlnion Vefcovo rìfpofe: E voi fiui» 
to padre , che dovete dar a^b altri efempjb , perchè non andate a ftar al 
yoftro Vefcovato, ad. a fij'vi vedere nella yoftra S%nta Chie(a Romana I 
Mo/S> da quefta paiole il Papa.^ 6ce porre in punto vent* una g^Jara ail 
Rodano, moArando di voler altrova andare • l^erciocchè dubitava^ At i 
Fraftcefi, che cavavano grande utije jdallo /Iure JeUfi corca.inF/|incia9 Uf^ 
pcditOy e ritenuto non V avcflero, s* accorti fi fottno^ cat^i^màimvo. 
ify^èJR^oma Cd). Ora venutone prima in Genova, nayigd poi ji Conia* 
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{d) Unicifi U Fiorentini ai Vifconti mifero in conquaiTo tutta V Italia « 
ed induflero le ftefle Cittìi dello fiato pontificio a rìbeUarfì ; onde ioggiacquero 
anch' effe alle fiefle cenfiire de* priQcipali motori delle rìFolte. Scrivono alcuni, 
che S. Catterina da Siena Vergine da tutto il mondo acclamata andafle in Avi*> 
gnone , e parlaiTe col Papa , chi diffc ipontaneaniente , e chi fpedita da' .Fioren- 
Cini bramoii di riconciliarfi con S. Beatitudine, e lo efivtafle.a venirfe«^ a Ro- 
ma ; chi tace quefio viaggio di S. Catterina , e (blo mentova le lettela da tei 
fcr itte a Grezorio , piene di preghiere e ^i pmiiaGoni ad imnraidera cai viaa- 
gio. le quali lettere per altro mofirano^ che quefta Serva del Sienore eraAKH- 
co dal Pontefice conofciuta • Il fatto è , .che penetratofi nel MCCCL3lXt^ da 
Nofiro Signore qualmente i VValdefi eretici eranfi fortificati nel Donato ^ ei 
in Savoja , ed aveano due Itiquifitori trucidati , egli da una codetta gittata jGii 
beni ecciefiafiici delle pnovincie ji' Arlex, d' Aix, d' Embrum, di Vienna, e ii 
Tarantaiia tanto dinaro tratto ne avea , che aflbldato un* eiercito podeiou) sm 
le fi>fe fi>rze fue coflrinfe coftoro ad arreoderfi in tanto numero , che olcce ^ 
nccifi , e morti di difa ^o convennegli fiir delle nuove prigioni ^bbricarea rac* 
chiuderli tutti • Però animato da si profpero evento nensò nel feniente anno , 
che fu il MCCCLXXVL il S. Padre ferìamente alla fua calata ioUalia. Acoeb^ 
bc ^i pertanto la truppa, dt cui avea u(àto contro gli Eretici uno al numero 
di A. in XIL mila Uomini armati di tutt' arme a cavallo ^ efercito in que' tem- 
pi 
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to j e qui fianco dal navigare fmontò , tanto più eh' era d' inverno , e fii 
ne venne per terra in Roma, e fu ai ij. di Gcnnajo 1375. ch'era il fet- 
timo anno del fuo Papato, ed il fcttantcfìmo, da che la corte era di Ho- 
ma paffata in Francia. Non bifbgna qui perder il tempo adire con quan« 
to apparato, e con che incredibile letizia, e piacere del popolo di Ro- 
ma accolto fede, perchè gli ufcirono tutti i principali incontra, e tutti 
co *1 volto, e coi gcfti, e con V acclamazioni moftravano ogni fuprema 
allegrezza , appunto come fogliono far i buoni figliuoli , quando ritorna 
dal viaggio il Padre loro. Non era cofa in Roma, che della venuta del 
Pontefice non avefTe bifogno. Perchè la muraglia della Cittì, e le Chic- 
ie , e tutti gli altri edfìcj privati , e pubblici minacciavano per tutto ro< 
vina . E certo, eh* egli in gran parte al tutto rimediò, come una Torre 
edificata per fuo ordine preflb Santa Maria Maggiore lo dimòftra . Si ri. 
trovavano anco i coftumi della Città affai corrotti , e guafti , onde per 
non effervi civiltà, ne polizia alcuna, bifognava , che altronde veniflc , 
per quivi piantarla , donde già tutto il Mondo foleva i buoni co» 
fiumi apprendere • Ripofla adunque il Pontefice in Roma la fedia fua y 
incominciò da buon Paflore a volger per tutto gli occhi , ed a 
penfare di dover porre atte medicine alle piaghe della mifera Ita- 
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pi affai rifpettabilCy e fecondo le maniere di guerreggiare affai di quella etiiftruito, 
e poftovi alla tefla B^obcrio Cardinale de* SS. Apoltolr fratello del Conte di Gi- 
nevra detto volgarmente il Cardinale Zoppo , percliè era tale inventa , cornati- 
dò, che prendefle la via d' Italia. Ma come le marchie andavan lente di que- 
llo corpo militare, ed il S. Padre fembrava molto occupato nelle cofc della reli- 
gione, avendo fpefo qualche tempo in proceffare, e condannare un certo Kai- 
inondo Lullo giudeo battezzato, e perciò diverfo da K^imondo Lullo Filofofo, di 
cui abbiamo molte opere , il quale Giudeo convertito infegnava poterfi negare 
Gesù'Crifto , e che ogni Uomo falvavafi in quella Religione in cui adoravafi un 
Dio , ancorché Maometana , rifolfcro i Romani non so , fé per tentare S, San- 
tità , o veramente cosi perfuafi di fard un Papa y che feco fteffe e regnaffe , Dil- 
pofero perciò V Abate di Monte Calino a ricever la Tiara . Ma avendo poi in- 
tefo y che il S» Padre erafi in verità partito di Avignone nel dì XIIL di Settem- 
bre, che r efercito fi avanzava a gran pafli , e che tre Cardinali erano per met- 
tere a momenti piedi in Roma , tramontò il negozio ben prefio dell' Antipapa ^ 
Giunti che 1 tre Cardinali furono cofla ftipularono col Popolo Romano, cne fa- 
putofr r arrivo del Pontefice , ad Oflia tofto per ficurezza ài lui y doveffero ^ 
Romani prefentargli la piena ed aflbluta Signoria delia Citta di Roma , e che in 
•oflaggio uno de' tre Cardinali prenderebbe la guardia delle porte , delle torri , e 
de' ponti y oltre a quella porzione intera, eh' è fituata di li dal Tevere. Intan- 
to il S. Padre avendo feco riconciliati iVifconii y rinnovò le cenlure contro U 
Repubblica Fiorentina accrefcendole al grado y che Clemente V. le accrebbe con- 
tro de' Veneziani , ed imb^rcatofi a Marfiglia approdò nel di XVIII. di Ottobre 
a Genova » dove fermoffi y ed intefe pervenuto 1' efercito fuo in Romagna . Al- 
lora rifalite le Galee voltò le prore verfo Corneto, ed ivi fmontato celebrò il 
S. Natale . Accorfero gli Romani j^mbafciadori parimenti a Corneto , ed ebbero 
r onore di prefentargli 1' idrumento flipulato fra gli tre Cardinali ed il popolo 
per la libera Signoria menzionata di quella Metropoli riconofcente per fuo uni* 
co Padrone il Papa. Dilpofte finalmente tutte le cofe pel folenne fuo ricevimen- 
to, pei primi giorni dell' anno nuovo MCCCLXXVII. lafciò Grogorio XL Cor- 
neto, e per la via del Mare ,, e per quella del Tevere fu ricevuto in Roma nci- 
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pace. 

.ipettavADO della potenza del Papa » per jion effere sfondati «Ila. pace fi ftrin* 
iero in amicizia, e lega con Bernabò Vìfconte loro antico nemico^ e fu- 
bornato poi con danari, e con promeflfe Giovanni Ag^o, diftoglìeodolo 
dalla Chiefa y lo fecero lor partegiano , di cbe gonfi non lafciarono ma- 
niera di contumelia , e di oltraggio , eh' effi in 'éifpre^o del Ironie- 
fice non ufàlTero . Per la q^ual cofa eflendune firomunicati » ed ibter* 
detti , non reftarono però di £ir fenipre ì loro faccrdoti celebrare » sfor- 
zandoli, e facendoli quello fàre^ che ogni ragione, e debito gli vieta- 
va. Allora il Papa volto dalle preghiere all' armi, fi riconciliò primie- 
ramente i Bologoefi» perché in nome del Pontefice la Cittì loro ^ 
•vernaflero, poi aibldò il Varano , ufiindo in quella parte 1' arci de' Fio- 
rentini 9 e h confegnò il iuo efi^cito , per mandarlo poco apprefio fbpra 
1 Fiorentini . Ma non puote fiirlo così tofio come penfiiva , per cagioiy^ 
della difcordia grande, che nacque tra i Genovefik e i Veneziani •Perde. 
dubitò, che fé anch' egli coi Fiorentini s' attaccale., non ne vènifle-fopni 
ia mifera Italia qualche sforzo ftraniero. Avea Andronico con l'ajuto dei 
GeAovefi, a' quali avea dato in premio V Ifola di Tenedo , cacciato iji 
Coftantinopoli Y Imperadore Giovanni fuo padre, il qual con V aiuto de' 
Veneziani racquiftò l'Imperio, e ne Jonò perciò loro la medefiau Ilbla.xii 
7*enedo. Di che idegnati forte i Genovefi, perchè temevano deirifcomt- 
nìca del Papa, in altro tempo fi ferbarono la vendetta. Perciocché il Pi- 
pa gridava, e minacciava ai Genovefi, js Veneziani , le non depoiiràiar 
armi , dicendo^ che non toccava ad alcun di loro di fare guertK n \lia 
mentre, che '1 S* Pontefice non refla di fare quanto ad air btooaflafitDr'fi 
conviene, di un intollerabile dolore di vegica morì a* veht* orto di Blif- 

zo . 



la giornata XVIL di Gennaio deU' anno fuddetto fira gli plauH ed eviva del po- 
polo, deli' Ordine Nobile, del Clero. K liimcrar. Gregcr. XI. P. IL To. lU. 
Her. Itaticar. Itcm Qregor. XL Tom. eoeL 

( f ) Dice benifTimo il Muratori, non eflere da efiinguerfi e levarfi meno difi* 
cill i mali abiti del corpo politico , di quello fieno del corpo e dell' animo uma- 
no le cattive abitudini . Però prefto i grandi di Roma tornarono alle loro we- 
potenze , ed alle loro fanguinarie fazioni • Gli dodeci Caforconi , non depoiero 
le loro bandiere ^ ne gli baoderefi loro licenziarono , con che dettero molto tia 
fare al S. Padre, il quale da gran Politica fup^ prima il più forte , eh' èra 
Francefco da Vico , e lo traffe ne' fuoi intereffi : pofcia paflato egli a villmii- 
re in Anagni , impegnò lo fteflb Francefco a porre in calma il popolo , ed à ne- 
n are la foverchia licenza de' banderefì . Gli Fiorentini pertanto ientendo le colè 
di Roma ordinate , che pur avéano effi medefimi cerco di perturbare , ben peti- 
fa rond , che Sua Santitìi avrebbe volti a fé foli i fuoi rifleifi , e confe^eote- 
mente le fue milizie r Fecero pertanto edino si , che fi diftaccò dal corpo delle 
Pp^tificie truppe Giovanni ^ucudy ma il Papa con altrettanto accorgimento tirò 
al fuo foldo il prode Ridolfo Varano Signore di Camerino e Generale di qudla 
Repubblica , rimafte perciò T armi Fiorentine fenza il nerbo più forte , elcnza 
Condotticre difcreto . Ad ozni modo non furono felici i fatti del ^^r^no, aven- 
dogli oppofto la Repubblica il Conte LucioUoisio pieno di finte, e di ftratagcm- 
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20 nel 1382. avendo retto il Papato ix. anni, e 5. mcfi. Fu fepolto ncF- 
la Chiefa di S. Maria in via nuova in una tomba marmorea , eh* ancor fi 
vede , e con tanto pianto di tutti , con quanto ne foflc prima flato npal 
altro Pontefice fepolto. Perchè a tutti parca d* cfler privi del proprio pa- 
dre. £ piangevano tutti non folamente la prefente calamità , ma la futu- 
ra ancora, nella qual dopo* la morte di quedo ottimo Pontefice per la di- 
fcordia de' Cardinali fi dovevano ritrovare (/). 

Creò quefto Pontefice in due ordinazioni Tedici Cardinali , undici 
Preti, e cinque Diaconi, e furono. 

Tietro d* Indice Francefe Lemovicenfe , Confobrino del Tapa , ^rcivefccvo 

di T^arbonaj Vrete Card. tit. di S.... 
Roberto di Gebenna , Borgognone , Trete Card, tip. di SS. ^po- 

/Ioli . 

no 



mi. Sicché Gregorio cominciò ad annojarfi di Roma, ed i Cardinali Francefi V 
andavano urtando al ritorno in Francia continuamente . Per altro conobbe S. 
Beatitudine, che fc aveife abbandonato in que' tumulti, ne' quali trovavafi , lo 
Itato della Chiefa, si fatto abbandono fruttargli nonpotea, chedifonore, I ve reo- 
gna , e però rivolfe tofto i fuoi penfieri alla pace . Scrifle ci pertanto al Re di 
Francia, affinchè vi s' interponcffe , e vi s^ interpofe il Re vigorofamente muo- 
vendo i principali Signori d' Italia, che vi d interreflarono quafi tutti , e fopra 
tutti r accreditatiffima S. Catterina. da Siena. Acche fare fu ftabtlito un congref- 
fo in Sarzana. Qua venne Giovanni Cardinale della Grangia qual plenipotenzia- 
rio della S. Sede: qua fpediti furono quattro Ambafciadori Fiorentini : qua i Ve- 
neziani , i Genovefi vi mandarono i fuoi parimenti : qua quelli della Regina Gio- 
'Vanna eiunfero ancora , e Barnaba Vifconti volle intervenirvi in perfona mo- 
ftrandon affai impegnato per la pace. Tutta la quiftione verfava fopra ottocen- 
to mila Fiorini , che il Papa afferiva fpefi nella guerra per colpa de' Fiorentini, 
de* quali pretendeva efferc rifarcito , ed i Fiorentini nulla contar volcano per 
tal cagione rifondendo tutta la guerra fui miniflri della Chiefa . La quiftione 
atulò tanto avanti , che prima s' intefe morto il Papa , che fciolta la controver- 
fia . y. Léonard, ^retin. Hifior. lib. 9. B^aynaud. ^nnalib. EcclefiaH. 

( /) Mancò il S. Padre di vita nella notte dei XXVII. venendo il dì XXVIIL 
dì Marzo dell' anno MCCCLXXVIII. dopo avere regnato VII. anni , li. mefi , e 
XXVIL gioriii in età di foli XLVL anni . Prima , eh' ei mancaffe confermò la 
Regola degli Eremiti di S. Girolamo fondati in Lupiana, terra vicina a Toledo. 
Volle, che fi digiunaffe nella vigilia della Natività ài M. V. il quale digiuno 
oggi non ferbafi, che dagli Ordini Regolari, e forfè T intimò a quelli foli: fu fo- 
lito di paffare ogni domo all' adorazione della Santi(Tima Eucariftia , che nclfuo 
viaggio ad Anagni fece ei portare decentemente avanci a fé: condannò egli con 
molto avvedimento XIX. propofizioni di Vl^iclefo Teologo Dottore , e Curato di 
JLutervoth in Inghilterra, e ne fé fpedire la bolla di condanna al Vefcovo di Lon- 
dra , ed air Arcivefcovo di Cantorberì finalmente vicino a morte , vi è flato 
qualche fcrittore, che ci ha raccontato, Gregorio XI. tenendo nella fua deflra V 
Oftia confegrata, avere proteftato ad alta, voce, ed avvifato tutti , che fi guar- 
daffero dagli Uomini , e dalle Donne vifionaric , che attribuifcono a Dio ciocché 
deriva foltanto propriamente da effi , vendendo per vifioni celefli le illufioni del 
proprio fpirito , onde ei perciò Irifiutato il configlio de' fuoi per aderire acofto- 
ro fu di molte di vifioni cagione, ed occafione di fcifme. Natale ^lejfandro però 
nega onninamente tal fette . V. Sandin. in Viu Hujus Poniif. & noi. &c. 
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V^o de Monte Lnngo detto volgarmente di Bertagnay Frane e fé ^ Vrete Cct. 

di Ss. Quattro Coronati . 
Guido da Malofico Cittadino , e Fejeovo di Voitier y Franeefe j Trete Card. 

tit. di S. Croce in Gerufalemme. 
dietro Soracicano > Fefcovo Fivarienfe Francefe , Trete Card. eie. di San 

Lorenzo in Lucina . • 
Trance fco Tebaldefco , Koma^no Trete Card, tit^ di S. Sabina ^ detto voU 

garmente il Card, di S. Tietro . 
Simon da Borfano Milane^ Trete- Card, di Ss. Giovanni » e Paolo tir. di 

Tammachio. 
F. Gerardo Loyda Todio Francefe » Monaco » ed abbate di S. Benedetto Trete Card. 

iit. di S. clemente . 
Giovanni Bujferio Francefe ^ Trete Card. Ut. di S. ^nafiafiam 
F. Guglielmo da Canteo \ monaco di Som Florenzio-^ dell* Ordine tU San 

Benedetto dottor Francefe ^ Trete Card. tit. di S. Vitale im Fedina . 
F. Giovanni de Gragia monaco di S. Benedetto y Fefcovo i Amiens Fran^ 

cefe y Trete Card. tit. di S. Marcello. 
Tietro Flandrino Francefe Diacono Card, di S. Enflachio* 
Guglielmo 7(oveletti Lemovicenfe ^ Francefe Diacono Card, di S. ^^ngiolo . 
Tietro da rerucco^ Francefe^ diacono Card, di S. Marin in via Lata^ 
Tietro di Lume .Arragonefe > Spagnuido > Diacono Card.^ di S. Maria in Cof 

medin . 
Tietro di Bervia^ Ftfcovo Viarenft Francefe y Diaoono Card, di S* Lorenza 

in Lucina. 
Tietro Tartaro Romana ^ abbate di Monte Cafftna , Card- Reatino nominai 

tOy, mejjo prigione da< Urbana VI- reintegrato da Bonifacia IX- 
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yn ^ DI VRB^T^O VI. 
SCISMA XXVI. NELLA CHIESA: 

CLEMEMTE Vii. ^NTlPjiP^^ 

SSENDO adunque morto Gregorio, e faccndofi motto del- 
la creazione del nuovo Pontefice , concorfe il clero , e popoli 
di Roma a' Cardinali pregandoli, che aveffero voluto creare 
Pontefice per il bene della Chicfa Romana qualche perfona 
illudre Italiana ^ altramente in quel calamitofo tempo era per 
idarne il nomo Criftiano a terra. E lo domandavano Italiano , dubitan- 
>, che fé fbfTe flato Prancefe, non ne avelie di nuovo rimenata in Fran- 
a la corre con incredibil danno di Roma, e di tutta Italia i poiché con 
a/Tenza del Pontefice , s* era veduto tutto lo flato di Santa Chiefii an- 
r in poter de* tiranni, ed eflcr Italia^ e Roma in continui flagelli, e 
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k Chiefc dciU Cittì tbbandonate » cflmwt^I^itc in gran pareo per reri^R 
Onde fc ne e m per ciò enùita fi -devozione de popoli t che rokvsnoprl. 
ma concorrere dèi coniinuo in Roma i polche tutti vedevano la Me 
sPonrificia, i titoli Jc' Cardinal, i tn^^nafltn t e c!Ì ahri facri luoghi dt' 
'martiri andtr in rovltìa, f ^^zìom di pc* 

core, e di ahri ifiimiiL £ cne per qucitu cr* gicuo, cii il Papa (kccU 
fi: k rcfidetizi, tbvc per volontii di :Ilio S* Pietro hfchxì.i^ pAtnz fut > 
Jplcttij $ fttrt r aveva ^t.i Martiri Santt, e^i ConlaTòYj Y «vevano poi 
?iccrerciiitai e dm mtgRtote col ccocre » e ftnijuf roro.'.Oncfe^ i Motori 
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pagna di Roma, m Umbria, nrll:. Marci V%e "^eUi Romagna, per l* tf. 
icnxa de' Pontefici' da varj ijnnn'i ftna ocoipito, il che a tutto qqcOo , 
ed stìh iicvo/Aon delfc genti, ch!^cri k]u:ì] cft5fera dal venire prù in Roma 
a vifitarc i-corpi S^ntì, che vi e ratio » H e rimc<!! f ^ , con trc^re 

èjlu Ponccfife tcalìano. A rotte qadìe ci> " C^rd*a.iìi.^ che tiS, 

avrcbbano avuto pcnficro dì uicjjfcrc un i^ che tcuzi firc 

Icccezionc di p criona , ne di Naicione avrebbe gcwrer tot a la Chicfa (ama 
ad Imitazione ti ' ^^-^tor nnftro ^ che dì ogni Ione di geme defTc» e 
chiamò alt; Aj ^ E che frerciò H quicraflcro ^ e ftcflcro di buon 

voqlii^^ e pcnfaruro , che effi non avreLbono fnttocota y clt r\tn (offe adomw 
IT di Dio, ed a utile della Chicli Romana ^^idel C ili aiw^fimo tutto . 
Ora ordinato preflb S- Pietro it conclave , « ppfte iti. Vaticano buoue 
gtjardic di foldati, perche qualche tumulto non ^ilnpcififfe cfucfia eleaione, 
che fir fi dovc^ net voler Incom'uTciare a dar le vóci^ iwcqìie fubìto una 
Ijran contcla fra Cardinali* Perche n* erano tredici FWnccfi , che avreb- 
bono voluto creare un di loro. Ne cr^no quattro rrjlfanf ^ de* quali uno 
dì cafa Orfina afpirava fòrtcìDMte^l f ijNito. Ora perdi' erxAl niibero 
de' Francefì maggiore , il negozio inclinava tutto alla lor parte . Mi 
nacque per forte dilcordìa tra ì Cardinali Lemovict nfi , e gli altri Fran» 
cefi, perchè e queftì, e quelli volevano ciafcuno il Pontefice del corpo 
loro. E fii quefla dìfcordia cagione^ che iiKlinafTero tutti a cteare ano 
eh* era adente, e fuori del collegio dei Cardinali, che fu Bartolommeoda 
Napoli 9 o come altrove fi legge, da Pifa, Arcivefcovo di Bari , e lo 
chiamarono Urbano VL (a) . Ma prima che ufcìiTero fuori iocomìociaro* 

no 

( a ) Tre partiti G fimnarono ben pretto dopo la morte di Gre^rio XI. il pri- 
mo era de' Cardinali Italiani, -ch^ erano quattro: il fecondo de* Card inali; li* 
tnofini , che non (I conte nui&iMfod* avere un Papa Francefe, ma lo yótevaflO 
iimoGno: il terzo era de' Cardinali delle altre provinciè di Francia , che noi vo- 
levano nb Italiano, vìt Dmofino. Erano ^i Cardinali , che fi duufero in. Con- 
clave foladiente nel dì VI. di Aprile, in tutti XVL cioè quattro come difli Itt- 
Hani , (ette LinK>fini , e fei Francefi « rimafti efleodone altri VI. in Avignone • 
Prima di chiuderfi riceverono ambafciate da' Magiftrati Romani fupplichevoli ^r 
un Romano , o almeno Italiano , e furono tali ambafcierie attribuite all' ambito 
liei Cardinale Orfni. V Aicive(covo di Bari, che ritrovavafi a qne' di in Roma 

rifita- 
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"tìo i Fraocefi a calunniare quefta elezione , come fatta con fraudei 
-e a forza da' Romani , eh' armati avevano tanta iOanza fatta che fi 
trreafle Pontefice Ft^ikAo. Ufciti poi dal conclave fi ritirarono parte 
in CaftcUo Sam' Angelo , pane fuori ^sù alle montagne per fuggite 
Io fdegno, e 1' iilterezza del popolo; Il Cardinale Orfino fi ritirò a 
Vicovaro, ponendo gran fperanza in quefte difcordie di potere effo 
con(eguire il Pontificato • Ma pentiti poco appreiTo i Cardinali dique« 
ilo motlirO) fé ne ritornarono in Roma, e confermarono,; ed adora- 
rono Urbano j come* fare fi dovea ad un vero, e legittimo Pontefi- 
re . In capo poi del terzo mefe , i Franccfi , lotto colore di volere 
fuggire i caldi dèlia Città , domandarono licenza al Papa di {K>tere 
andate a ftarfi quella Eftate in Anagni . E benché allegaffero quefta 
ifcufa del caldo, e del mal' aere di Roma, in effetto il partire loro 
eraifolo: perchè temevano della {everìt^à di Urbano* Perciocché egli 

■' ' I ■^> l '|l I I » ■ ■■ > I l t I I .^ii ^^— I | i I I i I j l ■ Il 

ivifitatiaveai: Cardinali cotti prima che fi chiodeflero^ e portaci buoni ufficj 
per r unOfie per T altro parcìca; poiché era pubblica ladiÀTenilooe. Maditd* 
io alla perfine il Conclave fa facto dal popolo cumulto gridando : 'Koifnf;foVo 
wicmo, Roww;^, ed a cali gridi gli più (capeftrati della plebaglia aggiangtcte- 
ro roinacde . -Capofi i Cardinali , fu loro propello un parcico dagli Italiani, 
e fa quefio , cK fi eleggere un fuddito della Regina Gityvanna , che farebbe 
fosi ftato iudditoFrancefe, e nazionale Italiano , onde anche iLPopolo fi fa- 
rebbe acchettato. Piacque tale progetto a* Francefì, e fi unirono cogli Italia- 
si! . Refiavano nuriadimeno i Limofìni fifli nell* efcludere ogni uno de* Cardi- 
nati non* Limofini , e però fi dette loro dallo reflante degli elettori per tirar- 
li in concordia , la facoltà di nominare un Italiano . Nel dì VIIL di Aprile 
nominarono pertanto iStfrlo/omivro Pripiano non Cardinale, e folo AMÌvefcovo 
di Bari; ma cofio non lo. pubblicarono , perchè ^cunaultuava il -Popolo con la 
folita WQct Bfi$nano lo iJoUmo^ Hfìmano^ e perchè tonveniva faravvilato T Elet- 
to . Abcàdde Incanto ,'cBe affacciatofi ad una finefira Franctfco rcbaldcfchi *9xi- 
mano , vecchio Cardinale del cicolo di S. Pietro inVinòola , il quale con larma^ 
fio facea mocco, perchè la molticùdine fi acchettafie , fu^alla fiefla moltitu- 
dine creduto , volerlici con quel motto additare , che la perfona fua era fiata 
eletca . Il pjfrchè parte Jel Popolo fi portò a Cala TcbaldeCchi „ e la depredò 
fparfafi tal voce .per tutta Roma , e. parte fece irruzione nel Conclave ròcca 
ogni' porta, e fqperato ogni oftacolo , cui préfentanddfi il 'mentovato Cardinale 
Franccfco la Treno, dicendole, ch'ei non .era il Papa; toa'bcnsV il Vescovo iM 
Bari molto più di sé degno, Eflendo dunque rotte le porte fé ne fuggirono 
I Cardinali intimiditi in Cafid Santagnolo, e quelli, ehe a tempo non puote- 
to giugnervi fi fecero forti in alcuna ' virine Torri. Accorfe atìco Baftohmmco 
alla acclamazione del fùo nome, ed entrò francamente nella Sala del Concla- 
ve facendogli ala( il Popolo medefimo. La mattina dei IX. mandò ei di buoti 
mattino a partecipare la fua eleasione a Maeflrati tutti della Cittb ^ i ^uali 
vennero coflo a predar lui i tòro omaggi , eh' ei non volle per altro ricevere 
proteftando , che afcefo non avrebbe mai il gran Trono Papàie , fé i Cardina- 
li prima non avefferb ratificato la fua elezione^ Che però fatti i Cardinali "fi- , 
curi dal Senatore , e guidaci pompofamente al Conclave rinovarono la elezio- 
ne, e fu intuonàto il Te D^»j». Finalmente nel dìXVIIL di Aprile fu corona* 
to Urbano VI. alla prefe'nza de' XVI. Cardinali col confcnfo de' quali furono 
.ferircele Circolari àrie.Corti^ e partecipata reiezione agli, altri fei Cardinali i 
ch'ebano in Avignone •T'/./^tf ap04 Papebrock, & K. Gregor.Xh 
,Tomo III. ' ' ]|Ck 
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li Avevi fik ài otié Tolucbiainiti . cA «mmoaitUi , che a 
ro ricevere cofa «Icdmìo aooe, ne omndo akaao ia. y ilri i a col# 
Àfortveno , né quando.'* confiqgpike ..bencfiiio .alnao X.igatavtno.. 
Arer« anche minaccùKO.cU dover icveraiiieaic^fmiìnt.i:Sinaaini,e 
f fimcort delle canie iaginlle..Avc«.«iicorm.dcno loro , cbe .fbfeva^ 
.ek'effi qodia tanta -pomfn, e anMCD di ìtxntaA,^ di c9vaÌU\fo>. 



verchi .alla «anta» laro lafcuocfo . renne nw ii u , ^c»e m*tif»cnc 
■E ^paBdcBy fi daieva^dare «'poveri -di -Griio,<fié^^làiv 



iupe$finiti- 

dre le CÙc£rlnnir/cbe,£^n»iaaÌ»faoofcr.tefra.Ercfcc irebbe 

sfotto la. fdelte dà booM , e ad» Saette flcftato,di caftnm l.^tt»- 

>vi, fe non «veSon» amtau vita. E PCfdiè fi auwj g tf Jcne> «die i 

Canfiaali Fnact&iCrano «a dì per Jaic anUD , «diejla. eotte4è,iif 

ritórna^iB.di nuovo m Aramis aUa 4ifC0ft anfir6 lo«o,<cÌK.<Ìbnoa 

■fiB^fce alcranentt pKliti» fi JUau « Jiè amili «afbt^iWOa .i^Uj^ 

nvdfe perfoafi» il. cootrarìo^ .perchè Ja'Bjoau.«ra fitta, SeMiidata, 

c^^YtódaMa la GfcicCa Mimiàle , ^ U F«ri»^<Grifi». Jloflà d» 

.'qndfe cofe i Cardinali Framefi, e 4|«ÌiÌ4MfiriMMMlev'«k»|HÌIa 

^lòrfe de^Pboitfiei .«veraoo t Tcfeci dcBajCaódk -rotai V^'^ fi»* 

levano pnoM artigliare H Ijqpato, • finne^a kr vo^ 3ÌI> tatto, ISl 

a'aaAvoBo pròna ia Aa^g^, c^.ioioft ae fi^g^vpp i«]RM|d|, 

dbve incora'ìaeiaraBO jcìbmi M.aàmÈmtn JOthmn ,rwai fitfo Jote. 

fice Scendo; efiere fiata cicala par imn, ciàKHèMM'p^-fiMiKij 

]foìchè rnao atto.^e r.Ara craaa fiati fiati ia lacno pòeo EéUtéi 

.e eoa laaia ifianza del popèfe'Ranaao» cblavtvm smaio fi OiK); 

9a« craala pia. ai fi a im^ntt t^àà^móf^t 9. mttjmtiim^m 

attaìftit i aipMunii .eflJBa:, a Ir voloaià^ e le «omlAavB^.'QiK/fic 

•* - " - - s taàtfUto^téj^^ ., 

Di qqi Bacane nella 
. fhio. 

Ti lì i ■ i i 



dinale di Ginevra ; il quii tra ^ Mima IbìtìJbUdOtto j!Ì^ 
JtaiiJi , e Io chìaguropa QcBicnic Vii, (t) 



(i() Ho di fopn^ootafo, io Mfl.gKlnlkrft V ^y«*u^ 
ctr conrienc fi qod nodo, fiera dcÉbf OuttoalT lèitM fief ftt JbMrrM Attltr' 



papa; poi^kè il PArfna kà ambite cole olftMhftfll , mdlltttfDaibette rpicgai»; e 
PDOlce taUamente.raccoote.'CKrAaM ififfa'vM di «qoCgti OOdrtoi . :dha MttAd'lt 
beoa. Io JTomiiboQo mtto in iiiu;ToIta afKÓ ia un «tarpo pìWjdi'jMbrdlact 
adopar^liiM ogòi Tioletta pérjdmnarlo ;'«Baadl6 totce le totale lafegoano , 
^be il nale^; il goale jtrceAde.pcr gridi « . Aa può, ^élia ptt (ladi dircetfÌMai 
ed il cfoocado tutto in naa Toba ^ non 'è'.db*ef|iane fl^tecpo Inlbtto alla ri» 
folofone ; o U pioprìa Iona id^nm alTihnii triliptodlo.. tfl peffèiiè 'Méh' 
'mV% eìi aperauntote imptafa ,avea la flfisnua dei Sacto Collttid , e «li- 
nacdatólò di a€ci^lcerla,.coo la jgiiinta di 'tanti "Italiani , qnaoti bafftfltm a 
/operare, .non cbe^a parepB^are.ltiMiaiefiD Ji^^rancefi, ed a fiflare In l^oma 
ifk.Mùióòfi Pitpale, difigoflò talmante, ed atterA i Tòrporati, che cteófceAifo 
cgUon fra?t^ilipme iSvraftarloio fensa aèptHente» aèfattifO riparò, péofl- 
rofio a dii&rfi del Papa, Io clie ferfe non farebbe, aloieno lì pfeflo venuto 
lóro in niente, fé il Pontefice fimo avelie , fenza dire ; arvegnachè fé fabi- 
to creato arafle gli XXIX Cardinali | che poi cifò, a poi locraprefÉ la rifer» 



»j 
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€ììk(a'ùnti un gran fé^sni , e che tanto 'tempo durò , lina pactf: 
de* Prìncipi CriftianifatroFendo Urbano , un'altra Clemente. £ non 
contenti i fediziofi Cardinali ^i quella male , mandarono ancor fopra 
ìL Papa ,^e Romani ; quelle, compagnie' di ^folda ti ^ Bertoni ^ eh' avevano 

già 



■Mèrii 




tura di Anagiii-apco gli C'ardlùali riroafli in Roma cioè lo SpagnuGlò y/C'gU 
quattro IcalianK^t'andòirprimo, e gli'altri rif^fero, che non'foffrivà lo- 
ro il enoferdi' abbandonare il Cardinale di S^Piitfo in Vincola gxÉ^vtaStnxt wa^ 
malato i.e'^cbè in fatti jpoxì. nel vegnente- AgoftofiflTo anco con pubblica prò*" 
tefta nella* obbedienza a Papa Urbano VL Tractanto n^andò^ la Regina di Na- 
poli Tuo 'marito 0//on^ diBranfvick inRoma per cotigratutarfi con SuaSantitli 
dellaffìia ef al tazione .Volle iK Papa efiggere dal Duca non obbedienza foto , * 
ma' omaggio y;ricev4(ndo i-doni; che portatf aveagli>.non>come'dóni^ ma co- 
me trtbtttiyed'in^argoiMnto^di fervàggiò^-Qiii ^nacquero molte. parole, e fi 
la(ciò 'ttfafpQrtare CA^toi^ a miilacciài^' la K$gina di mandarla a filaóe nei Cptv- 
ven(ò di $ania Chiara . - In - tale- frattéoapo gli XII, Cardinali uniti fcriilero ^ 
a^li VÌ.*.cb' erano in Avignone inchìudendo loro uni lettera pel Re di Ffan-' 
eia, in cui -narravano le cofe nate a Roma /in tempo diConcUvé, e protefta- 
vano di ' violenza implorando il fiio'padroclnio , e penetrati i difgudi fra il^ 
Papa nati e la Regina Giovanna' kcero a lei pure ricorfo ',/ e ne ricevettero 
ciliare proteflazioni di amicizia^ cr di favore . Non punterò ' non giugnert agU ^ 
praccib>4i' S.. beatitudine tuUe quelle mene i principalmente dopo li tre moni* - 
torj a^flì in Rottiaper ordfne de* XIV Cardinair,.e però fpedì ad-Anagni gli 
tre Cardinali rimanigli , afEtichb tentalTerò ogni via di (edire iPtutiouIto anco 
a col^ò d'un ConcUio^generale da convocare fu tale^propofitòjmaefli'dovet- 
tero ritórnarfihie con < le mani vuote. Poiché rquan tè più conòbkero'i Funcefi 
sntimidieo il. Pipa intanto prefero eglino 'maggior animo ».'e^cioccKb prima ce* 
lltanatotìcefttttcayanpi €Oftiinoiafono''a trattare icopeijtaimente » rifintando ogni ' 
piropQ&^Poe > e 'chiamando ' al loiro-foi do Bernardo da Sala condottiero' d^ una ^ 
groni (quadra de Bretoni , perche Mi copnlTe ,.e'diféndeire dà o'gnf' attentato, 
il. quale paflando (otto le mura di Roma fd dalle papali 'milizie , e"da' caporio- 
ni" attaccato , ch*'ei valòro(àménte fconfilTe ,/ dalla quale fcoofitta ne nacque' 
ppi'la Carcerazione» e lo fpoglio di quaG tutti i France(i , t che trova vanG io 
qaellaCapMale. Venuto il dì IX. di A|oflo fu da XI. CardiniIi'Frant^tTr , e 
dal Caf^iaaiLe Pi^ro i/r £r4^;itf Spagnuolo pronunciato rolénnemeùte il Piagnano' 
illegittimo^apa,;€ome quegli f la di cut elézioec^efiendó (ìàta violentemente 
fitta , e violentemente rac^eata i avea utùrpita la fuprema Sede j ^ erra in- 
corfo in tutte lè ceniurercomminate da,SS.'PP. contro gli iiurafori del Papa« 
te ec. Qtlindl fatti Ti'èuri dal Duca<di Fondi, e dalla 'Règtna'di Nàpoli' pafla* 
rono'^nellà Qttk appunto di Fóndi',/ e qua eflendó' giunti anco i tre Italiani^, « 
fcbe abbandonato avevano e Roma ed Urbano , de' quali il feguente fatto fa 
eonofcere ;.avere ikon con verità fcritto Tommafo d'Stocmo , che non conienti- 
rono quefti alié^ritòkiztòni di quelli ; perocchb fé tutti XV. nel di xx.^ di Set-- 
teatbre.eleflero^Papa il Zoppino Roberta^ , eh'* exa, flato Cardinale Legato > ed 
era Vefcovo-^di Ginevra «' e Io pubblicarono cc^iwordémente col nome di Cle^- 
mente yiL lorzi è dire,. che conldntirono al priitno palio, fé utùrotifi a forma- 
re il fecondo. Qui cominciarono le ^(éomuniche di Urbano, che tofio promoflTe 
alla porpora XXIX. perionaggi;^ trefoli de^quali accettasooo eledegradazior- 
ni contro Clemente ed i Cardinali lui addienti : qui le cenfùre dì Clemente €0nr 
wy Urbano ed i Cardinali Copi : qui le dlvifioni de' Sovrani riconofcendo Tlm- 

K k 2 pìr 
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gfà. facchegguuie:»nnlt€ terre, e ville ài faota Chicfa, tà alcune to^^ 
ciie occupate. Il popolo di R.oma ufci difordinalo loro inconcra al | 
Mate S^daria^.e fu vinto^ e tagliato a pezzi- Ma effcndo poi preffo ' 
Marino rinomata la zuffa » furofio i Bertoni in moda conci , che ap- 
pena- ne reftò vivo, chi portaffe la novella di quella rotta , QiicUi» 
jd a' er a no- netle foneaze» dite oderoniì per gualche tempo. £ fra gli al- 
tri- vi fa il Caftdittia deUa rocca di Soriano» che molli anni appref^ 
Io a Martino Ptootcfiee fi arrefc • (e) In quefto i Genovefi per mo^ 



Urare Tòdiò^cfae pBMro i Veneziani avevano, fi confederarono con 
L^ovico Rft i^Ùngfttil, eoo Francefco da Carrara Signore diPado- 
▼a^.e col.DMn d^Anllria, e col Piirìarca d'Acquileja. Con li Ve- 
«Ctiilli-cnn|»'«irom Ptrìno LuGgoano R^e dr Cipri, e Btrnabò Vi- 
i Oté éàBth ftkn battaglia navale, che fu fra lorlana in piag«j 
iC-'dl Rbma preffo Anzo. recarono i yeneitani Tuperiort , effendoi 
Sittore Pifiini lor Capitano; ed i Geoovell dì dieci galere, che quii 
«fal>ero> ne perderono cinque • All' ora ì Marchefi del Carretto coti^ 
l'ajuto di Bemabò-toUcro a Genovefi Albenga, Noli , e Cadrò fraa^ 
co* Ma ritornando iKMt molEo poi in grazia con li Geoovefi , loro 
Wirftl '^"^1^ iciitwiwio . l Genovefi poflo Domenico Frcgofo loti 
Pwa » a FtetfO 3 firattllo in una prigione^ crearono Duca Niccolo' 
Cìttarco» e Luciano d*Oria Capitan deir armata . Bernabò Vifconti 
atvcndo data la figjUoola al R.e dì Cipri per moglie la mandò in Ci- 
pei HMll» WWrata eoa dodict Galere fet dì Catalani , ed altrettante 
3i ^éoaitaai» éàXk ovali Iq^ poiPcrìno {i fervi inafTediare, ecom^ 
battere Famafi^^ Ha e^in vano ft operò, perchè la Città fu va^ 
loroGffiaMPMMt difitia> e ne fu la fua axmau dal vento» e dai ma* 
va Hmiiiflfil Koil lailtvano ì Genovefi , e i Venesìanr in qttedo - 

nel mar Adria t i-i 
armata Venesiaiilij 

j m mkn Ctr/o IK. ci» poc* 4ep» mot) , e fmo U GeróiaDi«, -rxiagllieria, la 
volooi», riMlìA Ja put* ao»-pMè tatta^ per IcgìniM> P«p« CMwi» FI. eri» 
«OMftMdo la Cotta 4i KapeK,.ìa Savafa, la lkaada/« PAtagobaiper Papi 

— «Si >> |i^ 1^ CafHfUa fletta dcaa w a m oaaatwriaVfaBypatifiii- 

" Ha «aiaaa ìa laato^atAa iai co iga a m eyitffincliè ttcìil 
^ ^«Ma ScìGaar » cha «afiò^pertéam eta^aUcChMa, 

^ i a coaMBMaiaeda U trfla 4A PUtmr; ioode tae ^eri- 

...^ paicoafiifioaa, ftcaaéacleatcaffar ìM a t aw J afc a -perlaiater toto ae deUe 
cola. r.Gknmt.Nif9k»kem^Cèrmk.ni. «ngviXfc P.ML Mfr. Jidiur. &e, 
(r) Tatta «HUacW fi^diib|aa «ama aaveaae aeH'^aaaMCCCLXXyia 
Il icneata aana pai ClMMai* aaiò a Napoli par Tìfitarlallcaina, dofcaea 

^ ^^ a^aatia éàlai ,.ck» iaiàacci6 la flafla Gifa Klbale ,. lo ft 

lìÉbito , a «aiaair>» •''rarii • atHa qaal» Cittk aoB^trorandofi ficora 
» Avtgaaoia lafoat» ia Italia daa Cardiaaliia qoalttìi di Legati-, 
dapo avaia iataia, ckt C%M StmUgmU^ che fiteaeva per lai , 
ad .^Maàca Ooaia di BarlMa» a diCeoeo, Goodoctieie della Compa- 
gata di SiVmgpn dw «MUtaaa a fiiaara di UrUmVLje dopo avere intefo, 
che erano Skì lOtti nefe HatÌBa a fa|aci » Bmoài . V^J^ittiumd. AmuHb. 
Etcl^ajlte. tre. 



A tM9i|ptalfi^ fMi» r«ltro, e nel mar Tirreno, e 
\Hr.»f|fftioccÌNè.jaMfllìt Orto Zeno Oftcaao aeil'a 



iMittìI 
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tfèhe t tjtoofvcft il mar Tirreno travagliato , Luciatio d* Oria cof« 
con grM (fanno de' Veneziani il mare Adriatico, movendofi da 2jih 
ra; dovceflb fermò i* era , contro iì nemico. Perciocché Zara era 
ieì Re d^Ungaria. Onde forte perciò fdegnati i Veneziani, non po^ 
tendo tirare Luciana a battaglia» pacarono (opra Cattaro , e Sebeni* 
co terre del Re Ungaro , e le bruciarono. In quefto eflfendo mbrto 
Galeazzo Vtfcontencl MCCCLXXlXi parca-, che quafi tutto lo fta« 
to'di Milano $r Bernabò ihcltnàffe.' Di che i Vèneeiànf gran piacere 
fentirono: ma darò j^co. Perchè- prima la metà' di quello (lato, '^ 
poi tutto tcècif a Giovan Galeazzo il nipote. Luciano d'Oria paflTaE^ 
to in Pòli, nel pòrto ifteflb vinfe T armatarVeneziana , eia fececàt-ì 
riva. Ma mentre che troppo alla ficura ne vuole il nemico ( che fug^ 
gè) fèguirc*, fu da una punta di- landa ferito, e morto. ÌFu Tarma* 
ta vittoriofa con la vinta condotta in' Zara-, dove tofto i Genovefi 
matidarono in luogo del fratèllo morto, Pietro d'Oria con 9. galere; 
ed altri I^nt minori. K quale riconofcendo U vittoria del fratello i 
ritrovò • de' nèmier da due mila cattivi , e che n'erano nella batta^ 
glia, e inel marò àfl^i morti. Erano i Veneziani ancor in terfà félr^ 
tù^ travagliati dal Carrarefe , e fuoi confederati , che di fopra fi dr& 
fero . A quali oppofero i Veneziani Alberico da Barbrano Come di 
Gtinio, e Capitano eccellente . Ora il Capitan Pietro ^ Oria fatta 
ìin armata di 40; galere , e di altrettante navi, fé nepafeò fopra V^e^ 
ifezia, dove prefe a forza, e bruciò Grado, Uraago, eCaorle. Mof^ 
fo poi fopra Chfoggia , che con la guardia-, ohe vera, un tempo ga^ 
gliardamente £h difefe , finalménte- la prefe a fòrza ^ e il Signor di P^ 
dova lo foccorreva di- vettovaglie. Nella prefa di Chioggia morirono 
da fei mila* uomini', e vi furono da novecento, e^ cinquanta- Vene-- 
ziani fatti prigióni, e mandati in Zara-, e fu itr queftli calamità com 
f(e^Vatd l'ònor alle donne, cb^ erano in Chioggia. Tanto i Venezia^ 
ni per quella calamità fi dimeflero^ òhe non-^erando,.nè daterra^ 
tiè dà mare foccorfo, liberarono q^ie' Geno vefi, eh' e(fi prigioni ave* 
vano, e gli mandarono in Chioggia a vedere di ottener dal Ga^^ita* 
BO d* Oria la pace con quelle condizioni , eh' eflb voluto avefle. K 
Genovefi gonfi, e fuperbi^ come fogliono eflcr per lo più i vincito^ 
ri, non volfero'afcoltare parola di -^ pavé, ma volevano ) che i Vene- 
ssjadi aveflerò ceduta, e dato fé ik(fiHcon ouamo avevano id poter 
loro.' Allora i Veneziani fi volfcro- alla difefa , e tirate alla bocca 
del porto'' alcune catene di- ferro » e poi fui lito del porto 900. ca- 
valli, ed altrettanti fami andavano pcnfando , o rifguardando intor^ 
no per ritrovare uno atto , & fuificiente Capitano per quefta gucrra^v- 
E mentre, eh' erano incerai, e dubbj di quella elezione cosi impor- 
tante^ in. intefa una Y0e<, cbe* non.fi feppe, onde ufcide , che di- 
ceva Vettore Pifanr^ffcriunico in queflo bifogno, perch' egli cono- 
fccva bene , corae^fi fbflSro potuti vincer i Genovtù . Qiicfta voce 
fu'tal, che fu toftc^^c^to il Pifàni dalle carceri, dov' eradato|K>* 
ilo, per aver sul -M«t«t«0:> PoJa ^e- fu creato Capitan, per quc* 




^a SlTOiKld. p^^f:fB VITE' 

^ flufff^i >m|ttM||| :)i Kc^ :dMi9Ì v4iM>-ì GenoveG \ perciò air^odo ptpf 
^jjéf^^jjR<^^ dDonevatio in punto per dover an* 

jjg^i^t^tti:. Ma dopo -una lunga zo^a Giovanni Barba- 
la. V''^^^^ '^^^'^^^^'^^-^^ addietro. Perciocché noti 
iiQtvuQ in q (Ugol le gtkre de' Genovefi andar molto oltie. 
j^ ,Uj^»» ancor It Barbacìgo, qacft^^ ,.ch' egli in ogn' una di Quelle 
li^clk^te^ avca. fatto porre ducv bombarde ; e più (le ^ualt bombarde 
Cfaiy)^ piiire- fUora^ filate. d^^ufi^T^^co ritrovare ^e^ col rimbombo 
(Dca,^ecos le: botte: fpavQnuv#'s ed opprimeva il nemico, che come 
di:una cofa^nuoya^ a lenibalerwg^va, malTimamente ch'ogni bom< 
hffiA$L. ip uoia, botta, uccide va* duqr». e tre uomini ; e tanto più « che 
ii^il^.ffikft 909^ ^/JQ^vafiiggir il 'colpo, come in terra fatto fi (z,- 
rcl^é:I^Yén(^MW'W>Oirefi^ foHccitare Bernabò Vifconte Io* 

ipsE-ainif^ conmà*9to',.chVafe(fe; travagliato tali^ience a caCa loro i 
QlPOi^i ch^e$-.foflero^^^^^ adedio, perciocché in* 

foniMi^ira già.'maocat lorola. vettqvaglia. £(arebbe loiUto de' Ve;* 
neiiàoLandato perterrai,^ i.Qeaoveli come il Carrarefe di^valof 
IO y,ave0ìSco avuto cura^. eh' a^ gemico non fofTe. per mare andatala^ 
irettO!»|glia • Ora . voleodóv3Ì$riMil^;f^ in parte a' Veneiiani ^ . 

XMiieK^;!^ cÌerci)fQ«i<^a.LGÌM0^^ ed avendo pofto la valle ài 
^u^ftn a^òicco v,ed avuiò*^!^.' mila pezzi d'oro da' Genovcfì, co' 
il^IihvoUQ comi' oro »^e non col ferro guerreggiare» fé ne ritornò - 
tìuw^ ^iWSl^'M C9S9ìì:\ Non ebbe, la medefima fortuna Aftorgio da^ 
SéQftti ') . iTjqpalti (naodato dal^' xn^éfLmo Bernabò con la cavalleria 
JG^i;a Q(909S^» fi^ lUfei. qu«l;poMlq con tanto impeto fopra, che ne 
§i{t9iiXQ'é Cfipfta: in fiMti^ed;é4lp fi falvò fuggendo travedi to da Con* 
HfKHfrij. jU' |dyeradorey-<a^^ cb' era amico de' Veneziani, pafsà * 

ii^a'Pcra.^ clvera. dfi^Qènovefi; e vicino a Coflantìnopoti. MaAo- 
^Attica iligliaolo^i cV era^ed ak padre > ed a' Venezì^ani nemico, 
col . ioccorib 9 eh' ebbe- d«' Turchi i e: de' Btìlgart ^ ftrentt«iWl9M M difi»- 
fc:,i.e:ridttflèra^tamc^ipavent9 U'M feccLJtoAot.ctò*' Grapp* 

vefi accodare • la* «{àeuò niezao ,UrbMQ non^ volgeva 1' $tiav> f% poi;- 
re uM.btioiMi pace fra^Criftfaùvma vendicai^^l^/oUr^ 
pareadUver daUa Regina Giovanna.avtftprOndp/Q^ 
SU d' Uógaria dover- «fqdicar la n]Att«\aV4Adì^^^^ 
pnMnettead9 diidov«;r,.ajiìit«rJQp 11 Re. Ung«r» ^aod^ (^iflA jl Di- 
moio ». c6e :.eMi(reiggi^^^ * allpra fu i;! Trevigiano e0«itrQ.i>¥.èoeziaoì ,. 
ibpra,irR^iy>:4i Nàpoli 3 e fucagioM^ che 1« cofé de' V^neziaiii». 
ch'crano^iwlta; a.;t^ra '^. riiorgjefler»ebt9«ntOr« (d> Sópri^unie aq* 

■ ■ . ■ . ^ . . .. r-- . ..-..!.: COt. 
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j'id) Uir^sMù mu bav.coaoficeoda» ebe qoaa^o larif^tmoi t^^^tifi^ane^ 
%il Regqo oo«^ £>flf .Hai;» oUiNieote., ^gir aìlffr MhvivVtran«filla;(aa.dt 
vodone mal poteanfi aaeIenrLa'C/^MKaf^K[I; (ims&:«ppte nwnoj. cbe m'da^ 
tronissare la Regina GiViAVfM'».e'prefé/qfeÌle nài^^^t condurre poteanlo 
al compimenta-^ Tuo penfiero. Si unì petcaoco a tatti i Malcootenti dea Re- 
gno di Napoli^ ( privando di qael Vefcowdo ^^m^ e fartògatKio i\9€Z9$^ 

m che 
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^cdr Carlo Zrad «cceUemexApitaQdm&rittimò, il quale aa^òndate fui 
^rfb-df Cbio^kid né graffe "Hftvi, tondiillìs anama neceffità i Gè- 
tiOitfk ^ che * Aott fdrradb cavar i loro;>legftì fuòri , fi ritrovavano effi 
gli affój iati , -è cóìtBÌnf?i^vano a fentif .planaria di tutte le cofe . ^a 
tion fu cofa^^che tanto tGenovèfi affliggelfe tiaàhto la morte 'diPie- 
tro d*Oria^che fu di 4in cól^ di'bómbardiaHaiiarto, mentre ch'egli 
. animosamente difeflddr]a.Chioggia;. F«;tofto in fat> ludgb creato ^G<s 
neral Matteo MàniffdA'il'^ualireBendòne éon nuove galere inChiog* 
già,- prefe p^dffo .MàfeM-eHonia Tadeo Giuftiniano con.fei galere ^caril 
che di vettòvij^}è« J^u'il Cardinal Agapito mandato ai GenpveU ed 
ai Venezi«tri , ma in vano per accomodar a qualche modo fra iorò 
la pace* Così fi ritrovavano quelli due popoli animati ali* armi, che 
non dell- Iiinperio, ma del fangue , e delia vita contendevano iiìfie- 
me V e Fuggivano di dar ^* o^'ecéhi a chi loro riòordava il lòr bene. 
Filialmente ritrovandoti i ^Genovéfi affediati In Chioggia , e non pò- 
tejfido per via alcuiiia ufdrae , né avdre Vettovàglie dal Mar^o.» o 
dal Carràrife i che di x>ra in ora gliele pròmtttevano , e non rtefegui- 
vano, ^forzat^imente fi arrefero Jl -primo di Luglio del 1380. Fufdné 
qui préfi :da quattro mila trecento quaranta degl' inimici , ed affai 
più di ferro^ ^. di fame ve ne perirono . Ma non fi quietarono per 
quello t Genovefi, i quali con 38. galere sforzarono Trielle a ribcl- 
krfi da' ^Veneziani al Patriarca di Acquileja. Prefero ancora Giulli- 
nopoli) ma non la rocca. E fatta la loro armata maggiore fé neci- 
tornareno di ^nuovo fopra vV^nezia • E perchè non ^^i ^ufci «^incontra 
alcuno, fe^ne ritornarono in Iftria , e prefa Pola a forza, 'vi attac- 
carono ^lòcp. JSi .diedero ;mòlté rotte T un 1' altro j ed 1 ^eBeziani 
erano affai «in terra ferma dal Carrarefe copprefli .^ benché Giacomo 
Cavàlld egrègio Capitanò valorofamente :li difendeffe, combàttendofi 
Trivigi , che a fame tra poco meno .che venuto .iti ^potere ^léi tietni- 

co. 
■ ■■ • • • - - • 

clie in uno ftato monarchico doviziofo, governato da una Donna, fènzaUac* 
<d!Bott Immediata, è quel ch'b più fluttuante in core di -Rei igiòtie, non ^era- 
no jx>chi, fcomuhicando la Regnante, ed aflblvendo i fudditi dai ^iurameitto 
4i fedeitìi: cercò T amicizia di/tuttrì nemici delia cafà,'edell« perfona reale , 
e maflimametite del Re d^ Uiijgberia ^e di Polonia Xitd^lim f^tnofo non foloper 
gli odj di lui antichi contrà ^tìityvahnà memionata , ma molto >più per le {\x9 
armfvittoriole,, donando zXàrh di'Iui "Nipote , the fu "poi detto CMtlodclU 
pacCf rampollo 'dèlta famiglia di Dùrazaó , ^he -guerreggiava a favore di Tritìi- 
iefco dà Carrara 'Signore di Tadova contro ile' Veneziani nella Marca Trlvigia- 
na y il Reeno di 'Nàpoli , a Tuo Nipote Pri^»tf»o volendo che devoluto fofle 
per altro il rprtncfpato di Capua , èhe in allora abbracciava la miglior parte 
di quel Reame: e Vi iìh finalmente « far dihari, nerbò della'guerra. riferbace 
afe folp le annate de', beneicfc, venduti a' Romàni mólti luoghi pubblici , e fat- 
ti moltfflimi vali fagri d^ii%flto e d'oro fondere ^ batter monete,, a fcgno 
che in poco tempo fi rrovVeglf ^Padrone di ottàttta e più mllaiFteftal i'ofo. 
Nb ClrìnmteVU. flette lifeghittòfo a mirate l'altfui rdVitia,<ebe certamente dif- 
giunta dalla fua andar non poteva. Che antfi im)>egnò egli Vfàvot foo, édél* 
la Regifta 41 Napoli iSrWa K Re di Raftcia ^ « *fece ito njodo :, che Gi&wmna 

ad- 
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cill,g*enMMI -!>*>•• <1* S«voja compolé «queOo inflidb «:fiq|icii|qipf 




Mite provincia (aie £de. <3m il Patriarca 4\A^(|iiiteift ceflafle iiÌb| 
f noli con le medcGipe condizioni, con te qnalioip^^arMttJ <(4lji^9Mr* 
fa. Che i \^neziaoi, ed i Geoo?efi, fi reftitaifi«qf ^r mfpffilViui 
J'akro, della preda non fi &.inonfl|. Che il Caitarde laiqafle 1'^ 
Icdio di Trivigi, ed ahbattdSe tane te torri , « &rtcziie>,>aè dio 
a?eva (atte sii te fixi de'fijuni^^e per jqoeUi^agiilu.É fiiraao.fira il 
jC^aieie , .« i .Venexiani jofti. i termini jdà fiati iMD^.injqueft» 
jineuoXarlo, die come ifi.iè'aétto-iì. Papa a»cva ftiianuto xyotio 
. _ . ^. ' "tettali 

l>(i {.Fiorentini, fìi da Giovano! Agulo^clie idloniJUiiSl ,^ _^ , 
xroviTi I tenero .addietro ^ • |4« -dubitando i Fiorendiii ài JKm'pqéér 
ioA^iierc l'impeto <l'^n tanto Rje,, nc^comprarono ,am <yij|rqnfa ai^U 
Jfpfttui d\oro la pace* E Gioyanoi Aguto ^flcodo^lkraatto vfeii^ 
Bracavano a Niccolò , ed Alberto Eftàifi , i ^a^b J^!'^ 
qocfto modo j^ter ..megljio teqere ^nesutà^ ^ V^ M>Mupei|9 ims^ 

iàlott& nel A XXtt. « GiiM io figlio 'JEjm^ /« «dHèH» 

«mTtfr/b #< factadolo non fe& Efede della éoiòna'N«pàeaAa>ciMiMli4hftf 

«he poflMeva csiaodio.:iniFrancia ^ Torti i|iiefti fttmémtemit^jim&Mmém 

Benhanno MCCCLXXX. nel faal ^nno ^Smtm€émnttm A Sima aaolif» fc^ 

ed oprò a favore dìUrtsmo per comporre le cofe, onde guerra non ne fegoil- 

fe, ina tutto in i^no. lilortb il He di Francia poi nei é\ XVLdr Settembre 

dell'tbno fteiToy recò gran remora alle cole di Clemente di modo, ehe molto 

piA pffonti.£iroiio gli ajuti diMrtsMO ^ e la celerità > che nel eo m in ci a r d e lla 

gcierra. fiiole bene ipeffo porre il pytt pronto, partito .al ^i iopra , (a certo qb-;, 

gjòne della rovina delIa.KCfiqàoté dì Napoli • Non % da ommetterli e da tr^^ 

fcfxrare l^a.tto^, che fece il.£e^tfi^^ nel giorno ffeSo della (àa (nortet i( ont-' 

h ^fifeivafi in Aonpa aatèncico Tecondò on Francefe Cionifta » ed Jt difiefo 

€Où : „ 'lo mi fono meft> nel partito di ClcmeiUe i appoggiato aglt.icrfttl de* 

,y Cardinali t a' qoali appartiene P elezione del l^pa', che od haQnqTeìpPcelalp 

„ la lor> anima afficnrato » 'effere codefloT elètto canonicaiDepté^;lQrClò.anco-J 

j9 ra mi' fono riportato al parere de' mipi. Cobfigt jeri ^ .di. anolti Irrelati « è 4Ì' 

M molti Dottpri dèi mfojitfypio^'/cliéjunnò.^^ manièra feiruunente flel\bp»' 

M rato., Ma pecc|iè iembrar potrebbe ad alcuno , cbeii Cardinali abbiano in' 

^iUl gnifa operato per ifttmolo di privata paffione j .è ^uìodi.ingannati; vo' 

j,-con ^ gli altri tutti delud; io dichiaro perciò di ncìó aVerè prero il par-, 

99 rito di CbmemU né per ioduM'iQbe alcoiia^« oé per .qualunque altro motivo' 

j,. ornano; ma beml perfuàfe tu così' facendo dì j|gém rettamente .. .4bndato^ 

,9 fuue dette ragioni. Gòotottociò venendo il cw ,. jUi coi prete'ndafi , che 

^ io pure.fi^i ingannato In alcuna, cofa, protefto>,4^Mo vò ilare alla .deci- 

9, (ione della Chiela nniverfale, o congregata in un'Ooncilio , o altrimenti « 

99 affine di non i^ver coTa .da rimproverarmi avanti a Dio. K Comfcnd. Cn* 

nolog. TQm.UL Mmr0or. .Aimal. iltéd, ire. 
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appreffo perderono , eh' Aftorgio Manfredo a tradimento la tolfc* 
Ora Carlo vifitato in Roma il Papa, it) ie ne pafsò fopra il (le- 
gno , «ed avendo vinti i Capitani della B^egina Giovanna j fé n* en* 
trò ancora in Napoli , che fi arrefe • Si ritrovava la Regina Giovan* 
na aflediata nel Caftel nuovo » quando i Guelfi di Arezzo tumuU 
tuando sforzarono a ritirare deatro il Cafteilo Giacomo Carracciolo 
Napolitano, che qui mandato il&e avea. Vi £i ritirarono ancor eoa 
lui 1 Gibellini ^ ancor ch'egli ilon mirafle più per 1' una parte, dbe 
per r altra. Fattofi dunque venire Alberico da BarBiano, che fi ri- 
trovava fu quel di Todi , Jo tolfe una notte neUa Città . Ma cofhxi 
mentre che vuol tener a freno -i Guelfi, faccbeggiò anche ibeni de* 
Gibellini. Il Ferebaccio, ch'era un altro Capitano, feguendo Alberi- 
co , tolfe quel poco^ ,che ilBarbiano iafciato in Arezzo aveva . Men- 
tre, eh' in Napoli^ ed in Arezzo quelle cofe paflavano, nacque nelU 

pò- , 
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t?) Carlo ^ che non era figliuolo, ma Nipote del Re d* Ungheria , e di Ai- 
Ionia neir anno LXXXL oltre il MCCC. alla tefta di dieci mila Lancie , d 
d' altre eruppe d' arcieri venne a Roma . Qpfvi fa coronato da Urbano VL in 
Re della eiteriore Sicilia , e qui ei prooaife di conferire a Francefco Frignano 
Nipote fantiffìmo il principato di Capua, ed* Amalfi, Pofcia intraprefe leiìie 
marchie verfo il Regno, che con la rotta del Branfuick, il quale rimafe feri- 
to, conquiftò, chiaia la Regina, che s'era refa, in Caftel S. Felice per ordi- 
ne del nuovo Re ed imprigionata. Intanto <:iemenie fpedì in ajuto d' effa Re- 
gina il Conte di Caferta -con una fquadra di XII. Galee, la quale maltratta^ 
ta dal mare , non pervenne alla rada di Napoli , che nel primo dì di Settem- 
bre, ed intelo, tutto eflere paflato fotto il dominio di Carlo , la di cui mo- 
glie pur Ta prevenuta era dal Cardinale Legato di Urbano fiata coronata , ed 
efTere imponibile di liberare Gfox;tf/f;M, falpò di nuovo verfo la Provensa fen- 
ca nulla aver latto. Non fa così nell' anno Tegnente. Imperocché conchiafa 
per opera di Clemente FTI. ralleania fra il Duca d'Angiò, ed ^1 Vifconte col 
matrimonio di Lucia figliuola di Bernabò , che portò in dote quaranta mila 
fiorini d'oro, con il primogenito di Lndwico d' Angiò, calò coftui in Italia 
alia tefta di quaranta e più mila foldati di truppe regolate , e fenza badar 
ponto alle fazioni tumultuanti d* Italia, nefluna negato avendogli il paflTo, e 
fuperata qualche picciola banda militare appoftata dal Re Carlo e qualche firet- 
to paflb , (ì portò a dirittura per la parte d' Abruzzo ad invadere il Regno • 
Fermi ed attendati in campagna gli Angioini afpettavano, che il nemico ve* 
nilTe a campale giornata, ma il Re tenutoli forte fulla difefa fperò daltemrpo 
quel foccorfo , come V antico Fabio cuntatore , che dalie Tue forze fperar non 
dovea. Anzi per levare a'fuoi (additi ogni anfa di ribellione fece, dappoi che 
intefe, che mutar ceftamento non volle, levar con nn laccio di vita la Regina 
Giovanna , e da una torricdia cosi ftrozzata efporre il cadavere al pubblico , 
morendo ella nel modo con cai fb forfè morire il fuo primo marito . Pafsò 
pertanto tatto intero Tanno MCCCXXXXII fenza che In Regno di Napoli ad 
alcuna decifione (i veniflfe , Carlo per una parte rifparmiar volendo (e fue trup- 
pe , e natta azzardare , avvegnaché dopo quefta guerra ne meditaffe un' altra 
tn Ungheria alla di cui corona afpirava , come pia proffimo difcendente da 
Lndovicot morto anch' egli In qaeft' anno, e dall' altra 1' ingoino infiacchito 
per la dilersione, e per la pellilenza, che crudelmente per tutta Italia invei- 
va , non fi fidava di fare nn attacco i che ficurtmente in mano gli deife la 
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péTcn Jb«lttriiiii/MK»w goma; perciocché IjsìAovm^it ki agit ìt 
e€fc4[|l«AQgn4 racle di Francia, fé ne muie iiKltafi» cttKÌfeeni»' 
OlÀl £«r4$h^r^ fiormò preflb Bologna, e ne. veniva. ^piMdiUtft»» 
ibuipaya. CtottntCt non tanta per ioccorrero ra&diauRjgHMGi^ 
viitfMt ^unio per deporre a fòrza di arme DriiaÉciMÌilln i|jj|^iià 
dnL Papato. Cado dunque inieia ^ucfta nuova » £'ÌBoa-iodb moìi» 
dJJTofiraoa ù fiarbiam , ed il Ferebaccio^ I Fioroqiial ai|alie< liif[j^^ 
^ d' XJrfaaoo li maiidaraino Giovanni Agata. Otm'l4Ìè9^6m:Xò' m 
venne per quel di Marli a S.Genaano^ perch'afpeitftra akiidddlci 
Éaìia Cavalli, i ^uali inalmente- guidati da Adr^anió^^ ^mra r ii n i» ìm 
Italiane facendo la ftrada di. Piacenza, di Lucca, di KoMbaa» «di 
.Sicaa^ giunicra ad Areica, dove introdotti da' Guelfi^ ik tmmé 1k 
£iedbieggiaronou La rocca era dife(a da'GSiellini , la f me ^4»Éhat^ 
Mia dtl* FraoceG quaranta M , ^ f avi«Uona.fenaa«dnl|blo snefi^ ^ Ì0 
lanate .di Lodovico d* Angioja fuccefla non fbfle. Inteu Adrc^- 
nio quella 4K)vella, a perfuafione degli Aretini, ch e d en t» la^iiaaea 
afleduti fi ritrovavano, vendè ai Fiorentiiii la Città ,, e ie a^^flipr- 
nò tofto in Francia • I Soldati Fraiicéfi per là morte 4IÌ LjMpnco 
j»Q fapendp che bir6«. a éxiit^H iiix di compagnU £e «eantonia-» 
aono jaendJkando.acaCi* Uftitò 4J«baoodt queftò ^ven^m^iieii^Ri^^ 
tt&fene venne ta Napotr^ e. cbtefe al Ré, che aveflfr'ilovtM.ftre 
utr/uo Nipote Prmcìpe di Capua. £ non^tendo.<A!t<à^^ 
jpplttij eh* era fcjtlo colore di bontà»/pòm civile i^. Ùij>an^ 
«d oprare M mwa^cie » ed indufle perciò il de a doverli porre per 
alquanti dì ooefie gnaidie iòpra, cnc non potefife' nfcir in pobUieov 

. m ^ ■ — ■ ■ — ■ ■-■. , ■■ . !' .1 ' »■ ' ■■ - ■ . ■ ' l' ii i . n. 

vittoria^ Nel Seguente aano poi Urbémo impaiieote di cak iiiijQ|iefoIt caodotin 
del Re (i portò a Napoli minacciando di drpoGiione i Cardiali , che fiouia" 
vano di fcaoirlo, ove gjNiBto nuir altro fece , fé non porre Wr^ucefe^ fttò ÌSHf 
potè detto per fopraoome» il ButìUo^ kr pofleOp del priocipatoCapufiD, libe»- 
f andolo dalla morte , coi era fiato condannato da C^v/o (d rato di nna Mo- 
naca , che feco tenuta avea a' foci piaceri per molti dì* Si trattenne « NapoH 
Urbano ^lafi tutto Tanno MCXX^LXXXIII. Te non cbe (embnmdocli d'effere ivi 
qnal prigioniero , volle paflara in Moceta detta de^ Pagani , net qua! Inofo 
trafTe albrsa d'iftanze il Re a mandare il foanto di 4i»da a LMiKWt d* An^ 
fio, cbe il ricevette aflai volontieri (ebbene in darno, poicihk C«i^ al confitta 
to non venne mai. Onde il Duca d* Amìò non 'fi t^, fé di veleno ^ odi pefii* 
lenza , p di cordofMo venne a morte Icomu^tfeato itLVrhémfy % Ih quale «m 
contro lai bandita una crociata , cbe efièrto «on ibrt) alcono , lafiiando A 
Duca per teftamento tntti i fnoi fiati ed i fvoi dritti a Ijmkmeù Cuo lesitthr 
;mo 09toral erede • Btefir i;oflo il comando dell* eferdto Franoefe B0ÌmmdeU$ 
degli (Mini, cui per opera di Ckmeme VIL einnfero ajuti di Provenza Cbcct e 
copiofi . Ma il Re Carh e la Regina lUrgariUi fna conforto laffi di Tedeie naT 
l'ooi flati truppe nlaaicbe cratfo Urbàmo^ e di vedervi lo fleflo UrUm papec^ 
giante rifoirero di cbiamarlo alla Reda, alla quale cbiamaurifpofii egli., non 
edere della Tua dj|fittb obbedire^ aTcono, ma che-lÉi torti obbediflero cieca- 
mente . Siccbfc il Re dirgafiato di tal maniera di procedere , dib corfo nel fon 
reame ad nna fcrittura di un certo Bàriòtinù iz Piacenza, il quale cercav|i in 
elTa, fé ad un Papa, cbe rifiata?a il conGglio de* Cardinali „ e che tutto far 
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E dìflunkléndo qtiefta ingiurìa, doraAndò» Hcebu al Re dipoteà, jpqr 
fuggire i caldi di Napoli) cóme eflo. dieeva^ andarne inNocera. Dò. 
ve -andò) e fortificata di buone guardie U Città, nuovi Cardinali vi 
trtò^ e pofe degli antichi fette in prigione, opponendo loro , ch'avef- 
fero coi Re, e con l'Antipapa contro lui congionuo. Incomincioan- 
cor a fare contro il Re > un procefla avendào fatto prima citare^ 
II. Re ritpofe , che predo farebbe andato in- NocerA a purgare ààh 
con le parole I mia con Tarmi, quelkr che gli opponevano: Piiflato- 
ne dutoque iopM Nocera con buono efercitò i'aflediò*. Midro daque^» 
ila indignità Aomondo del Balzo della famiglia Orfina , e figliiiot6 
del Coolte di Nola , e che fu jpoi Principe di Taranto , confidando 
nelle genti ; che egli aveva , e con le quali aveva (òtta la bandiera 
del Re militato ,- condufle Urbano con tutta la rorte al più vicinò 
lido,. e qui rimbarcò fu le Galère de' <xcnovefi , che aveva fatte « 
quefto enetto venire* Mentre obe il Papa na^^iga a qudlo mod^s in 
Genova, di quei fette Cardioali> xhe aveva in Nocera podi prigia^ 
ni^ ne gettò oilupie legati doùtto ifacchi inorare; Ora^eflendoano»- 
to Lodovico Re diUngaria, i Baroni di quel Regno chiamarono to* 
Ho Carlo , il quale vi andò « Ma mexure eh' egli ia un cetebi^ parl«- 
mento per raflettar le cofe degli iJngari, fu per opera della Regina,, 
ch'avea diffimulato Todio, tagliato a pezzi nel 1385. N^l qualtena» 
TO Giovan Galeazzo pofe in una ftretta prigione in Monza Bernabò 
vifcortte fuo zio , e mentre vifTe , ve! tenne . Ed elfo s' infignorì di 
tutto lo flato; perciocché prima divifo frar loro era a quefto modo, 
A lui era tocco Pavia ,. Vercelli ^ Novarra > Tortona » Aleflandria , le 
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volea dì ùu «efia » portato dal «apriccìa a oofe violecm , e difdicevoli , dar ft 
tiovefleco Canupri 9 nella qual quìftìoac fofieneva il commemorato aurore Taf* 
feroMitiva. Acceie cocal quefito, e inolto più T opinione^ che alla affermance 
fante propeodeva/Uxi^mo d*an indicibil furore, intaneo che accufati flt Ca9« 
dinalc di S. Maticay di Genova, di S. Jtdriano , dì Taranto, e di Londra, e 
gli Arcivefcovi ^ì Corfò., e dell* Aquila edere del parere di Buriólim> furona 
fatti -pi^endere e confegnare al Nipote EtèiiUo^ aftnchb li eramiiiafTe , il che ei 
fete con tanto rigore, adoperando la corda , che (In' allora non erafi ufata» 
che a levare a quakh*^ uno 1- infamia, onde la Tua depofieione vicevere fi po<- 
teflb io giudìcto , .che alcuni fi fecero tei per ttfìiggire ì «ermentf non delfen- 
tiftieiito toio dbL i^tjgtale piaceatiiio^^ ma d* una congiura «xiandio^ H perchè 
Uebàuo li degradò feaxa aftoltare né il R^, uè altri perfonaggi molcìflimi , che 
la 4ofO innocenoa conceilarooo,, e fatti nel Caftello ài Nocera i Laici più qua* 
lificati della CXtùk raiuiare con il Clero , e tutti della (uà Corte , fcomunioò 
^li ptima n/mtt\ Catdinali) poi il Re, e la Regina con tutto il Regno , che 
la (tgoi^a >aieandolo a -dir foa ragione in Nocera , 1* Abate di Monte Cafino ' 
detto il Ciìdlnale di Rieci paCato al partito di ChmenU^ e Clemente yiL ftef-- 
lo dittuovocontatci i iiioi Cardinali, e Prelati eftinguendo dopo la (comu* 
niea ^i^ H nero ^eteo , che tenea in mano nell* atto della fulminante cen(u- 
ra« Ciò^ fatto per chiudere raàione con qualche colore di allegrena , pubbli* 
c6lX<i Cardinali , th* «rafi riferbati io petto fino dal dì VII. di Gennajo di 
quell'anno MCCCLXXXV. fel de' quali il grande onor ricufarono . K. Mar^^ar.^ 
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gK idcirlisòghrfia ldl^Apeóirino, e «II' Alpi , « BemiU' 
BmmàyLìùéi^ Brcfcia, e Bergamo , Milaiio era teftato^per 
[Éà^^màhciùt imo. Ora Urbano paflaio V anno da che era: andato • 
Geoota» perchè ìmefe, che le Città della Chieia erano diit'-.FioR» 
lim eGcitate, e fpinie alla libertà, corneggia f^to altra- Alta>«vcai^ 
XO*, venne prima ia Lucca , poi in Siena,, e finialaimitr;ifl'*Pjen^i»v. 
^£d avendo confermate nella divozion della Giaefih'tutir.'m^^ 

ftr il defiderio grande, die^mofirava di veder Napuli, wbe. Cernir 
no a Ferentino : fAa egir con queiU int en a i one 4ì «ndav»^ afaiveffe 
potuto cacciare da) Régnd^Ladislao , ch'iera aflar fidicialln , e Oii»» 
VAona 6gliuoU di Carlo .: (/) Perchè :moltx. haipni^ cbfr falcanD'ifc^ 
vorire Lodovico d^iyq^oja ». davano j;ran.^fani»;ad1Jr|Mmo d*Mer 
il GL^no. Ma i Gajetani moflrandofi ftdeliffioii , CDnftrvjBono»; e In 
.-vita , e il Regno a quefit-. due. figliocci di<Carlo«.'';U;I^pa4nnqàifc 
&nsa aver nulla fatto,. fé ne'ritòriiò in Rcbila., évt.fn onn Ibn^^ 
fo apparato 9. e onore ricevuto^ benché poco appreflb fofle per'Ciqi^ 
far male,. per opera dei Bandercfi» Dal» qìuai .peàcpià^ nifi iO on N C i ni M 
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: tì:) fteniie era C»«ai»<afMiacb nd 6àlBeik> di Noieera » il quilè alMid «» 
so -fette mefir^foleva'qiqtttfó* volte -al giònio:con noè canpanetta in matti» 
no„ ed nii doppiere neir altra Gomparire alla* feneftra della Tom e raiieraif 
contro gli adaiicori le IcomiuiichcMa farebbe egli ^llaperiae caduco In mar 
Ito dè'taòi nihid/fe KfiimoMtOo ÙrOni ^ rnirin^o Saorevérhio; e Lattàfb ti 
Sirevia » dice ìVMi^nMri ^ non fi fòflérò untd a liberarlo*, il cbe femHrani 
qutfi ImpoffibHe, poMbè eoftott> come j OgkM ' non 'd^véàn* 'eflere> liieao ifr 
mici del Réy che di Urtano, né il loro partito per tale llberaaione venivli ad' 
aeqoiftire qnakbe eofa-di foiido. - Sembrami piottofto credibile > che S èwiW f di" 
Baoce (fecondo cbe racconta T astore. del- compendio crODqlogieoJcodModan-^ 
ae del Camello ^ e pagato 5U' Papalini approfiteando della nq^ligenaa danti afle^ 
diaoti, e corrotta for-fe qualche feoti0rlla,.( ciocché fuole avvenire oeTjoagbl 
afledj 9 Quando appunto viene eercamenteciedaco» che» la^piaaaa bioeear».non 
poflTa più foilenerii, e nian efteroo auGliarioiComparilleXiaivaflbr.il-iiiaSigno-^ 
at- per la Sarafindca guidandolo al mare ool (ao teforo 9 ed i fimi prlgiMieii 
di (lato per ioofpite vie nel di ¥IIL di Agoflo dell* anno MCCGLXXZV« uc* 
cifo folla via pubblica ed infepolto il Vafcovo d'Aquila »; eh' era uno- de' pii* 
l^iooieri di tfato » perchè malconcio fegoir non potea la «fonaca marchia de! 



fnggiafchi. Imbarcatofì a Salerno Urhmo con U'fua -^compagnia ginideaGe» 
nova, nel dVXXIIL di Settembre y dove ad iftaosa delriBe ncllar gsan Biocca* 
gna liberò il Cardinale wA/^iwi» Eafton- Veficovo dlLondra^i dm non gU^alcri» 
che finalmente fece ficoaaare in prigione' per iifiogo* della rabbia t ohe |^i ca* 
gionò la nuova delU. refi di Nocera ,. e della prigiom'ar del Ifipote flMJUb.. 
Partì da Genova Uriam VI* maUoddiafOy coaie pel foo ^nlo difieiiOredalprQ 
in Ogni luogo avvenivate paftò in Lucca >. nella quale Gi<th era ragguagliato 
delie co(e di Napoli ,- che morto Gmiot In Uoghenn, doveera ito per L^aeqsli- 
fto di quella corona ». che toccavagli per naturai Ifuccefliofie,» avendo faldato 
il Regno lu aetaggio % Lèditi» e Gioimiim fiaoi figUnoli fotte la tutela: di M«rr 
ghcritm fqa conforte, che andavano dico per gli AogioÌDl a £k>rd' acqua 1^ di OMh 
do , cbe convennealla tytrìce^ e madre infieme ritirare co* figli in Gaeta ». dove 
fattafi forte dimorò molto tempo .. C/r^imo intanto negata la fepolturaecclaGa- 
ilaic al Recarlo, incforabilmente difguflò. anche il partito della Reggente» e 
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tt iiy unr' giorno ventinove Cardinali , de' quali furono tre Romani^ 
e gli altri quafi tutti Napolitani . In qucfto Antonio dalla Scala SÌ* 
gnore di Verona, e Francefco da Carrara il vecchio Signore di Pa^ 
4Ìova con una graviffima , e difperata guerra fltravagliavano . E Gio* 
vanni Ubaidino era Capitano del'Carrarefe , e Giovanni Ordeiaffo di 
quel della Scala. Ma Galeazzo Vifconte foceorfe il Carrarefe, evin- 
to Antonio > s*infignorì di Verona v. e di Vicenza; n& contento dlqiie» 
ilo prefe anche Padova con l'afledio df pochi mefi , e pofe nella rocca 
di Monza Francefco da Carrara prigione. Francefco il figliuolo fu^ 
gendo, fi faivÀ. I Fiorentini avidi d'accrefcere lo flato, piìtconar* 
te, che. con forze tolfero aSeneiì due terre, Monte Pulaiano, e Li»» 
cignano. Dopo quello mandarono Carlo figliuolo di Bernabò, ed An« 
ionio deUa; Scala con^ cinque mila cavalli fui contado- di Siena . Di 
che- rifentcndofi fortemente Galeazzo Vlfconte , mandò tofk) i fuoi 
Oratori in Fiorenza', dolendofi che fveflcro tolto al foldo loro An« 
ionio della Scala, e Carlo Vifcon te fuoi nemici, e che avelTero avu- 
to animo di muoi^ec L'armi contro l Senefi fuoi apici, e confedera^ 
ti . Ed avea già a quefti fuoi Oratori ordinato ,, che fé i Fiorentini 
Don licenziavano' toilo quelli due Capitani, e non lafciavano iSene(t 
in pace, aveflTero bandita loro la guerra* £ che quefto non avvenif». 
fé , ne fu cagione Pietro Gambacorta Signore diPifa, il quale come 
dmico di Galeazzo, e dei Fiorentini fi trappofe fra loro peraccordar- 
Ji. Il} quedo Urbano avendo poco felicemente maneggiato il Papa- 
to iiv-annr, &imefi, e 6. giorni morì in ^ma- a* 15» d* Ottobre, e 
fu fepoltó in S. Pietro, (g) E pochi furono quelli , che nella fu« 
morte piarìferó y cosi fi era vivendo fatto conofcere rufllco, ed ine- 
forabile » 41 fuo fepolcro fino ad oggi fi vede con un epitaffio aflai 
ruftico, ed inetto. 

Creò Urbano VI. in quattro ordinazioni 48; Cardinali , cioè* quat- 
tro Vefcovii, ren «fette Preti, e diecifette Diacom\ che furono. 

pento fra r una. e Taicra fazione d'intercludere la fua a fegno d* ionpadronirii 
^el Regno, e d' intronizzarvi Buttilo y che Margherita liberato avea dalla prigio- 
ne per acquiftarJi U grazia de Papalini . ElTendofì pertanto Urbano partito da 
Lucca^e calato ^Perugia cercòiajuti dai Re diSiciiia,raflbldò' molte milizie, ne 
trafle anche parecchie di Tofcana , e dalle terre del patrimonio feguendo le qua^ 
li, che fece marchiare in fretta » trovandofi'quaii avida de' confini del Regno fa 
d'improvvifo gittato a terra dalla inula^, che cavalcava , eferito e pifto in pia 
parti fu condotto aFirentioo di Campagna ,. come al luogo più vicino, d'onde 
poi nel Novembre dell'anno Aedo ciob MCCCLXXXVtlL trovandofi dalle (uè 
bande militari abbandonato vienne a Roma con pochillimo plaufo ricevuto. Q^i'- 
vi tornò a replicare le icomuniche contro Clemente ,. il quale andava pia la 
faa*ppdell2à dilatando ^.avendolo pure il Re dlNavarra riconofciuto per legit- 
timo Papa, e bandì anco una crociata contro i Turchi , che non fu da ve« 
runp-feenita. V. Muratoti luog.citaU. V. Compendi Cronologi luog. citai, 

(^) Io so beni (fimo, che quelli, 1 quali furono dalla parte di C temente ^dit^ 
fero, che fu eletto Orbano con V e(pr«fla condizione ,. che rinunciar doveife^ 
tofto che i Cardiaali in liberta fioftì gli avefloro tale riflttncia« intimata. Ma 
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F. Tmmé49 àt Ftiffm», m»Umft^ MtOrtèm iOSmn^ Ouimm 

éi eniÌ0tVtft99»Cafi.T0fc0lm0, 
Fikff9 JtAkmtah Onganréfrisn» £AfHlepfV ^tMmC éfà.S B tmìm ^ 
tfmttff BmtUlo Trtpum», Màféitmmt ^tf ti é ^H m Urtf» f à àm M 
;• #<f», Vtfcov0 C0ri.rfe»^im^ ' ■ ^ . - . . 

fib» Traft» Frigi9U»9, Af€Ìvtf09V H JUv m i^ ^ iUUtam fm» CétiL 

tiuiiS.rr»ffeie. * ' 

eic9M»i,.,.Jkeiv^g9V9 a Ctrfkthtèmé Fnf €é*L.M S^Sitiaii 
Minrhf Ì0 Melfi» Arrivf/en» ài Ténuf^ fttft CsriiS HÈUWaie»' 

Bmetriù.,., Ongtrty Jlrciwfctm ài Sfr^^f ftm €»t<L^i*:MMS. 

I^éttf» C«ronati, 
iMCé iiOe%tili às Csmerno^^ Oénhimif «. Vtfieiti'M Umf^^^m^ 

Cari.tit. di Smh Sifi», .... ? 

F.FìUff Gezs, Róémiù JéffOriià* i9iBHÌmmiiV^fiumi^Mti^éè>p 

ftitt CMri.tit. a S^SiifamiM. -. '' 

Fàneelh Or/ko, Rametto iJUwtfs^ ffet» €étrlr$tt. 4i-9t€kl M m*'' 
rsltnt$iio....0ngar9t Ttfeowii tiajaeChhfi, hntCàtà H S/BéUff»^ 



id^alfftfì^ cbe oon io nut prodotto lodo docnqoeótò di uì woùii^iouf-^À qjr 
^pMof àoclie iirefle egli aflooto il Ptptto cotìa^ton^tifààetM , feconw^ie ro 
étèritOf calè condMóoe fcusbrtrebbe fatuità ic^to ^ ^ìcMlMb-Attitimnlk 
Iteo rdelca tatifaiiékio, e «òi « pift, che a tali afliMorf riii^oofae «- 'i é ti * 
te, qoanco a fuoi tempi ta da PmoIo IL ad alcaai altri titftìÈm^ iorq^iHSiffr 
a Ibo Ittogo. Urtét9^ pHrtaBto rotando , ^t in mtmfdM, éégJA ,9^^ 
(tcoAào U volgare opiaioqje , .ogni treotatrè anni fi)flr celebrato il i^foinhpir 
erafi a fòlèóhijszarlo apparecchiato , allora qaaodò prefb da ccAiMòtfti 'lèfioft 
che tò moleftò dal terminare di Agofto fino al giorno XV llL dr Ottobre con- 
▼ennejli péfifirè àlf èiernitlt , aiahcato appuntò fitl dì predetto dell* nniD 
MCCCLXXXIX. nd qiial* anno Sa fcomoaicato in AVigmAé da^MuMI^ tt 
T* Gravofmi Mm/Iùh EMienicttiò per mlcnne propoliciòni* errònee « ptirieolofb 
da lui pertinaceròehté difide; ónde fu tutto Tordiéé della* SòAonatrfciilalblI^ 
negli atti dèlie fcoolè; sì àiicora negli onori / é nè\ti^ » il^iialr jiaBÒ ^loflò 
«Ila faiionò di VrhM ; ih trtii pfrd fcrtiib un tdtifidéft^Mte trattalo , eflhildò 
qheilo fiato ti còfhiiM fcaibbi^vole de'dirguffatiò^dèruhbi^òdéH^irftfò parti* 
«o. Priiba di ntoHté iftiM XMàko VL la fefta dèlia Vìfità^ioiie di-M. V. e 
pubblicò tale iflituxione afiri^ d'impetraiv la ftaft^iUllftl deHà GUefaj é de<e- 
cretò fimilmèfatèi che ìnèlU feita del Corpo del Signòte fi pòteflb tàtMmèH 
MdtTa anche itèHè KimWhiìaatìth , éénto jtfórhi d^lndn(Éèft«a iUbdrtiti^ tà 
Miòro i che ac£òiti|fagberaiAb ly Santiffliiia EàdWR^ ddlTft GbiéfiT alla Gafli 
dèir Iiifelrilie - è la iri^dìtopi^nerabiio-JitJ^UmeMè iila'^ €liÌb^Mitr«t 
eh» fetòno dal Sofcceilbré rtcònftfrttxÉie .- Cfedèfi la lèHta iRRAte cUèTléf (Òl«& 
al fepolcro èfTere fiata c^à rÀtVt ragioni^ lècondo le*]pltdÌ2iohi di ^téOWm^ 
na da Siena. Vide nel rontifiirato aìini XI. tnefi Vt. c£ibmi VII. c^ il fuo 
temperamento fcfcte torto di molto vFoIMto e pertinace-; per altro noua ope« 
rò contro la relifllone , né v* è chi infibuln lo pò Al d"^ ettoiei #^ S^mdin^ im 
Vif.lìujHs Poniif.ViitQrclLin Ciacon.&c. 
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'Eleazaro^ •• .Vef covo di Rieti ^ Prtte Card.tit. di S.Marcello. 
Adam Inglefe^ Vefcovo di Londra^ Prete Card. ti t. di S. Cecilia. 
Pietro *... Spagnnolo Vefcovo di Pafenza^ Prete Card. tit. di J. •.. 
Filippo CarafÀj Napolitano p Vefcovo diBoloffut^ Prete Card.tif. di SS. 

Silvefiro , e Martino . 
Andrea Bontempo y Perugino^ Vefcovo di Bologna^ Prete Card.tit. di SS. 

Pietro , e Marcellino • . 
F. Niccolò Caracciol0^^N0potitano ^ Cenerale delT Ordine dei Predicatori ^ 

Prete Card. tit^^'S^tiriaco . 
¥. Lodovico DoMoào^ Veneziano^ Generale dell'Ordine dei Mieiori^ Prete 

Card. tit.Ji S. Marco . 
Stefano Palo fio , Romano , Vefcovo di Todi , Prete Card. tit. di S. Marcello * 
Angelo Aceiajuolo Fiorentino^ Vefcovo di Fiorenza^ Prete Card. tit. di S^ 

Lorenzo in Damafo. 
F rider igo'Arcivef covo di Colonia j TedéfcOj Prett Card. tit. diS.... 
Lodovico Afeivefcovo di Magonza^ TÒiefco Prete Card. tit. diS...^ 
Crorrone Arcivefeovo Trevirenfe , Tedefco , Prete Card, di S. . . . 
Arnaldo di Germams, Vefcovo Leoiienfe y Tedefco ^ Prete Card. tit. di S..^ 
Vvenceslao di ....Vefcovo Uratislavienf e ^ Tedefco^ Prete Card. tit. diS..., 
Pietro di Roffenibnrg , Boemo Prete Card. tit. di S.... 
NefTuno di quefii Tei Cardinali Tedefchi^ e Boemo, volle accettar il 

Cardinalato « 
Francefco Carbone Napolitano , Vefcovo di Monopoli y Prete Card. tit. d 

S. Sufanna . 
F. Bonaventura de Carrari y Padovano, Generale degli Eremitani di Sani* 

Agofiino y Prete Card. di S. Cecilia. 
Cuglielmo Altavilla Capuano y ietto Arcivefcovo di Salerno , Diacono 

Card. 4i S. Maria in Cofmedin . 
Agapito Colonna^ Romano y Diacono Card, di S. Maria in via Lata. 
Stefano Colonna y Romano^ Diacono Card, di S. Maria in Acuirò. 
Lodovico Capoa Napolitano , Diacono Card, di S. Maria Nova . 
Gentile de' Conti di Sangro , Napolitano , Diacono Card, di S. Adriano . 
Stefano Sanfeverino Napolitano , Diacono Card, di S.. .. 
Galeotto Pietramala Tofcano^ Diacono Card, di 5. Agata. 
Tommafo Orfino Romano y Diacono Card, di S. Maria in Doménica. 
Lodovico Flifco Qenovefe di Vercelli Diacono Card, di S. Adriano . 
Marino BulcanOy Napolitano y parente del Papa y Diacono Card, di S.M^^ 

ria Nuova. 
Francefco Alifia Napolitano^ Diacono Card, di S.Eiéfiacbio. 
Rainaldo Brancaccio Napolitano y Diacono Card. diSS.VitOy e Modefto. 
Perino Tomacello Napolitano y Diacono Card, di S.Giorgio al Velo d'Oro. 
Angelo de Anna Napolitano y Diacono Card, di S. Lucia in Setti/olio. 
Morinello Brancaccio , Napolitano , Diacono Card, di S... . 
Giovanni Carlono Napolitano y Diacono Card. diS.... 
Francefco Caftagnuola Napolitano y Diacono Card, fenza Diaconia y perchè 

moti prima che li foffe affegaatit. 
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Ir I T A DI BONIFACIO IX. 
CONTINUA IL XXVI. SCISMA NELLA CHIESA . 

Benedetto XI. detto XII L Spagnuolo Antipapa • 

ONIFACIO IX. fu Napolitano, e chiamato Pietro Toma- 
cello, e fu per un confencimenro di tutti i Cardinali nel 1389. 
creato in R.oma Pontefice. Era di forfè trent'anni, quan- 
do prefe il manto di Pietro, ed in età cosi giocane, ed io 
Magiftrato cosi fupremo fì portò egli di forte, che non gli 
fi puote rimproverare alcun piacere difonefto. («) Onde parve, che 

con 

( d ) Lufingavaofi i Francefi , udita la morte di Urbano , che convenendo an- 
che i Romani in Clemente, finalmente farebbe terminata laScifma. Ma divcr- 

fa- 




con quelli^ dignità la età giovenile ton la vecchiezza fi cotnmutafTe . 
Fu poi di tanto animo , e giudifcio >' che quanta poteftà a?ea prima 
il popolo di Roma-, trasferi nel Ponufice, creando a Tua volontà i 
Magiftrati, fortificando il Ca{tel*Sanì*ii;n||;clo, e ponti , per li qua- 
li fi va di Koini fn^ Traftevier«. (i^)"Iii quefto Galeazzo Vifcopte 
mode a' Fiorentini , e Bologneti< la ^eirà , mandando Giovatmi UbaU 
dino , e Giantedefco Pietramala^ fuoi'sGa^pitani in. Tofifana , perchè 
I>oneffero a facco, éèitktoiink ttìttà là contrada di Val d'Arno di 
su, e Giacomo -^^HÉie fd)>ra Bologna, perchè in :i'uo. nome e quel- 
la Città i e iPCòutado travagliàOe , come egli fece. \ Fiorentini^ 
che non dormivano, mandarono tofto Giovanni Agittó., Carlo Vi- 
fcont€,'ed Antonio della Scala con quattro mila Cavalli,, e due mi« 
la Fanti in (bcéorfo-de'Bolognefi. Nè:rcftaròno di iollècitve,;e con 
Ietterei e con méffi Stefano Duca di Baviera y con cui fi era^ricQ- 

•.■-•'■--•/-■•■■".; -.ii. '> i. . ■ . ve- ,. 

^ ■ " ■ ■ ' ■■■■ M^ \ ^ ■' i .' ■ :,i ' !.n > j . \ "^ 1 ■ j i ■ ; ■■ I t mì i II I li 

fameoce fu ^a%ar4ina)i tJilMUiifti.divifatarla ccifa^.p^fl^ raiipatiG io nome^ 
ro di XIV. i ebinfi ki Ppndayè quaìS.di 'comiine cpuiènfo eleverò nèrdì (e- 
condo di Novembre PietroTommaceUi conceduto col nò|ne di Cardinale di Na« 
poli, il quale non era si giovine, qual Io fa il P/if//W , fé 'credere al Roma-* 
no Annalifta vogliamo , ed al Sandiiii, era però -ih frefchiffima etè, toccando 
egli appena V anno (^uartntefìmoqàinto , e fiibico elecco rimHe in grazia della 
S. Sede quattro CarcUnaii , che per- la .rigidezza , e piel' iopraciglio di Urbano 
eranfi ritirati di Roma, dichiarati fetcìò dal D^eflbre. decadati dalla Cardini-* 
lizia dignith , i quali per altro non eran qqiddi pàffiiti' al partito Francefe , a 
riferba del Cardinale daPr^fo Arcivefcovó' di Ravenna, il quale per eflerefla^• 
co fatto Cardinale da Urbano^ poi paffato'al partito di Clemente, che lo con- 
fermò nella dignith Cardinalizia, e da qaefio oltimameoce ritornato al Roma- 
no partito tofto che proclamaco intefe Bonifacio, IX. e ^da queflo pare ricon- 
fermato. nelFaiiipliflimpgrado^ fa volgarmente chiamato il Cardinale de* tra 
Cappelli . y. Con^cnd. Cronolog. Sandin. in Vii. Hujus Poniif. &c. 

(b) Egli b veriffimo, che l^apà Bonifacio' p^kò a Perugia, chiamato da' Ma- 
giurati di quella Citta, che gli dettero in mano le chiavi delle Porte, le Tor- 
ri , e.quant" eravi di più forte , e che lo fleflb fecero poi i Romani; ma ciò 
non avvenne , che nel III. anno del fuo Pontificato , e quanto a Roma non 
tacco in una volca , che. anzi infenfibilmente ed a poco a poco ne divenne 
egli affoittto Signore . Quiello per altro ch*ei fece, toflo che fatto fu Papa, fa 
certamente T invito circolare fpedico a tutta laCriflianit^, afinchfe concorrere 
a Roma a prendere le Indulgenze delP anno (anto , e vi coocorfero fenza dub- 
bio moltiffimi dalla Germania , e di tatti gli altri Paefi della obbedienza di 
Bonifazio , ma neflano di quelli , che ferbavano dipendenza da Clemente ^ rino- 
vellando quegli contro queflo, e quefli contro quello le papali cenfure . Ter- 
minato r anno del Giubileo Romano « che fu V anno MCCCXC. Bonifacio con- 
cefle la flefla Indulgenza alla Cittì di Colonia, e T amplificò eziandio ad altre 
Cittì della Germania, e fu quefta la prima volta , che i Criftiani difpenfati 
furono d^ andare a Roma per godere del Giubileo . Diconfi ricchezze moltiffime 
efTere colate in tale occafione nelle mani di Bonifazio IX. da lui adoperate 
parte a riftoro delle Romane Chiefe, e parte a fofienere il partito in Regno 
della Vedova Regina Margherita , madre *, e del figliuolo Ladislao ritirati in 
Gaeta contro il partito di Luigi d'Angiò capitato in Regno con molte Galee, 
il quale era in Avignone da Clemente Vlh flato in Re di Napoli coronato» e 
^otteneva la faa fazione. V.Mur4ior. Annali (fltal. 
Tom III, Mi» 
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verato Franccfco di Carrara il pofìoe ^ e Ciacdio XIoQtc ^' JLiair 
^gaaofa, .che ji?e?ano afloUato jcon 4io gran ilaiiajo ^ fctéii jdÙ(i^ 
va in Italia contro il Viicontc . t lo .sfbruflerp.ii iiioauir a «caiii^ 
-per lUfénderne ie ^^Qj e Iccofe fne. FranqciCbq laa.Óff^ 
vìne fe ne irennc jn i^iieftotfiveftUo initalb^::^ j^Épif diiVfsà> 
xiaoi , che ieonetamente l'iijqcaronay frefe Padova. ^ Pwa ^li Jìal 



viera , che Io Ìkoì « entrò nella Città* e ronuwiò.ji.liattafiliar J# 
xocca. X Veronelli che vedevano jl jnondo m «pica ^ i(P«Miau ^ 
Verona la guardia jdi fideaarat^cfaiainaiìDno Antonio idelJt^<jitj H 
.oual appimto in .4nei ^ocnl jera inJC ofcana jnwto >. ja fry n d o j jan ibi 
-figliuolo jiflai j^Aolo^ Quando i .Veranefi ia jnorte 4^jÈJkìfaio jnte- 
limr i fi' ritrpusarono ibrte ;pcMiti« E xrcdendo jriaKdipée ^, «vato xl 



^eidoiio 9 dnanuirono Ugoletto Biancard» 9 «lie fi: jfkonvava «Uorf 

ibi Ctymoncfe con V efericito 4cl Vifepiiie^ U qwde jugo^f;ro jivutn 

alquante nisgliaja di bucati per pena jii ^gnefta JÌlKiQiooe , «ntrò co* 

fnoi foldan jieHa Citià^ «a non j^uoie «tia na d * ^ Aim pua-Mit pò» 

ueflerolamii^ra, .e ricca Verana jl iacco. hémoi^àtQfiìtUfQ^jAB 

if^tlbc pietà t |»erchè non fireftava iMXacco^ jn capo ilei ttnBbdor* 

no comanda, icbe baftaflie a^fiildati Jiudlo, rhe latto fi mi. JlDnca 

éH JB^vierji JanwmAodoii ^ die j Pionentini jion ìó piyB«flen> » come 

prMMrflb gli aves^no^ lanciando Sih$Wi^&n;tlné\f^,ifqfxà jdi Paddya^ 

iè ne jUórnò in Xìemninla. AQora i FiorentjM, Àtióài Aitìer»»^^ 

^fte nemico A ipjrfraryo il pjtfo» nandamnoGiovaàÉiì AgMo IéAip 

Jova jn foccQtio idei Carrarae. JS lu la virtù, nd ^riedi qtieflbOfe- 

^tano taota ^ jche in Imvje la xncca fi idicìde 4 pitti* ^1^ ^ei^ìpì 

Smii del Vifconte, xU* erano ^ui tenute per rlìpuperare là C^^J^ 
tirarono fu quel ^ Vìcoan» BrajndiM qudko^Mnnia fflr«k(r'^ 
lo di Turino jn ItaKa. Il CMte 4' A^/atgMCcn vÀAddatl^qlaiif^^ 
ventini ^con vinti mila Cavalli , jc prtlb 4 fi>rxa CaflMlacdló fu wA 
€l*Alefl^ndrìa l'avea Jato ai foidati ii Tacco. Pifr la iju^tcofa'fii^* 
leaiao sferzato richiamare dal Vicentino il /ao eferptòti per^ óppòr- 
lo a queilo nemico,, $ì erano i MilaBeii aid horgo i! Alcflaodria fer« 
mi, quando. ^noitnferitofo, le lenca ordine andò^ fArangnacca Inr 
./opra con ^anìmo di vincere, t jSì ^nar>» .^go^ Cittft^ 1>w6 buon 
fezzo fu ie porte delk. Città U>atM|^ia^> 

^li Italiani, finché gli altri ^ ch'erano <qn iMa giiMiiri^tà^iind«tr aàat 
iiUe fpillc de' nemici 9 arrìvaflìero. QiModo fi «iddero iluM|ue iFrai^' 
cefi aiTalire air impipvyife di dietro « ed aver da ogpi parte il nenii» 
«O fopra, fi sbigo^irono, /e^uafi prima » die fiaccorgeflero dei trat 

io, & Ritrovarono .Mgliati a pc»i^ Jl Conte d'Armigoacca & d'una 
^.:.. «.,.. L ,: n.^.,y. >*-_ _ «......, 1 Giovanni 




znacca in 
prigioni. \Gonfio per quefta vittoria il Vifcoote, 
mandò tofto una parte delle gtntì, per aver in mano Giovanni Agu» 
fo, il quale aveva paflato l'Adige, e il Mincio^ per unirficon T A^ 
;nignacca. Ma TAguto, fht n'^be awifo» (on Ul ma^ior celerità, 

che 



lye' P N T E Pie l.^ %Tf 

oKe* pùote, fc ne ritorna addietro fui Padovano ^^ e perde non pochT 
de* fuói per l'acque, eh' avevano^ iii«^ molti luoghi i comadini allaga- 
te appunto per vietarli il ritorno v I Fi<M«iBiini^ ritrovandofi travaglia- 
ti', da Gcaeobo Verme*, ch'era^ venuto lor fopra' mandato da Galéaz* 
zo con dodici' mila Cavalli', e^ Quattro mila' tanti, ricHiamurono to- 
fio T'Aguto. Il qual vi' venne , e conofcendofi* inferiore di fòrze al 
nemico, con roaravi^iofe arti V e fitatagemme refe- lo sforzo delYisr- 
me vano.' Inqueflb^ a perfUafìone del Pontefice»* ed^ AntòftièttoAdor- 
no Dùca: di^Cxenovif, fm fatta fra. Galeazzo ,. e Fiorentinf' una* pade 
convenevole . Ma' mentre' che- fi ettingue un* incendio*, ne' nafte nii^ 
altro; P^rcioechè Francefca da Vico- Prefetto di (Coma t offe a tradi- 
mentO' Viterbo* aL Papa , e Pietro Gambacorta- Signore di Plfa fu in- 
iFeme' co' figli noli ammazzato da^ Giacobo Appiano fuo fecretario, W 
qual fubito dello flato s'inflgnorl. Eflende a morte Alberto' dà Eftèv 
Azzo> délla^* medèfima^ famiglia , ma* cac^iàt^ da oafa > con' 1' ajuto di 
Giovannif Conte; di^ Ciiniov con cui' Tiveva, s'era' gtà^ pofto \n* pun* 
to per interporfi*' \w quello flato*,' quando i tutori* df Niccolò* figliìicTi 
lo d'Alberto' prefero in modo in* favore del fanciullo V armi , che ne 
cacciarono via* Aszo addietro. E promrfero due terre Hugo, e Mòn-^ 
felice al Conte di Cunio,» perchè faceffe morire' Azzo; Il Conte per 
ingannarli fece morire' uno »> eh' era- molto fimiie ad- Azzo,^ ed avute- 
le due- t&rre,. cavò fuori ul vero Azzo*, perchè' vedeflfero', eh* egU 
vjveya*. Non avrebbe; una' fimile cofa fatta* giammai Alberico^ della 
mede (ima famiglia' dì* Ciiinio , aK qual' è' più^ obbh'gatà' Italia , che a* 
tutti gli altri Capitani infieme di quel tempo» (r)* Perchè egli fu il 
primo , eh' infégnò/ agi- Italiani^ il' modo'di* guerreggiarevnon» (apeva-^ 
no'appena^ tenere la^ fpada^ in' manoy che: poi incornhidaronoa ftper 
dififnderfi^dàgrinìmici loro. Chegiàpriina fervolevanogl' Ttaliani', o fra 
loro flèffi, ocomrpi Barbari guerreggiare, bifogna va chiamare al foU 
dà foldati* flranieri .- Ma; nacque- in breve- focto> qjiefto- Capitano tao»- 

ta: 

^^u—i— >^Ty»i^p«ii - ' i.ribiii. i l II III! w iii il ■ • ■■ . I ' " ■ * U ri n ili ■ l ifcii w 11^ ■ ■ ■> 

* (^) OAimette qui ti P/h^iim qadmente ntU' «nfM> MCCCXCfl. fi tdaparò^ 
fbreemcmce Papa Bonifacio per< indurrò Impotenze belligeranti mh- Italia ad' ufia 
pace uni ver faie , ed infatti' fu^ in Genova* foct^fcrkta' da ' tutte U Sovranità' 
d'Italia una tregoa'dl trenV anni ,• che'fofpeikd^va'ogni^ oftilitklSe non'che 
Fnm^f/roGò^ztfjftf^Sif^nore'di Mentova, mal-' colictncadt queflo tratrito, gli di 
eoi Capitoli trovanfi^ préflfo il» Cerro ;^fecr un^viaggio a Róma ,< PiTa^ Firenae,- 
B6togfft«',.ec; e fd^mò-ana-nuova lega,.in cui^ vientrò-il S. P. che fa in Màn«* 
tòva. gridata, net' mefe di Settembre - dell' anno fléflb. Lega che fb'poi cagiona 
di' tutti glit dirticJj ; . che- qui- narrai fuori- di laogo> il tioRto Bàrtòlófmmeo .^ Non h 
per altrO'da palTare fòtto filenrfo lo fciogUmentò'del-matrimotìiO'del'Rè Lir* 
dislao eoa -Cofianza y per fóllètit^re ilrquale venne in^RiimaHl Rèmedefimo, 
cai fatti furono fommi onori ed ottenne l'intento. Dopo- di cbepàrtito il Re 
par'^Gaeta, anche il Papa alcuni mcfi poi parti; per Perugia ,. dove giunge il 
di- XVII. . dì Ottobre, deir anno fopràdetto, rimcffe' in fue mani le chiavi ' deilà 
Citcìi^'e de* circoovieinì CaftèUi , ; e' pacificò ^infìeme.' le fàaioni* almeno) in apf 
parcnzà. ff.Mi»/^. «/£«W. Car. r^r" - 

Mm T- 



zj6 STOKIHJ>BZLBFXTe 

u copia di («UUiti, cbjB diceT^ao militar fot» la. bafriiora di Smt 
Giofgio, cha fitfono cacciati d'Itali» i Bartoni, eh' avevaaa U Pn>- 
j^ncia. aefira con un gran numerQ 4BHe Cafldla deijia -Qii^^rovf. 
nate» e gli Alemaoai, e grioglcfifloci^manicote^ clie. p o n y | àif» U 
milera Italia ia rovina. Di qui el^ip ongiqe)i|iipldati Ìr§ecptlfi¥^ 
a t foldati Sforzefchi, per il valora de' quali aciacquìftò Italia predai 
gji llraaieri tal grido , che o spaventati quefti ftranicci ts. ne jftéttero 
in. pace alle cafe loro, o te pure paflarono 1' Alpi ùift$; ii-m con 




zo.. (d.) SncMflfc ancor' all' Imparadoire Carlo di Soemia Vcf^nÀK» 
il fi^uolpxdal quale Giovan Galeazzo Viicoate ^be il titplp.di|ìii- 



et. di Milano per mezzp di Piclrp FiUnlo (iio, ortto», chTcM Arci- 
«efco70 di Milano >. e fa poi Pontefice > e chiamato AlcdfaBdcDt .Ita 
Efiendo morto Giovanni Aguto^ e (eeolto ^ib^Fioieiifa^ éà ^^ii€ 
Capitano £iccicano i Fiorentini gran oomp^ deli6ef& U Vi£cqiiie,cli 



-té) Hùù potendo Bttif/^m BL nggen w^i iorolct delie tuàofai 
fbGcitacefi. di bel.nop^o^ ed aninne.anconjeoiitto S.. Sancick9.fi, ritirò ^Jn 
Adsfi^ Del qiiale siclm^ avvitati i'RoQUini h nniiono le QarUJpm poiciinitìyd^ 
re qaaB non avéa in ptflatò avM.el'oiótito d*'eflère mdlitt'^Ancentoà'Mlii^ 
vicarlo'ln Vònta, (perendo conlt^octnsa Ina df <fof»a l < f few /a nnieódilltii^ 
sieACtf'a lafelare ▼icerbo, dke'ai^^a oocnpacoi e ad Mtifi al partito Mt §A^ 
«e. Spedirongli pescanto wA bella Anbafdacn , eV rt rieevene fai Alfifir-ei 
' udendo da qpefta- eflete |iAlntì. i Romani di ricevere da.laija IcBRt fiflaul 



vèrfo Roma » dovf gMuM pri^ML del cermiiMire delf annp MCCX!) 
più affifett&ei la (lia gita a qnelta ptrte» qnintò conóbbe ^ ;, cltt lìtfad'B 
flbo dinaro, er ta potfinsa Romana, Bioméb ék" Mhkckfii Krngtoìo fioràfeico, 
non avrebbe giamouit liberato jù$drtM fratello del Papa, <%e fatto avea pri- 
gione in Macerate,, il quale .^adipra. TomméCfUi intitoUvafirper Pontificio. Mh 
ve Marcbefe della Marca. 

rnuoto dalla Uoiverfitb di Parigi progenata 1* naion^ddl^ Cbiefa^ cenven» 
nero tXV. Dottori in quefte tre piopofisionì : ctae ceflafiTero gli due pietendem 
fi 9 e che ali Hetcor» convenendo legittimamente ne eleggeuero un ceno:ov* 
vero cbe u venifle col confenfb de^doe Pretendenti al Compromeflb; o fioal^ 
mente, che GconvocaflCt un Concilio generale. Clamemit fu di tutto Avvjfacot 
• mandò il- Cardinale alla Corte di Parigi Pic$ro dLLmu^ a remprare la.- pro- 
pofta* della UniverCtk, che pure fii prerciiMta al Re, e dal Re fuu intimare 
%'Clememe VEL che trovava G in Avigoooe,. iionale poi dopo, cioè nel dìXVL 
diSetumbre dell'anno MCCCXCIV* di cordoglio: mort. Furono da* Cardinali 
di (na faaiono iatte pompofe elequie aLde^nto Clememif ^ e non oftan» la 
f rocefta di Roma^ e le «aiQftcaosi! del Re CMfhFI.. di Francia raunaronfi egli- 
ne-fimnalmeoce in Conclave >. e dopo XIL giorni dettero il Cardinale di L»^ 
9# per fttcceflbre '%CkmmU ,. da cui fperarooo pocerfi rendere la pape alla 
ChieTa.,. come da. quello ,. cheavea tèmpre biafimato il Tuo Predecettbre CU* 
memU per non avere volato preferire al proprio il pubblico bene , .^ afleren- 
do eglino di- non doverfi arrogare il giudicio fra' due contendenti al papato , 
ma poter ben colui,, che foflis fecondo le forme (lato eletto, o cedete Ipontar 
neameote » o rimetterla altrui . V^Viu CUmnt. A/Uifag^ 
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tn«nJare il Cbtitè Alberico, con le fiie gemi in ToTcanà , per tener 
i Fiorentim a freno, i qu^i travagliavano l'Appiano tiranno ài Pi. 
ùk^ Iq quefto efercito d' Alberico erano Paolo Orfino , Ceccolino, 
Broiia, Brandotino^ Paolo Sacello, Luca Caaale ecceUemrCapiianì 
tutti , } qiHiU accamparono nel Monaftero della CertoCa per pafTare 
itnftameme a combattere Fiorenza . Ogni di correano fitìo fopr» k 
Città e ponevano tutto il Contado a rapine ^ a fangue, a fuoco. S 
in quefto nel MCCCKCVII. Mei qual tempo il Papa andò in Pe- 
rugia per pacilicape mfipme la nobiltà cp' R.arpanti plebei . Ma la ple- 
be in preffrnza dei Papa ron>pendo la fede dataprefe T armi , e taglie 
a pezzi da ottanta nobili. £ chiamati nella Città Biprdo, e Michea 
letto principali 9 e capi della parte plebea , li (h Signori, e padroni 
della Città • Di che fdegnato il Pontefice , n' andò ad AlTìfì , e maOi. 
4Ò al Duca Galeazzo efortandolo a relUrfi dall' afledio di Mantova, 
che per terra, e per acqua aflediata aveva, ed aveva a quefto efieti- 
to richiamato il Conte Alberico. nella Lombardia, l Fioremim ^ ed 
i Veneziani confederali eoa Mantovii la m@indaronQ foccorfo., eCaì^ 
lo.Malatefta, ch'era cugino del Signore di Mantova, v*andò Capi-^ 
tano. Il quak" diede preffo Governolo una gran rotta aJl* esercita del 
.Vifconte. Avevano ancora allora i Fiorentini animo di paflfar fopra 
Pifa: ma li ritennero da quello propoHto il Conte di Puppiot e di 
Bagno, egliUbertini ribelli, che minacciavano l'ultima rovina a^Pio^ 
rentini, fé effi fopra i-Pifani Smuovevano-. Ma effendo pòco appreiib 
mòftó Giacomo Appiano , Gerardo il figliuolo, che li lùccenTè , per- 
chè non poteva per le rivolte, che eccitate i Fiorentini v'avevano, 
tenere a fua voglia Pila, la vendè al Vifconte,. ritenendofi Piombi- 
no folo. EflRmdo ftato Biordo a tradimento da Gioan Tedefco mor- 
to, ì Perugiài fi volfero riporre in liberta. Ma il Papa vi mandò 
Ugolino Trinpio da Fuligno fuo^ Vicario , perchè per faChiefa la ri- 
teneffe. Sdegnati di ciò i Perugini fi diedero in poter di. Galeazzo» 
Il qual in c;ipo di due mefi ebbe ancor Bologna, e Lucca. Di che 
axiaggior fpavcnto £en4irono i Fiorentini, i quali dicevano aver fenza 
alcun dubbia anch'elfi perfa la libertà, fc Galeazzo Vifconte vivutio 
di lungo fofle. Accoìftandofi l'anno del GiubiFeo, mandarono i Ro- 
mani a pregar il Papa, che fofle dovuto andarfene -in Rjoma. Il che 
il Papa defiderava molto, ma diflfimulando rifpofe non voler andar- 
vi , poiché non avevano eflr voluto fecondo l'ordine de'paHati accet- 
tare i Senatori foreib'ert, ed avelTero eleni Confervatori della came* 
T9, perfoné rnettifTimé,' onde n'avevano i Bànderefi fatto a lor voglia 
quanto voluto avevano. Allora i R,omani. per gratificar ilPontefice> 
eftinièro i Bànderefi'^ ed accettarono in nome del Papa per Senato- 
re Malatefia figliuolo di Pandolfo da Pefaro', perfona molto dotta, 
e fa via. E diedero di più: danari, al Pontefice, per poter venire co- 
modamente inR.pma. Entrato Bonifacio inELoma, fortificando il Ca^ 
fiel S'^nt! Angelo, e la muraglia,, e le Torri, fife pian piano Signó. 
xt deilt^ CiuL VenMO: ilMGCCC' fi .cclebcò il Giubileo con inci'e^ 
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vmto, e fé ne nrore* fi 
e Fiopwfini mot» tufc gU 
Alfe, Hi»' le oe rtro«rii tss- 



poft" eo» I' eierei^a del Vìicagne^ t^itagfia ^ fu 



E. benché ì Veneziani,, 
per netlao corno ^olle re» 
A^caita. Allora Boaìfacio', o 
o ebe- pentade- dì accrefcerc 
dcUaChìvà, impale Tufo delle 
fie' beneftcj , cioè^ ciie^ chiunque* cfuml G vogtJi beneficio con- 
fegtitva ^ ne dotefle paigin all^ camera, t tmttf diinenm' anitara . Noa 
ir^«inrano df erudii , die cfoella' i e venutone iiililwiifcuim a GÌctìooì 
VenTeil motiecoodo . ( r } Tam. atmioim «iQdl& Ifegr , 6ion clie gì' 
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(r) Howb rrr^ibile' Atlanta 
tliMMiare il Piifuro U 
Orpfvinefìde 4 colittt. 
non volle dftfe a«raJ»4ì 

ffaf^co Se a* foddiri fìiol , cfie noa lo n roiioAcciT ero , il die & cafiooe , 
IMIt fila o&b^i^nai ìt fbnriiCno^ c|u^ mm ftt Cardinali d' Avlf noae ^ : e {B 
ÉMiiC0rtp|!pi9fft iooi. 9m:^mmfm-^amBke^émw% itaMfaM ,. eqtim^i era megtiìo 

iOfifffO ni HUftftH » i£Iect4a0tolo- aci i^ropfia Palagio,. r ■ìiiwi iiJiifi> violeiice» 
ii»efire a proovMtte, cfac in c^ di nntmaa o dì aorte^ di Bmif acm ,. lock' 
et cedom ivirfjbe , e ncDdofciisra^ la Hrsrcme del icfao ^ Nel dì XIV,. dì AprW 
le penafiio c^endogli «aoori ^ì focttidi ^Aimecn^, e Ir vetM^aff ie neliao 
Ft^*fio per niatifei«iili«»6tìni aocìieda ttna Tefitee^a notr iicwcBcace, iceetfò 
finaknente^e fociorcr^Eril ^nnalAtm T AiEdo MCCCXLIX^ 

Gf9 (t fti cbe {>wintf» (^«iiJBW Canta di Fandi i^nm tiafiiaci> costtn» U vili 
di^Stfffi^ti» DC ùcchc no^le da cdo [comiutir^co ^e llrranaaco eòatidìo dille 
«frw pcmcificie, a fd.ftroer Je c|iiaii io non 4!rò <rbe ifltcìil te «Krite Eeclelii* 
Jlklie j ed tI pif^mrnro delte^ Sofie per mtti i ftrfw&f-EkdcÉafhd, cbc fo 
ffOTo i A ititi ri mollo pnm^, nmdira, cte c^i nfcadc gfefOtoMentg tati fofii* 
dj per fcftetìet la eucrra. i^ 

Trori6 io (|uetV «Ano piriai^fi » c&e^ steani ip po ffo t i SeeaK€ pabblì^p 
fOfio in Iralia, air o<C4fi0fte £ no ctenmoto , cbr* dcvrr* penre il Moodo . Pe* 
rò ft fcH^fHtrono akooe ccmp^igfiie ^ dbe veliéndo lattflit mbici di teU btincs 
fOfi etppoerla^ e viiieri rhe lom cupnn la crfla ^ e il volro a nterya delle 
Mt tperrure pe pi «Kcfit ^ i^tiio per Ir^tontrade |Hoig< l ib naÌtneiste riraodo 
^ee# ifKfo fi pc^p&io 6ntì i S«ceTdi>ci imJriB al, ed i Canlff^ari mnrora |ir3rt^ 
no per cfedicì aimm or Ito ììeSo lunfc^ cimaodo fli»bi£meore Io Si^mt maUr 
àòi&féfg^ fbe elfi accr^lMiivaQo ^ iW. Grjff^xrm > cu che io icaca eri ftuo da 
l6ri mvei>Tim er. 

Ndl'iAno fef oefìte poi MCCCC: foiclièaw^ei B&^jfcw reMmfco iff a n noceti^ 
féfifVO ri Gfn4)r)kOv fo dair^nb^jii l|?eclita al P^ri', cb'era faot di Rotiat ^Dtii 
fdenfìe Ambirciaea jffiiKlbe le or eeiuTie idraprw f Aono Santo: Ne vi veìH 
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InglcH, i 4iuali fi contentarono, che fi efcguiffe ne' Vefcpvati , :noQ 
già ii^i altri bcneficj , Facendo t quello modo ricco l'erario , e pò* 
oendo a Xua volanti i Magiftraci Ja Riocnja, .deliberò di riporre L.a« 
é&slào iìgliuolo del E.e Carlo nel Regno jp^erno, ch*era ilato da 7a- 
rj tiranni f, e popoli parteggiani dì Liodovico 4' Angiola occupiato. £ 
per pater fiù facilmente» e èon più oneftà farlo « .annullò la priva^. 
zione di Carlo, che ,avea Urbano VI. fatta in Nocera, e mandò 41 
Cardinale di Fiot'cnM in ^Gaeta, «che ìqIo avea coofervata al fuo Si- 
gnore la fede^ .j^ircli^ qui ^ove era <:on tanta fedeltà iUto conferva* 
to, foflfe Ugfirzoneito I^adislao incoronato^ IlVifconte veggendorr« 
tornato^ Vlqap^adore Roberto in Germania > jnandò il Capitano Al« 
ber ICQ \adl opprimere Gio.* Bentivoglio , che cacciata la guardia del Vi* 
(conte^ il era futto :Signore di Bologna. Militavrano allora con Ga? 
leazz^ France£co Gonzaga, che il era già pacificato con lui, e Pan. 
dolio Malatefta fratel di Carlo» ed Ottobono 4k K.oifi da Parma, i 
quali per jelTer eccellenti Capiuni «erano itati xagiooe , che J Fioren- 
tini aveiféro mandato. in i^ccorfò «deV3olognefi il Capitana Bjsrnar* 
done con molte gentil Pre(èro animo i JBolqgnefi per quefio ajuto^ 
ed ebbero perciò ardimento di ufcire^ -e incontrare il nemico, nella 
qual battaglia e(fi reftarono vinti con perdita di tutta la cavalleria , 
e del Capitano Bernardone, che fu nella zuffa morto. Fu ancor qui 
fattp pri^pne Giacomo da Carrara , che fu a prieghi di Francesco 
Gqiuaga ialvato. Il Benti voglio, che fi era co9 alcuni -pochi ritira^ 
to nella Città » mentre che troippo animofamente là difende , ritro- 
▼andofi in nn «rchioj e non lafciandofi prendere yivo , fu morto , 
Dopo quello il Vifconte fenza difficoltà ritrovarvi riebbe Bologna, 
iC ne jpofe j?prciò in gran /pavento Fiorenza^ xlpvc moftrava il ncmi- 

^^^»>— ^■^^■^— *^^^'— ^— "^*^— ^'**^*^^*^^'*^^— ^■^'^^^'^— ^^"^^ '■ ■ 111 1 ■ ■■ iji^i^— »■ 

^ìb egli .fino a tanto, cht Malatejla figliuolo H Pandolfo non fofle eietcoSena<« 
tore;, lo che finalmente ottenne , e con quefto ottenne parimenti il libero do- 
minio della Citt^ ponendo in Cadel Sancagnoto una groflfa banda di Toldati 
militanti à'iuoi Aipendj* 

Si celebrò V Anno Santo con gran confluenaa di popolo , e quantunque moì^' 
ti Franeefi rimaneflèro nelP obbedienza di Benedetto , peduaii ad ogni modo, 
che le JndttlgpnjBe erano anne^Te al luogo , onde ottener non poceanfi , fé non 
andando a Roma, v'andarono in tanta copia, che temendo il Re di Francia, 
che non s* arricchire troppo , perciò Bonifacio vietò a*fuoi fudditi efprelia^en* 
te r andarvi fotto pena agli EccleGaftici del fequeftro delle 4oro prebende , ed 
a* fecolari della prigionia* Ma tutto inmilmente • Tanto è vero , che •contro 
la volgare opinione non hanno molta forza le Unzioni nr^edefime. Venne a Ro- 
ma anche il Paleotcgo tpque(l*anoo «lon tanto ^er la divozione dell' Anno San- 
to, quanto per (ollecitar i (occorfi alla liberazione necefOirj delia Tua Metro- 
poli, che teneafi ftrettamente aflediata da fiajazetto« Poco ottenne egli in Ita- 
lia Sconvolta dalP inteRine guerre maffimamente nel grande Teatro agitate 
deir una, e dell' altra Sicilia « Pure ebbe la confel azione di vederla liberata 
codretto il Saraceno di opporfi con la iba truppa alle fiarze del conquiftatore 
Tjumerlmto Impetador del Grao iMogol j di qui finalmente prigioniero f imafé.« 
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co dover volgere tutto lo sforzo di qaeHa guerra. Ma la morte lì 
favori, e li trafle di quel tanto fpavento. Perchè poco appreffomo* 
ri Cxio: Galeazzo inMarignano di febbre, eflendofi prima una cometa 
veduta eh' era di quefta morte un prefagio • E ni nel MCCGCU. 
Molti tiranni nacquero fubito per quefta morte , ch'erano prima prìa« 
cipali nelle loro Città, oeffendo Capitani, furono da' loro ftefli fot 
dati con fubornazioni , e promefle ajut&ti afarfi Signori di varjluo* 
ghi : Nacquero allora in effetto infiniti mali , per non eflervi un Su- 
periore, che e con la potenza , e con Tautorità ne tenefle i vizj degli 
uomini audaci a freno. Si rinnovò ancorala perniciofa fetta de*Gud» 
fi e Glbellini, che effendo durata più di dugent*annt in Italia, e te- 
nendo tutte le fue Città con Tarmi in mano, quafi affatto réftinfb 
tutte • Perciocché Ugolino Cavalcabue avendo oppreffi i Gibellini ù^ 
gnoreggiava in Cremona. Otto terzo morti , e cacciati 7ia i Kof& 
pofTedeva Parma. I Soardi fi tenevano Bergamo, i Rufconj Como, 
ì Vignati Lodi, Facino Cane eccellente Capitano fi aveva a forza oc* 
cupato Vercelli, Alexandria, e molte altre terre di quella provinda • 
E di più di queili molti altri tiranni , eh' efTendo già ftati cacciati 
dal Vifconte, ora in fperanza entravano di ricuperare gK flati loro. 
£ 7* erano fra gli altri Guglielmo Scala, e Carlo Vifconte figliuolo 
di Bernabò , che non reftavano di foUecitare tutti quei Principi, e 
popoli a ribellarfi . Onde Pino OrdelafiFo bandito di cafa fua s' iofi* 
gnori di Forlì , ed Alberico Conte di Cunio , eh' era andato fopra 
Faenza , la avrebbe anche fatta fua , fé non fofTe fiata in frctu chia- 
mato da Ladislao nel Regno di Napoli, e il Papa ve l'animava ad 
andarvi. Fu Alberico fatto da quello Re fuo gran Contefiabile . Ave- 
va il Papa mandato anch'elfo nel Regno un fuo fratello con unefer* 
cito 9 il qual era fiato ributtato da' Napolitani addietro . Onde fé 
n*era per ordine del Papa ritornato fopra Perugia^ la qual Città* in 
breve alla Chiefa ricupero • BaldaflTare Cofla Napolitano , e Cardinal 
di Sant*£uftachio paflTato fopra Bologna Taflediò, eia sforzò inbre* 
ve a ritornare in poter della Chiefa, eflendo Capitano di quefioefer. 
cito Braccio da Montone, ch'aveva, come eccellente Capitana, la- 
fciato Alberico in Romagna » fotto il quale aveva Braccio infin dai 
primi anni onoratamente militato. Il medefimoera avvenuto ^Sfoc^ 
12L de Cotignuola terra di Romagna. Per lo valore, ed induftria de* 
quali due Capitani crebbe poi tanto la milizia Italiana, che chiunque 
aveva di bifogno di Capitano, per efler ben fervito , 1' un di quefii 
due fi prendea. £ di qui nacquero quelle fazioni militari , che da 
feifant'anni in qua non fi è quafi fatto nulla in Italia, che ad una 
di quefte due non fi attribuifca. Perchè quelli, che erano da Brac- 
ceichi oppre(fi, o pure dalli Sforzefchi, tollo aflbldavano la fazione 
contraria. Ora Alberico da Cunio , dal quale , come dal cavallo Tro- 
iano ufcirono infiniti eccellenti Capitani, avendo combattuto Napo- 
li gran tempo, finalmente la prefe per Ladislao. E fu quefta vitto- 
ria cagione y che tutti i Prìncipi, e Città del Regno tofto in poter 

di 
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di Ladislao^ ne venifTero. Ma Ladislao , <\i era avido di regnare > 
priMa^ ch'avefle ben pofto il piò nei BLegno di Napoli, effendo chia* 
Hhìtó dagli Ungari a prendere, come ereditario quel R.egno, fi partì 
é'^Italia col Aio efercito^ e giunto a Ziara Taffediò. In quefto ebbe 
avvifo , che i Napolitani ^ ed alcuni Baroni del Regno (lavano per 
ribellai^ • Per la qual cofa prefe Zara , la vendè a' Veneziani , e fé 
ne ritornò tofto JU' Napoli. DoverichiMaò Alberico, che fé n' era' 
già ritornato in Slomagna a cafa Aia , e con moka feverità privò 
tatti i Baroni della fiato che poflfedevano, e quelli, che vi erano re- 
nitenti, bandi:, e cacciò vja del Regno. Con la famiglia di Saniévè- 
rìnefchi fi moftrò molto fiero, e ne £?ce crudelmente morire i prin- 
cipali. In tante rivolte di fiato ritrovandofi afl'ai Bonifacio ilanco» 
di dolore de' fianchi finalmente morì. pt\ MCCjCCV. il primo di Ot- 
tobre avendo tenuto quattordici anni» fi nove imefi il Papato, fuie- 
polto in 5an Pietro in una tomba matTnorea tutta diftinta di mofai- 
to , che fin ad oggi fi vede -con T jnfegne ideila famiglia , e con un 
titolo, che dice i molti edificj, che fece fare a fue.fpefe nel Cafiel- 
lo Sant' Angolo, nel Campidoglio , e nel Palagio di Vaticano • (/) Non 
farebbe a quefio Pontefice per Tacquifio di juna ibmma gloria man- 
ca- 



(/) E* degno d' offervazione come iwiclefiti andavano fenapre più moIHpIi* 
cando , di nsodo che qualche Signore Boemo avendo fliidiaco a Oxford portò 
in Boemia le falle dottrine di Giotfanni^ che apprefe dall' altro<rioT«;i»iCAr fa* 
rono cagione che molti prevaricarono ienza manifefla -oppofizione del Papa, il 
quale involto nelle civili oflilit^ di Roma, ideila pefie rhe gradava per quelle 
contrade ^ e nelle guerre del Regno forfè non fu intéfo di quanto «ccadeva 
in Boemia, e nella grande Bretcasna, contento di avere foppreflfe quefie com- 
pagnie bianche , delle quali poco lopra fi h favellato, avvegnaché non iftituite 
colle dovute permiflloni de' fiipertori , e forfè anche da lui temute, come quel- 
le • che in origine fembravano di effere fiate del partito di Benedetto, 

infatti il partito Avignoneie fi accrebbe di affai per mezzo di Ludùvico'Du' 
ca d' Orleans « il quale conciliò lui non folo i Cardinali , the erano fiati prima 
dèlia (uà fazione j ma quafi tutto n fidante delia Francia eziandio, fiabilendo 
in preliminare di qaefta reconciliazione la cefliòne che Benedetto accettava , e 
ricufava coftaneemeote Bonifacio IX. Anzi Benedetto per maggiormente colori- 
fr la prontezza dell' animo fuo in cedere, mandò a Roma una nobile Amba- 
iciata , la quale verfo il fine di Settembre .ottenuta, udienza propofe a Bonìfa'- 
tio un congrego per la riunion della Cbiefa . Era quefia compofia di cinque 
berfonaggi due Vefcòvi ^ e tre^ecolàri autorizzati ancota dal Re di 'Francia . 
Se non che rifpofe loro Bonr/^^ro fiffolutaineike;, che egli eira vero Pontefice^ 
è che fentir voleva niunò che di ceffione gli parlafle, cui toflo gli Ambafcia- 
dori riprendendo il difoorfo lui diflero , che Benedetto non era Simoniaco taci- 
tamente volendo tacciare le annate eh' cflo ?^pà Bonifacio fìefe avea , forfè 
per la prima volta alle prelature, e certamente pèrla prima volta aveadidsia- 
rate perpetue. Allóra prendendo la parola 11 Papa con fomma ira nTpofe^ che 
non erano quefte annate uh prezzò dei Benéficf cckileriti, ma erano comepeor 
(ioni in foftentamento fegnate del Pontefice « e de' miniitoi EcdeGaflici . Nifie^ 
Scrittore contemporaneo ne parla a lungo, il quale come dice il I^ latina tnoltQ 
co(e atcrtboifce a' parenti^ ed a' CQStigiapi di Bonifaei§. K, glifitat. dijofn ; 
Tomo III. Nn 
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c.«ro nulla v (e non fi (bflie tlqutoto mtcchiato ndcampiMM^^fei^ 
chìd a* paretiti . Perchè molte fimonie fi face vana idi: wm.r^ cbe qììi 
^^itranb in gran numero in Roua^^éJ'«àtorità.déae-<M#lri^^ 
avviliva. Ben il sforzò Bonifaeio droivectre ,! e fimeiUafVoasQpefie 
cofe: ma erano tante le preghiere jlè* parenti ^^ oh' egli fi l«léiaTa:VJ|i- 
ccre 9 e fé ne reftava. Onde meglio cicderd.,rdie Jtoa.'toj^e :alla 
Chiefa venire, fé i PonteficiOKciaflki^ via' iJiVQ pattati:»: A. alpe*? 
io fi contentaflcro éi collocarli in im aaeéiocK flUMì^c^MeQ^Q} più 
rifpetto al debito, ti alla ooaftà , xhe al langoe^ ek.iUa ^rpe.^É 
farebbe oggi appuntò- più che mai feiftpo di farlo ^ jioicli'IeffiBiid^i^^ 
to il Tamberlano, ch'avfa vinti i Turchi, e fiuto Jl lor Eie frigio* 
ne fé lo menava ioMfeiiato fisco, dovunque andava, .per. avdr Jaftia» 
to^enza capo gli Ardritai, i Pterfi , gli Egiaf;, é::gU Atfiij^ fertìbtw 
anòftrl CriftiaUi eofa facile ricuperare Gernfidemmej,* e«tiCantoSe4 
polcró dalle mani dei Baihari. Ma la(ciando Ifonifiuìiò di Volgeifi. a 
qtiefta impréfa» fi diede a perfis^itare J JBiaochi , ahe.Mb firt>; Pon^ 
tificato inducorantf una wiova usperfiizioiie . BtrcMoccfaè . coÉie m i/^ 
tefi da mio padre, «he lo iidde, né venne dall' Aipi in laàlia T.an^ 
no innanzi del GinbUc» ju» Ctrt» l^tc eoa «ài gnmconaiiienia 
d'uomini dietro. 11 qual Prete andava veftito di bianco, e moftrava 
tanta modeftia nel volto, . e. nelk. parole /di' eca. da jqgn'juomojsnii* 
to un Santo. Venuto in Italia ^ ne creò in breve a quefta fiia nuo* 
va fuperftizione un jgrandiffimò nnmeft>di uomihf, t dóilM, f quali 
tutti fenza diflGmnza, o che lufiici, o civili loaerp,.o libe^ «..p^cr* 
vi vefiiti di bianco Jo fegutvano, td a juifii di pecore^, idovnnyie ù 
facea lor notte, fi fermavano , e dormivano per terra» MangiàfaBO 
pubblicamente per le ville, dóVé le getiti a jgara, ^afi afiiw itM^if^ 
crificio, portavano loro il mangiare. Il Prete affilava aHntf «on tftt 
Crocifidfo in mano , il quale mcdte volte diceva , che per i pacati 
degli uomini lagrimava. E ogni volta ch'avveniva queftùj tutti. gri^ 
davano, mlfcricordia. E quando camminavano , a facevano ^iàtì^^ 
cantavano le liodi di nofira Sij^ra, 'ed altri Inm al pTopofito lorod 
Il medefihx) facevano, quando fi ritrovavano fermi in qualche lu<k. 
go . Quefto Sacerdote fé ne Tenne per la Lombardia , per la IComa^ 
gna, per la Marca , e per ia Tolcatia con tanta opinione di fiuitità 
die non folamenfé.la Ttaza, e credtila plebe, ma i Principi ancora i 
e i Vifconti delle Ci,ttà ne traJQTe agevolmente al fuo dire, e volere. 
Io Viterbo fianco Jiàl viaggio, e con gran moltitudine dietro fi fer- 
mò, per dovere poi» come effo diceva, paffarne in flLoma.a vifitar 
queMuoghi fanti • Bonifiicio dubitò , che qui fi'ode non fùÓm^ e che 
non Denfafle ^ucl facerdote con quelle fiie fuperftizióni , e col favo- 
re delle genti, cjlie lokgnivano, doverfi far Pontefice; mandò in Vi- 
terbo alcuni foldati, che loprendeflero, ed a lui lomeriaffero. Scri- 
vono alcuni, che fófic tormentato il Prete, eia fua frode fifcoprifle, 
e fcATe perciò cafiigato col fuoco, dove lo fecero ardere. Alcuni al* 
tri dicono, che non fi trovò frodta alcuna nel povero Prete; ma che 

il 
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il Papa ftcefle dare queftaiL voce , per coprire quello che fi dfceva, 
cioè, ch'cffo l'avcffe fatto "^r nm^k iBorire. Quello, che foffe la 
verità, Iddio lo sa- Quefto è chiaro ^ che pane per la frequenza del 
Giubileo, parte per le genti, che fi menava quelfo^ facerdore dietro, 
un gran numero di perfooc morì in Roma di pcftilenarv Ma Intan- 
te calamiti, una cofa di buono ebbe allora rltaliir,f*èfii'itf^q«efti tem. 
pi vi veline Crifolora Coftantii!Opolhanó^> il quale ci^iiafrlòle lettere 
greche, che avevano già dormirò ctnquecenio anni in RiiHa*.^ Onde 
nacquero poi le fcuole della lingua Greca , e Latina pefrtnezzo di 
Guarino, di Vittorino, di Filelfo, di Ambrogio monarty., ^Leonar. 
do Aretino , di Carlo , e di mohf altri , che ukirono , come, dal cavalla 
Trojano , in luce, e ad emulazione loro £; ne levarono poi s4 molti 
altri ingegni delicati, e gentili, .. :. 

Creò Bonifacio IX* in due ordinazlonf nove Cardinali , fette Prc- 
ti, ediie Diaconi, e rellituf il cappello a due, che n* erano flati pri- 
vati da Urbano VI. cioè a Paolo Arcivcfcovo diEl.avenna, ed Adam 
Inglefe, Vd^covo di Londra. I creati da luì furono. 
Enrtoo Minutolè NépoHiano^ Arcfwfiovft di J^^ Prete Card. tit. di 
Sant' Anajt4fia y che fit poi dall' ifleifoPapà^^^ìi^Vef covo Card. T of co- 
Uno . '\vV;-u. 

F. Bartolammeo degli Uliar]^ Padovano ^ dell' Ordm^^de* Minori Vefcovo 

di Fiorenza i Prete Card, di S.Pudihziana y tit. det/Paflore^. 
Cofmato de' Megliorati di Sulmona y V$feov& di Bologna y Prete Card. tit. 

di S. Croce in Gerufalemmt.- 
F. Angelo Summs Ripa da Lodi' dell'' Ordine- Camalàalenfe , Vefcovo di 

Lodi Prete Card. diS. Pndenzians tit. del Pafiore,. 
Cri/loforo de' Maroni^ Romano Efarminenfe ^ PrettCard..tir. di S. Ciriaco. 
Bartolammeo Mezzétvacca Bolognefe y Vefcovo^ di Rieti , Prete Card. tit. 

di S. Mar ti no,. 
Antonio Cajetano Romano^ Patriarca di Aquileja , Prete Card. tit. di S. 

Cecilia . 
Landolfo Marramauro Napolitano , eletto Arcivefcovo di Bari y Diaconia 

Card, di S. Niccolò in Carcere Tulliano . 
Baldaffar Coffa Napolitano y Diacono Card, di Sant'Euffacbio . 
Il Cardinal Angelo Fiorentino y ftt anche da quefioPspa fatto Ve fcovo^ Card. 

Oiiienfe y ed il CatLFrancrfco Carbone ^^ f^ fatt^VefcovoCéurd.. di S. Sa^ 

bina •- 
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SSCC^XiiC '^tJ. :^j il Sxmoca, fi chiamava CofmD 
i -^ :ftiky««o OferuiLT^ie ^ SLC-xxe enrato Pontefice intera^ 
?^ . -« «i* -r^Li^ r-^rmr^a?! . C-») Perciocché effeoda 
a^^sctf^ " if —Il vIdfte«^ro« errila:: due Ivloì piccioli figli- 
aeii, -.xiiix 1:14:4 : .>!.. 4*1 jrtn;. Giovati Maria, ch'era 
. a^-uc J .^i^^tt^v oiMiLtfic. F:Lpro Maria, ch'era iLmì- 



j Mon JCijiifcjaie ltoMm«»m 9C« «ì ?rtii»e à* Ocrobre dell' anno MCCCCIV. 
chésccbc ae jica u Ljrr«tfy# » :t .|iMàe $ii .1^ ^^uetia lode di aver rotato termi^ 
n-ire .a vtra òa i ioìiirt m ctaicott . ^ .icd^ reneìla anziché far ufo del coito, 
Cin :^ moJawio ; Mieaict totTe l<^^>fhM> V ^>fintcne di qac tempi per follevarfi 
al<*in po<ro dai naie die tormefìcmv^c^ . A^K^cna morto fentironfl gli riclami 
d?; O.^sr^ concio ài Iia >. ìl ^o^ 4WfM» gcds ìa corto le afpettative date a 

più 
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iTOTC rcffò Conte di Pavia , come prima era ; Tutte le altre Città:, 
ch'erano da 25. a queftt Giovaaeiti. fi 'ribellarono. Perciocché Paolo 
Giiinid cittadino Lucfaefe fi ufitrpò ta:Signorta della patria Aia. & 
Francefco Garrara^^ che vidde morto Giovaa Galeazzo, le cui armi 
tanto tcmevfav v^esuto in Iperanza di accrefcer lo. Stato ^ mandò^ in 
Breicia , ìn.fl^gamó , 'cd jn Cremona a. foQccitar in jTuo favore i 
Guelfi. V^i^end^»^ poi >: die .GvglklxAo della-: Scala^^^^^ Vifcoo. 

te, che defiderav:aiiOhbirSigaoria delle; loro Città) .fifarebl>6no potu>* 
ti opporer a' fuoi disegni > promife di farli , il primo Signor, di Vero- 
na,, il fecondo dì Milano, e n'ebbe pe^ quefta caufa impreftito da 
Carlo 30». sniU ducati d' oro .. Ora avendo egli rippfio* Guglielmo ia 
Verona,: fattolo poco appreflb defif amente con veleno nK>rire, ef- 
fo s'infignori di Verona. Volle ancorai poi fare il medcfiiìK>. f^rvigio 
a Carlo: il quale ,, perchè non gli fiiervaK^ lapromeila, faceva iftan- 
za che almeno i fuoii danari, che preftati gli aveva , gli reftituide. 
Scriife ancora^ H- Carrtrefe a Frasic$fco Gppzaga., eh! avefle voluto 
da fé fieflo'Confedamfi còalulsaltrameOfe T avrebbe avuto perini^ 
^ xnico^ e: fattolo: io. brève della fiia; pertinacia pentire.. Il che diceva 
potere agevolmente fare, per aver Verona» vicina a^ Man^v^., e per 
dovere in breve avere Brefcia^, donde avrebbe , a fuo piacen potuto 
i Mantovani offendere. Il Gonzaga nonx volle darli rifppfta , finché 
intendere gli Oratori de' Veneziani , i quali erano, già per cammino, 
ed a. lui. ne venivano., I Veneziani, che a /evano fofpetta la potenza 
de' Car^rarefi ». prefero nella protezione ^ e difefa. loro Vicenza , che 
■ : t . .... .da 
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più perfooe. anche dello fteffo beoeficio , e rivocate (pelTe fiate fotte qualun- 
que colore. 9 lei unioni: 4i molti benefìcj ,. e. le difp^nfe anche pe- Regolari, ac- 
cafando ciascuno palef^mente il Papa* defontO'deir in|randinnento di (uafami- 

f;lia , avendo egir uno de'Tuoi fratelli che fu Gianclìo colVituito M'archefe del- 
a Marca d' Ancoba , un altro fatto Duca di Spoleti , ed al n?rzo impetrata 
dal Re Ladislao di Napoli la' Contea di Sera con parecchi altri fiati , ed ac-» 
eaCandolo ancora- di cergiverfazione nel raunareun Concilio, e di rinunciare 
aUa faa« dignità' per bene d^lla- Chiefa . Finalmente gli Cardinali che^ in. tutti 
erano. oQv:e dopo aver giurato, che ciafcheduno'di.effiv. il ^uale venilìe eletto 
Papa pronto- fi moflrerebbe a far ceflarè liScirma a cofto ancora della rinun- 
cia del Piparo , raunaronfi in'Cbnrdkve ;* in cui nel' dY XVfl: di Ottobre fti 
rinunciato Papà Càfmo de'Mfgthraii' SvdtwAkèfé creatura d'elio Bom/wo, eVe- 
{covo di Bologna, uomo peritiflimo delle cofe legali-,. e de' grandi affari delie 
corti. Contribi^ di-molto a.quefia elezione EttiBariolammeo^cgU UUaci Padovano 
deir Ordine de' Frati' Minori , e creatura delf iìleilb Bonifacio IX.. ti quale da 
Firenze dove era Vefcovò corfea Roma, ed appena entrato in Conclave ten- 
ne forte a favore' del fbpradctto Cardinale' di' S-. Croce,, fino a che il' vide Pk»» 
pa . Non fu egli folennémerite' coronato , fe^ non nella* giornata feconda di No- 
vembre , ed in* quefta. prefe il nome d' Inmccnzió yjt. : 

Fu dilazionata quefta coronazione a motivo- del' Re LadislaB ,. il' quale ia- 
tempo di Sede vacante volò a Roma alla tefta di molti armati ,, occupò Car 
ilei Santagnolò, e cercò col favore dé'Colònnefi di' metter nàano< nel governo 
dtlla CittJi,.cr diede- molto che fare al' nuovo Papa impegnato ad* accnetarc i 
tumulti , fé é fcfndf fi paoificò 11 tiMO'f6tb>(Ló\' K.^Miral^. \Aknai: dCttéh 
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a« Ì€ Mix ù asole loro, tenendo «feU'ami «fi FraacdcD dÉ 
ra, e brMuado a'cftr e i{iulU79^ alno Principe Ibgetta, dhe 1* 
oHcilo , per V càio immonàic , tkt €n ka. Paiovtmk^ «: Vì c —I ì m * 
Or» i Vcoeziam icorro tofto ioacndoc jI Carraidé ,■ che Iììbìéìb i 
Victmìm io pace , poid»' csh»- la pnMexkM JQjWy c.^^^MSr ^i 

■e loro, alffaoKBcr ié ae ùni è u no cfi nlcaiÌB.ooàt^Mai. fti^O^ 
fit e <|ocfle «ofie Frj oc d co, cke fi aunn^ara^oflB dcTyìeani ani, 

» i pMfQ S^ni. Si flupi Il fanc di fwia li^oAa rVcnoit. 

m^e ìbkm 1OA0 ÌBfiBfldefr flgPr Oabocì Iotoy gfce wo per flra^ 



ly OiB' JIH IIHHP S «HKIM^BmV ■■^■■■■y ClCgt 



F«na a GoKag» la kg* peiciè iMefe, che ìXwemSun atee pneft 
Colòpu^ CM M yi ib I fi II JM j ite Idia fapn y ciWMi^ fielà 

nna di Ibcracib sn&nr MModbè aveiM nciie aCensRfirii^ 



amiaie is 



goafdia ddia Cnà^ fe ae £n «dCo con alqaanti loUaD^ Offia- 



Ma set paAvr il F», Ci #■&» e aiiiieio » Vcaoia. 

I^oaffie Vcnaa, fKÉmnm^ i Fcaeaiaiii eoa tttio f cfiv* 



cito lopt» Padova, df ■■■ irfT alia anva^ dù copi fidi, 
buona ntar£a » ctie ^*cn dentro dSela : ma dia n poi^ nr capo dr 
aSquanti mefi, percfic noe le pocrra Tcnire la TCtrovaglia , s&ixata 
a rcndeHi a faui. Franccibo ìm Carrara co' figUnoli» e co' nipoti fi 
reftò nella rocca, la qoalc pne a £une fira pochi giorni fi diede > e 
ftt Francelco foto pmonr, e mindato- \n Vcoeiia, dorè fii ccrifia- 
leHo £itto moriie. E ^[nefto fine ficr ecrini, che per in£aztafiiCckri- 
nuQciò la paWr iperando con la snerra io(^norìnr det moolo-- Né 
qui finirono le cataniià dTItalia. Ferciocche, o che la lenMsa dei 
Pbnrefid fiifla che ibfevano prima cov gl"^ ioterderti , coir Ir minac- 
cie, e con le arme ancora quietale Ir dikordie d^ìaltri, ochefiiC* 
fé lo Scrfinìa, dk'erar aDora nella Chiefa, era atale Tandacta d'ogni 
vile liranoo venata, che per la morir di Gioran Galeazio don età 
coif per gFasde che lode, che ogpon di loro non imprcodeffe\. So« 
leva innocenzio eflendb Gmdinale, rtpftndere la negl^nza, e timi* 
dita' degli altri pMìiefici y e dire, che per loro cagione qnel tanto 
daonolb fcifma alta Cbiela (anta , ed a tatto il Criftianemno dura, 
va. Ma èflcDdo poi Pontefice, non folamcnie i vrftigj de* fuoi pa(^ 
iati in quella parte iegaiva, eh' ancor iortcmcnte fiiifcntiya, fc alcu* 

no 
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nò gli ave({e fatto di tal cofa motto. £rà accora cosi impetuofo néU 
le cofe fue, che avendoli una volta facto ì. Liomaai iftanza, ch'egli 
avefle dovuto riporre in libertà, redimite loro il Campidoglio, Pon- 
te molle ^ e il Cailello Sant'Angelo^ e eh* avefle voluto quel perni* 
riofo fcifma eftinguere, e pacificare Italia, tanto più, the il ELe di 
Francia fi offeriva Ài dover farvi tutte le forze fue , e V Antipapa 
Pietro di Luna preftava aqulsfta concordia gli orecchi, in; tanta coh 
lera fé ne pofe Mli% che li mandò a Lodovico fuo nipote, eh' ahi» 
tava prefl^o Sao^^fito,^ come perchè dovefl^ero eflere di quefto ar^ 
dire gravemente caftigati . {b) Furono adunque qui mólti « liientrt 
che il ben della Repubblica procuravano, fatti lofio morire, e geN 
tati per le fineftre. Non potendo il popolo quefia tanta crudeltà fof^ 
frire*, chiamò Ladislao R.e di Napoli ^ e tolfe V armi per vendicarti 
di Lodovico. Allora il Papa fuggendo il furore del popolo » fé ne 
andò volando coi lìipote in Viterbo. Il popolo > che non puote con 
cofioro isfogarfi, fi vokò fópra il rcflio della corte, e la faccheggiòr. 
£ ne furono alcuni -faWati in cafa de' Cardinali Romani, dove fisg- 
girono. Prefo poi il Campidoglio, e Pontemolle, andarono t batte» 
ré, ma in Vanno , i) Cafteilo , ancorché Giovanni Colonna Coniie 
di Troja, e Gentile Monterano Conte di Carrara ecceilenii Capita- 
tìi di Ladislao con loro* foflerd . Perchè fopraggiunfe Paolo Orfino 
con Mofiarda, e Ceccolino mandati dal Papa , i quali attaccandoti 
nei prati di Nerone con Gio: Colonna, e gli altri Capitani di Ladis- 
lao li ruppero. Sentendo perciò i Romani gran danno, a' quali non 
fi lafciava nel contado capo di befiiame^ ed efl'endo già V ira fmor- 
zata, fi rappacificarono col Papa,' e lo prega robo, che ritornaife in 
Roma« Egli 9 ch'era df piace voi natura, vi ritornò y perciocché eflen- 
do aflai dotto nelle leggi dvili, e canoniche, e avendo un arte, ed 
una foavità grande nel dire fi perfuadeva di potere, e con le ragio- 



(t) Non fe da ftupirfi, che Papa I««ord'»z/o fembrafle negligente nel compor- 
re gli affari d* Italia , poiché trovava (i egli gravemente vefsato nel Tuo Trono 
medefimo. In Parigi erafi tenuta utfAUemMea di Veftovt, In cui cranfi fiffaiti 
otto articoli per U confervazione de' privilegi degli afltntt, i quali articoli fìf- 
fati furono circum àrea anche nel Concilio di Jorck in Inghilterra . Citato avea 
Innocenzio un Concilio Generale per Tanno ieguente* I Pi fani erano paffati air 
obbedienza di Benedtito, e Bueicaldo Governator di Genova induffe parimenti 
quel Popolo a ricohofcer per vero Papa il menzionato Benedetto con uri/ pub- 
blico ateo legnato nel giorno %6 di Ottobre, e fottofcritto dairArcivefcovo, 
da' primi del Ciero, e da' Capi del Popolo. Finalmente dopo lapromosione di 
undici Cardinali feguita nel giorno i£. di Giugno dell'anno MCCCCV. per un 
atto crudele e barbaro di Ludovico de' Migliorati , Nipote del Papa , il quale 
(cnza alcuna faputa del Zio fece tagliare a pezzi undici de' primi Signori Ro- 
mani , e gittare i corpi fquarciati fuUa pubblica via ; fa il fommo Pontefice 
co' Cardinali coftretto a la(clar frettolofamente Roma , e a ritiratfi in Viterba^ 
lenza penfare nò « Concilio, n^ ad altra cofa, fé non alla propria faiute. r. 
Marat. AnnaL d ItaL Le. s . ^ 
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CONClLrC GENERALE IN PISA; 
OTE Fw DEPOSTO. 




ESTILZ dr Jikia«a :o Scùim ixr Itzngo con taDta rovina 
dei Cnitianesinm ^ om mi P^nmsbtce in Roma , in Avi* 

fJSJ ^ ?>one an altro* ere Rmcgi F rjncgi; ^ che farono ilDu- 
3^ V a di Scingi « and ii Susq^oa j € ^oei d' Orliens , ì 
(piali per la fndipoiùaone dei Rjc fovmuvano la Fran- 
cia, tvtaio della caLnmra odia Oteta cc mparfr ccc , fé n' andarono 
a ritrovar in Avignaie Pbtxo di Lona^ che Benedetto Decimoterzo 
il cMamava , e Io ^iregamno , che avcfle velato a qucAo difordìne 
provedere , anccrdie li lìbiiie &uo di buogco rìnonciare ii Papato» 
come p^ geUa ina elezione ed giimBxnto FromciTo à?ea • £ li pro- 

ttct« 
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metterona9. che. V di tro Pontefice* t che fi crearebbe io Roma dap^ 
. Innocenzio» il medefimo farebbe* Perche quelli » che il bene de'Cri* 
flianii defideravano , fpera^ana , che tolu^.queAi due , ch'erano» 
r uno dalla Francia , 1! altro dalla Italia lavoriti , la poteftà delie 
chiavi y fi foiTe- dovuto cibare un. altro indubitato ,. e^ ^rio Pòntefi^ 
ce. A quefte co(e B^oedètt^ rifjpo^r^ ch!egK.a?iebba gravemente o& 
fefo il òignore Iddio, fé aveff^ ubbfwlOoata, la Cbiefi^vche per un 
confentimento de' buoni gli era pobb|icafnente ftàta raccomandata , e 
che non volevai porre in dubbio quello) che per cosi legittima ftra- 
da avuto ave^*^anto al tor lo Scifina, e porne in concordia la 
Chiefa^, a lui raolto piaceva , purché fo(Tè eletto un luo^o ficuro^ 
nel quale ogni uno lìberameme> e. aon^ forato avefle potuto parla* 
re, ed oprare. Che etto prometteva, e T affermava col giuramento ^ 
che fé altr^imente non fi fofle potuto lo Scifma torre , ne avrebbe 
egli il Papato, depoftài pure eh' aveflie aurora l'altro fiitto il fo- 
snigliante. (^«i Principi »' clie fi tvviddero della volontà, di Bene- 
detto, incomineìarona a djfoòiivre), ehe via avrebbono potuto tene- 
re, per reaartio. A^ quefiò , eh' effi volevano. Benedetto , che dUbitòt 
della forza , -fi' &ce. forte^ in. Palazzo , dove détte come afiediato al- 
quanti mefi. Finalmente imbarcatofi nel Rodano fopra certe galere , 
che a quedo effetto; aveva fatte porre in punto, fé ne fu»! in Ca« 
t:albgna,.ch!era la^fua Patria. Scrivono alcuni , che quem Principi 
ad itUnza de' Cardinali Francefi , a' quali non molto era Benedétto 
in grazia, per non effer della loronaziónev Uvimprefa già detta pren- 
dé(Tero. Perciocché trattando^ dopo Clemente' di el^ere uà Cardi- 
nale Francefe, per la difcordia,. ch'era fra loro, fi eondufTero final* 
mente a creare Benedetto, il qual come defiderofo del bene delCri- 
fyanefi'mo, fpeffe volter a quefli Cardinali ricordò , che fantamente 
Viveffero, e fi.aileneffero dalle* Simonie , altramente gli avrebbe con 
ogni feverftà debita caftigati . Onde non' potendo fofirire i coftumi 
di lui, vogliono , che elfi ne condtaflero que^ Duchi; a rimediare , 
che fi eleggere altro Pontefice. Ora quelli Cardinali, ch*^^ erano do^ 
pò là> morte d'Inoocenzio in Roma, fapendò quanto (lati fòlferone- 
gligenti tre Pontefici paffati in rimediare allo Scifma, ed in quanto 
pericolo fi ritrovaffé la Chiefa per tutto, e nella Francia fpecialmen- 
te entrati nel Conclave piefTo San Pietro, giurarono tutti un per . 
uno folenniffimamente di dover ci afcuno, fé aJui toccava, rimin.ciar 
toflo il Pontificato, fé l'Antipapa però il medcfimo faceffe . E fece- 
ro anco quedo per foddisfar a'Francefi, che avendofi introdotta que- 
fia: confuetudine di; crearfi l'Antipapa ,. {Pareva, lor non poterfene len- 
za vergogna^ refl^iare , fé non facevano gl'Italiani il fomigliànte, e per 
ièguire anco il parer di Benedétto, il qual dicevano v tion poterfi per 
altra via a queflo fcandaio della Chiefa rimediare. Ma che rinun- 
ciando amendue fé ne farebbe da tutto il Collegio intiero de' Cardi- 
nali eietto uno, che fofTe certo , e indubitato Pontefice, ed a cut 
tutti i Principi dd .Criftianefioio avrebbono obbedito • Fu adunque 
/ O o 2 crea* 
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«reato in R.omit> i'-Milfkho 4i Ottobre dèi 1^06. Aù^'G^étììi&ye^ 
ne2Ìano CardidAlé di San Marco, ilquale fir cIii«m«to Gr^^blCir. 
e fubito iniièfrìtto per mezzo di Notajo-, e^ teffimqnio ratificò, e 
protnife di avere rato, e di dover offerviare quanto prima^omeffo 
avea, e di Tua mano vi ù fottòferlfle. ('«) ■ TrattandÒfi eordel liio> 
go, dove foffè potuto venire 1' «ino » t l'iltro ficarqv nothè non fi- 
accordavano facilmente,' ^GavdinaH fi>rifoI«ettetbd;aIiNliamMrIico-- 
me rompitori di' fede, e cori quelli di Avignone »ìeooie ^tielli dìRTo^ 
ma fé ne vennero* in- Prf*) e qui di nn comun voter piivaroiio Gre- 
gorio, r Benedetto', affentendó ir qnefta (tìnéià» ttute le 'trazioni i 
fuori che la Spana citeriore-, ed il Re di ScozRfj «il Go«t<B d'Ars 
nienacca ,..«he Uvorifano Benedetto, (iì Rifeivcndoff eoi ^Gatdl^ 
^^ .. • ■. ; :. • --> - -- ' hafi 



^1^ 



(a.) Erano foltAnto XIV^ i Cardinali della Romana ohtedieQak clie tfOVavanfi- 



in Roma, e che eotrarono in CoocU^re , t quii obbUgafOofr OMI BÉràiMaCOi 
e voto » cbianque di loro ftaco fi>fle eletto ^ chf ttmtatiwMb^^Vègtm'fei 
Bene della Cbìeia,. piiictò,£iceffe;almitanC0 Mfmedem^. invCOf^Q^oqdipa dM 
quale giarameocoy e toto .ftabfll/ilCIiiò Ftwcefi ancora -te wa ioMEafounv 
siooe airobl*dieo)ìa ifelIwAifv«vtf, 1* SlVàt aUbnUéa (n lówéav^Mivocau,. 
«d aperta dagli ondici di'Mé*eaite»'bi6 a' fidici dr Gcmiajo dèn*^ aooo fi> 

5 Dente. Rimale pertanto elecco da* Cardinali- Romani- neHa giornata Crigeftiir 
ì Novembre , .Angefo Correria Cardinale d^L titolo di S. tiiriéf e noo di fi 
KarcOf Patrizio Veneto « il opale era- flato prima Vffcovo di Venemy-^tfO^ 
rafi'io allòrr Patriarca dt Cbflantiòomii «jOoaio dotciffi9Mkin^tatte.le latfa 
Uttere» è d* illibati cofliifÉl,t£K'1Mrdl Ziti di Dijcemtivr ccmmayò ìpm'd 
nome di Grcgurio XIL loflo dl^ei nella Storeìna Sedè G affire , jrinovOi^ gfv 
ramento, ed tl-voto» ed ortacorie lettere Uriile'*air«>i«lj;^u^ edV GiidiBaii 
dcl.di lai jtartixo perchè fbfle fatto il medeiimo , .daUe mali moflb. il Ghie 
Fraocefe con nna fotenne pcoceffiòoe , -coi feHantaqnattfO SMcotì inaepwia» 
rei e motti AUati , foténnenente rinnncfòt ed nltimataméi^ ,al£à dUmOeù^ 
m^^BgmeiM9*.V:MMrm^.AmmK éttd. r:Cakptmd.Ch9èaA.'ec^: ., V 
\ (i) GiiiFc^acefi aniiaatiflimi atta liooione della Ghiett-feceiòdiA' cmtato 
in;.|!rarGgUa di confi»i|b dell* ono , e deH* altro Papa f agnato ^fotM* ilf t*ónior 
dei: XX. di Aprile» in-cni fii ftabiIito,-ehe nel dì-di S%I4icbek delP'anno co« 
rénte *MCCCCV1I. doveCTero amendue i Papi trovarfi in Savona, .ed. infiuti vL 
giunfe prima Benedetto ^ e moffefi di Roma Gregorio ^vm infuriando ivi la per 
ice fa cagione che Gregorio non vi approdafle, e: che Benedetto paflàiTe a Mo*- 
naco, quindi a Nizza, e finalmente a Mlrfiglia. B' notabile, che' per la mi- 
norità, del Re di Erancia, governando -quel Reame il Duca d' OHeans fh ac« 
dfo d'ordine del Duca di Borgogna Tao cugino, e che Ghvanm fktiolé fa il 
primo In tale occaHone » che pubblicamente difefe*, efler. lecito ad>egoipriva«^ 
to ammassare un Tiranno'. 

Fu appunto nelPanno MCCCCVIII: che Papa Gregorio tof to(ì di Sienua , dor 
ve eraii. ririrato per la Romanefca infolensa , e le infìdte del Ke iMiSslao di 
I^apoli pafsò in Lutea, Tentando , che V Antìpéfn erafi portato a Porto-Vene^ 
rè , convenuti eflTendo i due partiri , che Gregorio (i fermaffe a Pietra-Santa r 
e Benedetto in Pbrto^ Vènere fino acche riminelfero le cofe accollate. Magnifi- 
co oltre modo era ìVCorrnro^ e liberaltflimo ,. ed i IjlUpoti fuoi non lo erano 
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naii di creare un Pontefice, che reggefle Tantamente laChiefa: diDio 
elèffero AlefTandro V. Ma mentre che non v'era Gregorio, e fi tratta, 
va della creazione di Aleflandro, Roma era tutta in arme. Percioc* 
che avendo- il R.e Ladislao prefaOflia, travagliava in modo darogn. 
parte i Romani, che fi contentarono di aver la pace, e lo rieeveti 
tero con ogni onore, come lor Signore nella- Città- Ed egli mutò - 

Ma. - 



fiuta a Lacca nel Gennajo dell' anno Vili, fopra il MCCÌ2C fa ben rtdeté, 
qaant*egli amafle la concordia, poiché in età fenile nel cuore d'un Inverno, 
che da Secoli non erafi fentito il più freddo , avea inrraprefo il viaggio con 
animo di paflareaPietra^Sanca , a- Carrara , a Lavenza, a Motrone, a Livor» 
no, a Fifa, dove in congreflb Benedetto XIIL chiamavalo, e dove andato cer- 
tamente farebbe , fé non fofTe ftato avvertito eflere i< luoghi marittimi poco 
per lui ficuri ^ avvegnaché molte' Galèe' teneffe l'altro at fuo fervigió, Buci^ 
titldo uomo fiero ed accorto-, che con lefbe mìlitarì bande fervi va V S^ntrpa* 
pa potendegli ufare violenza. Infatti ISUcicakh per forprendere Roma , e le- 
varla dal- partito di Gregorio fpedite avea* a quella volta molte Galee, le qua* 
U rimafèro inoperofe ,. avendo trovato , cher il Vit Ladislao erafì delia. Cittliim- 
pofleflato, feb'bene non diCaflel Santagnolo, che rimafe alla divozione del Par 
pa, lo che fi ben vedere ,^ che non operò il Re di Napoli in ciò di concerto 
col Papa, febbene cosV' forfè -operaffe di concerto coi Nipoti di Gregorio. Qjuel- 
lo per altro che difgullò fommamente i Cardinali fi fu , che avendo promeflb 
Gregorio di non fare alcuna promozione , prima che fb(fero aggìuftàte le cofe 
a mezza Qyarefima diede fuori la voce , che la promozione eraTvicina. Gli 
vecchi Cardinali cominciarono a detefTare làfacetida, ma il Papa avendo in- 
tefo,.che Benedetto erafi ritirato in Catalogna ,- che il Re di Francia avea fat- 
ta pubblicamente lacerare una fua Bolla con cui (comunicavalo , e eh' erano 
cola (lati gafiigatì t Miniftri di Coftui , pensò d'* efifere- fciolto da ogni'vbto, 
e quindi neirOttava di Pafqua , o il dì dopo, com' è più verifimile,. chiamaci 
aConiiftora i Cardinali', cominciò a far la^ nomina. I vecchi Porporati alza-» 
ronfi tofto in piedi, ed' erano per efcire dalla Sala, quando trovarono chiufe 
le porte, onde levati a rumore convenne loro aprirle , e lafciarli ritifare, di' 
.che nulla fgomentato Gregorio ," preconizzò gli nove da lui fiabiliti Cardinali 
alcuni d\ dopo (enza l'intervento de' vecchi. Tutto ciò accadde in Lucca dov* 
era il Corrario ritornato,, e d'onde parn il primo il Cardinale di Liegi , e do- 
po feì altri de' vecchj- Cardinali e ritiraronfi a Pifa, a' quali aggruntefi alcune 
Creature di Benedetto tutti d'accordo fi appiellarono al Concilio ed al Papa fu- 
ttiro. V.Murator. u4nnal. dltal. al f anno MCCCCFIIL V. CompendXronolog.ee: 

Sì aprì il) Concilio di Pila nel dì XXV. di Marzo dell' anno MCCCCIX. e 
foaflai humerofoi^; poiché vi concorfero-XXII. Cardinali, X. Arcivefcovi , e 
json XIL come dfcé il Muratori, LXXX. Vefcovi, IV. Patri archi,. C. Deputa- 
ti de'Vefcovi affenti> C. Proccuratori di molti Capitoli infigni LXXX. Abba- 
ti e* Proccuratori di altri CC. V intervennero- parimenti gli Ambafcradori del- 
ia Francia, d'Inghilterra, e di molti altri R)? e Duchi* £e prime XIV. Seffiò-* 
hi verfarono fopra i proceflì de' due Contendenti al Pipato^ fa' voti e giura- 
menti'da loro fatti ^ e la* violazione de'medefimi. Nella XV'. che^fegUì' ildì V. 
di Giugno furono dichiarati iì* Benedetto ^ che Gregorio Scifmatici enuUi ,.edi- 
ohiarati parimenti furono illegittimi gli Cardinali fatti in Maggio dal Correr/o , 
•d; in Giugno dz- Pietro di Luna ^ dopo* di che fi cantò il TeDeum, Nér fior- 
nò XV. dello fie^To G4ugno entrarono in Conclave- gli Cardinali rìconofciuti 
dal Concilio ,. e nel giorno XXVI. rinunciarono Papa Fra Pietro Filardo Mi- 
norità di Caodia in Grecia^ Creatura d' InnocenzioVlL ed Atcivefcovo di Mi- 
lano». 
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M«giftrati, vi fortificò la muragUa , cieporM e iii« wglq4(^,^0lr 
Dcodo Poi Pacdo Ordno O^aoo dflk Pwl* * fi flQip<M^tÌ fivf* 
mente prdSo Saa Giacomo io Settióiiana con fpr4it« 4i «i«lti 4aN? 
nna, e dall'altra pane. Perchè il'^ ne (coeva iegfniìist ^*^' — 



fievere per effcr più ?iciao> «1 filarne», j^r U qtial.e^s «0mip4(l< <«ii' 
tinuo da'fuoi leeóJ, ch'erano in Ofti«« ioccorCo . Mi^ ■i^ ^jVtéPr 
va le fazioni in Roma ogpi di crefcere , ^sitirandofi: pift toOo , die 
fuggendo , in Napoli fi ritornò»; anzj vedevi in tìlìÉf It flTltmr 
fua debilitata, per eflere $att rotti da Paolo Orfiao. primàrdi* éht 
vi entrafle, Gioviuini Colonne, 3«ttifia. Savdlì, QjaomCMlós i 
Niccolò Colonna .eccellenti Capitani denteo la porta éi Saa "Loro* 
IO, efiiuine molti prigioni dei ^tiali n'erano due flati fittcf ttdilMi. 
l'uno Galeotto Normanno, L* altro fLicafdodl Sfeogidiie , 'iià|AiV é 
irHorofi amendue. Gli altri foroqo potJafieiati lib(ei-{'-fioaa|Mmcoti« 
dizione , che non miliu&fo pFA fottoda iMndicrii èli LmiiIip*. Ì» 
quelle tante rivolte crebbe io moda ia SLoma la caieftic*dfei*f«M» 
the fi vendeva il rubio 4ÌeL grano diciotto, fiocini^. Nòb-ort.'flMhU 
viglia, poÌch*'era- I* eoltarii. d^tefitnL abbandonata , eflen^ flato 
tolto, e rubato via ij[. SeflUae ^ e i Contadini partf morti-,' partQ- 
«ndatl prigiooi YUr coiàe iiéllè gàtnt- fuolo ocdiinariMMotc twn* 
nire. 

> Creò il Pontefice- Gregorio XIL quattro Glniroali , doè ttetfie- 
ti, e no Oiacpqo » li quali però^ noa furono tenuti per C«idltta!r|i, 




^effmiény. Uoiao fempfice e Santo ,. PreOìedè il P«p»;iiovalÌò>, cbe il foto 
ipirito di partito rifiatò- di riconorcere: fotto pretefio^che laScifiiM «nfioBOl- 
tiplicatt, annciib; eftiota, coaw dice- *. Ukhmiu, alla XVIU. SeffiMc «eno- 
taC II d) primo di Laglt'o, in coi il detto C«£m paiiUicòa oone-dtl & P. 
molte ordinazioni , e dicJuarò legittime aotorinandóle e ratlficandDia H S. Pw 
5lT*^-S* '««fino <*»! I"' ài Maggio dell'anno «ncecedeate da'Caidiaall. 
«ella XIX. che fi tenne il giorna X. ricevè, utkgkmirù gli: omaggi ditakaol 
^!!fK*4Ai?''^2''t ***!!« eentwe, eh' erana (late promnciate doraste la SdfiM, 
e RablftVllL Cardinali perctò invigjtìillero alla rifonn*. Non ficallle:l•|>eaBt- 
tlma Sefliooe, che nel dlXXVIL di Luglio, perche deliderò interveoit»! t«*»- 
jttù d Aagiò Re dt Sicilia, come v'iaterveoae^ con la fpcranxa , d**" ««' «««l* 
rfiJi"** ^''?** d'Impegnare la Cbier» contro ii Rto- di Napoli, e filile dhloi 




10 Generale nel mefe d'Aprile dell'anno MCCCCXII. e «irono ad cflb Conci, 
rni. .?"V"?:" "'• •:'?*'f«^» • pubblicata no' indulgensa Plenaria per ehi af- 
ff.V*r5L?^f':° V^A^^J^^.*^'' « fi^«» licenaiati iPrel.. 
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per effer dati fatti da lai coiltro il jgfitiramento fatto di non crear 
Cardinali, finché ni^f^j^Ptmo amftf^^ dal Concilio di Coftanza, 
e furono 

Fra Giovanni dì Daèrinicif , perfona ignohiU ddla plebe Fiorentina , dell* 
Criine dei Predica$firi Jeii' Ojfervanza , grande Ippocrita , Arcivefcovè 
di Ragufi j Prete Card* '#>• di S, Sifio . 
Antonio Corraro Veneziano j Nipote del Papa^ Ve/covo di Bologna ^ €pa^ 
triarea di Cqfiantinopoli ^ dell' Ordine dei dlejìini ^ S.Qiotgio d^ Ale* 
ga in Venezia ^fPrete Card.tit. di S.àrifogono, .'.'' \ 
Gabriello Conàulmerio Veneziano , Nipoti del Papa dell' Ordine Celefiino 

detto 4di fopra^ Ve/covo di Sienna ^ Prete Card, di S. Clemente^ 
Giacomino*^* da Udine ^ Diacono Card, di S. Maria Nuova. 

'Gregoria Xlf. elTendo ftaro depoflo del Piparo dal Concilio di Pi- 
fa, ove fi erano ridotri tutti i Cardinali j dal quattro da lui creati 
in fuòra non volfe obbedire al Concilio afTercndo d'efler vero Papa, 
e per far più gagliarda la fua parte, creò altri nove Cardinali, otto 
Preti, ed un Diacono, quali non furono però tenuti Cardinali, fin 
che il Concìiio di Coilanza per il bene delU pace fra i Criftiani, 
ji vendo Gregorio deporto il Papato, non Ji ricevette nel numero dei 
Cardinali j e furono quefti ^ , " 

X^odovico JPitto^ Areivef covo di Taranto y freto Card.tit. di Santa Ma* 

ria in Traftevere. 
Angelo CinOi Vefcovo M Kecanati ^ Preti Card. tit. di S.Stefano in Celio 

monte ^ 
Angelo Barbarico Veneiàanb^ Vffcova. di Vé^na^ Prete Card. tit. di SS. 

Pietro , ^ Marcellino . * ' ! ■ 
Randello dei Bandelfi dà Lucca ^ Ve/covo di Arimini^ Prete Card. tit. di 

Santa Balbina . 
Filippo... » Inglefcy Vefcovo Liconienfe Prete Card. tit. di SS. Nereo y ed 

Achilleo • ^ 
Matteo .... Tede/co Vefcovo Vvormiacenfe , Prete CarJi. tit. di S. Ciriaco . 
Luca Fiorentino , Generale dei Frati Umiliati , e Vefcovo di Fiefole , 

Prete Card. tit. di S.Lorenzo in Lmcifm. 
Vincenzo d* Aragona Spagnuolo^ Prete Card.tit. di Sani' Anafi^ . 
Pietro Mwù Verteziano^ Diacono Card. 4i S. Maria in Dvmimca. 

De i miali Cardinali ^creati da Gt^orio XII. quelli furono aco(t* 
rati per Cardinali ésA Condito Coftamieiife, che allora fi trovavano 
vìvi, perchè n' trino morti al<]iianti , prima che fi fioifle il Conci* 
Uo. 



r/- 



lp5 



STORIA cBLLs rison 




■'I 



^3 



.iS':<\\v 



\ Iti • %.-*<'**■ -i 



ALESSANDRO V. nato inCandia^ e chiamato prima Pie- 
tro Filardo, fu prima Frate de' Minori » e poi Arci?cfco- 
vp di Milano ^ finalmente, ^endo periona di molt^ i^ 
tira, e dpttrinayiu per imconientiii)Qito di. tutti .K^ar- 
dinaU' nel Gpncjlìo di Fifa eletto Pontefice. Allò|ra<^re« 
^l^rio qnafi (uggendo ne andò alla wlta:di BLomagm», fiic»ndo'mc;iltl- 
2ione del Concilio generale , e fi kimb in Arimin<>, dove fii ^plea^ 
didamente daCerlo^alatefta raccolto. :Benedetto, iànch'^i dopo di 
aver fatto in Perpisnano un Concilio , fi ritirò ner fua maggior unir- 
ti jiel Caftello di Fanifcola, ch'era un luogo tortiflìmo, e dove égU 
un buon tempo ftette . £ benché amendue follerò ftati nel Concilio 
di Fifa privi , nondimeno crearono Cardinali come veri Pontefici » e 
ma Almamente Gregorio, élat mentre fu in Lucca, col confentimén* 
to ^e' Cardinali, che iion Tavevaa ancora abbandonato, fece Cardi- 
ale 
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Dale Gabriele Condulmero, che fu poi Pontefice, e chiamato Euge- 
nio IV. Ma ritornando ad Aleflaiidro ^ che fu in tutta la fua vita 
eccellente, dico, ch'egli entrò giovanetto Frate di San jP'rancefco > e 
fludiando in Parigi diventò cosi dotto nella Teologia , e nelle arti 
liberali, che in breve pubblicamente lefle, e dottamente , ed acuta- 
mente fcrifTe fopra i libri delle Sentenze • I^o- tenuto ancor grande 
Oratore, e gran Predicatore. Onde^ fu* già chiamato da Gio: Galeaz- 
zo Vjfconte, e fu itfap.prUa^ poi a'prieghi di q^uefto 
Duca fatto Vefcova-ifì Vicenza, poi di biovara, e finalmente Arci- 
vefcovo di Milàno:. Da ìnnocenzio fu pòi fatto Cardinalej.edtn Pi- 
fa finalmente Pontefice, e chiamato meritamente A leflandro, perchè 
la fua liberalità , e grandezza d? animo con qualunque eccellente 
Principe comparare fi poteva. Fu così cortefe co' poveri, e con quel- 
li , eh' erano degni della fua cortefia >• che in breve acm fi lafciò , che 
più dare. Ondefoleva, ciaticiando, alle volte dire,. eh' egli erar (lato 
ricco Vefcovo ,;^jpovero Cardinale 9 e mepdico Pontefice. Né in lui fi 
vidde quella tanta! .avidità di avere, che e eoo la facoltà , e con la 
età crefcer fuole« Perchè ne' buoni non può ckdere Quello vizio, an- 
zi quanto più invecchiano, più conofcono avere men di bifo^^no per 
quella vita, e così tranquillano le cupidità dell' animo , e frenano 
r avarizia , e cacciano via T altre affezioni cattivelle dal cuore. Fu 
di così grand' animo AlèiTandro, che nel' Conciliò di Pifa privò del 
Regno dì Napoli Ladislao Re allora così polTcnte, ch'avea neir af- 
fenza de' Pontefici travagliato tanto lo fiato della Chiefa, ed occupa- 
tone molti luoghi a forza, e dichiarò competere quel Regno per le 
ragioni che v*avea>> Lodovico Duca di Angroja. OtsL licenziato il 
Concilio di Pifa, fi; né pafsò AlefTàndro a Bologna», dov'era in go- 
verno BaidafTare Coffa Cardinale di Sant'Euflàcbio> il quale fu con- 
fermato in quella legazione, per efierfi portato bene in tempo , che 
il Concilio in Pifa fi celebrava , e per effer tale , che poteva ogni 
ora, che foflfe occorfo il bifogno opporfi ai tiranni, eh' avefTero vo- 
luto le cofe di Santa Chieia occupare, (a) Perchè, in coflui fi vedea 

più 
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(a) II Concilio cenucon da Benedetto fa numerofifljmo da principio; ma non 
teppe ci tenerft unite le perfòne, cbe vi concorferó, ficchè fìdifciolfe pei dì(- 
piireri infortivi in breve tempo . Quello'che ftl da Gregorio unito ih Cìvìdàte 
del Frinii , fa di poche perfone, e per timore dei Veneziani fempre portati al 
beo della Cbiefà univerfate , e che toflo riconobbero ^/f^»£/ro V. fpiccioffì in 
tre feflióni» nelle quali nulla vi fi trattò j fé non quello che potea in qualche- 
modo rendere legittimo Pontefice il Corraro. Anzi paflato Gregorio in Gaeta e 
poflofì fotto la protezione di Ladislao , fì conobbe il (uo acciecamento , ed i 
faoi futterfuggi per foftenerfi. ^effandro fu riconof ciato per legittimo Papa 
da buona parte dell* Italia , da buona parte della Germania , dalla Polonia,, 
dalla Francia , e dall* Inghilterra • ^effandro poi col braccio di Ludovico 111 
d' Angiò, fece una militare fpedizione contro ilRfc di Napoli , dopo averlo prò- 
cefTato, e fatti affiggete contro di lui terribili monttorj» V. Murator. ,A»nd:. 
dC Ital. air ann. MCCCCK . V.Compend. Cron^hg. citai. 
Tomo IIL ?r 
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più fierezza , ed audacia ^ che a perfòna di i^Mlli- vhsleffiMifr fi li. 
chiedeva. Ed era la vita (tsa quafi milrlaMv %iiknhih^:rcè^^ on- 
dt molte cofe ancora, che non è bene a dirlo, li perluidcva, zhc 
li (lefTero bene. Ma effendofi Alcffindro grivemcate infermafo, eco- 
nofccndo poi non eflfere molto dalla marte tonrano » chiama i si i 
Cardinali, e li confortò alla concordia, ed ti bene della Chicfj ftn- 
ta (b). E tcftificò per ijuella tnutre ^ eh^ctlo dfceva vcd^rfi fugli 
occhi, e per la colcienz^ della vita pitTtia , che non lo lafciara le* 
mere , come cffo ^ìéScvfà , e credeva , che quanto era ftaco fatto 
nel Concilta PUimò ,- tutto era ftaio bene * e f:inunieote fana • Ed 
avendo detto ^tieftò coit le lagrime dì tutti fu gli occhi ^ frguì con 
debole ?oc*^ ^aelfea^^Jp^kioN del Salvatore ( Pscem mtam dù vp^n , pd- 
tem miMm^rmifM véKrj ) e fubìfo morì neU' ottano mefe del fuo 
Papato^ e:ìfu firpoltòfraiEologna Chtefa dei Frati Minori, Fu^ 

quefto antio-fame^» e fttkt* 

Noir tfniptejlp pMi9fièt Cardinali y ms mMtò htm si titùh Jt gkitni 
già: ertati y. abt- per tt^mk diiis Sciama ^ itamù fmlti ijiaii ,, c^f #w^g>J 
no dar.- • ^ " . - • '• • ""*^ 



i^^ 



(») È' oflenrabnèt^cte fui fine delT tmò BtlCXÙlt: tAjik ù^ i- 

cagione della peftcdi Piikrfi ritirò' m Prato- ^ e po<y* do P 5 fa m e- te Moia,, 
dove ricevette la imOiNr^i tflM Rata Hèeitt» RooMMdalraMi'del Ka «UMa- 
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poli • I Fiofeotioi poi feccror ogÉ» afinn ipcr ffdvlo ia Pjwftie ,. tùMr & 
t^ ftimò bene di* iecoodar»* il Cardimla Gofla>.clie lo ftfégò a vtair.f Bèlo* 
na^.ed a venirvi frettolofàitoente ,. ficchi vi' capitò* tttr«verfole^oev^j. ed il 
ghiàccio nel giorno XIE di Génnak> ricevato con IbAcìmepUnforéKliìlni- 
verfate* NèrtsioveA Tanto di^qoeflo fteflo anno M0006)r.*cotiranKò<inia Boi- 
la ampliflSoaa eomtd Gr€gfim9.é BtméHU , av^Adò" ricevuto priaM* tma^^BoU- 
liffima Anbafcicria de* Romani ,, cbe non fob Io riconofteva Capo della Chie* 
fa, ma Padrone di Roma, instandolo ancora a portarfi coik j. ed a rifiedert 
nel fuo Trono. In qneAo firacteoipo eflendofi infermato Papa«4i(rjf2iiiiri'di una 
maTattia, che da principio non fece temerr per li fua longhena, avendo per- 
dote H S*. Padre le forse » venne a morte il oì UH di Masto'i lafirfchdo di ib 
odoie di faotitk, elafcianda parimenti fofpetto d'efler* morto avvelenato , fof« 
pettandofi che- il Cardinale Cofla ». avendolo trovato non quale ei lo voleva , 
avvelenato lo avefle. Soleva in vita ne* pochi mefi chcfii Papa ,. dire qoefio 
S. Padre, che- era ftato ricco Vefcovo ,. povero CardiiUle» e Papa mendico* V- 
tiu^Akxémd. f: P. a^ Toar. }• Rrr. {te/. 
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VITA DI tSlOVANNl XXII. DETTO "XXIIL 

CONCILIO GENERALE IN COSTANZA, 
OVE FU DEPOSTO. 

lOVANNI XXIII. Napolitano» e tihiamato prima BaldaC 
fare Coffa , fu per una voce ài tutti unitamente in Bo* 
logna eletto Pontefice. Scrivono alcuni, che quefla ele- 
zione foffe violenta, perch' effendo Baldaflare Legato , e 
nella Città , e nel Contado tenea foldati , per confeguire 
a forza il Papato, fé per altra via non poteva ottenerlo. Comunque 
fì fia, fu creato Pontefice , alla qualdigmtà afpirò fempre. ia) Per- 

cioc- 




( a ) Raoiutifì io Conclave i facri Elettori , fa ^* nnaaime con(eAÌb ekct» 
il mcotovaco Cardinale Coffa y Cardinale di Sanf Eujlacbio nel àXXVIL diMa^ 

Pp 2 gio 
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ciocché avendo nella fua gioventù fiudiato alquanti annil^Be lo Bo- 
logna, ed eflfcodofi dottoralo ^ paru per Roma. Eflendo domandata 
dagli amici, dove andava, al Papato rifpofc . Ora venutone in Re- 
ina, fu fatto camericro fccfeto di Boni bei o IX. E fatto poi Cardi* 
naie di Sant'Eullachio, iu mandato Legato in Bologna, la qtial ia 
breve con V armi recò eoo uiia pane detta R^omagna in poter della 
Chiefa , cacciando alcuni tiraimi vìa, altri facendone morire. £d 
avendo in capo di nove ani^i coti tMita pace fatta Bologna maggio- 
re j e fé fleffo di molti danari ricco , ci fubornò dopo Ja morte di 
y^le0andro i Carditiali, ed i poveri fpcxialmcote, che Gregorio crea- 
li avca per otteoerne il Papato. Egli mandò fubito i Tuoi Legati agli 
Elettori dell* Imperio, pregandoli ^ ch'avelTcro voluto eleggere Itnpc- 
radore Sigifmocido da Lucimboi^ Re d'Ungariai e di Boemia, per 
edere { comefTo diceva ) Cavaliere ftrenuo , e predo ad ogni diffi^ 
Cile imprefa, £d a qtKfìo modo ù andana egli la grazia di Sigifmoa* 
do ucccUando. Emendo qucilo a tuo roto riofcito, perchè nel Coi}- 
cilio di Pifa era ilato determinalo, eh' indi a certo tempo un dtro 
Concilio ficclcbraffe, perchè non fitrasferiffc altrove, diffe voler ce- 
lebrarlo in Roma. E per aiCcurarvUe fir^de , fi sforiò di placar Tlta* 
Sia, e la Lombardia rpcziaimcntc^ dof' ogiii di più la guerra crefre- 
va. E n'era gran caufa Facino Cane , Tl^^ale non potendo ritetiere 
i fuoi foldaii mercenari tenia guerra ^ i cjuali foleva pafcere di rajì. 
ne, andava feminando difcordic per ttitco. Ora perchè Filippo M 
Ha Vifconte non poteva per la Ina poca eia cencr Pavia a freoo^* 
prefero i Pavcft Tarmi. I Gibellioi j ck' avevaoo^ta famiglia Becca, 

fio diTièdici Cardinali, ifMiamianl ffk «nid io Bblocna, preiaodo per la 
eleuone di colai anclie eli Anbafciadori di Ladffmeo d^Angiò Kn di Sicilia, 
il qoale tofio -die io. jottfe Papa , corle in Bologna a I>aciafgli i piedi , e fa 
rinoociato al Pòpolo col nome di Giavmmi XXUL 

Fa tra.qaefti doe grao Signori, concertata la guerra contro Ladislao Re di 
Napoli , prendendo S.Sancicà lejiiofle da Bologna verfoFirenxe, nel d^XXIlL 
dei nrtefe di Giugno , avendo prima fitta ana promoiionc di XIV. Cardinali 
qualificatjflìmi 3 o per la nafcica, o pel fapere , ed avendo prima riconferma- 
te, le. cenfare contro Gregorio y e contro Bcmtdetio^ Fé quivi predicar la cro- 
ciata il lioovo Papa contro il Re LaJisU» ; -clie tuttavia fpalleggiava Grego- 
'gùrìo 9 e poi fé ne ritornò in Bologna • Fioaloieote ad ifligasione del Re JL»- 
,tbvicpy imprefe il & Padre la via di Rona neLMano dell'anno MGCCCXI. 
e vi arrivò al terminare del .mefe fleiTo , faceado la faa pobblica entrata nel 
Stfbbato fahtoinS.J>i<lro fra le acclamaxkmi del Popolo. Faiotraprefa la guer- 
ra ÌDontro il Re di Napoli, la qoale ebbe oo eCtonon fertonato. Intanto ten- 
ne una Sinodo Papa Givmmm nella BaGlica Vaticana, pubblica, efoIenne,ed 
ebbe fan trattato ìecreto con LéJùlm . Fmono nella Sinodo ftabilite alcune 
co(e di. non molta importanza , perocché non fii quefto congreflb , che un pre- 
paratorio al Concilio Generale, ma nel trattato fegreto. fu conclufo un'allean- 
za col Re di Napoli , in confeguenza di cui convenne a Gregorio fgómbrare da 
Gaeta ove rifiedeva , e da tutto il Regno . V. TmUH^. di Nicn. in Vit. 
Joann. XXUL 
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tia pcf capo, chiamarono Facino col fuo efcrcItT) nella Città , pro- 
mettendoli le facoltà de' Guelfi. Ma egli diede a facco le cofe degf 
amici, e de' nemici. E dolendofi i. Gitólini , che non fofle lor fer- 
^vata la fede , rifpofe egli , che i GibeHini non fi offendevano, ma 
che le robe, per cffere Guelfe, l'aveva a' foldati conceffe in preda. 
Ed a quefto modo fi burlò della pazzia di ambe le parti delle fazio- 
ni. Làfciato poi alle jporte^, e nelfa rocca una buona guardia , e pre- 
fa la tutela di Filippo Maria, mentre di maggior età fofle ^ pafsòfo- 
pra Pandolfo Malàteila , e con continue correrie travagliò Brefcia, 
e Bergamo i If medefimo fece a Cremona, che 'Gattino Fundolo fi 
poffedeva. In quefto mezzo il Re d' Ungaria volendo andar in Ro- 
ma , com' eflb diceva , a prender la Corona dell' Imperio , afl'altò i 
Veneziani con dodici mila cavalli , ed otto mila fanti , e prefo nd 
primo impeto il Friuli , pafsò a combatter Trivigi . .1 "Veneziani op« 
pofero a quefto nemico Carlo Malatefta , perchè r intertenefle in que- 
llo corfo di vittoria più tofto, che perchè vi veniflealle mani. Man- 
cò ben poco, che quell'anno ancora non perdefl*ero i Veneziani Ve- 
rona, per tradimento di alcuni cattivelli , che avevano più 1* òcchio 
alla rapina, che alla libertà. Onde furono quefti caftigati, e fi quie- 
tò tofto ogni tumulto. Efl'endo poi morto il medefimo anno Facino 
Cane , alcuni congiurati ammazzarono Giovan Maria Duca di Mila- 
no, e tolfero nella Città i figliuoli, e nipoti di Bernabò. Allora Fi- 
lippo Maria aperfuafione degli amici, fitolfe per moglie Beatrice già 
moglie di Facino, eh' era ricchiflìma, e cop la fu^ autorità coman- 
dava a bacchetta a tutti que' Capitani, e foldati ,< clié aveano milita- 
to con fuo marito, fu que ft a cofa cagione , ch'egli aveflìe tofto afuo 
-comando tutte le terre, che folevano a Facino obbedire, e fotto le 
fue bandiere il Carmignola, e Sicco Montagnana Capitani eccellenti 
gik di Pacino. De'quali Filippo Maria fervendofi , cacciò di Milano 
Aftorgio figliuolo di Bernabò , il quale fu poi nella prefa di Monza 
morto. Quefte cofe pafl'avano fui Milanefe, quando Giovan France* 
-fco Gonzaga, figliuolo diFrancefco già morto, con conveniente nu- 
mero di cavalli, e di fanti, andò per ordine di Giovanni Pontefice , 
fotto il quale militava, a guardare Bologna. Perchè Malatefta di Ari- 
mino Capitano diLadislaofecretamente la guerreggiava. Ora il Gon- 
zaga con l'ajuto de'Bolognefi , fece alcune battaglie col nemico , e re- 
ftandone fuperiore, difefe egregiamente la Città. L'invernata feguen- 
te eflendo Giovanni Pontefice travagliato da Ladislao, parti di Ro* 
ma, ed andò prima in Fiorenza, poi in Bologna, e poco appreffo a 
Mantova, dove fu da Giovan Francefco con ogni fplcndidezza poflì- 
bile ricevuto. E partendo poi di Mantova, menò feco una parte delle 
fue genti in Lodi, dove fapéa, che doveva il Re d' Ungaria venire . 
Perchè egli afl'ai di quefto Principe fi confidava, della cui fede avea 
nella guerra di Bologna chiara prova veduta ^ perchè non era reftato. 
il Malatefta procurar di levarlo , econ promefle , e con doni al Papa, per- 
chè il Re Ladislao fervifle. Ora parendo al Papa, ed al Re d* Un- 
garia 
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.garia , di efl^er poco (icuri in Lodi j deliberando d* andflr io , 
va, ed a quefto efietto maodarono U Goaugik avaati 4i:£u» f app». 
recchio per loro, e per le tante genti che condacevanoÀ jl <Bonu- 
ga andò, e fatto T effetto > andò ad incontrarli in Ckemowu Indi di 
compagnia fé n'andarono in Mantova t ed nfici loro tava^ il Pcfob 
incontra , e furono quelli Princifi necolti con incrcriìhilt .anfanili;, 
ed onore. In quelli abboccamenti di Lodi» di Ct«nMMin\9 ejSuito» 
va, fu caldamente ragionalo di dover cacdare df'Tolbmivadi Um. 
bria, e di Campila di R.oma Ladislao, rhe e RxMia» € Inofte ter- 
re della Chiefa occupate il avea, che già vedevano , non fOMd lA. 
tramente tanti incendi d'Italia eftinguerc^ Della Ijpdadi ^uefta guest 
ra riiervarooo ra^onarae inBolqgna^ dove doveano joiHè». Ma nnn 
più urgente cura li tòlfe da ^aefti diftgni. PfercJocdiè ia fetm^ié 
di tutte le nazioni del Criftianeiinio dtato m doves camparimy e«» 
re lo Scifma via. Egli «andò lofio dncCardindi inGeonanin, fef^ 
che co' Principi della Francia, e della <iemunia an hiogo «tto per 
il Concilio eleggcOero. Fo eletta Amie pia atta, k Città di Cattili» 
za. (^} Dove al terminato lampa tótti andarono^ cena j^ alida» 
Cora Gioyanm*, benché alcuni gjielojfiffnaikflero^ dubitando^ di* a» 
dandovi Pontefice, non ne ritomaflTe privato^ jconu.gli avvcanwj» 
punto. V andò Giovanni con ah|nante pedone in ami oÉnoient fi 
dottrina eccellenti, (e) e jenne i Germani con Je d^pute gnanttm» 



mmitimm^m^ 



(&) Le cole cbe qtù dice il PlutìmM banoo plft facda di àieuoBnaVWTÉ 
▼et itili Iroperocchè non r'h dubbio, cbe si Re Larffito coftriafii eatfanitniii 
oflaote il trattato ia^greto a fi^re da Roma, la di cai Cario ah/iwwahjy 
'iichenoSt$ldHtiOf e qaaotanque 1 Fioreatioi non lo ficevattero (obito in u^ 
tli^ per timore del Re di Napoli , pure wì penetrò S. Saoait3i dopo are aacfi^ 
Qliivi fpedì ali Legati in Germania a Sipfimmdo Re de' Ronatrf , piopoffeoda^ 
«ii un C^sncSio Generale affine A' acclief are V Italia , e toglier di oetao le 
Sctlnie, i quali Legati convennero <on Sigifimmé^f die fi teocfla fa Oeflaoaa 
Cittk allora Tubordinata , e fnddita della Cala d" Aufiria. Difpiacvia lÉwmH 
oìente al Papa , che ol Cìttìi fofle deftioata al Concilio 4ScaeraIe , ma pure 
coDvcofie accettarla. Calò il Re de* Romani foblto in Italia , per abboccarli 
col Papa in Lodi dove r invitò a venire , e Gimmnm catò a wtqtea, dovè 
entrò nel dì XIL di Novembre , ^ qob poi nel A XXV. ìmvmwgkiì^ìUtt 
gio di^Lombardia, e gioafe in Lodi, d*onde fpedl f Encicliche Jnviaiiofle at 
Concilio , ia aprìrfi nel primo aiocno Ai Novembre dei iègueoia aoii0 
MCCCCXrV. ' '^ . ^ 

Avea ?Mpà^\nuami XXIIL (atta «na Bólla contro de'WicIefitl atT occaGo* 
«le , cbe |!li Offici di Boemia declamavano contro i PooceCd , fino dall' anno 
MCCCCXII. U quale io data in JU>ma , « lèmbra letta nel CoacUio colb da 
In tenuto. Ora anche In Londra £i cennto an OmciHo coatto ^efii Erettd 
iteffi , ed in Parigi un' AiTemUea , cfae condannò il dorema di Girami Picch- 
io , d intorno al Tirannicidio . V. CompauL Crmolcg. dm. 

(r) Concertate le cofe del Concino, lafciò Lodi il S. Padre, e Siiilmoudo, 
e fi reflittó a Ferrara , e di quii pafsò a Bologna , nel i\ XXVL di Fcbbrajo 
de l anno fuddctto , dove ricevè la nuova per Ini giocondiffiam della morte 
del Re Ladislao di Napoli, di cui apprendeva Ja mala fede , ii mal animo, e 

la 
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pò dubbj, ed ambigui di quello che dovcffero fare , e determinare. 
Ma fopravenendo poi Sigifmoodo y^ e data a tutti la libera facoltà di 
dire, e d* acculare, furono a Giovanni oppofti molti graviffimi delit- 
ti: Di ch'egli temendo traveftito fé n ufci di Collanza , e fug^ì ^^ 
Scafufa Città di Federigo Duca d'Auftria, dove ancora molti Cardi- 
nali da lui creati immantinente fé ne fuggirono « MaelVendo poiGio** 
vanni dairautorità. del Concino rivocato , fé ne fuggi in Friburgo per 
andarne fé egli potea ,, a. falvarfi col. Duca di Borgogna. Ma egli fu 

per 
*■•■-■■■-■■ _ , - - . . 

h forza. Volea per ciò S. Santità partir piuttoflo per Roma , dove chfama- 
vaftlo gli afFari temporali della Chiefa di Roma , di quello che per Coftanza 
dove il volevano grinterefli delia Chiefa univerfale fpirituali ;' ma i Cardinali 
tanto fecero, che nel primo dì di Ottobre , prefe egli le moffe verfo il Con- 
cilio Generale, ck* egli confeguentemente aprì nel V. fiorno di Novembre , 
affìcuratofi prima della protestone ii Federigo D^cz d'Aufìria. Nel giorno (lef- 
fo deir appertura. del Concilio y.giunfe in Coftanza G#oT;tf;>iif Has Uomo info* 
fianza Wicllcfita ,■ eli' era gib ftato^ fcomnnicato e dichiarato Eretico , il quale 
fatto baldànzofo per un falvo condotto di Sigifmondo , andava i fuoi errori 
Ijpargendo*^. di modo che più votteavvifato non defiftendo , fu ilConcilio co^ 
flretto^ ad imprigionarlo . Nel dì poi del S. Natale , fece la fua pubblica entra^ 
ta anche T Eletto Imperadore Sr^r/^wm/a, ed in* abito di Diacono cantò TEvan- 
g|;lio alla folenne MefTa Pontificia; E terminò Tanno fenza che fatta fodenel 
(Joncilio altra co(a , fé non che ratificò il Papa la fentenza data dagP Inqui- 
fitori eonttD de' Flagellanti , che fi (coperfero nella Mifnia peggiori de' primi , 
avvegnaché difprezzatori ancora del SacraoQento della Santiflima Eucariftia. V* 
Compead. Ifior.. Citat.^ 

Pervennero parimenti inCòftanai gli Legaci d^'amendae gli contendenti Cor« 
rario^ e de LumMy^t nacque cootroverfia-i le introdurre fi doveffero nel Conci* 
lio col CappeHo Roflb i come* Ambafciadori di Papi Scifmatici ,. ma (e forpaN 
fd* per bene* d'ella pace quella difficolti, lo che difpiacque- a Giovanni, il qua- 
le fece proporre, che gli Secolari non avelfero voce deliberativa,, ma nemma^ 
no in ciò riefcì', anzi fu cagione il concordato di dar voce deliberativa atan« 
ti Dottori Secolari p a tanti Deputati Regj e Principefchi^ a unti Mefli delle 
Accadèmie , che fi decretò di votare per nazione r ^ non a capi , là qual co(t 
gittò a terra tutto il partito della Prelatura , che di numero venne ad eflere 
molto inferiore. Si tennero poi oìolte private Congregazioni , nelle quali fa* 
ifono propoftè molte formule^ di rinunzia, acuì conveniente ftimavafi di obbli- 
gare Giovanni f altro efpediente non trovandofi di comporre tè\cofe , fé non 
quello della ritinnzia di tutti e. tre. Finalmente ne fa una diftefa dalle trena* 
zioni Francefe, Tedefca, ed Tnglefe, che fu da GrW/^^nr accettata. 

Nel giorno pertanto fecondo di- Marzo dell'anno MCCCCXV. leffe in pub- 
blico Concilio il Papr ta! formula copiata di fua mano ad alta voce, la qua** 
le era concepura in quefti' termini . „ loPipz Giovanni XXIJL prometto*, fac- 
»# ciò voto, e giuro a Dio, alla Chiefa^ ed a quefto Sagro Concilia, di dare 
M fpontaneamente ,. e liberamente la pace a Santa Chiefa^, col (emplice mezzo 
>f della ceflione mia al Pontificato; la quale farli da me fatta, ed effettuata • 
5, norma delle deliberazioni del prefente Concilio rOgni volta e quando , che 
f9 Pietro de Luna detto Benedetto XUJ. , ed Jtngelo Corrario ietxo Gregorio XIL 
3f' da sfe ,. o con procure legittime ne' luoghi' delle* loro obbedienze cederanno 
» alla ragione,. che avere pretendono al Pontificato , ed ancora in ogfki cafo 
n'di flftorteyod io q.aalaoqi)e altro evento» io cui la rinunzia mia poSk pro- 
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per ordine del Concilio preib, e pofto in prigione ndl* HQUi«.di^.Ì 
Marco preflb Coftanza. Fu nel 4. anno, e io.- racle delfuo Pa^' 
to. Il Concilio cominciò a cercar la eaufa di quefta^ fog»,' e furano 
eletti alcuni giudici dottiiTimi, e gravitfimi , quali dovtfffcto. 4ifcate- 
r^e, e riferire poi al Concilio i falli , eh' erano (lati a. Giovanni op^ 
poftì. Da quaranta capi, e piJk fi provarono efler veri. .Vre oberano 
alcuni cosi vecchi , che fi jfarebbono potuti falvare ». aleuni: altri ve 
ne furono, che non condannandofi avrebbono pimMO rgeoeiliK/icaQt 
dalo nella Chiefà. Concorrendo dunque tutti nella medeuma iimten- 
za, fu Giovanni giuridicamente dal Papato depofto, ed-qg^i fldflala' 
fentenza approvò. Fatto quefto, fu egli mandato in potere di Lodo- 
vico Bavero^ che favoriva Gregorio deciraofecondo ; pèrcà^ lorbao- 
na guardia Io' teneffe , mentre altro fe^ ne determiqtpe. F^u tenuta 
Giovanni tre anni prigione in Aldeberga fbrtiffimò c«AeUa.^:iÌNiM 
fervitore (uo alcuno Italiano . Le guardie erano, tutte Toidrch&i^ 
perchè né egli fapea la lingua loro^ né quelli inièndeaiio^'ìtiUÉtft il 
a cenni folamente l'un ISihra parlavano.* Dicono , cheq^uellr^',. 
che prima tenevano la fua parte, privarono Gfovànaf dd pontifica» 
to^. Perciocché, non erano ancora Tenuti quelli, che nel^opiaioaeenK 
no di Gregorio 9 e di Benedetta. E. perchè vero <^ e ben fiutocMbr 
ciò, ch*-em fatto aveano, fecero un decreto, per il qualeaSenURri^ 
no , che il Concilio Generale legittimamente congregato ha tii»nedni<f 
te daCrifto la poteftà. Econcefla quefta fend&melitCb-anèBé nPónn 
tefice at Concilio fotioponevauo . Gregjorlb: ch'era, riftìuto di aot^ui^ 
darvi, a perfuafion dell* Imperador Sigìfmondo, vi mandò ia iìnflKH 
lae Carlo Malatefta perfona degna certo , il qualiveggendo' ttitti:Ho' 
queftà fentenza, che Gregorio-anch'egli deponeffe il f^plitb^»^ fllòii^ 
tato pubblicamente fnlla fedta , che per' Gregorio appaiMdBàt*. fit-. 
ya, appunto come fé egli^vi foffe*ftato prtffeate, léttA^^^feUEtt.l» 
poterà . ch'egli a vea. di rinunziare dk parte , ed -m -aMoe dlGff^oria 
rinunziò, e dal Pontificato lo depofe • Per quefla libera ,'* e prmcr 
rinunzia, fii allora proprio da tutto il Concilio creato Gregorio Le- 
gato della M'arca. Dove andò^ e poco appreffo in Kecinati' mbd.di 
£uro affanno, come vogliono,, perchè aveffe il Malatefta cosi fubkà 
itta quella rinunzia. Perchè fé indugiato più tempo il.fofle, qiudf* 
eli» iperanza avuu avrebbe di riteneriì quel facro manto, (li) Mó^ 

ri/ 
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„ cacare romene dèlia Cbiefa-, e reffirparione ddla Sclfma ^': Letta la for^ 
muta Sigijmondo prefo dà vera aHegresza, e'qaifi par on «erto impeto depo^ 
fé il diadema , e profiratofi baciò i piedi -a S. Sancitk , in fèqQeia di cai fe^ 
ce k> fieffo il Pttriarea d* Antiochia a nome di tocco il Concilio. Dovea'in 
feqoeU àV qoeft'acto darfi dal Papa aKìoacilio la Bólla d* addicàzf òoe ; e pie- 
na rinoom, ma ricoi^di ciò fare Oivukmmi, It quale ridofa* diede molto che 
fofpettare / e che dire al Concilio . F. K^^mmd. in Jlmùdik & LMèCcmih 
Tom. Xlh . 

(1/) Nel giorno XL di Marzo effetido&\temita ona' CòDgfi^asfonb '^ in 'cut 

fa 
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ri dunque hinaozi la creazione di Martino, e fu nella Chicfa di Ke- 
canati fepolto. Ora tolti via due Pontefici , ve ne redava un altro 
Pietro di Luna^ ch'era Benedetto XUI. n^l quale reftava maggior 
difficoltà ) che negli altri di rinunziAre il Papato. Onde perchè ancor 

con- 

^ . — . , . I ^ ^ .. ^ 

fu TifoUito di dare uo nuovo Papa alla Chiefa, e di cui il Duca Ftderi^o d'Au- 
Aria per favorire il difegno di Giovanni , fé ne fuggì il Papa da Coflanza ve- 
flico da Palafreniere, e fi ritirò ne' Svizzeri d'onde (crifle al Concilio, ch'egli 
non aveva avuta ittfaf intenzione di ritirarfi, fé non quella di far pìii libera* 
mente la fut 'Ceilione . Ma i Francefì mal contenti difefero la fuperiorirìi del 
Concilio al Papa pubblicamente in Cofianza , la qual difefa con aieri articoli 
a ciò fomigliantiy non fu dal Concilio accettata, ed il Papa fì dolfe altamen-* 
te, che tali dottrine foffero afcoltate. Il giorno XXVI fu la terza Seffìone te- 
nuta , in cui fu deliberata la continuazion del Concilio, non oftante Taflenza 
del Pontefice, dopo di che intendendo G/(n;tfffm che Tlmperadore, il quale af- 
focava gente , voleva ridurlo con la font noTellamente in Coflanza , fi ritirò 
egli a Lauf&mberg. Nel giorno XXX. di Marzo fu tenuta la quatta Seìfione; 
In cui fi trattò della fi^rza coativa del Concilio, e della riforma della Chiefa 
nel Capò, e ne'fnoi «membri, onde a (lento s'indufTero ad andarvi i Cardina- 
li, precedendovi il Cardinal G/or^tf no degli Orfini , ed il Cardinal Zaiarella iet^ 
to di Firenze, e tì rimafe inabilito , che il Concilio avea ricevuto immediata- 
mente da Gesù'Crifto la fua podeHb , cui era obbligato ciafchednno obbedire in 
qualunque dignità cofiituito anche Papale. ( quefio articolo non fu approvato 
da Martino V. ) Il fecondo articolo portava, che il Papa non poteflTe tradurre 
la Corte Romana fenza beneplacito del Concilio. Nel terzo fu flabiJito , che 
tutti gli atti fatti o da farfi dal Papa contro il Concilio fieno tenuti nulli « 
Non lelTe il Cardinal di Firenze fé non quefii tre . Ve n' erano per altro tt^ 
altri , che come non letti pubblicamente in alcuni Manufcritti non trovanfi , 
e confifteva uno in nominare tre Depnuti per l'azione , a' quali appartenere 
efaminare le caafe di coloro , o che eranfi ritirati dal Concilio fenza permìf- 
iìone , lo cbe avevano fatto alcuni Cardinali , o che ritirarfi volevano « V al- 
tro determinava, che non fodero riconofcinti per Cardinali fé non quelli, che 
tali erano ftatt rìconofciuti dal Papa prima del fuo ritiro da Coflanza, e ciò 
perchb (ofpettavafi, e diceafi , che Giovanni volefie fare una promozione no- 
vella. Si rileflero nella quinta Selfione tenutafi nel dì fedo d'Aprile quelli me- 
defimi articoli , e furono letti dal Vefcovo di Pofnania , ricufando di leggerli 
il Zabarella, né furono conciliarmente decretati, ed approvati, ma (oltanto ac- 
cademicamente difputati. Fu anche fiabilito, che fi procedere contro Giovane 
ni Hms , eflendo giunto a Coflanza Girolamo da Praga fuo camerata trattovi a 
forza , e prigione. Si rooffe poi V Imperadore alla tefla di quaranta mila uo- 
mini , per occupare i flati del Duca d' Auflria ne' Svizzeri . Intanto fi tenne la 
fefla Seffione nel giorno XVII. d' Aprile , e furono fpediii Deputati al Papa 
con una formula di procura , la quale effer dovea fegnata dal nacdefimo 5 ed 
in forza di cui farebbe ftata la rinunzia (labilità . Fu trovato Giovanni in Bri- 
fac il quale accordò loro V udienza , e promife rifpofla pel dì feguente, ma 
nella notte fuggì egli , onde in quella Seifione fu Aabilito , che fi citafie GrV)- 
vanni formalmente. Nelle Congregazioni particolari poi inforfero molte difH^ 
colt^ fulla maniera di citare il Pontefice , e fu diflela un' apologia , in cui 
giuflificavanfi le procedure del Concilio verfo Giovanni XXIIL e perchè i Car- 
dinali temevano , e fcrupolizzavano fui voto della loro obbedienza al Papa, eh* 
efli voterebbono non come Cardinali, ma come Deputati delle nazioni. Nel* 
la VII. che fi tenne il dì fecondo di Maggio, fi lefle la formula della citazio- 
ne da farfi a Giovanni XXUI. e fi ragionò fuUe dottrine ^ oa meglio dire fu* 
Tomo III. Q.q gli 
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contro fua voglia vi veDifTe, Tlmperador JSig^fmondo ^m __ 

ri Àt\ Concilio, andò in perfona ài He ili Francia» ed ^ Ili d'£i^ 
^llciira , confortandoli 4 dover operarti per la falute idi noune Ci& 
Siano , die come i due riamiziato Avcano t.cail MwoncJBanedttta 
rinunziafle. Avuto da qucfti Principi l>uonarìfpofta, fé «e andò Si- 
gif'mcndo in Narbona, dove-fi-iMiMe^ con F ernand a Jb» aii-'Ayago- 
na, i cui Popoli in %tjka parte a Benedetto oUMKtfviaaol È £» J^i^ 
tre cofe quella rifol)ì2ione fi prefe, che ton ra^oat £ redefle di per- 
fuadere a Benedetto ^di fare quello, ^£he Giovanna e Gregorio f^tro 
avcano. Che fé. etto rÌGttfe0e je-vl ileflÌD pertinace, sforz^fTe il &c li 
fuoi Popoli aiaiciave Benedetto, e (eguir quello, che il Concìlio di 
Coftanaa determinaffe. Benedetto, che fi vedea in quel luogo fortif* 
(Uno^ non li lafcìò dalle perfuafioni di coflora piagare, n^ vincere^ 



Ili errori di Giùv&nni V'vkìffo. Nella Vili, che fu tenuti il dì IV. dello Orf- 
fc mefc , fafoiìo condannaci XL, articoli «fìratti da' libri del lì^t-ntgfato lugle^ 
*e^ e ft ordinò, che la tiratrone al Concìtio del Papa foflc affida alle poitc 
ddit Chicfe, e della Citta foicnneitiente. li giorno dopo in un' attfmhlea del- 
to' nazioni fu riferito, che l' Imperadore avendo faputo averli il Uiiea d' Ao- 
Aria affi curato della perfofla di Baidaffare Coffa , e promettere di ncoodtirio 
al Cortei l IO, avello reftituito alla fua grazia. 

• jNella IX, Seffione del d\ Xlll. dì Maggio, fi nominarono alcuaì CoaMiifTA*^ 
rf> percbb faccffero il proceffb ad eSTo Baldéjfarc ^ e fi ieifero le lettere iegna- 
te Pontificalmente di Grfgùrìa XIL con le quali coflituiva fuo Procura tor Cmr* 
lo'M&iaitrfia y anche in caio di rinunzia ^ e di accctrajionc del Concilo > pur- 
ché ad erto nfe prefiedeffc , iiè affìneffe Giovanni, Nella X. fuGÌ0T:famm XXllL 
ifichiarafo contumace, fofpefo ^\ nello Spirituale, che nel temporale , fimania- 
<o, e perturbatore della Fede. Ifì quella SefTione parimenti eermtafi ài d'i XIV. 
■di Maggio f venne ad e fa me la comufiione fotto ambe le fpfete « Fu mcks 
formata un'arteaiblea delle Naaionì , per «koltare gli Deputaci diBoec&ìa^ che 
poriero le doglianze di qutl Regno per la de Esazione di Gìpzfanmi Héu . NeJ 
é\ XXV. fi tenne V XI. in etti finroBO ktti dai Vefcòve diJofiiairia, i capi 
d'accfifa depofti contro il Ctift^ paflando par cenò firpec» cachaiÉVÉee topn 
alcuni, ed un Protonotajo leggei^a fabifo dòpo ogni aieìfola le dÉMébteidtf 
Tefiimonf^ I quali artìcoli foaoao M CooeiUo appcoTati» e fddttibfMd V. 
Cardinali j che ne portaflero a Gicfm9mit^^9iimf a*qàaU eflcx CiwiMiat diehia- 
rò, che teneva il Concilio per ioialliUie> e che vi fi ébtaoaMMMÉ.» .La:^a»> 
le rKpofla recò a tutti fooraie cooceoco •• Onde neUa Sdfioae SjII» Àe «i 
nel giorno XXIX. del mefè di Maggio AeUe profitdcndovi il Caiékiate de 6^ 
vtviert, alla prerensa deirionperadere , di tutti' i GaidiaaU, Srincipf , ed Atm- 
bafctadori intervenutivi , fi preanociè la feueensa di dcpofiaiaae: di Giff^m^ 
ni XXJtt con proibizione di rtcoMfearlo, edi «ofM&aiIo Sapai» laJi.cftiper» 
fona farh a Sigffmmdù ImperadoHi eletto aoniégoata v àodocchb Iai>ct|fiodi(ca 
in luoeo iicuro pel bene della Cbiefa fino a«hh fi giodicfaah aneftacio , rifee» 
bandofi il Concilio di punirlo dé'lìioldeltetl fecondo le leggi cawic hi» l'equi- 
th naturale 9 e la oaifirricordia^ Tutto il Concilio rirpoTe fimn. Qiiindi firu^ 
pe il figiilo fuo, fi cancellarono le ine aruAi^ efturooo dupnriri fiiiairamBo 
te Vi •Cardinali , perche lo laeefleio pa#tadf« delle liiolusioai del CoadUo. 
Ricevette la nuova con (omma eoflanza, fi ritirò per due ore^ dopo le quali 
la ratificò con perfetta fommefliòne • Aieuol Francèfi a nome iBsiandio delia 
Corte di quefta depofizione lagoaroofi, na non furono aicoicact. 

Nel 



DE F UT E FIGI. ^^(^ 

dicendo ifempre, ch'efla era il Vicariò di Grillo ^^ e che Coftanza 1100 
era luogo convenevole alla libertà Ecclefiafttca » poiché Giovanni an- 
cora da quelli 9 eh' erana fuoi parteggiani» e feguico T avevano, era 
(laro condannato*, e del Pontificata depofto- Allora veggendo iPriiK 
cipi della Spagna la pertinaci» di Benedetto ^ feguirona anch' efii l'opi- 
nione del Concilio • Il quale era maneggiato da cinque nazioni , eh* era- 
no Italia^ Francia,. Germania, Spagna, ed Inghilterra. Tutto quel- 
lo^ 

Noi dì V. di Giogoa fa tfcolcaco pubblicamente Giovanni Hns ^ e net gioc^ 
no VII, fa mfcolcaco ancora , e finalmente nel giorno VIIL. comparfo, li fii» 
rono letti itt faccia XXXIX. artrcoii tutti ereticali^ Fu efortato a rivocareqaeU 
le falfe dottrine (otto una formula gi^ ftabilita; ma ei rifiutò di farqaefto in 
ogni maniera. Il giorno XV» fu tenuta la XIII. Seffione » in cui fu condanna* 
ta la comunione lotto amendne le fpecief. furono condannati parimenti al fuo* 
co gli fuddetti fuoi Articoli per intimorirlo; ma tutto ift damo.. 

Nella giornata IV. di Loglio fa rìletts- ad alca voce^dal ìddaufià^ la rinunzia 
di Gregoriù^XiL pre&edendovi il CardiaalediRìagofi deirobbedienzai dello- ftedb- 
Gr6gorio> ad imperadore. Fu fpedica una- copia, di quanto era paffata alto-dei-» 
io C^#i^ io Rimini ove trovavafiy.il quale raunò iubtto* ivi ì fooi CardiaahV 
ed in loro prefenza fi (pogliò della Tiara, e di tutte le altre infegne Ponttfi'^ 
eie, dichiarandofi contentiamo. Intanto il Concilio in. Coflanza fece avverti- 
re Pietro de Luna per Deputati delle cofe feguite, richiedendo parimenti eoo 
formalità la dilui rinunzia. In quefto frattempo ebbe il Concilio nel dt^ VLdt 
Luglio U Sddione XV, in cui fu condannato Giovanni Hus ^ degradandolo, e 
confeghandolo al braccio Secolare. Fu parimenti io quefiaSelSone condannata 
la dottrina del tirannicidio-, con le formali parole di Giovanni Picciolo fenza* 
però nominarne T Autore. Terminata la Sedìone, ordinò Tlmperador all'EIettor 
Palatino di aflìcurarfi della perfona di Giovanni Hus ^ e di confegnarlo alla Giù-- 
ftizia.. Fu pertanto confegnato per opera dì quello Signore al Magiftrato di 
Coftanza, il qualer lo condannò ad é^re abbruciato ' vito . Ed in fatti così fu,. 
Scrivendo En^o: Silvio ^ che fa poi Papi Pio li. nelTan Filofofo avere foftenuta 
con tanta fortezza la morte , con quanta la (ofteune coftbi ,. che rimafe per 
altro fubito fuSbcato dalla fiamma. Nel giorno Xl.di Luglio non fu tenuta la 
XVI Seffione, fé non per nominare XV Comnwflarj, che ferviffero Tlmperado* 
re fino a Nizza, dove portavafi ia perfona per convenire Pietro de Luna, per 
ridurlo alla rinunzia • 

Nella XVJI Seffione- tenutafi if di XV. fi ftabilifce per Gregorio la legazione 
della M'arca d^ Ancona in perpetuo ; fi efami nano le Dottrine di Girohmo da 
Praga , e fi compie con una (olenne Proceffione , la quale implori da Dio un. 
felice viaggio alilmperadore, ed un efito felice del foo negoziato. NeidVXVII'. 
corfe la Seffione XVIII. nella quale R ledeva molti Decreti concernenti lafpe* 
dizione delle Bolle a nome del Concilio.. Ritornò in quefta ad efler pofta fui 
tapeto dal Gerfone la dottrina: di Giovanni Picciolo ioprt il tirannicidio termi-^ 
natafi con molto clamore dàlie parti . Girolamo da Praga ^ che trovavafi nelle 
forze della giuftizia nella Cittìi di Coftanza, fu introdotto nel Concilio* ilgior* 
no XXIII. di Settembre-, teoendofi la Seffione XIX , il quale anatenMtizm la 
Dottrina di Wiclcffoy e di Giovanni Hur pubblicamente; e perchè dubitoffi da' 
Padri della fìncerith detratto di coftui , fu ricondotto in prigione. Quindi G 
verrò fopra i fàlvi coindo'tti dati da' Principi fecolari agli Eretici , e foi con- 
chiofo che non doveano quefti recare pregiudizio alcuno alla giursf dizione ec-. 
clefiaftica. VEnfant molto- efagera queftà c^nchiufione ; ma^ quando fpiegafi il 
Concilio, che cptefti^ ialvi< condotti^ non debbano efler d'impedimento alle in- 
qjoifiaoni folla fede degli accofiiti dtirerefia, ed alla loro condanna » a quan-. 

QLq * ^^ 
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lo , che quelle cinque nazioni facevano » allora era rato, e da' un 
IVombecta, o da un Notajo pubblico fi pubblicava, quando era poi 
dal confentimento di tutti confermato. E con quefta autorità , e per 

?|ue(la via , eflendo flato buona pezza U cofa di Benedetto difcufla., 
u egli dal Papato depofto, e privo, non tenendod conto delie na* 
zioni adenti che l'obbedivano, e gli Scoti mafìTimamente , e il Con* 
le d' Armignacca . (e) In quello iteiTo Concilio fu condannata l'ere- 
^ fia 

do refecusione di quefta deve elTere prelUta dal braccio fecolare, non fi ve- 
de in che quefto Decreto polTa edere cacciaco. 

Nella XX. tenutafi il dì XXI. di Novembre^ G decifo uDa lite tra Federica 
Duca d'Auflria, ed it Vefcovo di Trento, decifa in favore del fecondo , e per* 
che due giorni avanti erafi in una Aflemblea delle Nazioni , lungamente tracc- 
iato della riforma» con ciò (opra quedo argomento (1 ragionò (enza nulla con- 
cludere anche in que(la Seffìone. 

{e) Benedetto XUL avea avuta in Perpignano una lunga conferenza con V 
Imperadore, in cui per le propofizioni (Iravaganti di e ffn Benedetto nulla eden* 
dofì conchiufo fi ritirò di la Sigi/mondo , e pafsò in Narbona d' onde fu fatta 
nota la foverchia refidenza di coflui ai Re d'Aragona , di Caviglia , della Na- 
varrà, della Scozia, e ad altri Principi della fua obbedienza. Ritirmronfi que- 
fti, mandando Ambafciadori perchè concordaffero con Tlmperadore la manie- 
ra della depofìzione di Pietro di Luna , rimanendo i di lui Cardinali pero af- 
critti al fagro Collegio. Quefta capitolazione fu difteia in XII. Articoli, e fu 
mandata al Concilio ^ il quale raunatofi il dì IV. di Febbrajo dell'anno MCD 
XVL li riceve, e li approvò, e fu quefta la Seffìone XXL Furono in feguito 
tenute due Congregazioni per novellamente efaminare Girolamo da Praga , il 
quale avendo ritrattata la (uà condanna di Wicleffb^ e di Giovanni HaSf tol- 
tone il foto articolo del primo (opra r£ucariftia , fu abbandonato al braccio 
fecolace , e fu abbruciato come il fuo Maeftro, recitando egli finché potè il 
Simbolo degli Appoftoli. Nella XXII. Se(Ttone tenutafi il giornaXV. di Otto- 
bre ^ in eif«i ricevonfi gli Aragonefi, gli Spagnuoli , e gli Portoghe(ì , che fiu- 
nifcono al Concilio, premefTa la condizione di cofvvocarlo anche a nome dell' 
obbedienza di Benedetto. Nella XXIII. che fa conv'ocata nel di XVI. di No- 
vembre, furono eletti alcuni Commidar), i quali fi poFta(rero ad informar Br* 
ntdettOy ch'era palTato da Perpignano nel Caftello di Pani(coIa vicino a Tor^ 
tofa. Nella XXIV. formatafi nel di XXVIII. fentendofi da Benedetto fulmina- 
te qiK>tidianamente fcomuniche contro il Concilio,, fu deliberato , ch'ei farà 
citata ai Concilio fteiTo con cetoloni affiffi alle porte del Caftello mentovato, 
e pubblicati per ogni dove. La XXV, eia XXVL tenutefine'dì XIV, e XXIV. 
di Dicembre, non furono tenute, che per ricevere pubblicamente, e con for- 
malità gli Ambafciadori del Conte di Foix, che furono i primi, e del Re di 
Nivarra, che furono gli fecondi . Si aprì poi Tanno nuovo MCCCCXVIL con 
una folenne Proceffione, e fu felicitato da tutto il Concilio privatamente V 
Lnperadore fui fuo ritorno, che (egui nel dì XXVIL di Gennajo. Nel di XX 
di Febbraio fu tenuta la XXVII Seffione, ed in effa fu riaftunta la lite fra il 
Vefcovo di Trento , ed il Duca Federigo d'Auftria , condannato quefti a refli- 
tuire alcuni beni usurpati alla menfa di Trento , in efla fimilmente fu ordina* 
to , che a convocafte un Capitolo in Petershaufen non lunge di Cofianza , de 
Benedittini di M^gonza , eBamberga per la riforma^ di quell'Ordine molto de- 
caduto in Germania, il quale febbene non ebbe il fuo effetto, nell'Abazia di 
Clufen , d'onde cominciar dovea tal riforma , io ebbe perà poco dopo in quel- 
la di SanTommafo di Burfal , la quale fi di (le (e per la Lorena ,. e per la Fran- 
cia. Nella (egueotc che fu U ^XVIII. rannata U dì ZIEt di Marzo trovandoG 

rìlttt- 
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ila de Boemi 9 e vi furono bruciati pubblicamente Giovanni Hus, e 
Girolamo da Praga fuo difcepolo , eh' erano in quefte erefie i prio^ 
cipali, e fra l'altre loro pazzie dicevano» che i Chierici ad imitazio^ 
ne di Grido , dovevano eflTer poveri^ perchè da tanta copta , e fuper- 
fiuità di cofe nafce lo fcandalo de' Popoli • Ora raffettate a quefto 
modo molte cofe , incominciarono a ragionare della corruzione de' 
coftumi de' Chierici. Ma perchè parve, che non fi potefle fare nellr 
fedi a vacante , (1 vollero al negozio principal dell' elezione del nuo« 
vo Pòntefiré, che cosi avrebbono i decreti del Concilio maggior for- 
za avuta. Non. ragionandoti dunque d' altro » che di quefto» perchèr 
jfbnza icrupolo alcuno l'elezione riufcifTe, eleffero d'ogni nazione fei' 
perfonc approvate, le quali entraffero co' Cardinali nel Concia ve. (/T 

En. 

■ ■ - ...-■. . .... , ■- 

riluttante e coocumace Fr^^r/]^o d'Auftria alla decifìone del Concilio fu dichia- 
rato decaduto da ogni onore ^^ <ia ogni dignità fino alla feconda generazione, 
ed abbandonato alla giuflizia deirimperadore , che veramente non eragli mol- 
to amico. La XXIX Seffiooe feeu\ il dì Vili, del mefe di Marzo, confuma* 
tafi tutta in lèggere gli Procedi formati contro Ésnedettòy e la XXX , che'ft- 
guV nel dì X. u confumò nell'udire le riférte degli Inviati precedentemente al- 
lo (lefTo Benedetto^ non ritornati prima. Nel dì ultimo del mefe di M'arso fi 
tenne una Se(fìone , che fu> la XXXI. unicatnente (opra un memoriale lunghif- 
fimo degli Inglefij i quali pretendevano di formare da se (oli nel Concilio una 
Nazione ,e ne riportarono lo reforitto favorevole. Ma i Padri non fentirona 
pòca afflizione nell'udire le follevazloni della Boemia degli Utfiti , i quali per 
la morte di Girolamo da Praga fatti più- caparbj , ed unitifi in quaranta mila 
atti all'armi, pofero alla tefla loro il f amofo Zij^tf , che sì lungamente contra- 
go col fuo legittimo Sovrano. Nel primo dì di Aprile ad ogni modo fu tenu- 
ta la Sedióne XXXII, nella> quale fi nominarono gli CommifTarj, che ricevere- 
dove(rero le depofizioni de* teftìmonj. contro Eèncdetio. Nella Seffiòne XXXIII. 
poi fu e({o Benedetto nei dì XIL di Maggio invitato, citato, efìioiolato tante 
volte di venire al Concilio, dichiarato contumace. E nel dì V. di Giugno fi- 
nalmente fa tenuta la Se(TK)ne XXXIV, e furono dal pieno Concilio le accufe 
contro Benedetto ^ letefiimonianze, e le prove tutte di /us, e di fatto contro il 
medefimo autenticate, efiabiiite, ed unanimemente approvate . Ciò fattofi, fi con- 
vocarono le Nasoni verfando fui tempo, e fui modo di procedere' per dare alla- 
Chieia un nuovo legittimo Papa. L'Imperadore alla tefia dé*Tede(chi, e def li Ingle(l 
non volea, che a tale elezione fi penfafie prima, che foITero dal Concilio (la* 
bilite alcune regole per la riforma dèi Clero sì ne'(uoi membri , che nel (uo 
Capo, ed i Cardinali alla tc^fia delle altre Nazioni votèano die fi vedilTe al- 
la elezione, toccando al Capo riformar le fue membra. Fu sì calda la difpu- 
(a, che fi fiette (ul punto di (ciogliere ir Concilio, ed i Caftigliani^ che ave* 
vano mandati Oratori al Concilio pet anirfi colmedefimo, proteftarono di non 
volerfi unire prima, che la controverfia foflTe acchettata. Ma pur^ untronfi e- 
glino nella Segone XXXV. tenutafi il dì XVni. di Giugno a bella pofta per 
erti, che con l'ordinaria formalità, furono ricevuti .► Nella XXXVE tenuttd il 
dì XXII. di Luglio, furono tutte le formalità- contro di Benedetto confumate» 
e nel dì XXVI. dello fieflb mefe , unicamente affine di deporre effo Benedetto 
folenncmente fu tenuta la XXXVII, dòpo cui, tale depofizione fu fatta dair 
Imperadore pubblicare per le contrade di Coftanza a fuon di tromba , e la. 
XXXVUI nel dì XXVHI. (oltanto per dichiarar nulle le Cenfure àABtnedHtfk 
maffimamente cóntro gli Ambafciadori Cafiigliani fulminare. 
(/) Io quefto frattempo ia adiuiata. un'A^Temblea 1 oelU quale adìronfi le 

quc* 
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Entrarono dunque agli otto dt Novembre del mille quattrocento , e 
dictffette , tfentadue Cardinali infieme co* già detti , ed efllendo ftata 
quattro anni la Chlefa fenza certo Paftore , contro l'opfùiòae e fpe- 
ranza d'ogni uno, agli undici dell' ifte(To mefe^ ch'era la ftfta diS. 
Martino, fu la terza ora del giorno fu creato Pontefice il Cardina- 
le di San Gregorio , chiamato prima Oddo Colonna con tanto pia- 
cere, e feda di tutti, che non era chi poteflfe per Tallegrezza parla- 
re. L' Imperadorc Sigifmondo vinto dal foverchio piacere, fenza te- 
ner conto alcuna della fua dignità , fé ti' entrò tolto tiel Conclave y 
e ringraziati tutti , eh* avcffero in tanta bifogno della Chiefi faqta 
fatta cosi buona elezione ^ fi gittò a piedi del nuovo Pontefice , e 
con ogni venerazione glieli baciò. Il Papa T abbracciò , e moftrando 
d' averlo in luogo di fratello , lo ringraziò , perchè, efla fofle ftato 

con 

querele di molte parti dell* Orbe Cattolico , contro coloro ehe ritardàraoo V 
elezione d'un nuovo Papa. Quefte querele erano dinefe in tmlunghifltmoine* 
moriile da cai fìumn&o^xofkioSigffmondo ^ efcì tmprovfifafnence dalla raonan« 
z% fenza aipettare ,. che d'eflb memoriale foflfe la lettura compsnta . Non iflet* 
tero però oziofi i Cardinali^ ma maneggiando le Nazioni , traflero al loro par* 
rito gli Inglefì , e gli Tedefchi ancora , promettendo loro . che la prima eofs 
che utta avefle l'eletto Papa,, anche avanti di fciegliere il Concilio , -Cirebbe 
fiata quella della riforma. Però net giorno XF. diSèrtembre- tennero ananao' 
va Affemblea» in cut fi terminò di leggere il memoriale. Per condificendere poi 
airimperadore dtfguftato (i (ormaronaTullaftelTa- riforma alcuni Decreti ^ i quali 
furono letti nella Seflione XXXfX, che fu tenuta il di IX.. di Ottobre. Nel 
primo di qaefti Decreti con editto perpetuo (1 flabiirfce ,. che dopo qneftoCoD-^ 
cilio nel V: anno fé ne tengbt un altro, e dopo VII. anni da- quefl'oltimayiifl* 
altro parimenti fé ne convochi , cosi che di dieci in dieci anni fi apra fèmpre 
una Sinodo Generale. Si commette ancora nel fecondo ,. che in cafbdiScifma, 
s'unifca Tanno feguente anche fuori di tempo un Concilio Generale, e eberi'* 
mangano forpefi i due Pretendenti all'apertura del Concilio medefimo . Si trat- 
ti nel terso della profeffione di fede, che far debbe il Papa eletto, non però 
prefcrivendofi, che fra'Concilj Tautoritii de' quali riconofcer deve, fiiaviquefto 
di ColUnza annoverato. Vietanfì nel IV. le traslazioni de' benefici fenza caufe 
legittime e gravi . Finalmente nel V. tolgonfi i Colletori delle provifioni ne- 
ceilarie a' Vefcovi per le vifite delle refpettive DiocefI , le quali erano folite* 
andare a Roma, e fì comanda, che te rendite de* benefici vacanti fieno riferì' 
bate a coloro, che faranno di tali benefici proveduti. Il giorno XXX. di Ot- 
tobre fi tenne la XL. Seffiòne, in cui fi prefcriffero le cole concertate per la 
riforma dei Capo. E furono. Primo, il numero, la qualità, e le nazioni de* 
Cardinali. II. Le riferve della Sede Appoflolica. III. Le annate, e li fervìgi 
comuni . IV. Le Collazioni de' Benefici ed in afpettativa. V. Le conferme 
dell'elezione. VL Le caute d'appellazione alla Corte di Roma. VII. Si deter- 
minano quelle che debbonfi portare alla medefima Corte , o nò . VIII. Gli uf- 
fi:i della Cancellarla , e della Penitenzieria . IX. Le efenzioni , e le unioni 
fitte durante la Scifma. X. Le Commende • XI. Le rendite in tempo della 
vacanza de* benefici . XII. L' alienazione de* beni della Chiefa Romana. XIIL I 
cafi , ne* quali può effer corretto j. ed anche- depofto il Papa , ed i modi per 
cfeguir ciò. XIV. L' eflirpazione della fimonia . XV. Le difpenfe. XVL Le 
provifioni per il Papa, e pe' Cardinali. XVIL Le Indulgenze. XVIII, Le De- 
cime . Termina il Decreto con dire, che finita quefla riforma fari libero ad 

ogni 
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con U (uft loduftria, e diligenza cagione, che la Chlefa fi foflcpure 
finalmente tranquillata » efedata. Volle eflcr ciiiaxnato Martino, per- 
chè fu eletto nel dì di queOo Saiuo. Mentre che in Cofttnza paf- 
favano quefte cofe » effendo morto Ladislao , che andava fopra Fio- 
renza, Roma fi levp a4 arme, e firid6 liberila. E fu Pietro Matiff 
sforzato dal Popolo a prender il governo della Città , ma egli poi Io la- 
fciò tofto , intefo che il Legato d^figoato già da Giovanni Pontefi- 
ce , veniva con un Senatore Cittadino di Bologna . Qjiefii entrati in 
R.oma fecero morire Paolo Palonìo, e Giovanni Cìo^ìq Cittadini fe- 
diziofi. Ilfeguenteanno Braccioda Montone venne con un eferclto in 
Roma, ed «vma la Città, battagliò ilCaftello Sant'Angelo, eh* era 
valorofamente difefo dalle genti della Regina Giovanna . Perchè co- 
ilei era a Ladislao il fratello, fuccefla nel Regno. Sopraggiungendo 
poi Sforza Capitano della Regina, non folamente cacciò Braccio dalì^ 
aHedio del Caftello, ma della Città aneora , combattendovi del con- 
tinuo , e i Romani neutrali moftrandòfi . Ih quefte zuffe mori Gio* 
vanni Colonna > € Y uccife un ibldato,.cbe «v^va già militata ^pofi 
Paolo Òrfino, il qual Paolo era fiato morto fu quel di Fuligno. da 
Lodovico Colonna, che militava con Braccio. La intenzione del fot 
4ato fu d' ammazzare Lodovico , per vendicare la morte di Paolo* 
ma Giovanni che volle difendere Lodovico, innocentemente morì* 
Mentre che Roma a quefto modo fluttuava a varie parti incliinai^- 
do, per la creazione di Martino venne in qualche fperanza di quie- 
tarfi . 

Creò Giovanni XXIII. in tre ordinazioni , prima ch'egli rinun- 
ciafTe il Papato fedici Cardinali , dodici Preti , quattro Diaconi, e 

Quattro de Cardinali vecchi, eh' CLrano Preti Carctinali 4i fé Vefcoy^ 
lardinali, i da lui creati furono quefii*. . 

■ . .. . :Fraf^ 



Ogni membro del Concilio ricirarfì da Coftaoaa con la permiifione però del Pa- 
pa • In quella SeHione medefima fì concertò un altro Dftreto fulP elezione del 
Papa, e fu concepuco, e {{abilito in quefli termini: cbe per quefia volta fo- 
lamente y e fenza che pafli in efempio dentro lo'fpai^o di X. giorni iarantio 
fcelti VI. Prelati , od altri diftinti Ecclefiaftici per Nazione , i quali co' Car- 
dinali faranno chiufì in Conclave, e dovrai il Papa rimaner eletto da^due ter« 
zi de' Cardinali , e da' due terzi de' Deputati delle Nazioni. Nella Seflione XLL 
tenutali il giorno Vili, di Novembre fi leflero gli articoli da effer olTervati 
dagli Elettori, e da'Cuflodi del Conclave e fi giurarono folennemente . Quat- 
tro ore dopolametb di quefto dì medefimo entrarono gli Elettori nella cafade' 
Mercanti detta la Borfa, e deftinata al Conclave, in cuieraofi preparate eia- 
quantatre Celle, trenta pe'Deputati delle Nazioni , e ventitré per altri tanti 
Cardinali, Due Principi facevano la guardia col Maftro di Rodi alla porta del 
Conclave , dieci Soldati fuUe fcale appoflati in fentinella oflervavano un efatto 
filenzio . Avanti alla porta del Conclave fedendo d' intorno ad una gran tavo- 
la in forma di tribunale v' erano molti Vefcovi , e molti Dottori , i quali efa- 
minavano coloro cbe volevano entrare in Conclave per f aper mafTimamente , 
e fcoprire fé teneflero lettere oafcofie. 
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Ffanctft9 t^nih Thtnùéti» , fàttièttd ti Cofìantinopoli , Prete Ctr4.t ti. 

a SMBt0 Cr^eir m GtnfuìemiH. 
MKHih PànemM in Pèrt0 iti FrMi, Patriarca i' Aqniltja Prete C tri. 
' tit.tì'S.SitfamnM. - 
Marnatili Adimar» Fi§mim» J bti § t/ m m di Fifa ^ Prete Cari.tìt.dì Sant' 

EeifeUo. .^.^^uti^^li 

ei9VMtù Parttgbefe, AfKÌwifctm M- Liskma, Prete Carltit, di S. Pie- 
' tra n Viweals . "* . ^ ^'^ 

Pietro d'AUaea Fnmtifff WiHUt» lÉ^tUmhrai , Prete Card.tit.diS.Cri- 

fogno. " ' •; -'- .' Ji."* 

Giorgio ..*, TìifiMà M^hf^àNf^^fvnoCilFi. fefiza titihf perde nontfem- 

no wfi''M'9amàt-^ màì > wj >>. ~ ^•^' 
Tommafo B » i i»awr i é It ^t WÌ lWi ,-»^^l>iè» Trìcaricenfe ^ Prete Card, tit. 
' diSS.Gk>ommf,énoU,'—- 
Bnmia Ca^jfiHÈm MUè u if o\ Torcono S Piacenza ^ Prete Card. tit. diS. 

Tommafo Jirìofo»,».. F^/cm*» AMilMn|fr , Prete Cari, fenza titolo, pofi- 

cà'ont niSotoz .... &^ : ^ 

AtioftoAlm ti^o èifmgmÉtgtkvWofeovo Sarti iictn/e Prete Card, t»^ 

MkHìo io CiafRrFfMCfl/è, y>A*v« ^ Co^anza, Prete Card, tit. di S.... 
Stmom Cm m to Fl^mo^ò , J bum/i» m MMtme, Patriarca dt Aìeffa^drìa ^ 

tmiio ào^CtUÌ Ammm, OÌkm», Cétdm S, PUtÌm òmCofimU», 
FVÉmrf'f T i l g m fc rsàtmé» «Mf» Wtftmo ài ViérÙKM^ OSkmCàfi, 

dS SS,Crfwm^9 Dtmìam. 
MMm rSktktiè Amc^, Mtnw Cs^fiuu Ùit c w mM fjfti^itf» 

fin» fm» CmétiÈ^ SS.iUtt9. ^ . 
GJMv m tfoUm^ Brt ^ f/8 , Dùeom C^. iiSaai'Ei^tio. 
I qnattto Fleti Garduuli d* lui frtti Veico?i Cardinali faroiWr 

»> /ì^ n/cM» AardL SS,Sékim, 
>ifStH'F4um CmL M tÈ9. 
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ì^l T A DI MARTINO HI. DETTO V. 

CONTINUAZIONE DEL XXVI. SCISMA 
NELLA CHIESA. 



Clemente Vili. Spagnvolo Antipapa. 

^ ARTINO V. Romano , e chiamato prima Oddo Colon* 
na, non fu più per sé » che per la fàlute della Chiefa, 
che cosi travagliata ne andava » creato in quefto tempo 
Pontefice. Egli fi allevò dai primi anni nelle lettere , eco- 
ilumi buoni , e ftudiò poi in Perugia leggi Canoniche. 
Onde ritornato in Roma, fii per la fua dottrina, e bontà fatto re- 
ferendario d' Urbtino VI. Il quale officio egli amminiftrò con tantA 
umanità, e giuftizia, che ne fu da Innocenzio VII. creato Cardina* 
le . Né fi mutò per quello di fua natura . Perchè diveduto più urna; 
Tomo III. Rr no. 
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no, che prima , non negava il fno favore a perdona alcuna, non fi 
in ir-.. TTcìre/a pero nìG.:o nelle €o£e pnbblichc* Onde effendo ordina* 
rumente nel Concilio diCo&mza, molte controverCe, ed altercazio. 
ni per la diverfira delle a&ziosi , e delle volontà , eflfo Tempre (i 
renne nel mezzo , aveacio fbnpte T occhio al ben pubblico • Per la 
«{ual ccù^ come caro all' Iniperadore, a' Cardinali, e a tutti gli al* 
tri , fu creato Pon re6ce > C^l Nella ^ual iiisoitànon fi diede all' ozio « 

né 



f s , Ne due poB fiuai i voci deile Naioai fiiroiio diviG ciaficDoo amtn- 
do d' V7tx X Fa;» ddU pmpù Nuìoae , e faritteoti qaelli de' Cardinali noo 
fl acccr^arcno . FlnaiaKsce sei Km dt che Jb il e>onx> XL di Novembre , fu 
rniinziaco Pa?a Ottame Cit/mnnT , c&e ie ooore dd Santo ^ che fecondo eli Ec- 
cletiaftici oifiq cofievm is ^aeLaì, pcfirJI aoiae di Martino. Efci dal ConcU- 
ve efix oei giórno fc&r ùfmm éai§tek 'Ekctori j e montato un cavallo tatto 
bianco bardace di t ùnmm fnfir la wi^étSU CMh4rale , tenendo T Imperado* 
re a ^ledi fé aendifla A qpn» can4fe*e sudo drictli^ e F Elettore di Brande- 
borg a mano faiftta. GeoBo alT iUtar Maggi o ce , (o da* Cardinali poflo a fe- 
dere folla mcatk € età Altare , e fii adorato . Nel giorno XIIL fa ordinato 
Prete , ori gfocna XIT. fia oiiiuMo VeficcTo , e nel eiotao XXI. la coronato . 
II gicmo do;x> fiacea dal Vapa cahèta c e magnificile eftqoie a Gregorio XIL 
flccrto ia Recanad il gjami XVIIL di Ottobre . Nel^^eifo fa convocata 
ca Air^mbiea ie.!e Kncm » per domandar al Papa no^p la riforma fui pia* 
n3 tTabii:ro dal GHIcgio apponto detto della riforma .ni tenne la giornata 
de XXVIiL di Dumrhre la XLIL SeiEooe, in coi redo ftabilico, che Tlmpe- 
raiote, l' Elecror PaUciao, e Lodovico il Bavaro, farebbone conféenare Bai* 
dafirr Csjfz già chiamato GivMaxf XXIIL a qoelli che il Papa nominerebbe . 
Fu tenuta pei il dì XXIV. dell* anno MCGCCXVIII. di Gennaro uoa Congre- 
gazione Generale « ia cui >Car|à» FL r i c o pof c e per Re de' Romani folennemen- 
ce 5ri!,'aKmJo. Si ftabSifcc un* Ambafderta a Bcutdctto^ perchè finalmente ceda 
alla vmdicata i^iA digaitk ciconofciato novellamente dal Re d' Aragona, per- 
che aveagii J^anrw negata H libera difpofisione io perpetuo degli Ecclefiafti- 
ci beneficT, de Regni della Sicilia, «della Sardegna. Nella giornata de'XVIIL 
di Febbraio Mlaaao Aefo» fia rìarfara dal Papa ooa nnbiliflima Ambakieria 
dì yUnuclc Poi^cgQ loiperadore Greco, e di Gim/eppc Patriarca di Coftantino: 
poli , la quale propoiie la rionione delle dae Chiefi: « e che fu r.icevuta folen- 
nemente, e pompofaueate dati* loapnadot edtal Poateficc lenza però ch'abbia 
fortito il luo effetto. Spedtlce il ^pa ael mefe di Maggio Bolle al Re diPo^ 
Ionia» colbcuendolo Vicario Generale Pontificio delle Chiefe de* fuoi Stati, ed 
alle Chiefe di Praga condannando oovellamente gli ufciti , obbligando ciafcbu- 
no a credere in tatti gtì Concìlf Generali, ed in particofare in quel diCofian* 
za. Poco dopo venne rtferto a S. Santità , che un cerco Picard rinovava n»* 
Paefi Baifi T Eretta dnli Sdamiti. Ma doveafi terminare iU Coocilib, e perciò 
non dovtvan venire (ul capetto naove macerie. 

Infatti nel di XXI. di Marzo fi tenne la XUII. Sefllo^ie , in cui furono al- 
cuni di quegli Articoli ftabiliti » che coatenevanfi nel decreto de' XXX. di Ot- 
tobre delTanno MCCCCXVII. gli altri con particolari concordati, fecondo gli 
ufi delle refpettive Nazioni furono generalmente decretati , e nel à\ XIX. di 
Aprile i\x tenuta la XLIV. in cui fu nominata ia Citth di Pavia pel fucofo 
Concilio, che dovea tenerfi nel V. aono da qoefto Concilia in cooff goenza del 
Decreto della Sedione XXXIX. Finalmente nel d\ XXU. di Aprile con l' ulti- 
ma Seffìone fi chiufe il Concilio di fua viva voce il Papa promettendo « che 
oiTerrerebbe generalmente ^ ed inTiol abilmc n t c quanto era fiaro il^bilito Inma* 

te- 
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nh ailbntib» ma intento tutto a'negotj afcoltava, approvava, ripro- 
vava , perfuadeva , difluadcva, conforta ^a^ e fpaventava qaelii, eh' 
avevano che fare con la Sede Appoffòlica » fecondo che conofceva 
effere onefte, a difonefte le dfmande de' negozianti. Era di maravì* 
gliofa facitità ,. né a quelli «he cote ònefte chiedevano , le negava . 
Fu tenuto df gran prudenza* nefconfultare. Perciocché torto ,. che fi 
proponeva una ^ofa àcutiffimamente giudicava , e vedeva quel' che- fi 
fofle dovuto fare, o /non* fare. Era breve nel dire,, e più cauto nel- 
le azioni , taknenrr che prrma fi vcdeà fatta una cofà', che fi fapef* 
fc, ch'egli aveffe penfata- Il luo parlare era fempre pieno di Senten- 
ze, né era- pamta, che gli fi fentifle ufcir eosifpeflfo di bocca, quàn- 
to la gruftizia. Molte volte volgendoti afuoi, ed a quelli fpeciàhnen- 
te, ch'avevano i governi deHe Provincie, e delie Città, folca drrlor 
quelle parole. ( DHigite Jtt/Hiiam r qui judicaiis ttrram.) A vera certn» 
Hi Chiefa di Dio^ in quel tempo bifogno d* un cosi fatto Pontefice, 
perché preib il rimone in mano^ della navicella di Pietro, che tanto 
in quelle (edi^ènf , ^ Serfme ftttliuava*^ la rieonduflener portò. Ora 
:perc^é ti pàrèa^ ch^aiicor^i fofle. uff capo dell* idra, eh' era BenedIettO' 
•dilmna^ eotv alquanti fuoi Cardinalf, e Prelati ^ che inPanrfeola» co* 
tnt in una rocca di Scifma, rinchiitfi fi erano, e v' erano alcuni Popo- 
li d'Aragona, ch'^ancor ftavano dubbj a qua! parte inchinaflero , egli 
<oa il parere del Concilio* mandò m Aragona fuo Legato il Cardt- 
tiàle di Fiorenza, ch'era Alamanno Adimari perìbna dottiflìmr y ed 
i\ cut iepolcM fino ad oggi vediamo* in Santa Maria nuora , perdiè* 
^to piena difflle cenfure Eeetefiaftiche ammonrffe Pietro df Luna,. 
<hc do^effe il Pontificato deporre. I Cardrnalf , eh** erano con Pie- 
ito ,iffM6rriiltima volontà del ConciHo, e del Papa, fé n'andaro- 
no a^ ^i^^ar'Pfe^^^ eh' avdOTe finalmente voluto torre ognr Scifma 
ballai Chiefa ^ehen^'era tanti anni "fiatar travagFFata, ranto-più, che 
'^t^ìJL bene delia Chieffa, e did <Srifiranefimo , Gregorio, e Giovane 
« ^rftttO' aveipano . Rifpofe Pietra ep' fuoi foltti cavilli, ch'effonon 
«ira pfà a' tempo dr farfo , ma che farebbe Ben* fiato d' accordo coir 
lAatftifio 's'era vero qtiel, <:he della bontà, e* umanità di lui fi dice- 
▼a^.G che lafcrafiTeraa sé il penfìero di quefto negozio, né fé n^r trava*^ 
glJaHeva artràmètite elfi. Eranlo^ queflr 4» Cardinalf , tfe'qiull di9e,che 
fa f(^t<<raèi«l* di ì^etrò vederàno, tbfto ccm Martinà'fififk'fhfero. Gli 
"itfm^lde^'tfcftdi^hò don le p»ztè del Capo loro, e n'erauneCartU'- 
Éénfe, l'altro éi^ft èhìamaro Cxiàliano Dobla. Seguì anche torto tut- 
ta* ia^pagna r autorità di Martino, ilmedefìmo fecero poto appref^ 
fo fU; Scoti,, e gfi4 Armignaccbi » e fi uni eoa effetto^ infieme; rutta 
'.') .-. .'.■■.;.' . ^ •. • ^^ .' fa 

tteAia,;4t;fede'0rI fIrerèjtiM {>npjltO, «la eopciliarmfnte €(mcitìtriitr.Vae^nt$r 
ta U Muffar dello Spirito S^n^o^ 9 dalVefcovo di Catania fireéttÀ^un'QrfMop 
ne latina,, poi fa lecca una Bólla dal Cardinale di Chalaorj io cui ilTapacon^ 
gedava il Concìlio, concedendo alcvltfe Indulgente a nuelli 9 fhe lo avevàna 
afliftlto, ii^cul « icnbiaÒ^iPtìbncilie dbCòMitta. '- -"- ^ * - - . 
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la R^epubblica Criftiaoa, fuor che la Pcainfulà di PanifcoU» che of 
redo divifa. Ora ralTettatc a quello modo le cofe della Chicfa eoa 
la diligenza di tutti i Principi Criftiaai fecolari, ed Ecciefiaftici , deir 
Imperador Sigiftnondo principalmente , ch'affai vi travagliò, corain* 
cìÒl a ragionarfi fopra i licenziolì coftumi de' fecolari , e Laici per 
en^endarli. Ma perch'era durato 4« anni quefto Concilio di Coftan- 
za con tanta incomodità , e danno dei Preiati, piacque a Marcino 
con volontà del Concilio di differirlo a un altro tempo più atto. 
Perchè diceva effer materia, ch'avea bifogno di di£cu(fione , e di ma. 
turità: perchè come dice Girolama, ogni Provincia ha. i Tuoi coftu- 
mi., e i fuoi fenfi, che non G poflTono cosi agevolmente difradicare. 
E perchè era lo Scifma nato da poco accidente , ed era durato tai^ 
io con tanta calamità del CriftianeCmo , tanto più , eh' intcfe che 
Giovanni XXIII. era fuggito dalla prigione , e dubitava » che non 
fi defle a qualche altro Concilio principio , promulgò (òpra il fare 
de'Concili qiiefto Decreto, che dalla fine del Concilio di Coftaoza, 
non fé ne potefTa fino a' cinque anni celebrare altra» E da queflo 
poi a fette anni un altro. E da queflo a dieci anni 1* altro. È poi 
ogni dieci anni uno in luoghi atti , purché fi trattaflTe di cofe appar- 
tenenti alla Fede , ed alla Repubblica Criftiana . E perchè andaffe 
queflo Decreto avanti, volle Martino, che con Bolle s* approvale , 
e autenticale . Tolfe via, ed annullò tutti i Decreti fatti nello Scif- 
ma ,, prima che effo foffe Pontefice , falvo fé foffero pertiaemi alla 
fede y ed a' buoni coftumi • K perchè conofceflTe ogni uno , eh' tth 
avea animo di celebrare il Concilio fecondo il Decreto eleflc, e di- 
chiarò per luogo atto col parere di tutti Pavia, e mandò perciò Brt» 
vf per tutto. E fu fatto queflo V Aprile feguente • Defiderofo poi 
di ficenziare il Concilio nel I4i8« fece un pubblico parlamento» do- 
po ir quale con confentimeato di tutti , e di Sigifmondo principale 
mente-, Ibaldo Catxiinale di S. Vito per ordine del Pontefice queflt 
parole df combiato diffe:. Domini iti in pace. E cosi fi donò licei»> 
za, e facoltà a tutti di andarfi via, dove più loro piaceva* Eflendo 
il Papa da una parte dall' Imperador e da TedefcU pregato, che egli 
fi reftafTe per qualche tempo in Germania r da un abr^ da' Principi 
ilella Francia, ch'egli in Francia andafie,. rifpofe, e moftrò «rutti, 
ch'eflb non poteva farlo^ per effer il patrimonio^ di Santa Ghiefii in 
Italia occupato , lacerato , e diftrutto da varj tiranni per T aÌTenza 
de' Pontefici, e Roma Capo della ReHgion Criftiana, per ritrovarfi 
ienza il fuo Paftore , efferoe venuta al verde per cagion delle £edi« 
zioni civili^ delle guerre ^ della fame ^, della peftcy del fuoco » e le 
Chiefe de^ Santi efferne andate tutte in rovina. Il perchè diceva ef- 
fere necefTaria, eh' egli vi andafTe , e pef nucfh> fbflero contenti di 
quello che la ragione, r la neceffità chiedevano, e lo lafciaflero nel 
folio di S. Pietro federe, poiché con tanta unione di am'mi Kaveva- 
no eletto Pontefice. E che per effer faChiefa Romana Capo, eMa- 
àre di tutte V altre Chiefe ^ in quella dorè? a il Pontefice dare» e 

noa 
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fìoth andar il Nocchiero da poppa a prora con tanto danno ^^^^perico^ 
lo dei navigante in qucfla naviccflla di Pietro* Partendo egli uulmen^ 
te di CoiUnza» fece la ilrada di Savofa, e (e ne venne in Milano» 
dove fu dal Duca Filippo , e da quel Popolo con ogni maniera di 
cuor polfibile ricevuta, .e raccolto. Si ritrovava allora il Duca Fi- 
lippo in arme tutto intento, a dover ricuperare lottato paterno, per- 
che i.tira^nr, che K> PP^dev^^, avendo* guflau una volta la dot 
cezza della tirannidie , malagevolmietite lo lafciavano • fi Carmignua* 
la, ch'era fuo primo Capitano, travagliava affai PandolibMalateffa.» 
ed avendo pncfo a tradimento Bergamo , pafsò fopra Brefcia , eL'uvrebb 
be in bre^e privo di tutta quelUir Signoria , {< non lo avefle con da« 
najii e con una- buona cavalleria la Signoria di Venezia foccorfo, e 
lilariino- Pontefice medeflnMmente , il qual con la £ua autorità paci- 
£rcò^ Pi^ndolfo col Vifconte. La qual pace fu poi in Mantova ,. ann- 
oiandovi il Papa, conchiufa.per mezzo di Giovan Francefco Gonza* 
ga con qnefte condiiioni , che Pandolfo pagando il tributo ogni an- 
no pofTedefle ^efcia i mentre viveva ienza potere altrimente teflar- 
^.i<evpoi fofIe,4eÌ VJfcome. Ma Tanno fegueote il Malatefla quei- 
^•j^ace guaftò, mentre fi sforza, e con danari, e con genti di ri- 
tenere in Cremona Cabrino Fundolo ^ che era del continuo trava- 
gliato da Filippo Maria , che ridomandava quefta Città come pater- 
na, ancorché tanti anni il tiranno pofTeduta Taveflle. Si diceva non- 
dinteqp , che Pandolfo comperata V aveffe da Cabrino , e che in cam- 
bio , e per prezzo li dava la riviera di Salò fu il lago di Garda . It 
Gonzaga fi sforzò di far reflare da quefVa guerra Pandolfo ,. eh' era 
fuo parente con dirli , quanto egli faceffe male a mancare di fua (e^ 
de, a difender un tiranno, a-prehder Tarmi contro colui» che l'ave- 
va fatto Signor di Brefcia • E che non doveva far poco conto delT 
autorità del Pontefice per non dire della fua chr era flato T arbitro 
4i quefta pace. E che fé flimava poco l'autorità degli uomini alme-- 
no temeffe Dio, a cui aveva giurato, e promefTo nelle capitolazioni 
della pace. Ora partitati Papa di Mantova, incapo del quarto me- 
fé P^fsò per Ferrara , indi facendo la ftrad^ per la R.omagna andò 
in Fiorenza , ftrggendo a fludio Bologna , la qual iiitefo , che Baldaf- 
fare Coffa era flato sforzato a rinunziar il Papato^, cacciati via gli 
Officiali delta Cbiefa , s* era ripofta in libertà, ^t) Il Carmignuola 

paf- 
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(£} Ifol iì XVL di Maggio ripartì S. Sanctc>i da Coflaoza per la via di 
Sciafafa accompagoato da Sigifmond§ , e da var j Prìncipi r e feguico da gran 
folla di gente per lungo tratco di flrada , ed entrò nel giorno XI. di Li^io 
in Ginevr»/ ove ricevette gli Ambafciadori .di Avignone venuti a preflargll 
ebbediensi in nome della Ciccli . Q^vi fi fermò fino ai tre di Settembre , e 
jper la* via .di SuTa , di Torino,, e di Pavia ,/ fece il (uo ingreflb in Milano nel 
dì XU. di Ottobre , ove (lette per cinque i\ • La mattina^ poi dei XVII. del*» 
lo (leflb mele partitoG venne a Brefcia , e quindi a Mantova , ove (l &udò 
tutto il tettante deU* aono« Cercòi eeli in quello frattempo di rimediare alle 
cofe di Roma^ e dello Stato Ecdefiafiico > avvegoachi; aniioo Gittli fi fodero 

pò- 
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iilliriiailiy ■ fm^mmnc ed T ^ wtm Mt ^y ^mmm ^ r ptk il, 

iinffif^ mn Lado^oo ÌHj^Ìsììiìì ^^^^ ^ biaaaeia» VtL die fì 
éfo^:t ?enire eoa isi» gm oi^lliib m^rottiirtii. 4tt ÌfaJatr#a , fer- 
cioreh^ dfemio fmfvmk éà/g^Tm LoA^m^ mirii pmr mmmmM^ Ftt 

S-CìwnfalliiirfJt fioii^ ?ì^ fffdlm cb^ ebìMc ftaliiv^ «Ir^jl Vt&aare 
«6li& f it MVeCrennaii»^ & pea Cibncm PimthteÉ^CM^PteMe ti fifct 
fl^ (« . Mbdb Wccafo d» fftr é» ^iirfl tMtf &Ke(& del 
ET àm d2 te Aedot «furitov*^ «te Sa&kmmM éom^t veoìr 
MSUno y e mik PtaMlk it^KKpfi» ^ éi ^i per ii 
nr M €fisùmm CDL «BÉplifc «nm» ^ mm. 6 nreotie a v^e^ ìlei 
■rfiVr efiewffi miypfc» B^gìv in^flMnr élfeact^. Atdci inebe 
MHtanv Gìii^an Fi Jimfti t <j?tfi ifjg» * wtOkfim& coor FAppo ekite 
^foporìe. M^ jcr0rtci& aom efferae ^at htn vììIq, « <^uelDtK4 
r jwiJtia ài calere natpefOT^ %tiaiie»' càia lui Bctteaiio ^ e fu il 
C«moficfe fi patfUrfY^ *r w iiitiUB i «Éi» aMfcp» ^ fi coakitoò 
ci»> Veaezitfni , e co'ftoceoOB. C ^inrit due fOfofi «neod* de- Utd 
e eoo^ pitutiejie* e esue -«w^XAe^iw^cvwo- jfla ^srve^ locc^hìitii- 
fpovrmo^, fcrrfiè teifcmjaa^ i , di» filipEn> »9tcfc> dì f^^iìtre sm^à 
fi traore de^ Jixcmfr^ mt aftfr d titioM HC^cn dita S^r^jns 
^ i|ger di Lmc^ s Tonranfe Fvigpfet die ««ev» coq 1* arme 
^rSm éel Frìncfpici»^ aeoocefaè ocir flMiriUMfir #Qftdl co* fu^rafcìfi 
" far «{itste&e caA> «4 *fiwi A ptà fecta ribella i 

Jfe nweiiium t e fenrinli dc*^ Icvr feUiiì » ed avevA 
IWI 4brro cotarr deOa picdolc eri di Tet«kIo ^ a pore 
( conic rifa foter». ^cft? *fe ? itt^ipevìa del Pr:«cipr di Ferrtrfi; 
gSkmèù frm le xm^ml^Bàom ^pf^m-^ ex FtEppa eè BokigDi , uè coOi 
tff Rdimgi» toccjflr- OUWmwW xoiron , die ({neftì tre^^temilS* 
mi Ptìiidfi, H FiioDow, e Mmo» Rsmcficr ^ e il Re Lodovica ^ 
ed* ef^ ciifjii> CQ ìa le^ finero , ^mtk^ ocEiipufero a lom d ' ^rtsie 
0pn rofiiv ACnKontro Fhfppo ogtti flnlr fispra i VenefttJiiì ri ver Ai- 
irj| e fopn ì Fìoremini, eperdiè iV^tatiÌMBi «vc6rro fiiTorìtoPtii* 
dotfo nelU Si^vorìt di Bre&ta , e t Frore&tìm, e i Gcnoi^efì ivefTe- 
ri> dì dicati r e dr Tcrto^Ttglie alenai (uoi iiearici foccortì, ch'i^effe* 
to per cento- mili ànctzi tomponta LrrortiD^ terra poAj fuL port^ 

di 




pofte m tibenk, ikrc fi^ce d&snlo fono ti dominio di viff Sìpusrl . Invf^ 
Civjnlo i FkiffvxitijM ft f*rc li £03 ididcnva EkdU loco CUù ccwic ptu proffi- 
flit 4 Roni4 , lioo attantoeiié poteiTi- egii eifer hri degna norme, e paci&ca* 
ffienie ricevnco. Condifc^Cr e«Ii a »ì geoertiA^ iorìci ^ e 6 motfc 4a Mantova* 
lrfiyar>46 in f^errari nef tfi V!IL di Feèètafo , f oade molti f^trilrfj cOii' 
iMb lì Rologfivfi, fatici però toccare t caobvt dt c^adla Dèocefi, Partirafi -di 
f^MTari f^onit m ForU nel ^k>rno dei XV IH. dei fudéecto toefe , d' otide Ji 
tratfer) in Firen^, faceiMfo ixl éi XXVL del mefe fteflo U Coa pabbHct^o* 
trara in fitteli 1 Ciitb , coi fece egli ì\ dono di ecigece tu ArchÈepi/copale U 
iì lei $$dc Vcfcovlle- 
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è\ PlfUf* Tttttt ^pefte- icpfe paireva-^ d»e abb^ftanza fofTero, per^ioi^r 
2nup^<!r€ frgr ppftwo. M^Hieuer: jTi ;che ne nafcede la guerra :| 

]^i|.q)ieUo> che..|(it> fÀ'altr|CratyMf9)49Ì vi ijp^fc^. Ai r autorità d{ 
Fraiure^co. Carm^iuH)!»^ ^ c$flJ)mter ?et/apioi^^ dt quelli 

età . Il qual xioa j^oMijidapiu C coom- fflbjilìceva ) la infoletiza di 
Filip(K>«foffrire> s'era- coti li' Veiifzi^LricoirraiQ,, e .gli animava alla, 
guerra « ojSereffklo q.aiaqto i)o£e.?4^):^ fapevar. !Q[peilT^ Po* 

poli adudqner rirgtr iiincipvi^ l^a -Ù' Signaro di Mantova ^ e quel di! 
^ecfarav t\^cm^t\iAÌxA' }9to }a'/pefa: de)la j|Uerra> fecero lorCap^-* 
tano il Ql«migi»iialay a opi' diedero dodici inila x^'iÀìi,^ otto naÙ* 
le fanti ,*. t.> afd un mede£mo tempo da molte parti j e per terra, « 
per acqtia fecero a Filippo- fentire la gueri-a • Chiamati i Veneziani 
a Bre&ia^ dai Guelfi di quella Città, eh* erano nemici del Vifconte» 
ne ocfcuparoQo una pai«re^. e in c^^o di iéttemefi l'ebbero finalmea* 
t« tutta» PafTando poi il Caciiiignuola fojj^a: le Caftelia di Brefcia« 
Papii^ Martino^ che ie clrism«tà 4i ^^il^ppiye^va , mando il Cardi- 
nale di Santa Groee la V^ne^ia» ^perchèi^lC!^ di pacificare il Vifcoa^ 
tCi^itf: i' ycnteiianiv. Ma non fi itQt nulla, perchè pareva, che le do«- 
matMbde'Vtfdeaiiaìii, e de' Fiorentini foflero difoneile. Onde (1 x\-, 
nnovò con gran ^orzoda^mendue le parti la guerra. Fu tre volte in, 
cNieir anno combattuto in tra^mpagna , e preffo Gotolengo Caftelt de 
Brefciani,.ed a Sommo villaggio; del Cremonefe, ne' quali due luo- 
ghi renza» vantaggio di vincere, de d'efTer vipto fi combattè, e preffo; 
Maclodlo, nella: qual terza battaglia fu Tefercito di Filippo vinto, e 
Carlo Malate(b , eh' era Capitano , reftò prigione . Fu co^i grandcT 
quefta vittoria del Gafm^nuola^€ha;£i_eg|i aveHe velato rìtenfre i. 
foldati che. kct prigioni y. e pa0at^ jto^o, oltre , Seguendo il corfadd^ 
ìz vittoria, avrebbe agevolmcfnte a Filippo ^ ch< attonito per queft% 
rotta t fi ritrovava, tolto afEatta Ipf^tjito . Carlo Malatefta fu dal Sw 
gnore. di Mantova fuo pareittc. la£ciiato libero. In. qucQo mentre, che, 
ji Carnlignuola va comiiattenda le terre dc'Brefcianj^ ch'erano reAa« 
te nella divozione del Vifconte, diede, tennpo al qQt^iccK di refpicare • 
Perciocché dando Vercelli ad AmadeoDuca diSavpja, dal quale «ra. 
guerreggiato ,. vi fece la pace, e concitò. 1' Imperadpr ^igifmondo, o 
Brunora dalla Scala contro i Vetieziani. Il P^a,..«hft ved^a leco* 
fé di Filippo a^gran pericolo > mteosìàò un'altra "t^oisa il Cardinale San* 
t& Croce a veder di fiire qùefta pace^ Codili fi fermò ih Ferrara',^ 
dove concórfero: gli Oratori di molti Principi, e Città, e fu la pace 
a. quefto modc^ conchiuia^ che. i Venfeziaai.fi* rit^nefleroBrefcia, eie 
t^rre dei BrefviaHi,. e^ Cremonefi > che prefe avevano , e che, Fiiip|K> 
deffle lor Bergamo ,, e< il fuor, contado ,. e non doi^fle né provocare a 
guerra^^, né indurre a ribeUioili .gli anaioi» e, eoni^rati d^i Venezia-^ 
niy e d«i' Fiorentini.. Mattino approi»^ quiefta Mfe » dubit^do, che 
FWfipo i^rdeffe tuuato Stata. Né ]|^oieva ,i benché luo amiciàìma 
foffa,^ à[]iitarl0v^ì pcitdii pàtem j: chela liii» Mccafle di* porvi pace, 
e' dì tìòil^'tMnkttt Ji: goànra^,. anirie Jinoontf porcib^ ift »tr«v«va .ol«, 

•tre 
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tre moia U Càmttà -tfàn&M per U ^uerrt, che s* trtmut con BrMC' 
cio^lflòiitOBe. Fercioccfaè -ifl quel tempo, che ve one Martino in Fio. 
refill ritrofòpcbe* Braccio eccellente Capitano s'avea occupato Pe- 
iùglÉi h'DHclto di Spoleti , e gMO pane del patrìmooio^ e prefo 
in fnodo ip^ffi <^on alcuni ririmii^ che e^To asoldaci aveva , che non 
fottyu fi F^pa andarne ficirfo 4B^lLoma. £ perchè effeodo Braccio 
«mnaonito , (lava ùMò tìÀ l^o'^ropofito y il Papa lo fcòmumcò ^ 
e rinterdifle con tatti i fieni ttgamìf e fu vietato a' Sacerdoti il ce- 
lebrare dove tBì^(offei9bi-l f1«l«0tini , eh' erano amici di Braccio, 
trattarono ton lff«rtin6%iMÌefi Mfb quefta coadizionei ch'egli foi* 
k veirato « gfettilfe|M '«^ pfedi ,• e chiedere perdono ( il che Braccio 
fece > e teÀmSBt mtuM terre ^aSla Chicfa , e fìipendiato dal Papa 
uìdàlRflriàiiKfMfiBòlflgiuit «he ribellata s'era, A quella impreCa andò 
pSrìJiffnoGtMeleOM Cardinal di S* Clemente ^ per la cut 

indnftria » e pel valor di Braccio, in breve venne Bologna in potè» 
ftà della GhieTa. Mentre che fi Aa Copra Bologna vennero quei Car- 
dinali, ch'aveano feguìto Pietro ^li L^oa, io Fiorenza a Pipa Mar- 
tino, e furono in pubblico Cobfifioit) ben vìfti, e conlelor dignità, 
e tit^ir 'fi Ttftàrtfna* Perchè W'^it-mt^no Diaconi Cardinali, ilquar. 
M^^ Hi^èta prima ftafó GaixMykwrftgolare , era Prete Cardinale . Mcn^ 
tH Baldaflare Coffa era in Eldebergt la potere del Conte Palatino 
prigione, alcuni Fiorentini, ^e'qaali ne fu uno CoHmo de'Medicit 
iton Ie ttar ono di pregar Manine y eh' aveffe voluto liberarlo dì prt< 
gione. Ed il Papa finalmeoté él«éilientò, e lo promise. Ma men- 
tre che a 'queflio effetto vj 6 imaiida un Legato , non potendo Bai- 
daffare afpettare , pagò al Conte Palatino trenta mila pezzi à* oro, 
nerfehè lo lafciafle andar: via i^ B^eoal e0^endo libero, fé ne venne in 
Mblia, é volendo d^ifiEb a-PioMlii andarne, albergò con Pietro de* 
R<^3arone fhl'#ari&e^UkiOy:e%io antico amico. Ma intefo, che 
.^ eA tradite' le. ne fnggl dimoine col Legato del Pontefìce, cbe 
Mit^rìttùtMWyait^éde^^^ if andò a ritrovare Tonnmaro Fregofo 
fnà vecdiio amico. Per la qnal cofa gran forpetto nacque ^ chc;U ri- 
•novaffe lo Scifma • Perchè era BaldaflMÌre 41 grande anànio^.e d'acih 
to ingegno , e da non poter foffiire una vita privata: Tùto più, 
che non mancavano di quelli, che a novità reccitaflero^ Ma Uttm* 
tà di Dio, cbevolea la quiete biella Chieia fua, pofe nel enonedi 
BaldÉffarC) che lenza cei'carvi patti » tiè iicurtà fé ne venne » .Fio- 
•fenta « Martino, e "con gran marav^lia di tutti baciati^j jl >pjed# al 
Pontefice pubblicamente vero Pontefice,' e Vicario di Ckìfio lo lalu* 
tò. Parve a tutti certe quefta cofa maravigliofa, ed operata perme- 
ilo di Dio , che iin Uomo tanto avido di r^ace , e che fi era 
prima in tanta altezza creduto, hi un luogo cosi libero, e dove era. 
égli tanto amato, tanta -manfuetiidiiie anoftraffe. £d in. infitto tutti: 
ftr piaieere li^iinarooo9 « qodli Caidinali fpedalnente i,- .eh' erano 
priiAa ftàti fuor partigiani. Htrtinp moffo dalla '▼olnbUhà delle, cofi» 
umane, dopo alquanti giorni lo tue Cardìnele , r 7cftovo di Tck 
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firblandy Tcbbé poi, e pubbliica i e privatamente in quell'onore ^cbe 
folea gli «Uri Cardianli «vere • Ma tiopo^ alquanti mefi mori in FicK 
renz« di paro affanno di animo, come ia creduto, perchè non pò* 
teva foffirire qtieHa vita privata, e fu dentro laCliiefa di S. Giovan- 
ni non lungi dalla Chiefa Càttlednile in una onorata tomba , e con 
molta pompa fepolto • E Gofimo dei Medici queftc efequie procurò , 
il qual fi crede, che del danaro di Baldaflare accrefcelfe in modo le 
ftie facoltà, che (u poi tenuto il più ricco Cittadino di Fiorenza^ 
anzi che in It«li«, e fuori d'Italia foffe. Furono nella tomba quefl« 
parole fcritte . Balihsffatis Coft Joannis XXII L quondam Pape carfM 
hoc tumulo conditum . (e) In quefto vennero al Papa gli Ambafria- 
dori deir Imperadore ^ei Greci promettendo, che i Greci farebbono: 
alia unione della Chiefa Latina venuti, fé conònefle condizioni Taveflero 
potuto fare. Il Papa fplendidameme li ricevette, e creato Legaco il 
Cardmale di Sant' Angelo > eh' era Pi^ro Fontefieco Spagnuolo , e 
dotto in ogni facoltà , lo mandò a ^iieflo effetto in Coftantinopoli • 
Ma prima che ilCardinale licentiafTe, vi mandò Frate Antonio Ma^iC 
f ano General dei Minóri , perchè fpiata la volontà dell' imperadore:^ 
e dei Greci , TavvifalTe di quello che fé ne porca fperarc. Facendo 
finalmente grand' iftanza i Romani , che il Papa venifTe in i^oma , 
fìtta la Chiefa dei Fiorentmi Metropolitana » con lor buona grazia 

farti. E diede a Fiorenza per fuffraganee le Chiefe di Volterra, dt 
^ifloja, e di Fiefolè ^ Dedicò ancor V Aitar maggiore di S. Maria 
novella dell'ordine de' Predicatori, dove egli menwe che fu in Fio- 

ren- 

<i:) Fu nel a\ XIII. di Maggio dell' aano MCCCCXIX. che Balda/are Cojfa 
con falvo condotto de'FiorenunI, e con piena intelligenEa it'mcdcUwì stffUìi- 
to dal denaro di Giovami de Medici , dal di cui teflamento provafì efler ci 
morto povejfo, che venne in Firenze, fi gitcò a' piedi del Papa, e ratfficò la 
fna rinunzia , il quale atto riempa di tanta allegrézza Martino V. che non {o^ 
lo lo tk Cardinale di nuovo, ma Decano del Sagro Collegio, innolcre conce*' 
dendogli tappeto , e {)radella in pubblico, fé non che infermatofi da 4\ a po- 
co nel dì XXII. di Dicembre deiranno Aeflo rel^ l'anima al Signore. Comin- 
ciarono intanto le cofe di ^oma a prender per il Pontefice nn' aria falubre, 
perocché (i fermò un' alleanza fra Martino V, e Giovanna IL Regina di Napo* 
n , per mezzo di Giordano Colonna Fratello del Papa , e di uiniùnio Tuo Nipo» 
te , in virtù di cui a* Miniftri Ponti&cj dovea effer coniegnato Caftel-Santa* 
gnolo» Odia , e varie altre Fortezze , e Giovanna fu coronata dal Cardinale 
Morofini , affittendo ancora alla coronazione angelo Vcfcoro di Anagni. Ma 
non molto dopo fi ruppe c^nefl' Alleanza dichiarandofi S. Santità a favor dil.if'' 
dovico III. Duca d^^Angiò. Se i Fiorentini fianchi del domicilio del Papa nel- 
la loro Cittb , che non portava loro che fnefa, ok altri occultamente attac* 
eaflero alle cantonate delle pubbliche vie fa pafqainata: Papa Martino non va- 
le un quattrino , ben non fi sh. Certo e , che fcwgnando il Pontefice tal vili- 
pendio fé ne pani da Firenze , per altro con grand' onore di quella Cittadi- 
nanza nel d\ IX. di Settembre, e fi fermò njpl òì XX. in Siena, d'ondepafsò 
à Viterbo , penetrando in Roma il' dì XXVlII. dove finalmente V ultimo ò\ 
delmefe fleffo fecfe la lua pubblica 'entrata con plaufo di tutto M Popolo, ♦ 
magnificamtnié ^ . ..... . v. .. 
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rtttza, cottodiimcme 4ilbergò. Venuto j^Mlin^pfe JM^rtiiim inft«tta^ 
€iibc tutco il Popolo incomrii , che .come «n mico 9a«hf# n cMItf 
fpirito demente miodato dt Dio 1' afpcti«v«»o. I) peri^bi^ n0tu^m9' 
nei fifti lóro ì Komiini qyel giorno, cine fii il Aa. 4i ^eueflèae Ail 
MOCQCXXI. Ritrovò U Citcà cosà rovitiata , che «op «vea ptÙA(* 
petto 4ii Citta; ir.a d' un Deferro più coAo . Si v<4e«|iQ U ^« «O* 
dare in rovina , già rovinate Je Oiefe, abhaodpaatiT Ì9 ^OPtir^adf j If 
ftrade fangofe, ed erme, ed una penuria eftreioa 4i Hitie l/r co^. l.A 
dfctto non vi fi vedea afpetto alcuno di Città , nò f(^to alcano di 
civiltà . Moflb il buon Pontefice d^ quefta ^aota caUniiii » fi tolfe 
tutto ad ornare ed aU>eUire la Città , e TÌfonnarvi i corrotti cofto^ 
ani. Il che in breve iè vider migliorate d'affai. Onde non foUmra* 
te fommo Pontefice Jo chiamavano : ma Padre delia Patria ancora • 
Ma perchè non duraflfe molto qvefta letizia pubblica » il Novc<nbi9 
del feguente anno crebbe talmente il Tevere , eh' eni.ramloBe per U 
porta del Popolo tutta la Città pian» allagò , ed empi la Chiefa di 
Santa Maria Rotonda fio all'Aitar maggiore* Col mai^oa^e V ac()i|| 
due giorni poi ne portò il fiume 4eQo mc^ti 4toim^li « e i(b «j CUta^ 
dini gran danni , i quali cosi Mvigavano per le i^iide ilella. Qtt^ ^ 
come foleano far prima per lo fiimie ^el Tevere • 'Qlfk^G ia snello 
tempo venne Luigi figliuolo del Re Lodovico in (Cpn^ 41 Papa ^ e 
ne fu con confemimento di 4utti i Cardinali JpveAito diel B^QQ df 
Napoli, dov'era da ^Giovanna Jore>la di Xadi^Uo i^ato ^lli^miili^f f 
penfava fenza .cavarvi fpada averlo. Ma perchè y* eriiQQ le 9Hfh ^ 
cacciato di Napoli , e in Calabria fi ritirò. È perchè s* accoftava il 
tempo del Concilio fecondo il decreto ^el Concilio H C o ftawa ftt* 
to , il Papa mandò con volontà ^i tutti i CardióaK alcuni Furiati 
in Pavia ^ perchè vi deflero principio . Quelli , che vi furono m|nda*^ 
ti, fiirono Pietro Donato Arcivelcovo di Candia, Giacomo QàtmV 
Vefcovo di Spoleti , Pietro Rofazio ilbate deUa Dioce^. d* Aq&ilejia^^ 
e fifa Lionardo di Fiorenza Generale de' Predii^arorj • £ psrcnè 9pn 
vi andarono cosi tollo fé non 4lue Abati di Boi^ogna, parve di dif- 
ferir in qualche altro di la cofa, finché d'ogtii Nazione ve a'andaf- 
fero alcuni- Che già né di Francia , né di Germania $• erano moffi 
ancora. B parea» che quando fi fidile fenza queftl fatto, fofle dipo»' 
co momento. Ma mentre che fi fia afpettando^ ecco un'altra pede 
in Pavia, che furono i Prefidenti ^et Concilio sforzati ammareluo. 
go. Piacque adunque al Papa,xd a lutti, efae fi andafle in Siena, 
dove affai maggior moltitudine xoncorfe, che non s'era iatto in Pa- 
via . Alfonfo Eie d' Aragona , xhe fi ritrovava Idegnato col Papa» 
perchè avefle dato al Re Lui^ Jl Regno di Napoli , mandò il fuo 
Oratore al Concilio , perchè in lungo il menaffe , e vi rifufcitaffe, 
e trattaffe la caufa di Pietro di Luna , che ancor in Panifcola fi (la- 
va , né lafciaffc di promettere , e di fubornare quanti nel Concilio 
erano . Martino , che vedea che fcandalo era per nafi:er da quefta 
pratica, approvando i Decreti, che vi s'erano tatti delk cofc appai:* 

tendi*» 
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ttnetitì alla fede %■ ordinò y cfietofta felle il Concilio liceoiiato. B- 
perchè non parefle ch'ali il CoaciUafuggiff^, fé pubblicare l'altro, 
che in capo di fétte anni^r£;doire*iii^mtea. (d) Ed a queftomodo 
con prudenza, ed aftuzia rimediò aHedifeordie , che nel Concilio di Siena 
aVeano incominciato a* puHnIare . Allora Alfonfo^ cominciò^ all' aper« 
ta a dolcrfi di Martino ^ per cui €>per»^dicea ,- efferegli ftato dall» 
Regin» Gioranna diferedàto^ e Luigi* nuovo eredr iftlcuitov Clifpon* 
deva piYTgainid&fi- a^ tvttì&<{Héh& cofe^ Martino , ^' diceva » che Luigi 
come crede, iì Giovanna^ era- prima da Areffandl-o* V^ e da: Giovmm* 
ni ventefiifioterzo ftato cofifcrmato net R.egno. Echeeffo dòveacMU 
la Regina» dolérfi , e non di lui, che dòvea- i feudatari di S. Chiefa 
confermare, e non privarli, falvo fé qualche gran: fellonia* contro la- 
Chiefa ccmiMAfa aveffero . E eh' cffo non vedea „, come Luigi- 
non Dorefle *flef legittimo erede ài Giovanna. Ma Braccia, che ve* 
dea il Papa poftoin tìiolti inFrrichi pferk gara-, ch'avea col R.eAI- 
ionfo prefe- moUe rerre ddleChfefea;^^»:) pafsò* fopra l'Aquila Cii* 

tÌL. 
" ^ --• --*••• ■ - ■- . .. ■ ^, 

(d) Dovca neir anno itlCCXiCXXlir. celebrarn ir Còncirrò Generare ih P%- 
f ia , ma là péfle lo impedì, ad of hi mòdo in qoel poco tempo ^ che quivi ri* 
trovarono! ì P^dri (ebbene in picciot numera fecero qnaltfte niuna«8i fre loro,, 
e venrilarono alcuni- Articoli d^i- CTffiet, che poi tradoctid* m Siena, e tro- 
iratifi hi anaggior numero fiabilirono,. cadendo loro in* acconcio*,, anche di ra^ 
gioiKire della riunione de' Greci, Fu anco una Siaodò in quefl' aone tfeiTo te*»- 
ou^a in Colònia,, nella quale rimafe decretato ,« che Tempre- in Qiiar^fìn/ià fi ce- 
lebrale la: Fefta deità B. V.. AdVloTòrsEra . Ma 11 Papa^ pev Ve grairdr dYA^^nfìoni 
de* Prelati; fg coflretto cmfporwrtj ìt Condirà in BltliTea' ^ » che fe|ó> «er fc- 
gttìie^ alitila eMìhail«le inranto^ ad' alcunr Cardinaliv che accàdiAero aUariforma 
comioeianèolr da sk medefìmi . MY)rV anche in queft' anno MCCCCXXI V. Benc^ 
detto, e- come il Re d' Ar^^gona audrìva contro Martino un mal animo volle ,. 
che ir due foli Cardinali rimafti' del partita di Pietro di Luna veniflero air eie- 
zióaa di un Papà , che effere non poteva certamente fc non Antipapa. Vi ven* 
netò ég^liho,. ed eletro rimafb dh Canonitadi BarceH'ona^ Doteere ia Canonica» 
é" -Teologia I eomet^ch^ in- allora- wéìtftet^ q^t&e due fcienar mitev che mala-^ 
mebt^' dtviiera i* tempr dechr,. per nom^ Gillei ìABnèos ^ il quale confetto dal 
Ee ad accettare , prefe il nohae di Clementi VIUL cba hibito dopo la fua co- 
cpnazìone , fece una promozione . Era- poi il Papa dichiarato' cTel partito del 
Duca d' Angìò per iT Regno dì Napoli , ni^dfgerir fapea^r cfasfttttt W (uocon^ 
fentcf àvdftr ella dichiarato H Ite ^fonflrJf ^tngòMt fio ered^f p^prè^fii-dakii 
rilafbto un Breve in data? de' XXIX. di Giugno ddP anno MCCCCXXl. con 
coi proibifce si agli Ecclefiaflicir che^ ai Secolari del Regno di Napoli, di pa- 
gate alla ttegina Giovanna gt^vezzz- alcuna, o tributo. Né temeva più S.San-^ 
titi^ Fa (olWa oppofiafione d* Atfònfo , la quale non dava poco faftiriid a tutta 
laChref^ ,. avvegnaché ftmpre pfoponeflfe d'intronizzare ih falfo PkpaBrtiprfrt- 
io y queffi morto dTendo come- iì fopra ho* notatov e* avendor eziandio indot*^ 
ta tjSiJS& Muniùs di hil fliccerfòte col nome di Clìrmente Vili, a rinunziare adr 
ogifi fua pretefà:,. cònréhtatofi del foto VWcov^aro di Majorca , fu^ per attro 
di futto^ queftb maneggia' tetmto il Apa Aììt' de(fre:tta^ del CarditfaiS^ i^ È* 
Foix, il qu^lè ptìBbltcd» V addftazfone dd fclftr Pkpa In'ijrfr Concilfò tertutt * 
Tortofa, a cui- eoncorifera tutti i PWativ e gir Ecclefiaftid priticipali dtólfcé**- 
gni d* Aragona, e di Valenza, e del Principato di Catalogna. 

Sf 2 
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ri del R-cgoa I e TaffL-diò. MofTo II- Papa dà qucrtc còCc » fece im 
giudo efercU'o^ e con 1 ajuto ch'ebbe dalla Regina , e da Luigi, il 
ftiando lo^^ra Braccio, it quale faccado^ri in un'aperta canipagnabat* 
taglia, tu vtato, e morrò , MiUtara allora qni eoa la Regina Gio- 
vanna Erancerco Sforza figliuolo del Capitano Sforza , che pochi ao* 
ni avanii nel palTare il fiume di Pefcara a guaito vi s'era perfo» ed 
affogato» che mai più non & riiro^'O . Fu portato il corpo di Brac- 
cio in Roma^ e fuori de!) a poru di S. Loie n io in luogo profano fé- 
polto. Da qudla vittoria pacquc tanta uami^illirà ^. che pareva , che j 

; 1* pace d' Augulto rìtomata foPfe . Furono ricuperate per la Chief* ■ 

iVruuìaj Todi, Afìjfij e V altre tcrr^ , che Braccio occupate a7Ca • ™ 
E fi vivea con tanta Ijcurtà per tutto, clic di notte lì andava ficu- 
riflimo per mezzo i bofchì, né fi ritrovavano p*ti ladroni > né affafìB- 
ni, che per ogni luogo erano fierannente peifeguìtatì, A qpcfta ran- 

I ta felicità pareva, che oftaffero gli Eretici di Bornia > che con rarral 

travagliavano i Cattolici del continuo. E perché efrendod facto prò* 

^ va di ridurli con molte ragioni alla fantiti, vi era ogni opera vana, 

P ,niandò il Papa in Gernìania alcuni Legati a far prender ai Cattoli-* 

I ci per tutto contro quefti Eretici V armi. Il primo che vi andò, fu 

Errico Cardinal di Sarit'EufebìOj l'altro Banolommeo daPiaceisa, 
e finalmente efTendo richiamati quelli, v'andò Giuliano CefarinoCar- 
ditiale di Sant'Angelo, il quale in effetto non per Tua colpa, ma per 

\ difetto di foldati n'ebbe dal nemico tina buona fcoffa - (e^ Non Ci 

isbigottì Martino per quefto , anzi fé maggiore apparecchio per que- 
fta imprefa , Ma prima volle vedere di tranquillare un poco le cofc 
d'Italia; e perciò fu fatta dal Papa IJ^ pace, che ft e detta fra il Du- 
ca Filippo, e i Veneziani. I Fiorentini fdegnaii con Ladislao figli- 
uolo di Paolo Guinifi Signore di Lucca, perchè avcflc nella gi^erra 
p a (fata militato col Vi front e ( e quefta era una occaftone di oppri* 
mere Lucca ) perchè- non s'era nella pacefarra de'Lucchefi menzio- 
ne alcuna, mandarono loro un efercito fopra , fotto lafcorta di Nic- 
colò Fortebraocio. E prefe alcune Cartella, ne paffarono finalmente, 
atraffedio di Lucca. Filippo, ch'era molto dalGuioifi pregato, du- 
bitando, che fé i Fiorentini fi foffero fatti Signori di Lucca, gli a* 
vrebbc come più vicini più' fieri nemici avuti, mandò con una gro^Ta 

^ cavalleria Francefco Sforza luIParmeggiano, perchè qui fatta la Fan- 

te- 



(f) Fa ndl'annoMCCCCXXIX. che gli tJflìti faccheggiarono laSIcfia»rt7n^ 
gheria, la Polonia , e TAu/lria. In quello tempo mcdefimo fu famofa Gm?i«rt- 
ns ^'Arch, conofciuta fotto il nome dì PukelU 4' Orleans, e fu pariwjenti in 
qacfto tempo , che Giovanni Paleologo anguOiato éjt Tortfti , mandò nuovf 
Amoafcìadori a Roma a chieder rcfecuiione di quanto enfi ^abilito io ordi- 
ne ai Concilio da tenerli in Coflantinopoli, a'quaUnfpofe il Papa, che i Gre- 
ci veniffero a quello , che avea intimato in Bafilea imbarazzato egfi crovanr 
dofi nella guerra ds Boemia , a foSencr la quale pubblicò una feconda crocia- 
ti contro gli ofiiniti Uiìlti . 
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feria avtfle. Queflo Capitano tofto che apparve laPrimarera, pafs^^ 
r Appennino, ed in tanto terróre i Fiorentini, pofe , che prima clv^ 
ttflb nella valle delle nebbie vepifle, UCciarono coloro perpaura^l'af. 
fedio di Lucca. Piacque a'Luccbefi olire modo quefta venuta diFran*^ 
cefco Sforza , perch' eflTendo il tiranno prigione , e cacciaci i Fioreiv* 
tini via,, rperavano con rajuto^ di «^niello Capitano ripord inlibert^.^ 
M» avuti Francefco da' Fioreatipi cinquanta mila ducati <L'orq, per^, 
che ne^^ feguemi ifd mtCì col Quo^; Filippa non mititaffe ^lalciò iO) 
maggior pénrelo^ e paura i Lucchefl ,. che prima. Onde; V affedio. 
}oro pia ftreitOf e pia fìero ne fegui. Filippa dunque ad iftanza dcti; 
Papa, eh- avéa compalBone de' Lucchefi^, vi. mandò toflocon una' 
groffa cavalleria Niccolò Piccinino , it quale rompendoli nemico i. 
no» folamente ne tolfe l'afledio aLucca^, che anche prefe molte Ce^i 
ftella di Pifa, e di Volterra , per compiacerne i Scnefi, che alìora 
guerreggiavano eoa i FióTentit)!. Martino chf • lì vedeaiìcuro , e quie- 
to di guerre efterne, voltò l'animo a ^do ver fare bella laCitià, e le 
Chiefcj che di chi cura ne prendefTe , aveano di bifogno. B^ifece il 
portico di S.-Tietro*) che andava per nerra, e compi di opere dimo->. 
faico il pavimento della Chiefa diLaterana, la qual copeWe a travi , 
«vi incominciò quella bella pittura^ che Gentileeccellente Pittore vi fé .. 
I! Palagio a' dodici Appodoli rifece talmente « eh' eflTo alcuni anni 
poi vi abitò. E fu con quello cagione, /che i Cardinali imitando fa- 
ceflero a gara il mede&mo nelle Chiefe dei titoli loro» talchi parca 
che avelTe la Città in parte riavuto- il fuo antico fplendore . Creò-. 
Cardinali > fra li quali fu un fuo Nipote Profpera Colonna, ed eb*^ 
be il titolo di S,. Giorgio a Vejlf^ro . Eflendo. in- q^efto hiorro< Pie-- 
tro di Luna» perchè avefle fempre la CKiefadjl^. qualche parte tra- 
vaglio, Quelli due Anticardinali che di fppra-fi dtCTero, a< perfuali^- 
ne d' Alionfo nemico di Martino , crearono Pontefice Egidio Cano«. 
nico di Barcellona , e lo chiamarono Clemente VIIL il qual creò 
tofto Cardinali ^ve ne. fece tutto qaello che fbgliono i Pontefici fare*. 
Ma effendo poi ritornato Martino in grazia conAlfonfo, mandò to- 
flo in Spagna Legato il Cardinale Pietro^ di Fufo , nelle cui mani 
Egidio per ordine d'Alfbnfo Signora di Panifcola depofe tmte le ra- 
gioni^ del Pontificato, ch'egli avea. £ M^arriiio li donò pòi pèrque* 
ilo un buon Vefcovado . I Chinali creati da Egidio ^^ da fé ftefli 
rjniineiarona tofto il cappello» Gli altri due già creati da Pietro di Lu- 
na, reftando nella lor pertinacia', e non volendo al. Pontefice R^oma- 
no obbedire j- furono dal Legato pofti in prigione • A quefto modo 
per r accortezza, ed induftrìa di Papa Martino, fi' tolfe* aflEatto dal- 
Fa C)hièfa Santa lo Scifma • Ed' eflendo già tutta quieta la Chiefa ». 
Martino gran prudenza usò- liel conferire t beni^ficj , i quali non da- 
va* a chi chiedeva : ma fatto tofto un difcorfb di chi piii degno ne; 
foflb, gltdr àava • Che )s' egli non conofceva le perfone de' luoghi »i 
dove i benefiej Taca^ranoy fubito con chi poteva faperlo, fi cootiglià-* 
va, e fatta* la elezione- de' pii^ degni >; tofto li conferiva. Ed aquefto' 
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ÉAoàò pi^Òc^ava it hiht it\\€^ Chiede ^ e fo^fiod^ éH oéioro ditdegor 
nevàéòy e M^ coDreguiva infieme effo nome di. prudente, e £ kào- 
no. Fu incoia di tiaota eoftan» ^ che «vendo doe fraidli, de' qulr 
il maggiore Gtordatio Principia di Salferno morì dipbftev rahroehia- 
mato Lorenzo nioi'i affo dai fUdca dettero on» Torre » che caibd. 
mente arfe^ non fi udì, né fi tidde m lui arto vile > odhtieffò. £d 
avendo^ viviira con grande int^rirà tutrà* le vita fiia^. nel marrtodb^^ 
cimo iihkoy. terzo méfe del fuo Papato, eh' er* si feffiniteumnerza 
della fua^ vì\tk\ morì in l^oma' it apopleda ai io. di Febbisja, e fu 
per fiio ordine in S» Giovanni Laterano ièpolto ìq eoa toaiba di 
bronzo davanrr le tefte de' SS. Pietro , e Paolo. E il Qcro , e nato 
il Popolo con tanta meftiwt f accompagni^ , come fc R.oma aveflo 
il fùo ottirtò, ed unico Padre perduto. (/)■ Vacò dopo lai la Sede 
iz. giorni. 

MahinoY. in tre órdrnationi ^reò diciaflette Cardinali » un Ve£cQ<- 
voy undici Preti » e cinque Diaconi > che furono. 

Baliaffare Coffa NafolUànOTj. ctTtrs^ ftaO^ Fafà Giovanili. XXIII. e drpf. 
fio dal Concilio , creato di naévo Véfooffo Cari. Tof colano .. 

Giovanni' de Anpefciffa- Francefty Jbroii^éfcòvo di Kovano^ Breta- Cari. S 
S. Lucina-. 

Lodovico Marnano Francef e y Arcivcfcovod*Af Ir yTfeteCard. di S.Ceiilsa. 

Enrico Ihghfe Arcivefcóvo Vt/tnionienfif Prete Card, di Sant* Enfehio . 

Giovanni .^. .Tedèfco^ Vèfco^o SOlina y. PràU Card, di S. Ciriaca.. 

Antonia Caffino* Senefe^ Vefàovo^ di Si^tta^, Prete Card: di S.MaacoUo. 

Fra Niccolo' Albergato* Bolognefk ^ Monaco^ tertofifto ì Prete Card: di 5. 
Croce- ift Gerafàknmte. 

Raiihondo Atairojfo FraÈcefcy Vefcovo- di Caflro^ Pfefe Card, di J, Praffede . 

Giovanni' Cervante^ VefcovO' di^ Siviglia- Sps^ttoh ^Pfeté Cd^à, M S. Pie- 
tro in Vincola .. • ' 

Domtnicit HaifnondOy AYcivéfioVT di TarràgOna- S^gmtoh r tfoie Cari. 
di S: Sffio^. 

Fra Giovanni Caf antiopa y Spagnaolo Jt Aragana^y étlf Ordinar de* Predica' 
toriy Fifcovo Eluenfcy Prete^ Card, di S. Sifio. 

(^ 

(/) Dette S. Stotitìi fl gterno pfl&o df Febbr»jo dell^ «no- MCeCC5CXXI. 
una Bolla per U eoèvofeamsne dérConcilfo in Bafitea,. e net giorno XX. del 
mefe (ìcffo to^co'd* ii^plefia morV. Sfegoitft- apt>ena la foa diorte i Niptni di 
lui t cioè il Cardinale Pr^pe^^ it Vrincip^ di Saflerno , ed il Conte di Salano , 
a'^appropUronp il ceforp da lui apu^affato per valcrfene qella guerra eh* et me- 
ditavi^ tare contro, de* Turchi : il che faputofì in pubblico eccuò una (btlirva* 
sione in ^Loma; che fi fiento %A acchetare. S' curìofa hi cenfur» M^è: Sor* 
bona In altjané propoikionf di Gionmnm Sarrajlno Doinsenìcaao .. le quali prò* 
vayado, tà ei^aito lo4otte àflattilire , che la foia EcclefialKca poateè ^ C 7tao- 
tificia Tiene iqiMnediataiDente da Efio per U Hlitozione di (iej^$^^ ilap^Ie 
dalla facoltà Sorbonica fu conrettp a rttratnrfi pobblicAmeii^e > ei a contesa.* 
re cpn^dan Paolo ^ che ogni podeiVa è da Dio. 
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Guglielma Divano da MonfefbriCy Vefcovo Maclovitnfe , frett Cari, di 

Sani* J^nafii^a» ^. -j j '* 

Ardieino dalla Porta da Mowii^^ DfoclòM Card, di SS. Cofmo , e Da^ 

miano. ^ ,' ■ 

Ugo Lufignano fratello Germano 4^1 Ri diCifri^jGraeo^ Arcivefcovo eUt'^ 

to di Nicefiaj Diacono, CàfL di Sant* Adriano ^ V 
Profpero Colonna Homamé^^ Diacmo.Card. di S..Giorgto al Vello d*oro. 
Domenico Capranica Ramano , JTefiUiiq eletto di Fermo ^ Diacono Card, di 

Santa Maria Jf^via Lata. 
Giuliano Cefarino Romano ^ Diacono Card, di Sanf Angelo. 

Fece Anche Cardinale Fra Leonardo Dati Fiorentino Generate deir 
Ordine de' Predicatori , il quale però era «orto in que' giorni delU 
fu a creazione , e per quefto il Papa non aveva avuto notizia della 
iua morte* 



^.•,.. 







i!.iVtK*J oaOMi2 



.^*^^**'%rw s» ^ 



VI' 



ST4AtÀ 9CC|;fl 




riT4 Di BU^EHJO MK 




SCISMA TXYll^JtffihZA CHIESA. 

Fbjcb IV» ]»i Sé^^BuflatA AienrAPA. 

SINOI>0 UNITERS-A^£ IN FIORENZA. 

EUGENIO rr. VcaotiMHJ^ddla Fami^Goiidiiliiiert , an- 
ticaiiclltfuPAtrift, Ibftr meftam ftttoPomefice .Do- 
po U cimieae H Glorio duodcriaio Veneiiano, An- 
tonio Gomro IÌM> appetti, cb* en Canonico itelU Con- 
mpn'umw M S.GioiSpo ni Algi, volendo venire inRo- 
a», flwnb leco Gabriello Condnlmero, benché alquanto contro vo- 
^ di Ini» ch'era della «'M?drfima prolèffione, ecol qnale aveva fin 
Mi jpriini «ani finn^ianncaie tìt^ , conofttndoto jnguùofo , ed 
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4iccorto Gregorio , Io fé primieramente fuo Teforiero , poi lo fé ^e- 
icovo di Siena , avendo già farlo Antonio il Nipote Governatore di 
Bologna . Ricusarono buona pezza i Senefi di volere Gabriele per Ve* 
fcovo, dicendo 9 che per eflerFor^ftiero non era alpropofito per quel* 
la Gtcà, la quale, ave va di. u4:fao. Cittadino ilefla bifogno, rheco» 
nofceire, e fapeffe i coftumi, e^U umori delia Città éPaffando poi 
di R.oma Gregorio in Lucca nttl' tèmpo di quelle fue turbolenze, e 
volendo accrefcere il numero dei Ciroinali , diede ^ ad Antonio il 
Nipote, ed a quefto Gabriel il' cappello. Gregorio fi lervi di Gabrie- 
le in molte cofe d'importanza, e molto più te ne fervi poi Martino ^ 
e maifimamente nella legazione della Marca dove facendo morire al* 
cuni fediziofi, « congiurati » ritenne quei Popoli nella divozione del- 
la Chiefa, e rifece in Ancóna la Chiefa di Sant'Agnefe, eh' eraro* 
vinata ; e ricohciò con .gran fpefa ad imitazione di Trajano il Por- 
to, ch^era dal mare tum gUjafto. liitefo Martino, che Bologtia era 
in volta, vi mandò Gabriele Legato , il quale tofto che giunfc ogni 
l'ivolta ne tolfe. Eflendo poi venuto in Roma, e morto poco appref- 
fo Martino, fti dai Cardinali ai tre di Marzo del 143 1. nella Miner- 
va creato Pontefice, e fu mutandofi il nome > chiamato Eugenio, la) 

II 

{a) Era Gabriello dc^ Condulmeri CtxAinàì di S. Clemente quando fa ri non- 
Tsiato Pontefice, la dr cui coronazione fegu\ nel ti XI. di Marzo-, dicbiaran- 
dofì egli amico degli Orfini^ ì qaalL molto' fi adoperarono per farlo Papa; -Sic- 
tXé da quedi moflo fece formare £iMr^^/o' un proceflb contro Ottone TefoTiere, 
e contro il Vefcovo di Tivoli ch'erano (lati camerieri d'onore di Papa Viar^ 
iino^ né fi andò lunge che trovandofi' interiStre più di duecento perfone, clie 
impiego avevano avuto nel precedente Pontificato. MaSn^^ro contro la^io- 
lenza Colonnefe che in Roma avea introdotto gran gente armata^ efignoreg- 
giava due porte , ricorfo alla Regina tSìovanna^ a' Fiorentini , ed alla fua Pa- 
tria ne ritrafle sì forti ajati, che calmo le cofe di Roma, e fi compofe ezian- 
tiio co'BoIognefi. Né per quefti dimeftichi affari diflolfe S. Sancitìi T animo dal 
Concilio, che anzi {pedi a Bafilea il Cardinal Giuliano Cefarini^ il quale nel di 
XXIIL di Maggio aprì il Concilio con una Orazione recitata da Giovanni 
Tolmar Cappellano del Papa , e con un' altra di Giovanni di Ragufa Dottor 
Sorbonico. Era però d'opinione il Pontefice di trasferir quello Concilio daBa- 
filea in alcuna delle Citc^ maricime d'Italia, impediti <i Vefcovi di paflare li- 
'beramente ne* Svizzeri per le guerre eh' ardevano fra* Dochi d' Auflria , e di 
Borgogna , facendo i Greci iffanza , cìfae altra Cittìi fi ftabilifce .per loro più 
comoda , ed eflendo necelTaria la prdenza del Papa in Italia ; Ad ogni modo 
fi tenne la prima Seflione io Bafilea nel d\XIV. di Dicembre dell' anno XXXI. 
fopra il MCCCC. ifi cui Tu fiabilito, che in quattro Claffi foflexo divife lede- 
pucazioni di tutte le Nazioni, ciafcbeduoa delle quaU folle compofia di Cardi- 
nali., Arcivefcovi, Vefcovi, Abati, Curati^ e Dottori di Teologìa , e Leue 
Caaonica tanto Secolari , che Regolari ve ciò aifincbb i voti d' Italia non Tu- 
peraflero quelli delle altre Nazioni.. Qijiefte deputazioni raunavaofi tre giorni 
per fettimana, cioè il Lunedì Mercoledì e Venerdì. 

Nel dì XXI. di Gennajo dell* anno MCCCCXXXIL fcriffero i Padri raunati 

nella II. Se(fione la Enciclica^ o Circolare , a tutti i Principi e Prelati inrih 

tandoli al Concilio di Bafilea ^ contutando le r^ioni di Engcnio efpofte nelu 

^oa Bolla- per la trlislaziotie del Concilio, e confermando i due Decreti del- 

Tornelli. Tt J« 
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11 Clero ) e il Popolo T accompagnarono tofto in S. Pietro. Dove li- 
ccvuta Xblcnncmenie U corona , andò a S. Gio? anni in Lacerano ^ ^ 

ri. 



la IV* e V. Seflione del Conciito di Coftansa , facendo noto a S. Sancita per 
tia di deputazione quanto cfTì efprefTo aveano nelle loro lettere anodiche . Nel 
di XXIX. di Aprile fu tenuta la III. Sefllone, in cui non fi fece altro che ri- 
ferire, quanto il Concilio avea facto per eccictare il Papa a venirtene co' Car- 
dinali a Baiilea, citandoli fra tre rnen. Fu tenuta la IV. Seflione nel d\ XX. 
«ti Giugno, ed in efìfa fu fpedito il falvo condotto a* Boemi in corrìfpondenza 
alU poiiulasione di quella nobiltà defiderofa, che il Concilio rappatunoafle le 
loro interne brighe , e fu inibita la creazione di nuovi Cardinali fifx> acche 
durava il Concilio . La V. fi tenne nel i\ IX. d' Agofio , che versò nello fia- 
bilire degli Auditori delle caufe di Fede . La VI. tenutafi in Settembre voica 
dichiarare Eugenio contumace ed i Cardinali ; ma i Legati Pontifici di frefco 
ciunti fi fi oppofero , e fii fofpefa la cofa ftabilindo però il Concilio due Ve- 
icovi 9 i quali efaminire e riferir doveflero i motivi della loro aflenza • NeN 
la VIL tenutafi nel à\ VI. di Novembre fu pubblicato un Decreto, nel quiie 
dichiarafi in vacanza ( fé mai accadede ) della S. Sede, che fblo LX. dì dopo 
(ì polTa venire alla elezione di un nuovo Pontefice , e non fenza il coAfenio 
del Concilio, neceffario tale intervallo ed alla concorrenza di tutti gli Eletto- 
ri • ed alla intelligenza dello (leflb Concilio . Ne fu parimenti pubblicato ali 
altro per difporre de* Benefici <l^el> lievitati e non intervenuti al Concilio (en- 
za legittime caufe , nulla avendoti alle riferve di risuardo , che aveflè a ik 
fatte la S.Sede, rimettendo la collazione d'effi Beneficj, a' celiatoti ordinar), 
ed inibendo a Roma di dijporre de' Benefici di coloro , che paflati erano al 
Concilio. Nella VIIL che u raunò nei dì XVIIL di Dicembre dichiarò il Con- 
cìlio, che non potea darfi, che un folo Concilio Generale , come non porca 
darfi^ che una fola Chiefa Cattolica. Furono accordati ad Eugenio LX« giorni 
di dilazione , i quali fpirati fenza venire o mandare al Concilio nel termine 
di giorni XX. dovefle ia Prelatura abbandonarlo , rimanendo dentro i filTati 
termini ioi^t tutte le Collazioni de'Beneficjt che da lui potefieroeffere fatte. 
In quefio frattempo però S. Santità efercitò liberamente tutti i diritti Ponti* 
ficali , come apparifce dalla Bolla di conferma della Congregazione di S.Gia- 
iìina di Padova. Intanto pervennero in Bafilea gli Deputati della Boemia, e 
fecero il loro pubblico ingreflonel dì IV. di Genna jo dell' anno MCCCCXXXIII. 
pompofamente ricevuti dal Concilio con molte di mofirazioni di affetto. Quin- 
di nel dì XXIT. dello flefib mefe tenutafi la IX. Seifione, per porre a coperto 
rimperadore ed i Principi da ogni cenfura, che contro di efli fi fofle potata 
fulminare da Roma , emanò un Decreto in Bafilea con cui tali cenfure (fé 
mai efcite follerò ) fi dichiarano nulle. Inoltre nella X. il Cardinale Giuliam 
ottenne za Eugenio in data dei XIX. diFebbrajo una nuova proroga. Nella XL 
poi tenutafi nel dì XXVII. di Aprile , fi conferma il Decreto della Sefiìo- 
ne XXXIX. del Concilio di Cofianza emanato per ia celebrazione di un Con» 
cilio Generale ogni decennio , a raunare il quale fé negligente fi moftraffe il 
Papa , abbiano i Prelati il diritto di convocarlo . Intanto fpedifce Eugenio a 
Bafilea IV. Cardinali affinchè col Cardifule Giuliano prefiedano al Concilio. 
Ma li rifiuta il Concilio, come quelli, che riconoicere non voleano per legit- 
time le Seffioni antecedenti. Però nella Seflione XIL che fi tenne nel dì XIII. 
di Luglio fu Eugenio citato « e farebbe il Concilio venuto a pronunciare coa- 
tro il citato Eugenio y fé Tlmperadore Sipfmcndo coronato poco prima dal Pi- 
pa in Roma non avefle interceduto per niezzo de* fuol Oratori una nuova pro- 
roga per lo ftelTo Eugenio di altri La. dì , ia quale proroga fu accref cinta alf 
arrivo; che Hiifmondo fece in Bafilea nella Scffionc XIV. tcnotafi ocl dì VIL 

di 
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di Novembre di altri tre eoefr. Lli pace d* Italie , gli Ambtfciadori dell' Impe- 
radere, del Re di Francia, del Duca di EoqpigDa» ed akri Principi feftibraT*» 
no tatti dover auiovere* EiyrtNo a veoiiieDe.it Concilio^ ad i danza fioalmeote- 
de* opali cafsò $. ^antit^ con una' ftù. Bolla in data dei XV.^ di Dicembre il 
foo ilello Decreto* jper la diflblussiòne del Coocilio^ concedendo ai IV^ Cardi* 
naif Tuoi Legati Fa facoltà di agire in fao nctme • Intano gli Deputati (beditv 
dal Condilo in Boemia- per ridarre ^egli Uditi a riconofcere la vera Cmefa ;. 
accordano loro- laicomunione (otta ainbedue le fpezie^ (empre però che credano 
conteMrfì anche* (otto ana« fola Ipecie N» S. G. C. intieramente ^ e che il Sa- 
cerdòte toiies quoties di queflo dogma li avviG. Nel dì V. di Febbrajo deir an- 
no XXXIV. fopra il MCCCC. vi fu jetta. nella XVI. Seflìone la Bolla di Eu- 
genio che approvava il Concilio !n Qenerale. La SdCode XVII. fì coavocò nel 
d> XX VI. di Aprile con la prefiedence di V. Gardioali Legati , con protetta y 
che riconofcevanfì* dal Cbnciiiof' fenxa derogasione alle cole antecMemenieiKe 
fiabilite , e fcnza podeftVcoattiva • Incanto ilP^paiper un% foilevasriòneSoma^ 
na coftretto ri£agtar(ì jn Firenze^ «dì anche da Bafilea^ partito Siiifmondtr^ \% 
qiiale partenza però^ non impedì che il Concilio non teneffe nel dì XXVI. di 
Giugno la Seffìone XVIII. in cui furono innovati per la quinta volta glìDecre* 
ti della IV. e V. Seflìone del Decreto di Còftanza- , e nel dì VII. di Settem- 
bre la XIX. Seflìone ^ a cui gli Ambafciadori Greci ammefli furono^ ih virtù, 
di mi trattata antecedentemente conchiufo,. in cui proteflavano di accedere al 
Concilia,, ed il quale tratuto per altro efli iftarono perchè fofle dal Pontefice 
confermato ,. a far che mandarono appofìatamente a Firenze . Si tenne nel 
dì XXIII. di Gennaio deiranno XXXV. oltre il MCCCC. la XX. SèflTone, e 
vi G pabbltcano IV.. utilifliml Decreti ,. nel i. gli Concubinari pubblici eccle*- 
Oaftici dichiaranti da^poflednti Benefi^^ decaduti ^ incapaci d' ogni pubblica d!^ 
gniiìi. finoacchb dato non abbiano legni non equivoci di emenda , fenza però 
fperans» di fiftabilimtnio in* «aio dì ricadota r fcomunicando coloro* ,. che pò- 
teflero' fpall^giarli : Nel a., gii fcomunicati da evitarfi dichiara eflere quelli ,. 
che nominacamence con fentenza. pronunziata e fpecialmente notificata , fono 
fiati' dichiarati tali ciob; fcomunicati . Nel i;. fi vieta di porre in interdetto 
qualunque Cittk per un delitto privato , e fot fi confette net cafo di una no- 
tabile délinquenzai de' Magiflrati' o della Cittadinanza tutta : Il 4. poi è* diret* 
co a togliere le appellazioni ioventate da' Caufidici a portare in lungo- le liti,, 
ed a coprire la. verità, vietandofi instale Decreto di venire al fecondo giudi-* 
ciò non per anco il prima confùmato. Nella XXI.Sèflfiòne raunarafi neldUX. 
di Giugno varj Decreti emanarono fopra* Ia^Simonia<, te ore Canoniche,, le ce- 
rimonie , gli (pettacoli maflimamente fagri . Fu impiegata la XXII. tenutafr 
nel dt* XV. di Ottobre , nelV efanoe e nella condanna del libra di jlgùftino de 
Kfima' Arcivefcovo di Nazaret y il qualie variando luUa Chie(a militante 6 erm 
lafciato' fcappare delle propofizioni y che gli Sìcoraflici trovarano puzzare di 
Euttcbianilnio j, attribuendo egli alla umana natura di G. C alcune cefc^ che 
convenire non poteano,. che alla divina. S' ioterpofe anche il Conetliò* unito 
al Pontefice per la pace di Europa , la quale feguì in quefto tempo fifa* la Fran- 
cia , r Inghilterra r ^ FHtppo' il Buono Duca di Borgogna . (^eOa pace ,. che fi 
coochittlè in Bafilea in* una Congregazione Generale , aflembratàfi nel dì XXII. 
di Dicembre portò avanti leSeifìooi del Concilio,, cóficchìs lolonel giorno XXV. 
di Mano* deir anno MCCCCXXXVL fu tenuta la Seflìone XXIII. rinovandofi 
jn quefta il' Storerò del IIL Concilio Lateranefe in orìiine al Conclave, obUi« 
«ndo gli noveUii FonteficL nel di della eleaione a fare la profeflione delU Fé* 
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ff>,^ dove fi h <kÉrAÌ<mùabm fìitìUliéi\^^ qi«t^4iiiiiflMV«1Ì^ 
jOOttCalpefbitoaltUii càkvi& VèÌCQ«l'4>n6ÌQmKÌ«^«V«m»^^ 
AQ R.om«no e della F«inigiia Melliiu. Perciocché non titeamcouit 

Palagio del Papa quella torma» che ora ha. LiceiidlliPiiVRIIIB9 
TO, Eugenio a Audio fuggi poiifumulii. Ad iftao» di alcmiìrìporea* 
tori, che dicevano ^ aver Martino lafciato un gran teforo , e che <i 
farebbe potuto fapere dagli famigliari, e Nipoti di (juci Papa, uum\ 
fa furia ne venne, che ordinò tofto a Stefano Colonnai ch'aveafat^^ 
to Generale della Chiefa , che prendeffe Oddo Poccio Vicecameraiia 
di Martino y ed a se (enza tumulto, efenza alcuna ignomìnia lo me* 
naffe . Di che fé Stefano tutto il contrario , perchè le fue genti fac«^ 
cheggrarono la cafa di Oddo, ed cffo fu come un ladrone pubblica- 
mente menato ad Eugenio a forza. Moffo il Papa da quefla indìgnf- 
tà, ne gridò forte con Stefano, e lo minacciò ^ perchè avcffc aquct 
modo menati per R.oma Oddo, ed il Vefcovo di Tivoli gii cubìcu^ 
krio di Martino, Dubitando Stefano dell'ira del Papa, fi ritirò co^ 
Principe Colonna inPaleftrina, e promettendogli ognr fuo ajuto, ìa^ 
confortò a dover cacciar Eugenio di Roma dicendo, ch'effo affai bctfj 
fapeva, come aveya animo di eftinguere il nome dei Colonnefi. El 
che poi, che quefto mal toccava a tutti, doveaoo tutti antivedeiida 
rimediarvi. Modo il Principe di Salerno da quelle parole, e dalla ca* 
lamità de' familiari di Martino j prefe torto V armi per dover andar 
fopra il Papa , folamcnte afpettò , che il Cardinal Profpero fuo fra- 
tello ufcifTc di Roma come Tavca fatto avvenire. Onde tofto, chc^f 
To viddefeco, andò iaMarino prima > poi fopra Roma- Ed avuta per 
jmzio dr GÌQ :„EatU^^ la porta Appia»fcne entrò quietamente eoa 

de recood» la formuDi ragiftrata nella Seffione XXXIX. 'ddCoodiio tfCoftan^ 
Mf. proferì vendofi il Nipotifmo con 1- efelafioiie lofo ^ ; titence IF niM^^.M 
Cardinalato* ficcome vìvente no Cardinale efelodefi da tale rfifaitk ITMtMfce 
della: AeflTi Fìmtfilia , fiflando al namero dfXXPT. ti Ca AHuIT dh iUtàOUi 
ifr CUCCÒ ly Ifenia Crifiiaoo , ( eofa curiofe : fi è ampUaia it^màm0té'é?Càt^ 
dinalr allo riftrin«H» del^ Mondo Catcolico ) tnnnllandofi le arpeitadT^ e la- 
inferve. Nel dV XlV.^di Aprile fa fiorilioente convt>eaca 1* Settkme XKV^ 
iircai fo lecco il falvo cotidbccp del Coneito'€Mcedaco-É*€red> ete wolwth^ 
fO'COneonerri al Coneilio-fteflbi e fiirono «eeoidice al'orilie fadid|enii6PlMa<^ 
rie a*clii ooncribùifiBe delle elemofine, da eronrli' a^Gred ,. fiercbk veniflero a 
Bafilea^La Seffione XX^.- Ai cenoca nel dì^VlL di M«g^ ; in^ca»^ fi turno* 
H Decrecojyer- facUicàrr r noiene de' Gied Aelta cruiasiòoe del OomBìoì A 
d'aopo bmc^f in ATignone, o in^qDriclieakfm-Citck^ nMflBmaoMnte delli Sa* 
vofA 9 e col qaale'V impone nna decima li|m cucce le rendite Beelefiaftiebe- 
per le fpefe dafirfi in caleoecafione. Manda' il Condilo delleCalee InCeftan* 
cinopoH; manda anebe 11' Papa lefoe, le qnali pievenendo-qnellediel Conci* 
Bo, conedace della XegaiioiiePoncifeia'» ibindocco riibperador<Sieoo-a moa* 
tàir fopra qneflr. GH Padri di Bàfilea peneciacO' avendo , che le premore di 
EitfMre erano di clràre in ItalirllCondlfo^edl condurre doltemence Tfanpc^ 
rador Greco a quello , tennero ai XXXi di Loglio la Seffione XXVI. in coi 
fecero citare Euiema . Nonnoftance cocco ciò pubblicò S.. Sancilll ona Bolla «, 
con cui trasferì il. Concilio di Bafilea* a^ Bmcara .« 



U fae genti dentro. Er« già arrivato a S. Marco, quando nella Pi«r 
za Colonna ebbe incontra i loldati del Papa y eh' erano da una gran 
parte del Popolo feguitt. Fu buona pezza combattuto nella Città, e 
dairuna parte ^ e dall'altra ne morirono, e ne furono fatti prigioni. 
I Colonneii » che viddero il Popolo in altra opinion di quella che 
efli credevano, ritornando^ addietro, ie ne porurono una gran pre- 
da di beftlame> e d'uomini. Ma i foldati del Papa, e il Popolo di 
Roma ferono ajoro i)ltret tanto. Perchè come dei nemici, tofiofac- 
cheggiarono k cafe del Cardinal Profpero » e di tutti i CoIonfieC ^ 
e di quei, ch'erano ftati familiari di Martino. Irritati gli animi aqùc- 
ùo modoy non folamente all'aperta, ma con tradimenti fi travaglia- 
vano* Perchè fu prefo l'Arcivefcovo di Benevento figliuolo di Anto- 
nio Colonna, e ancora il fratello Mafio , il qual elTendo tormentata 
confefsò, aver avuto animo di prender a tradimento il Caftel Sant*^ 
Angelo con ammazzare il Caftellano, e dar poi ai Colonnefi ilCa* 
flello, e fatto quello cacciare il Pontefice, e gli Orfini di doma.. 
Fu Mafio difgradato, e fatto pubblicamente in campo di Fiore mo- 
rire, e4 attaccati poi in quattro più celebri ftrade della Città i quar- 
ti . Deir Arcivefcovo di Benevento non fi parlò • Ed effendone Eu- 
genio , o per afflizione d' animo , o per veleno , che dicono li foflfe 
dato^ venuto in certa difpofizione , cominciò a trattare la pace co*" 
Colonnefi per mezzo di Angelotto Fofco Cittadino fLomano^ ilqua^ 
le poco appreflb fece Cardinale infieme con Francefco Condulmera 
fuo nipote. Si divolgò quefta pace con la maggior celerità poiTibile,, 
perchè vi era nuova , che Sigifmondo era entrato in Italia pervenir 
in Roma. Ed il Papa fece gran Camerlengo il nipote, dandoli perfonc 
eccellenti, con le quali ficonfigliafle nel governo delle cofe dellaChie* 
fa . Mentre che in R.oma paiTano quefie cofe ,. i Fiorentini 5 e i Ve- 
neziani infuperbiti , per aver vinto in mare prefTo Genova il Due» 
Filippo, e per aver Eugenio lor Cittadino Pontefice, pacarono con uo 
efercito terreAre fopra Filippo , il qual fattofi tofto venir di Tofca- 
na Niccolò Piccinino y ruppe l'armata Veneziana preffo Cremona , e 
ritardò facilmente gl'impeti del Carmignuola ,, il qual fu non molto^ 
poi dai Veneziani poftoal tormento, e convìntolo (come efli dicono): 
con lettere y e con tefiimonj li tagliarono il capo . Gli opponevano ^ 
ch'eilo fofle fiato caufa, ch^ non fi fbfle prefa Cremona , av^endoll' 
fi Cavalcabue preia la porta, e che avendola facilmente col fuoefer. 
cito potuta foccorrere, avea lafciata rofvinar l'armata Veneziana che 
avea fa gli occhi . Or dubitando i Fiorentini della venuta, dell' Imw 
perador in Italia, che parca che favorifTe le cofe diFHippo, manda- 
rono Neri Cappone lor Ci ttadino al Papa y ordinandc^i che per ogn£ 
ragion poflfibile li perfuada, e faccia conofcer , che la venuta di Si« 
giCmondo non era per efler men dannofa alla Chiefa , ed a R.oma> 
che ai Fiorentini, e che Ct farebbe agevolmente potuto quefto nemi- 
co ritenere, e non lafciarli paffar l'Arno per paHare in Siena, don»- 
de era. andata fopra Fiorenza la guerra ,, fé Niccolò Tolentino, che 

mi- 
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inìllM^t^col Papa, fi fo(fe unito^ eoir Mfcbetetto dtf Gcki^^ 
tino dei Fiorentini , ed oppo(te- aMt cavallai* di Si^imoiido persie* 
rarli; il paflfare dell' Arno . St era Eugenia lafcittO' facitmentc perAiir 
dere, quando ftando fopra la^ipefa dubbiofo', fi* offe vfe Néri, mes* 
tre qucfta guerra durava, di dovere Fiorenza, pagare due mila caval- 
li al Papa. Ora ufcito per ordine del Papa^ dagli allbggHmenrf Nfc- 
colò Tolentino, mentre che ne corre, e travaglia forte iSenefi, die- 
de tempo ^ e comodità a Sigi fmondo di' paffarc T Amo con L* ajuto 
del Capitan Antonio Pontadiera fieriffimo- nemico de Eiorentmi, il 
q^ale paffandone poi per quel di Volterra tutto quieto^ , come 
afpettato da tutti, andò oltre. L'Imperadore flette fei>mefi in Sie- 
na con gran fpefa de'Senefi, ed avendo tentata in* vano con- li Fio- 
rentini la pace, fi volfe al Papa, e fattovi lega fé n*andò in Roma, 
dove fu dal Papa, e dal Pòpolo amorevolmente raccolta. Andando 
poi dal Vaticano, dove era ftato- incoronato , in San Giovanni dove 
alloggiava, fi fermò nel ponte Sant'Angelo, e fece- molti Cavalieri 
cosi Italiani, come Tedefclii. Scrivono alcuni, che Eugenio fino al 
ponte r accompagnaffe , e fé ne ritornale poi in San Pietro. Ora 
partendo poi Sigifmondo con buona grafia del Papa per la Marca,, 
e per la Romagna, fé n* andò'priraaM'n Ferrara-, poi in Mantova, 
dove (lette alquanti giorni» e diede a Giovan Francefco Gonzaga il 
titolo di Marchefe, e l'infegne dell'Imperio, ed a Lodovico Gonza* 
ga il figliuolo, diede per moglie Bàrbara figliuola. .di Giovanni Mar- 
chefe di Brandemburgo , con le quali nozze parve, che (i onoraOc 
là Fàmiglia^^ Gonzaga^, si per effer la fpofa parente dèli* lixipcradòre 
Sigifraondo,. come perchè' il Padre di lei era un* degli Elettori dell*' 
Imperio. Ufcito Tlmperadore d'Italia , ogni cofa parve che tumul- 
rufffe di guerra. Niccolò da Erte Marchefe di Ferrara, a compiacen- 
za del Duca Filippo andò in Venezia, a perfuadere con moke ragio- 
ni a quel Senato là pace. Il qual moflb dall' autorità del Marchefe». 
e dalla fpefa grande che avevano nelle guerre paflate fatta,, ne man- 
darono con Niccolò ^ i loro Oratori ih Ferrara*. Dove, il primo di 
Aprile del 1433. fu, venendovi ancora Eugenio, conchiufa conque- 
Ae condizioni la pace. Che Filippo lafdafle laGéradada, e reftituiffe 
le loro^ Signorie al Marchefe di Monferrato , e ad Orlando Palla vr- 
cino , a quali tolte T aveva. £ che agli antichi loro Signori ritor- 
naflero le cofe» che in quefte guerre erano ftate tolte ai Fiorentini , 
ai Lucchefi, o> ai Senefi» E che fbffe tenuto comun nemico di tutti 
gli altri , colui che non adempire fra il termine di un mele quefte 
cofe.^ Fatta a quefto modo la pace, pareva che dovcffe feguire una 
gran quiete per tutto , qmando tutta la guerra fi volfe fopra Euge- 
nio. Mandò il Duca Filippo, avido di novità, Francefco congroffo» 
efercito in Romagna, come per dovere paffare in FiigJra , edifirndcr 
coir arme dì Alfónfo quello Stato, che Sforza fuo Padre poffedùro 
vi aveva* Il quale Francefco fé n'andò per la Romagna, e per l'Um- 
bria in Regno^ ^ eoa liibitl aflalti in' brev^ quelle fuc terre ricupe- 
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n-ò. Non contento il Duca Filippo di quefto., mandò Niccolò Fofìc- 
braccio valorofo e .prudente Ci(pttano con una aletta cavalleria , e 
eoo celerità fopra Èagenio , tal che occupò pome Molle e la porta 
del Popolo, quafi prima che ^fi iapeflic, ch'agli veniva. AveaNicco. 
lo prima militato con Eugenio , ed -io fno nome aveva tolto alPre- 
fetto di Vico Vetralla , e "Civita - vecchia con 1' ajuto delle Galere 
Veneziane, che dalla pane di marebattagliarono del^rontinuo la Roc- 
ca . Ma domandando jpoi Niccolò le iue paghe » ebbe rifpofta dal Fa» 
pa, ch'effo avca tanto avuto ^ella preda delle Caftella del Prefetto.^ 
e maflfimainente di Vico, che Taccheggio, che ben doveva in luogo 
delle paghe bacarli . Di che fdegnato Niccolò entrò armato nel con» 
taJo R^omano, e fé ne portò tanta preda di befttame, e di uomini, 
e tanto tumulto vi eccitò, che flette gran pezzo Eugenio in dubbio, 
dove fuggire » ed andare dovefle. Concorrevano i Romani al Papa, 
dolendofi di quefti tanti oltragei, e danni, ed effo come xolui > che 
non fapeva che farfi, e poco iano ^ù ritrovava, li rimetteva aFran* 
cefco il nipote gran Camerlengo. Il qual dato tutto alli piaceri, ed 
all'ozio, quando gli andavano tante querele delbeftiame» che fi^r- 
dea, rifpondeva eh' eflli troppa (peranza nel lor beflìame ponevatio, 
e non vedevano, che i Veneziani, che fenza armenti vivevano , mol- 
to più civile vita mena^^ano. Sdegnati i Romani per quefle si fatte 
rifpofle, avendo Niccolò prefo Tivoli, d'onde cacciò il Come di Ta- 
gliacozza, e prefo Subiaco, e fatti tutti i Colonnefi fuoi parteggia- 
ci, eifendo già morto StefanoColonna, ch'era fempre contrario agli 
altri, deiìderofi della libertà prefero l'armi, e gridando libertà liber- 
tà, cacciarono via tutti ^11 UficiaU di Eugenio, preièro il gran Ca- 
merlengo , e fi crearono nuovi Magiftrati nella Città , che furono 
fette Cittadini Romani , che chiamarono Governatori con ampliffi- 
ma poteftà . In quefte tante rivolte Eugenio non fapendo egli fteflb 
che farfi, fi rifolvette driuggn^evia^ Gettar afi dunque una cocolla 
in tefta traveftito da Monaco s* inU>arcò con Àrfenio monaco fopra 
una barchetta nel Tevere , per andarne alla volta d' Odia . Alcuni 
Romani che fé ne avvidero^ fu per la riva del fiume gli andarono 
un pezzo dietro tirandoli pietre , e faette . Perchè defideravano d' in- 
tertenerlo tanto, che fofle il Caftel Sant'Angelo prefo. Partito Eu« 
genio ai fette di Luglio, ed andatone prima in Pifa^ poi inPioren- 
za con le Gidere, che avute a quefto effetto aveva, i Romani tut- 
ti fopra il Caftello fi volfero per pigliarlo, e Io cinfero di tritxriere, 
perchè il nemico non avefTe potuto, uè entrare , né ufcire. Quelli 
ch'erano dentro, folcano tal volta ufcire a fcaramucciare. liCaflel* 
lano, a cui parve d'ufar ron Romàni qualche arte, ron 1' ajuto di 
BaldafTare Aufìdo uomo accortiffimo, e che avea in guardia la parte 
da baCTo del Caftello , appuntò xon un de' fuoi foldati quello, che 
far doveffe • Coftui ufcito a fcaramaCciare , e fattofi fluidiofamente 
prendere da' nemici, non reftavà di biafimare, e maledire, la crudel- 
tà, e r avarizia del CafteliaDO^ Onde vtnde ad offerire ai Romani, 
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jpsiflb dell' ÌL|f«im!iioim Onde dicendo voler per un'altra .?& 

Accorrere iLucchefi, ne palsò mtto^uìeto fui Bolognefe> e préib 
^uYeoIo terra dei Fiorentini^, fz&if con^l'efercito Tittòriofo fu quàl 
di Lucca^, e vinti i Fiorentini per l'aflenzi^ di Francefco Sforza*» li<- 
berò^ Lucca dall' ^edio • Allorir il Papa ritrova vafi molto andò e 
per le guerre ^ che Tafiringeano, e per Io Goneilio di Bafilea , che fi 
era già incominciato- per il- Decreto di Martino, e vi concorreano 
ogni dì del continuo molti Principi della Spagna, della Francia^ dek* 
la Germania-, # dell* Ungaria , i quali tutti riponeano in poter. del 
Concilio^ la caufa della Repubblica Griftìana • Eugenio dunque per 
torre il Concilio via,, con confentimento de' Cardinali ch^ erano fecó^, 
lo trasferì di Bafllea in Bologna. Ma Tlmperadore, e gli altri Prim 
eipi , e Prelati y. che allora in Bafilea fi trovavano , non folamentè 
notf obbedirono al Papa, die ancor li fecero tre volte imendere,che 
effo fofle dovuto andarne co' Cardinali in* Bafilea , hiogoatto , ed 
eletto a queft'efietioda Martino^, altramente Tavrebbono» fatto con«> 
tumace^. Eugenio moflada quefté parole con nuovo Breve^ confermò 
il Concilio di' Bafilea, dando licenza ad ogni uno , che lìberamente 
vi andaffe. Perch'egli cosi da ogni parte travagliato da guerre fi ri* 
trovava, che non avea tempo appena di refpirare. Ma avendo ricu- 
perato Roma come fi è detto, vi mandò fubito Gio: Vitellefco per** 
fona attilfima al maneggio de' Stati ,. ma di^ crudel,-e fiera naturav. 
Cofiui palTando fopra iCoIonnenfi, e Savell^^ e tutta la fazione Gi^ 
bellina , prefe, e faccheggiò Caftel Gandolfo , ch'^è preflb il: Lago^ 
Albano, e Sabello ,. eBoi^hetto nel Lazio. Prefè anch'Alba,. Città 
Lanuvi.a, Pàleftrina , e Zagarolo ,, mandandone in R<oma tutto le 
genti che reftarono vive • Volta poi in Campagna di R.oma , tutta ^ 
quella^ Contrada nella devozione della Chiefa riduffe . Avuto Anto* 
nio Pontadera in mano , perchè era nemico della Chiefa , pre(Ìb à^ 
Profolone L'appicca in un olivo. Ritoraiato poi in Roma che tutti' 
tumultuava V fpianò le caie d' alcuni- ccfiigiurati , che avevano prefa 
porta maggiore, e piena la Città di tumulta,^ ed elfi' bandi , e pub^ 
blicò nemici di fanta Chiefa; uno di loro, che ne prefe, tofeee ta- 
nagliare per Roma, e poi T appiccò in Cam{)o di Fiore. E.lamentan; 
tàndofi il Pòpolo, che per T avarizia d* alcuni ricchi fbffe in Romai 
gran carcftia, fece portar tanto fornaento in Piazza^ che in breve da 
una gran careftia fi venne a^ grande abbondanza, così era egli obbe«> 
dito a cenni da tutti . Q^ii^tate a queftò modo le còfe della Gittày 
fi voltò fbpra il- Régno di Napoli, che poco avanti s'aveva Alfonfò 
occupato, e che effo dicòva appartenere alla Chiefa, ed àlPàpa. Pre* 
fé il Principe di Taranto con due mila cavalli, ed occupò' lo Stato^* 
del Conte di Nola. £ poco mancò, che ancor non prendere con>un 
inganno Alfonfo, mentre, ch'era* k* tregua fi'alofo, equafi unacei> « 
ra pace. Prefe le terre che appartenevano alla Chiefa", lafciò in li-; 
{jertà il Pl-incipè di Taraùo. T^ ritornato in Roma.,, percfiè. PaleAri- 
na^ ft'arva per ribf llarfi. adijfiao^ di Lorenzo ColoApa^.U fpjanò da 
Tomo lìl.^ Vv- fon- 
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^ennè il Papa perchè irì era nuova, che<àiovanni Paleologo lape^ 
rador -de' Greci ne veniva <oa le <iakre iue, >e de' Veneziani , che lA 
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Il Concilio di Trento tonRmiandato tunpi}ando.^Q«rf|* ardine , che iicneRO It 
met^ de' Beneficiati fia laureata . Dopo turco queflo ardirono i PP. di BafileA 
di dichiarare il Papa xontumace^ edi fofpenderlo, JJIon ^ ^rò qucftafofpcn- 
fione fofcritta cté da IX. Vefcovi • Intanto nel dì "X V, di Febbrajo fu tenuta 
sa Ferrara la dh Seffione^ in cui fu pubblicato il Decreto Pontificio in Rigore 
di cui fcomunicati erano xjuelli , che in Bafilea trattencTanfi più di XXX di 
per continuare irConciKo^ e quelli parimente, che uveflero'à'^conttlmact'fonv- 
ftinilAraté le nèceflarie cofe alla vita. lische uditoti da quelli > -ch'aerano iti 
Bafilei, iu tenuta la Seflìone XXXII. mei A XXIV, ^di Marco, ma con pocafre* 
cpiensa de* concorrenti, e fa iiovellamente dichiarato da ogni podeflb sìrpiri-* 
male, che temporale iotpelo Mugcnioty. *Qpefte ducSeffioni di Ferrara non fo- 
no per altro tegiftrate negli atti Romani di tal Concìlio. Intanto Papa tEuge^ 
nio era paffato in Ferrara » dove era pur giunto mon molti ^\ dòpo Giavétnni 
Paleohgo Imperadore de* Hftti , edue fior ni poi il f atirarca ^i GoftantioopoU 
accompagnato -da «molti vArcivefcoyi-c Vescovi Greci, dai Deputati ^elle Sedi 
Patriarcali di AleAandria, d* Antiochia, e di Gerufalemme. Erano fra tutti i 
Greci incirca DCC. perfone , a*quali non fu picciola cofa trovar luogo^ e |^fò- 
vedere a pubbliche (pe(e. Certo la Citili di Ferrara cominciò d* indi in poi a 
fiorire di più di quello che diansi fatto aveva, e molte famiglie, come «a vve« 
nir fuole ti arricchirono. 

. Nel dì JX. di Aprile fece S. Santità T apertura del Concilio Ecumenico. Se* 
deva il Papa in còrnu E'vangclii del grand' Altare (opra un alto Trono , «dopo 
quello vedeafi un altro Trono vacante per r Imperadore I^atìno , preflò cui più 
iotto ilavanfi collocati come in giro i Cardinali^ ^li ^rcìvèfcovi , eVéfcovi 
dcir Occidente • A cornu Efffiolte rimpettò al Trono dell' Imperadore Latino 
erafi parimenti eretto un Trono per 1- Imperador -Greco , Ticino a cui eravi 
la Cattedra del Patriarca di Coftanrinopoli, fegùtva la panca de* Xepati -degli 
altri Patriarchi, e dopo venivano tutti gli ArcivefcevI, eVefcovi Greci fsmil* 
mente in giro; Sopra la |)radé]la dell* J^ltare un alto lettorile fopra 'Coi fta* 
Va il codice Greco -Latino ai)erto itegli Evangéli • Si dichiarò in «quéfta Sef- 
iione aperto il Concilio , cui furono invitati tutti quelli che vi poteano *con-* 
correre dentro il termine «di -quattro tnefi , ed avvegnaché pochi ve ne concor- 
reflero attefì gii impedimenti, e le proibizioni fatte ai Yeicovi di Francia , di 
Caftiglia , della l^avarra , del Portogallo , di Milano , e della Alemagna , fa 
prorogato V Invito ad altri due mefi. Intanto Sua Santità per non perder tem« 
pò ordinò cTie fra Latini , ^e Greci; fi trattafle in cot)(eren;ze private, e fi con- 
ferire iilgU Articoli litfgiofi 9 ma -qaefle xonferenze tièfcitono fo^erchiamente 
caMé',' ed Jn'ècMvenienti ; 'ficchi tièihmeno quoterò convenire nell' Articolo del 
Purgatorio, ^qaalflkùnqn^ fu'diqueftb tionpiffiafle fra i due partiti gran differen* 
^a , poichb conciedevano i Greci che nel Purgatorio le Anime in tnerzo alle 
tenebre, e la triflezaa ii purgafleroma fenza fuoco, ed t Latini aggiunto an- 
elle il fuoco volèìinvi. Trattanto in Francia fu Uefa nell* Afiembfea ^i Burgea 
per ordine di CàrlóVlt la Ptamn(iàtica Sanzione, xoncni in effetto fottràggonii 
l' Vefcòvi ^air immediata *giurirdi2ione Pontificia ,' e fu fatta d* accordo con P 
EP. dt Bàfilea, la quii colfibaflà bene a far vedere il loro ipirìtó di fazio* 
tié. Cui fi òppòfe fubito Eggentoj-e vi fi t>ppofero fimilmente tutti i fuoifuc- 
celTori fino a Leone X fotto cui nacque il .famofo concordato con Francefco pri- 
mo di cui parleremo ^ fuo' luogo . Nei' d\ VIÌL di OtcoBre fi fece in Ferra- 
ra la f<pcójiM SeCHo^e j' ctfiòr diiamerò .prima a raaiioDe dell' ordine delle co- 
ib cbe fi ùiMinitó'i t vf V^ktmpiuòrtttct i^eHariò toiftiiicfalr diali*' Arti^ 
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grazra delPApt V accomptgiuvano, perchè non lifofle fatto difpiacer 
akuno. Perchè ù diceva, xhe le Galere ^i Prancia erano paflate in 
nome del Concìlio di Bafilea ad incontrare l' Imperador Greco, pei 
dover condurlo in Germania, o non volendo andarvi , che almanco 
V anterteneflero t perchè non andafle in Ferrara . Ma Eugenio fece 

taU 



colo dommatico della Chiefa Latina fopra la proceOione della Spirito Santo ^ 
e Bcjfarionc Vefcovo Niceno dall'Ordine Bafiliano, che fu poi fatto Cardinale » 
vi fece un elegante Orazione fopra il congiungimento delle due Chieie • Nei 
dì XI. del medefinno taacle , il Vefcovo Andrea di Bfidi aprì la Seffione li con 
un difcorfo recitato in prò de' Latini iulla Proceffione dello Spirito Santo dal 
Badrc 9 e dz\ Figliuolo ferbata Tunicìi del principio, e molte oflcrvazioni Gram- 
maticali facendo luUa Greca efpreflione 4Ìci PP. antichi dal Padre per il Fillio 
molo ^ moflrando che s' univano coli' idea de' Latini. Nella IIL ceiebratafi il 
dì XIV. perorò Marco d Efefo ingegnandoli di moftrare che la efpreflione dal 
Padre ^ e dal Figlii*olo cagionava l'effetto di moltiplicar il principio ^ cui fiop* 
pofe Andrea di Rodi facendo .vedere con n^olta (ortigliezaa che non moleipli* 
cavali, ma replicavafi foltanto: nulla però fu ftabilitp. Il giorno dopo rauoa- 
ronfi nella IV. SefTione , che (imilmentc fi conlumò in difputa fra due conten- 
denti mentovaci Ve covi Greci. La V. (eguì nel giorpo XVI. ed io^jueftaco* 
mecche i Greci fecero ilUnza che pubblicamente letti foffero i Simboli, e le 
definizioni dei Concilj Generali fopra l'Articolo contefo, altro non fi fece che 
quefla lettura . La VI. feguì nel dì XXI. accordandoli in quefla amendoe i 
paruri di nulla citare tracco dai Ck)nalj tenutifi nella caufa di Foctoi e di non 
teryitCì delle autoritli deirVIII. Concilio Generale che ammetteafi da amendnè 
le .parti , che finalmente fu chiiifa da t|na dilcettazione del Vefcovo di-Àodi, 
in cui prova egli evidentemente che la particella Filtoque non fu appoQa al 
Simbolo Cofiantinopolitano per aggiunzione, o per cambiamento ^ ma foìtanto 
per una (empHce ipiegazione, come nel Niceno la particella Confoftanziale , e 
jiel Cofiantinopolìtano rÌT;i/^tfnl[r. Nel dì XXV. Andrea di Rodi efpofe tutte 
le cagioni de' Latini Iulla particella J'itfo^iir Jftoricamente facendo vedere quan- 
do vi fu appoiU in Francia , quando il Papa la fecf cancellare, e quando, é 
perchb permife che con tale aggiunta fi caotaÀe • Durò la VIII. Se(fione dal 
giorno primo di Novembre fino al dì IV. in cui lempre. parlò il Btjfarùmc contro 
la detta ageìunta, confeffando però la ProceiTione dello Spirito Santo ab^ntro^ 
quei ^ qnefia fuolfi dividere in due. Vili, come difiì ^ elX. Nella X. cbier cor- 
de il dì Vin. il Vefcovo di Forlì per nonic Giorianni confutò il Bejfarionc . Nel* 
la XI. e XII. tenutafi ne' giorni Xi. e XV., del tf^Ce tìgttoy fu. confunàato tat- 
to il tempo in una perpetua difputa tra il Cardinal giuliano ^ f^^ajrco S Efe^ 
/o, che versò fopra la proibizione del Ccmcilio Efefjao UL . Generale Ecume- 
nico, di aggiungere alcuna parola al Simbolo, cercandoG Ce quefla proibfzione 
cada fopra le pprfone private foltanto, o cadere ancor pofia u>pra la Chiefa, 
e fopra un altro Ecumenico Concilio. Nel dì XXVJI. di NoyemÌ>re fi tenne 
la XIH. Sezione unicamente per ricever nel Concilio gli Ambafciadori del Du- 
ca di Borgogna .^ Nella XIV. e XV« profeguì la difputj u^ Marco S Efcfo^ 
ed il Cardinal Giuliano , la quale flomacò ambe le par(i « apparendo T oilina- 
zione del Vefcovo d Efefo nel voler la foprefCone della particella Vilioqnc fen- 
za confefTare la ProceflSone dello Spirito Santo dal Padre ^ e dal Figliuolo che la 
parte de* Greci più fana confeifava. Trattanto in Bafilea fi tenne unaCongre- 
gazipn Generale nel giorno XVI. di Ottobre^ in cui fu rifoluto che fi citaf- 
te Eugenio a difcolpani^ e fi afcoitano i progetti deirA^èmblea di Norimber- 
;ga per4*Wipoe.9 f. If «o^Muliaiione dif poi Mf^ r^uci^ito.amlNi Impartì. 
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^talmente ^ol Generale di queftc Galere ,- che ne diventò t>ófcia Tuo 
parteggiano. L'Imperador dei Greci fu ricevuto in Ferrara dal Papa, 
ao9 altramente che fé fofleAaio iMmperador-di Roma. Il Vitelle* 
£po quietato io fiato della Chiefa ,.e-<f«tti pubblicamente morire «leu* 
ai Preti , die ; avevano rubato nella Chièf»'.^!. £. ^Giovanni ., ddre 
effi davano» alcune ficire preaiofe^dalle -tefteidicSttn ^PietKO, e Sàa 
Paolo, e mozzo iil<«apo aGiacMOd iGallefevexompagni, che ^Xiirci^ 
tav^no alcune novità noUoi Stato deUa:'^Cbtefa-,'fe n*randò m JFtcra- 
ra , dove in «inuipubblico Conciftoro con molto onore ^fra i Cardiu- 
li ricevtito; femocchè!fei mefi avanti l'aveva il Papa in Bologna 
ornato del' 'Ca|>pello ro(Fo . ' Onde , rrtornaodo con maggior autorità tol£e 
lo Stato al Prefetto di Vico,, ed ài Signore, di i^ttligno, il quale fec6 
nella ELòcca di Soriano morirle . Eugenio, schede fiderarva di riunire que« 
fle due Chiefe infieme^^nel !^1436. fitta unai. gran procelTionDe, edet* 
ta la Meffa dello Spirito Santo, eatrò-infieme con l'Imperadore «dcii 
Greci , e col Patriarca di Coftantinopoli neKConcilio.. Fupodfto f-Im-it 
ptradorè a federe in un -luogo use convenevole, e cosi ^li altri Gre^ 
ci ditimpetto al Pontefice • *Fu prima fatta quefta dimanda , fe^cosl 
i-Latini, come i Greci volevano, che delle* d uè Ghiefe. loro, ch'era* 
no difunite, una fola fé ne Dsiceire. A quefta voce rifpofero gridan* 
do tutti, che eifi yoleano, pure che con ragioni efficaci prima fi con* 
fu t afferò quelle cofe , che fole vano di quefta difcordia effer cagione .• 
Ogni di fi difputava di quefta materia , e dai Greci » e dai Latini^ 
ch'erano a ciò ftati eletti. Ma la pefte, che nacque inFerrara, dm- 
ve non fi potea comodamente Aare y fu cagione che fi trasferine il 
Concilio 4n Fiorenaa, dove tofto fi andò ..Allora ilPicciniao peror- 
dine déPVifcoBte , che voleva difturbare Eugenio, che favoriva i 
Veneziani, e i FìoremiBi, occupò Forlì, Imola, Ravenna, e Bola-^. 
gna. E ritornato fui P-armeggiano,-c fatta una gran cavalleria pafjàr 
il Pò, e puefc in breve Cafale Maggiore,? e Platina mia^^atria con 
quanto i Veneziani- poffedevanò fui Cremonefe . Vinto poi/ preffoGal- 
vatone da Gattamelata Capitano de^^Venetiani, e tolto feco in legaJl 
Marchefe di Mantova andò fopra Brefcia, eia combattè àlquanti^me- 
fi , perchè era acramente difeia dal xPopblo, e^ da ^Francefoo.. Barbaro 
perfòna dottitfima^, e<ioveraatQkx-detta£itlà.'Lafcia Biicfcia 

Stf'iiòtf'^dd^ftto^anno per efftr infuno, fi vohò fopra le Caftel- 
1^ intorno, 'pèrdi*' taon pòteffc andarc^vettdv^ie nclU Città,, e pò* 
fé il tutto a fàtci finora Verona , e Vicenza . ^E benché aveffe gran 
parte del Mincio occupata, e deinAdige, esdel Lago, iJi Garda,. per- 
chètiè ancor per barca poieffe il nemico aver vettovaglie , dall" Adi. 
gè nondimeno piKiavanoHri€ua#--4e§oi 41 «marchio fina ^ Luogo di 
Sant' Artdrea,-e-ppfc nthhàgù di Cardia , che. le .cofe de* V^eneziapi 
miglibràViino aftjtiahto . M* noti Teftindo epure ilffitcin ino -di trava*. 
gliarc "Verona^ e Vicenz»^^ i. 'Veneziani' , che ; fi vedevano andare ia 
rovina ,:,fc>pi|«vf^^^ àyut^ 5"«^^ *^5^"f?f 1^^^^^^ 

' to 



«tera» gito Adizioni nelU Chieia .di Dip^, perchè fi divifera ìa tre 
teftiooii fedeli » aitrl icguivaoa Edicei^triEusenio». altri fé ne fté- 



•& coTuoi Cardinal»' a Modootvr per la via della Montagna gìunfe^ Scuro sa 
Firenze preceduto dal Santiflimo Sagramento dell' Eucarifiia pollo ia una prè» 
aiofa cadetta , ed accompagnato da polti fanali •< Due mila quattrocento dodi- 
ci fiorinf pel viaggia^oaofattlc<l|tarea'Teforierl dell' Imperadore PàLeolo- 
fPy. p 4opO' tal contamentò' p^iù a&he egli ce» Prelati Greci alla volta diTo« 
cana^ fui fine dc^Uò^fteflomefe facenda la via della Valle diLamone pelFae%- 
jtino.' Si ^rl^l. Concilio in Firenze nel dXXXVLdi^Febbrajp, prima noa aven- 
do voijuto S«, Santitk che folle aperto a cagione di una gravilfima infermità al 
Greco Patriarca accaduta, non eflendoll in elTa che difputato tra Tlimperado- 
re Giovanni ed il Cardinale Giuliano. Nel dì li. di Marzo fu la ILSeffiònete^ 
noti» in cui fi rinovò la difputa della Pj::oceIfione della Spirito Santo> negata 
Jà Marco S Efefo^ e foftenuca valorofàmente da Giovanni Teologa del Con- 
ailiOy né per altra allora fi fcoocliinlr - ttellf III;, tre giorni poi tenutali > G . 
prosegui U difputa medefiroa » che fi riftrinfe ad. ux^ pa0a di S* B^Uo ,, con 
^i in> formali parole* allerivi Fra> Giovanni ^^ avere S. tiajflùh precilamente det* 
to, che lo Spirito Santo^ procedeva dal Padre y e dal Figlinolo ^ e BCbnfignorc 
4*Bfefa negava quefta tale efprelHene edere propriamente del meutovato S^ 
Fadre.. Nella IV. Selfìone y che li tenne nel di Vii. fa prodotta il teftO' 4i^ 
tfafilio^ e fa trovato' cavillofamente mutilaxa dai Greci- ,« poiché in moltiflimi 
altri e della Biblioteca Imperiale Bifantina^ e di molte altre d'Italia». e tifllf 
più. antiche ycrGonl Latine vi fi trovava V efprelfione alterità da Giovanni l e 
negata da Marco . Ne' giorni X,. XlVl e X VII. fi tennero le Selfioni V. VI. e: 
VII. nelle quali G/oi;^»»/ ridulle e coltrinfeMtfrcofpeffe fiate a tacere.. Nella Sef- 
fifone finalmente VII. che, comedifii^corfe nel dì XVII. parlò T Imperadore Qrcr^ 
cor 9 e concb(ufé ^ che i Greci' eraoa in ; fofp.etto> che dicendoG ^o SaaSo Spirita 
procedere d^l Padre , e da^t Fig^nofo ^ fi venidero a moltiplicare in Diq ì prin* 
^ipj contro la femplicitk della Divina. Natura y ^ fé l Latini confedatp avef* 
lero io Dio un- fi^la principio^ operativo,, elfi nc(h< averebbona avuta difficoltk 
di ammettere T efpreflfione Spiriium SanSum procedere a Patre Filioqne . Quindi 
pelle SeIOòni Vili, e IX. tenutefi ne* giorni XXL e XXIV.. di Marzo > Giovami 
ni Teologa tirò i Greci ad un* concordato y il quale fu. Itefo eletta ia un* Af- 
ffsmblea* convocatati nella giornata VIIL di Giugno ,. nel quale concordato di* 
ceafi^ edere di Fède y che io Spirito Santo abceterno è dal Padre , e dal Figliuolo ^ 
e che procede dair uno , e dall' altra ab f terno come da^ un fola principio , o^ 
per una produzione loia , che chiamaG fpirazioue . Dichiaravaiv in edo concor- 
dato inoltre, che que'SS. Padri,, i quali hanno detto,, che lo Spirito Santo pro«^ 
cedeva dal Padre pei Figliuolo , a Patre perFiliuaor^ nuli* altr<^ avean voluto e£- 
prinocrcr fé non che V Eterna Padre h la origine ed il fonte dellar Triniti, co« 
ficchb ogni principio viene da lui , anche* quello ^ con- cui Ipira. il Figliuolo la 
terza Perfona, avvegnaché il Padre 9X fuq^ Figliuolo co.nuuiìchi tutta fuori che 
la lleda^ fua Paternità. Fa ia Latina, ed in Greco letto^ tale concordata, che 
fu ricevuto eoa lommo pianto , e fomma allegrezza: abbracciandofi Greci e La* 
tini fcambievolmente , e dandofi il bacia di pace Giufeppe Patriarca, di Orienta 
quafi prefagindo la fua mprte^. che feguV: il giorno dopo ,, voleva che fi ften* 
dede immediatamente it Decreto di unione y ma fa diSetita a cagione d* altri 
Arricoli , lu quali cadeva parin^entr qualche quillionev avenda pec altraavuta 
it Prologo r avvertenza di farfi accordare da Eugenio iti aa trattata partico<s> 
lare prìm» del concordata r i foccorfi^ de* quali abbifognav» contro il Turco*. 

Si trattarono^ parimenti in alcune Congregazioni particolari gli Articoli déir 
Mimo jr e 4^ f(prmfotato^ cpn?enciido i Grecia ed i JLaiioi j^ che aaftaoaClua- 
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t^ vengono atmbiiUì , U X de qiuli oeg^ £cd€(i#Q»tafepo(ciira a colofo» clie 
morti Uwo gmUinÈxi > a coloro psnoicad, cbc cunangooo Dei Toroel , ed « 
qp^Hi tu inCi. clic cU aocfct repentioa forprefì furono feoza cflerfì coofciTiti 

I Greci clie ftóiraMO antecedente cranC paniti d'Italfi ilccmindar dtqne- 
fio Mictmtnte erano gìontt In CofiaDCinopoh ^ e 31if/ro d' Efefo , che non avea 
^iito fottofcrirere gli Atti dei Concilio di Firtnxe, fu dal 9ùpc\o al fuoar- 
^ro acclamato quii ConfciTore^ avvef nache eiTo popolo non amaiTe tal nolo* 
ne^ dacché prendendo M^c& baldanza, c^iuìncto a predicare contro ilianicoll 
di unione ftabìUti , e tra0e lo fleffo Imperadorc con alcaoi dc'Wfcovi imer* 
«PM.^1 3| Concilio allo Scifma primiero- L'Invenzione della Stampa viene at- 
ita a qacfì'Anno, e Magosia in cui crov^anfi i pritni Volumi tropreffi* c& 
JTcre (lati rmvenzionc ne vanta. 

Nel dì 5. di febbraio dell aono MCDXLI. fii fafta fa rV.SdfionCr m cni lo 

Sabbticato il Decreto per lonìooc de Ctacof^rt, loitorchtto da Amdtia Abare 
ì S. Antonio p e Legato di Gim^Mmi Patriarca dc'mcdefsmiGiacobttì . Cofi«ro 
oltre gU errori ciitti de' Greci, erano ancora Monofofitti » o Euticbiani, cicfe 
difenlcri d'una fola natura in Crìfto* Nel tempo coederinDo fi lece cn'Affern* 
blea in Ma^onza Topra lo Scilma airaprirfì dcHa boona bigione t cui Filuf 
fped'i il Cardinale d'Arler in qnjUita dì Legaco d Igsere , cbe non fu ricevuto 
4e non con U condizione dì deporre la Porpora, e Lt Croce , ilclie egli fec« 
ad E^^jFnh i Tuoi iDefB^ fìccome Vlmpciiicit Fiii^rhoUI, ed il Re dtFrtncìi| 
U qual determinò un Concìlio generale , ed InEìmò nel tueCe di Agoiìo dell 
«nno feguenre in qualunque luogo G fiD0e, fuori che in Ba^Fea » ed io Firen- 
>se. E' notabile cbe ÌI di i. Loglio, effendofi inBafìlea tenuuUSrdìoneXLIIL 
iJ Decreto cbe in quella efc; per la fcfla della VifiEarionc dc^ia B* V. M* da 
celebrarti da tutti i fedeli nel dì a. di Loglio , non porta il nome di F<ltcfF* 
AKonfo però Re d'Arafopa , ed i Cartolici della BoeinU , erano pafTati alVcb- 
bcdrcnza d'elTo FiUc€* ti libro del rimir azione di G«C. attribuito a Toinmafo 
da KempISj vidde in queflanno la Iuc«. 

Nel giorno €, d'Aprile deiranno fegmto , docMCDXLIL fiifono ccnvocàtt 
in Firenze i PP, nella V, Sefltone , a quali propofe Euftim di trasferire il 
Concilio in Roma. Prefero da ciò i Prelati In Bali tea , occa^onc ài recUtnare 
ftt&UP ad Eugenio , come quegli che (lai pon volefTe alle determmaricni dell' 
AflraUea di Magonza; onde nel dì $. di AgoAo nella SefTioneXLTV. prefercì 
ogni cautela per la Sicurezza degli Atti^ e delle perfone del Concilio di Bal^* 
lea. Ma rifpofe Eugenio , cbe pervenuta in Roma « avrebbe iti raunati quactl 
Pfelati ave^c mai potuto « e Ceco loro coolultaco > fé efpedicnte fcfle la coo- 
vocaaìone d'un nuovo Concilio. In Grecia permife Tlmperadore una nttova 
difputa fu gli articoli fìabihtt in Firenze , tra Bsrtciommco Vcfcovo» e Teo- 
logo da Fiorenza, ed il contendofo Marco d* Efefo , in cui pel fervore fover- 
cbio d*ambe le parti, nulla fi conchiufe , e ne fegui la morte d'effo Mano di 



LvifcalcJOj e di ramarico. Nell'anno MCDXLIIL nacque un concordato fra^^ 
vfmjo Re d'Aragona, ed Eupnio Papa , con coi veni^^, 4^ Eug^miù ad efler il 
He d'Aragona ÌDVcftito del Regno ddle daeSicilie, e |^ etfec Eugcntù rìcono- 
fciuto per vero PooceSce « a ricuperare le CittJi della CbJefa occupate dallo 
Sforza, e ad ottener €. Galee armate da Ipedirfì contro i Turchi. In confe* 
£uenza di quello concordato, ritiraronfi i Prelati Spagnuoli dal Concilio di Bf- 
fjlea , il quale nel giorno 19. di Maggio , tenne la fui Seffione XLV, in cui 
» intimò il ConcUio n^I feguenre anno nella Cittk di Lione 1 o tpovandofi que- 



mzttc U ciwp» iti SàlffMùr noftco, e die il l«ogo dd Piirgatari» fi 
KitvcMiBfe • Fitildmcote conftfltfooo , xke il Pontefice Riòibmo veib 
VJnriodiCrifto, e legictimi^ittoeefEoreiiì^S. Pietro aveva il primo luo- 
go dei mondo , e gli obbedì?» mfritamtitt& la CbìeÙL Orjentak , « 
l'Occidentale* Paniti i Grwl^on qwftaconcltafioae, gH Armeni aoir- 
cor con la fede noftra^&ffriafero, tolti via con molte difpute iloM 
errori, e pubblicati fopra ciò li Brei^ d'Eugenio y che mofkavaiio I« 
ragionai quetti-^acoordt con la dar» dei 12. di Novembre del i^j^ 
nella Sefffioneftctòiantà del Concilio Fforemino • £ di più mr aie^ 
crefcere te pani foe, ed indebolire quelle del Concilio di BauleaiM 
medefima tempo in pubblico Conciftoro creò diciotto Cardinali, de* 
quali ne furono due Greci, il Niceno , e il Ruffiano , perchè c<Xfr 
r iàtttdrità loro mameneffero nella verità» della fede i fuoi Greci « È 
qnati nondimeno non molto poi ne* toro coftumi, ed uù antichi tor« 
fiapono. Se ne lafoiò ancor degli altri Engenio in petto,.! quali fu* 
rom> Pietro Barbo^ figlinolo ài iaaforeUa, e Lui^ Padovano , che 
fece poi Parriarea d*Aqnileja, t GamVrteqgo^ perehè fece Vioecan^ 
eellario Francefilo Condulmero • Io quefto mentre, cheogn'^npetffìu. 
che il Piccinino, ed il Gonzaga per l'avuta rotta ceder dove(fero^ tfffi 
volando paifati fopra Verona la prefero • Entrato per la Cittadeila 
con fcale iènza che te guardie iene avvedèflero^ perchè folBavaqti^ 
la notte un gran verno in Tramontana, e le guardie per il. <tdddo^ 
o p^ 11 vento s'erano ritirate nelle lor (lanziole . Intefo Prancefco^ 
Sforza la prefa di Verona , vi fi voltò toAo con tutte le genti , e: 
veggendo effere ancora in poter de* Veneziani il. Caftello v^rchio, e- 
la- fiocca di S. Felice pofta nel Monte, emiiò^ in fperanza di ricupe*' 
rare la Città .^ Entratone dunque pitr via di qjuefta Kocca in VèfólAa^ 
con le fiie genti in punto afsaltò con gran gridi il nemico. I Capi** 
tanl del Vikonte tU ù opposero con que* pochi cavalli che avevimó >, 
^rchè non erano ancor tutte le genti venute. Fu combattuto fiera- 
mente in quella parte della Città, che chiamano 1- Ifola, finalmem 
^ i pochi cedendo ai molti, fi ritirarono al ponte nnovo, equi fo* 
ftenneM alquanto losfor^ degli avverfarj • Ma mentre che qui in. 
picciolo luogo fi fa gran ealca , il ponte di legno levatojòi Aóà pò* 
«odo (bftenere il gran pefo, fifpetzò. E quafi quanti gi& ne! fiumé- 
andarono» perchè erano parte ftanehi della battaglia , parte dall'ar- 
me opfreffi r vi morirono. PalTato Francefcò Sforta^ il ponte» é pa& 
fato oltre T efercito, in cago del quarto giorìio da the firefa V àve^ 

^ vatìo 

^ I --111" -I ' • .-.•■■ .^ 

Ha impedita, in Lofàmhi dove appunto erafi fontto Felice V. Fu queflii l'ol* 
tima Seffione, avendo le guerre della Gerifiaiiia-, la ritirata de*fuddieid'AIfen^ 
fo, e Taflensa di Felice ,, non tanto difctolto ^ quanto eftinto il Concilio. U 
Gsettmo tratta tutto quello Concilio di Aeefelo, e diScifdbatioo, il Bellarmim 
lo amette come legitimo ne' fuoi principi , e foto lo rifiata r quando giunfia tal 
punto di deporre Eugenio W. AttcL fino alla Seffione XXV. ricoAofcono la di 
tui: aatoritìby, e non: pijt* * * . - / 
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yaiiOt.cacciè dì Verona il PicciniiiO) e il Goaz^a^. f anali ètXÙtfe^ 
4a de'Ciuadim fofpeuavano^ Allimi Filippo Maria coniiderando, chat 
Ift eflb aveffe travaeUato i Fiorentini, avrebbe agevolmente diftratlo 
dai Veneziani lo Sforza; mandò nel mezzo dell' Invernau ilPicdm- 
.no con fei mila cavalli in Tofcana . AlkMri^ i Fiorentini fiutod veni- 
re.il Gapiun Piergianpàolo pregarono il Papa > che in virtù della le* 
ga/£icefle vanire il iao eferciro per opporlo al Piccinino in dilenfio* 
no della Tofcana. Ma accortifi poi, che GiovaoVitellefco^ chegoì-^ 
dava r eiercito ecclefiaftico , con Filippo Maria (ecretamente s' era 
congiurato ,. e che come lor 'nemico più tofto farebbe con lei mila 
cavalli paflato nella Tofcana , quelli che allora governavano Eiorem 
za> o con vere , o con falfe lettere di Eugenio trattarono , che il 
Vitellefco nel paffare il ponte di Caftello fofle morfo da Antonio !Li<» 
dio. Caftallano. E- cosi fu appunto eieguito» Perchè non puotè tXk^ 
re foccorfo daifuoi, ch'erano un pezzo avanti. ILCome Everib^ che: 
militava col Patriarca fi ritirò- in Rioncigliooe con le bagaglie. Lihe* 
ri'i^Eiorentiai di quefta paurar, negoziarono* aftutamente col Papa}, 
che- in luogo del V4telle(co defle il carica dell' efercito ecclefiaftico n- 
Luigi • Padovano , per la cui opera crederei io ^ che foffe ftato il Vi^ 
tdle(co > morto > acciochè Fiorenza (e ne fofle potuta valere col PiCf 
duino. Il quale in^quefto venuto nella Valle di Mugello^ avea^ogni 
coia (jeno di* rapine , e di (angue • Pàflato poi nclCaftnttno con' 
l!aju(o del Conte P^ppio fece ribellar molte terre. Paflato iq Pern^ 
già tutta quietavi eatrò, e mandò con alcuni ordini ilL^ato^ che 
quivi era ad Eugenio, lo quello prefe il Teforieroi ne mutò ad u» 
tratto tutto* Io ftàto della Città . Perchè dieci Cittadini ekffe, Ì9' 
potere de' quali il goi^emo , .e la> giuftizia con ampliflkna poteftà ripcK 
ie. E perchè dubitarono i Perugini, eh* egli non volefle la tirannide 
occuparfi,. patteggiarono con lui^ che fi andafl'e eoa Dio, .ed efli li 
pagarono cinquanta mila ducati d'oro. Avuto il denaro paisò.fopra 
Cortona^ che credeva d* avere a. tradimento^ Ma fcoperta-la congiu#r 
ra, e i- traditori parte morti, parte cacciati via^ eflb andò ^ in Qtt4^ 
di Caftella. L Fiorentini andarono in Anglario lor terra» per (bcoor- 
Ttxc ifuoi bifo^nando, control' impeto del Piccinino* In queftomez* 
ZO' Franceico Sforza ,. avendo vinto Italiano da Fcx'li con 1- annata 
del" Duca Filippo nel Lago- di Garda, non (blamente liberò- Brejcia^^ 
e Bergamo dairafl^rdio, che ancor vincendo queir Eftate Soncino^ e* 
Tefercito del Duca ,v e guadagnati mille ,6^ cinquecento cavalh\ io^ 
breve ricuperò- ai Veneziam leCaftelù diBrefcià, una parte delCre- 
monefe, e del Mantovano, e tutta la Contrada diGèradada. UGon^ 
zaga perde allora tre buone terre, Afola, LonatOj e Pefchiera» che 
ninno le diféfe. Perciocché non eiOTendovi ilPiccinìnov ooa ebbe ar. 
dire giammai d* ufcire in campagna. Il Piccinino, che intefe a che 
guiia le cofe di' Lombardia andavano efliendovi chiamato e con let^^ 
terc, e con mefli dal Vifironte, e dal Gonzaga, e dai fuoi ftefli fol- 
dati , eh' etano Lombaidl lami^jor parte KUnteineme pregato , mof- 
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1f àkOtxhiX Caftello t per cfliere « Borgo a Santo Sepolcro iìir. 
terra, t pofta dirimpetto ad Aaj^ario condiicgnO' d'indurre per qual^ 
che v\k a battaglia Y efercito de' Fiorentini , e del Papa, che qui in^ 
Anglario fi ritrovava • II- di di S4 Pietra il Piccinino fi ritrovò con 
r efercito in punto fu quella campagna aperta di. quattro miglia> e- 
non fi curò di combattere con difiivantaggio di luogo^ credendo» cfar 
il nemico 0e(fe fproviAo^^ed iipenfierato, e che perciòne doveffe ef^ 
fb vt^ viuorioiO'. Bifognava eh* egli montaffe una colhna , dalhr 
inde il nemico* che vi era fopra» lo cacciava agevolmente addietrov^ 
>aràda cinqne ore la battaglia oftinatamente , alla fine vinta il^lce^ 
cinino daUa^moltitudine degr inimici, .e dalla' pazzia di Francefco^ ih 
figliuolo , che avea il luogo^ datogli abbandonato (ì ritiì'ÒL al Horgan 
con gran perdita de' fuoi , e bandiere • Il di feguente lafciàndo Borgo 
in podeftà de' Cittadini fteifi>9 con le genti fole > che: gU erano nella, 
battaglia avanzate» fé ne ritorna- per laR^omagna alVifconte. IBor* 
diefi, che dubitarono dell'ultima rovina loro, per eflerfi^ ribellati dak 
Papa ; ottenuto per mezao- de' loro Oratori il* perdono , e fiilve le: 
perfonci.e lerobbe-, fi poiera in poter del Legato.^ Piacque molto^ 
quefta vittorìat ad Eugenio ,. né meno ai Fiorentini. Dìcona che- 
per quefta' vittoria fofle Luigi Padovano fatto Cardinale • In quefta ^ 
medefima Eftate i Fiorentini cacciarono di Tofcana iLCo&te di«Pop- 
pio, pefi aver militato col Piccinino. Il Duca^ Filippo , che fi vidde- 
con tante rotte , Cv voUe a^ foccorfi ftranieri 4 Onde mandò a pregar 
Alfonfoi che avea allora avuto il Regno di Napoli ^ che volefle tra* 
vagliar con Tarmi quelle terre, che iSforzefchi pofledevano nelEle^« 
gnoi^^acciochè per queftìi* via. venifle Francefco Sforza aftretta ad ^' 
bandonar i^Vencziani. Alfbnfo gliene compiacque v ma non^ puoteperr 
quefto omÌ' fare V che Francefco 1* imprefa lafciaflTe^ che per le maniì 
avea^ Perciocché tofto che fu ficuro del mangiare de^ cavalli » ufci' 
4t Pefchiera con 15^ mHa cavalli, e 6. mila unti alla volta di Bre^- 
feiai. Preflb a Cignano s' incontrò col Piccinino con animo di farvtt 
battaglia, la qual il Piccinino non ricusò-, benché minm numero dii 
gent» aveffe. Durò^ buona pezza la battaglia ,. che fi^ ftlincò altau 
fine fenza vantaggia. Allora parendola Francefco d> av«r foddisfiittoi 
aironor fuoy per aver provocato U nemico,» ne menòi T efercito in^ 
torno, e ricuperò ai Veneziani lacune- terre, che quella Invernata il^ 
Piccinino occupate avea. Paffato poi' (opra Martinengp> eh' era affali 
dal nemico fiata fortificata, Taffediò, e combattè^. Ma ilPiccininov 
che avea. fatto maggior 1- efercito con la venuta del figUuplo^^e deli 
Gonzaga, vi andò per foccorrerla,. ed accampa un miglio lungi daL 
nemico ,> il/ qual fcaramucciandovi dei-continuo , al fatto- d'arme chia-* 
mava. Ma la Sforza, che avea- la(ciato quel primo arder di combat- 
cere , tutto era intento a' dover prender la terra.- 11^ Piccinino c^t 
di più fi accoftkvaal campo nemico, e ne* ave va^ ridótto Franceicor> 
a termine, che non poteva né foldàtò, né ragazzo ufcire a far erba, 
ieoza* p^riQ(4oit. né^ tvera ficurameue-lftTettovag^ie y uh di q^ellu<^^ 
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itfcir Velocito {£nzM poricolo ^ipeiderfi» quandi d'uii £utikorcofitr# 
l'opiiiiooc d* ogni uoo Q pubblicò * e chini k pace » c&e »* ira già 
pflmÉ fecretamaite trattata fra il Duca , e Io Sforza pei mezzo di 
no certo Etifcbio cogaominato Cbaim, ch'era badato » e^^ veouia pia 
volte lenu faputa del Piccioina» Il qual quindo di quefla pace in- 
tefc, fece le pazzie, dolendoù del CieJOt^c del mondo, e prìocipal* 
mente della incolUnza iti Duca^ il qual avendo la vittoria in ma* 
I no avea damtadata k pace come vinto . Ufcìti gli efereiti di quel 
luogo t iu la pace a Capriana a quello modo dichiarata y e fermata 
nel I44X. che Francesco prendeva per moglie Bianca figliuola del Du- 
ca Filippo, e n'aveva^ in dote Pontr^moli, e Cremona con tutta il; 
Contado > fuorché Piccigbìtone, e quelle Catella » che vi podedcva- 
no il-Gonuga, ci Pallavicino. £ che quante terre a^cva Pilìppo, 
e fuoì Confederaci prefc in quella guerra^ e che quelle die v'aveva* 
no anche i Vene^ani « e Jor Confederati preic , fi rejHtuì0ero , £al. 
7o che Afola, Lonato» e Peiclucra terre già del Gonzaga. £ chi 4 
quefti accordi ftarc non rolea^ folTe tenuto per comun nemica. 
Non piacque molto ad Eugenia quella condizione di pace » poiché 
pareva , che nou fi IblTc fatto di lui alcun conto tiel reflituire deUe 
terre» né fi era fauo molto di Bologna , che il Piccinino occupata 
aveva. £ deliberò di andare da Fiorenza in Roma ^ e qui come in 
luogo più libero difcorrcrc , e penfare fopra il ricuperare lo Stato 
della Chiefa. E per ritrovarvi il tutto quieto, mandò avanti Luigi 
Padovano Cardinale di San Lorenzo in Damafo. ti quale giunco in 
Roma cacciò dì San Giovanni in La te ra no i Preti fecolari ^ e vi ri- 
pofc i Canonici regolari , i quali erano flati da que Preti cacciati, 
mentre conteadevano inlìeme, qual di loro abbia a portare ilSacra- 

^fntnto deirAhare nella fefla àtl Corpur Dòmini nella proceffione, che 
fi fa. Fere ancor morire pubblicamenre Gino Albanefe, pcrfona mol- 
c^Q^ic armi eccelteme ^ perobè^ p» Itti nncitai ao^ 
ftO» rètMhU Tfme^ Métzfm Alfrafo*^ c'I Papa.. Iq. meati&U» 
flBOKim Bteto^^LamoIat* firMao». «-valoraéb céaipapi«^^'PCi«faè:«f«^ 
Aoio il GuékuiM^^ìiL «{fattov-cUe wtofolb, «tte ft^tc» «eèviéai^ 
M di còftuL Ruiflcrtate a qiiefto HMm: le coie ar Uofli»» Eàigcmo^ 
OQntra* voglia de' Fiorentina die ao» lafefitninct die-^ ftr rtejpòK 
Ifa, fé M- venne io Roma^, dove cat>è.is^veiribtl6o<£'$m 
MCpaKLUL (4m* wcto U. popolo iveoMio, ette «9 laftiè di fitffi 



■^ *■■■■■■ t i— «Éé»^^ 



da- ^ Ifipft'Afnif» no* enr Smo »là.Ui %«» 
a» 11- i^Mì» _T»4* Mua»r fi ttm^ *A «e6 in 



{éì SrMO'paflM flohre aitnl, _. 
«•.ranic» per taaco^da Biiena» .r b.wiw 7.» «m«wr" -»«u^i» «■<» •- 
SI«M» • qniodi a» Mft6>a»&aiMr.sppaiiMÌ «HBciic* n Jli«tàH*i«Sfe(tea^ 
Vfi f iMv^tp^l eoa jfoosqip Mt^mft:^. Le tbf l^t^oR a ikfilta , &^ ttitM^ 
aUMMMftp il .e9Beili«i'aoca4a quei McUflifDi. ivi reffacU^ufl per accade» 
f*i fr* ..■ .*P* molto iniianii qoefio tenpo^. bandita nna CrOdafa coatM 
i Turchi ^ «b^ebbe in qaeft* aòoo fortunati pranellt varib laTalachia, JaMol- 
rftvia , e la ServU» avendoli CWi«fe « eb» «tedtiavft^Ua Nfla.de^Gi«ceregnatt 



n 



l^i ottwe poflibile.. Effo alloggia la notte alla porla del popolo; fi 
di fcgoente volendo 4iiidare in fiaa Pietro in {yroceffione veftkoPoiK 
t^ficalmence j mentre che ne andava oltre , vidde il popolo tumul- 
tuare, ed intende, ch'era per unia ttuova, e dpppia gabella, che t^ 
vevano impolla al vino^ Egli allora fatto fare dlenziodiffe j che ri- 
vocava, come idgiufta, cosi fatta gabella. £ fu ftibito fentita <lle^ 
gra acclamazione, che diceva. Viva> viva Eugenio, nome prima gtU 
davano, mùojano le nuove gabèlle » e ì loro inventori iafieme. là 
capo poi di die^ioOTe giorni ne andò in Laterano' , e pubblicò ^ « 
diffe volere qtai celebrare uh generiile Concilio, je mandò Legati »;« 
Brevi a molti Principi. Per quefta via credeva egli dovere annulare^ 
e porre a* terra il Concilio di Bafilea • ELafTcttate a quefto modo Gè 
cofe df Roma , chiamò il Piccinino , per mandarlo fopra la Marca , 
che Francefco Sforza aveva occupata. Il Piccim'no parteqdo di Bo- 
logna, mentre che ne va in Perugia / & ribellare Città di Cafielio 
amica de' Fiorentini , eridendo fare cosi co£a grata ad Eugenio, che 
fi trovava fdegbato con li Fiorentini , per avere fempre coftoro eoo 
danari ajutato lo Sforza ad occuparfi, e ritenerfi la Marca. L'àmno 
atanti Alfonfò avéa dopo un lungo afledio prefo Napoli per via di 
uno acquedotto fotterradlo, e cacciatone Renato. £ modo dalla fa^ 

ma 
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fieramente battuti per daé volte. Ma i <ireci fenàpre più afttàccatt alloropaf^ 
cito, fentendo giunto in Mofcovia il Cardinale Ifidcro k pubblicarvi Tunio^ 
ne, fecero sì, ch*ei io carcerato, mandando intanto circolari al PaCrìarctd 4* 
Alexandria , d'Aotiòciùa , e di GeruialeouDe a dichiarar» falfo il concordato^ 
e faddolo co* latini , e Ibfpendeodo gli ordinati da Giuftppc Paoriarca di Cò^ 
itancinopoli da* loro officj, coone ordinati da uno Scifmatico. Manonperquc- 
flp iafcio Sua Santitìi d'aprire il Concilio in Lateraho ,. e di fpedire una pò* 
cente (lotta in ajuto del Greco Imperadore , la qnale fgòmentò il gran Signo- 
re Amurate , e lo ridnffe ad una tregua , che rótta per mal coniglio itel Cardi» 
nife GiulikfM Legato In Ungheria , fu poi rotta dal Sultano , ficcbè non fi 
parlò d'indi in pQi né di guerra, nb di unione. Non oftantetuctociò nel Set* 
tembre dell'anno MCDXLIV. fu fatta da Eugenio la prima Seffione nel lAt^ 
rano, in cui ricéva egli Abetaia Arcivefcovo d'EdefTa, Uguale a nome anco* 

Ì4 à'Jinazio Primate di tntte le Cbiefe dell^ Mefopotàipià j prefta al Sommo 
Pontefice la Ina obbedienza , e conferma hi {m eoofeffioUe di fède ai partiti 
det-Fioreiifincy CoikìIìo. Cod nel fegùico annOt lacero pure ^ Maroniti , ei 
Caldei ammeffi gli Deputati loro in una congregasionegenerale tenutafiabella 
pofta . Dìfpiacqne di molto al S. P. la morte del Paleologo accaduta neiro^^ 
tobre dell'anno fteffo MCDXLV. e molto pia l'efaltaziohe al Greco Icnperial 
Trono di Cojtanitno Fratel maggiore àìGiùvàniU, che non lafdò figliuoH, Uo- 
nio inetto , e folo nferbato a vedere il cerinine del Greco loapet^ ^ '^-cbè &vA 
In un Coìuminóf come da. un ffi$niklo eoinlii^iò. In qnefio frattempo faceanG 

fra ie 

Madonna k w- , - „ - 

l4tkne , della Grazia f la fuperftteìòfte del Volgo , éfferido giunta a ^oe* d\ a 
far fblpettare, che non fi venerafferò le immagini cbn culto relativo , e u ri- 
pone ^iS A^iflii^ ttt-tite^rCtW' MlTaitra ^^ 






f^a dH vatofc ^ Picddaa, felelTe 0011 rolimenfe per Generile ^dd ^ 
Ino cicTcìtOt che incoi:! per onorarlo, ti diede il cognome dtlliFa^ 
wm^é d'Arageoi* Il Ptccmioo avuto dai P#pa, e daàlfonfo dant^ 
m fer ijueUi gorrra, palio oella Marca ^ e rict»però molte icrre per* 
Li ÓbcSm, malgrado di Fraocebo Sforma, cke lafciara Cremona cm 
bomm gtuTdìat quivi era venuto* Effendo t^uart nel loedefìmo tcm* 
f» BOfto GìoTan fraocefco Gonzaga, i VcBczi^nì , e i Fiorcniiiu, 
ck per riTTenife dubitavano, asoldarono Lodovico figliuolo, ed e- 
nde S CioTao Fraficefco^ per opporlo, bifognando, al Duca Filip* 
^, StAraoo le cofe deità Lombardja quiete, quando Annibale Ben* 
4iiog|io, ehe fi ^ardiTa nella Rocca del Pellegrino , per ordine dd 
Wiaóaiao^ per oa certo ifetCpcito ^lì congiura , iuggeodo fé ne ritor- j 
Ab m BilofM, e chiamato il popolo a libertà, te prigione Ff^nce- i 
ùo Pi oiiiuci ^ che gofemava la Cttti, con tutta la guardia, che ri '^ 
aveva. E latto qoefio richiamò nella Città tutti i fuorufcitt cosi del- i 
H fisMoe Im 1 coem della contraria , e Batti Ha Canedolo rpc^ial* i 
«BCUe. Dopo feto mandarono i BologtteG i loro Oratori a'Fene* 1 
moàp €d a'FtGrcmuii, chtcdeodo la loro amicizia 1 e lcga« Edotte- [ 
fiutala, eoo le genti cbe o* ebbero, prefero la Kocca, che ancora ; 
ftavf m poter dd oeintco^ e U facoheggia%)no, e cacciarono Luigi 
Verme del Botmiele. Sdegnato Filippo , che i Bologne^ fi fo0ero 
.accoflatì xoo t l^oeaimi , e Fiorentini, fubornò alcuni amici diBat* 
tifta , pffOOKIICfido loro U Tuo ajuto» perchè facefiTcro morire Anni- 
^le Bemivoglto, perchè efli eoo gli altri ddÌM toroOinoM rimanti' 
£tTO celta Qtiè. Bertozio Canedolo volto agi* inganni , fubornò un 
eerto Bolo^aefe» a cui era poco avaisti nato un figliuolo, perchè di- 
o^odi id Attnibale, ehe glielo bacteui* E fatto coftuì T effetto ù 
ék ordine « che il dì feguente ù porti il bambino srlla pila. Battei* 
iato il Bgliuolo, il Padre prega Annibale , che vada alla Cbìefa di 
San Giovanni Batttfla , la cui firftiviti all'ora fi celebrala . Anaìba- 
ie Jo^ompiac^oe anche in quello ^ cQmc coIuL, ^he a pctTuno JpEaoiJ 
Ho, lA^traftÉCMo fmdàn. Ma <^ lo perftndà M Gòi«iÉntt «^^ 




Iflho, € OMMo 9 ooBdircftè Aio ftti lèrfìtori *offti' fi' sfimutfero "di 
difcnJfiio^ Joon il fOpolo éà «MlMr iodcnuià ,' mvm Jc tfini ^ x 
t^Sk • pcoi i friMqaKJiiU moaà CmOfMvkmtìciAtmfeaf» 
a « CM «OM fii Iriftiiiio-fer h .Gull » e con grande 
b RiMMi «Mw te ^neflo tmipo avveme mi ca- 
. «ht Aatelailo CMiwfc di UnUutù HóMvm 
Im raMitw p fri^Mio ddla viM, e dMl^ &oolf|f^ cÌr eoo molte «- 
' Tte ffitBo feÉÉIieilo ffìfoV e iB6rlo con va. 
■«« Z***"* V^^i^ yagi ycd appBfi -fcr.. k^porie più ce* 
I vimbmb»'^ nBfnnni ^ dw onitmoo « cbt 



Mtipltf. dbr cn Ih» ÉieOe gneneiÉilM opportuui, aoa «emfSe ia 
fom$ M KKapo, vi oundatono 1080 alcune codlpaenie, «erchè I' 
«ftttanmi. N» yenno già ingannati» ferchè à'prìeàù de' tucrofiriri 
«r«v« Fùiffo dclikrato ii Mndmi mo qoa cknu» il Piccinino. 

iè 
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fé qiiefto Capitano morto non foffe. E vogliono, che moriflc Sidif- 
pia^rCy intendendo, che Francefco il figliuolo, eh' effo aveva nella 
Marca lafciato col Cardinale di Fermo, foife ftato da Francefco Sfor- 
za vinto m battaglia. Il fegiiente anno però Filippo animò il Papa 
a dovere ricuperare Bologna^ e prometteva di darii genti , ed una 
parte della fpefa. Il Papa, a cui piacque T offerta, confederatoft aa«. 
cor con Alfonfo, mandò Sigifmondo Malatefta con una gran cavai* 
kria nella Marca contro Francefco, perchè diftratte le forze dei Fio^ 
rentini , fi fofle potuto più agevolmente Bologna sforzare. Gugliel- 
mo di Monferrato, e Carlo Gonzaga erano già (lati mandati avan- 
ti da Filippo con groffo efercito, ed entrati fui Bolognefe ogni coA 
ponevano in rovina. I Fiorentini che deliberarono di foccorrere gli 
amici, vi mandarono Aftergio di Faenza con mille e cinquecentaca* 
valli, e conducento fanti, finche alrroe(fi,*ei Veneziani deliberaffero . 
Mentre che paflava quefio in Romagna , 'fi fé il Duca di un fublto ve- 
nire Francefco Piccinino dalla Marca con groffo efercito, «'1 primp 
giorno di Maggio lo mandò fopra i Cremonefi > che tutti ficuri (la- 
vano. Onde effendo per tutto "fatti i Contadini 'prigioni , ed effendo 
di di, e di notte la Città battagliata, tanto terrore vi nacque, che 
mancò poco , che pigliata non folfe . All'ora i Veneziani ^ e i Fio« 
rentini volendo in un medefimo tempo difendere Bologna , e Cre- 
mona, mandarono Tiberio Brandollino folledto , e buon Capitano 
in Bologna, il qual con le genti amiche, che quivi erano, pafsò fo- 
pra il nemico , e tirato con premj Guglielmo di Monferrato dalla 
parte de' Bolognefi , agevolmente ruppeCarlo, e ricuperò in breve tut- 
te le terre, che occupate il nenoico aveva. Quiet&H^ quefio modo 
Bologna » fu Tefercito de' Veneziani, e de' Fiorentini di^ifo, una par. 
te andò in favore di Francefco Sforza , eh' era (lato da Eugenio , e 
da Alfonfo ributtato fino alle mura d'Urbino, un'altra part« andò 
in foccorfo de' Cremonefi , che molto aftretti da FrancefcóPrccinipo 
fi ritrovavano. I Veneziani volendo all'aperta col Duca Filippo gue- 
xeggiare, mandarono a bandirli la guerra, fé eflTo non fi recava di 
travagliare Cremona. Fu a quefti Oratori Veneziani per mezzane 
per(one rifpofto (perchè non fi puotè né vedere^, né parlare col Du- 
ca), che (i andaìofcro con Dio , perchè in ogni altro luogo farebbo* 
nò ftati più ficuri , che in Milano . Moffi ^a quefia rifpofta i Vene- 
ziani , ordinarono a Micheletto da Codgnola lor Capitano , che era 
all'ora in Brefcia» che fubito paffafle fulCremonefe, ch'il Duca oc 
cupato m gran parte aveva, e dovunque ritrova(re il nemico, vi fa- 
eefle battaglia. Coftui per fare ^lefFeuo pafsò tofto l'Oglio , «con 
molta celerità né andò a Cafale maggiora. E palTato fopra il nemi- 
co, che fi ritrovava in un^Ifoletta del Pò in luogo fortiffimo. Io ca- 
vò dagl'alloggiamenti, e li tolfe una gran parte della Cavalleria. E 
ricuperate tutte le terre» e tolto a Cremona l'affedio, ed accrefciu* 
tòi'efetoito con le geoti di Ludovico Gonzaga , poie Platina , ed 
alcun' altre Caftdla del OemoQcfe in poter deWeneziani* Paffato 
Tmo Iti. Yy poi 
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j^rincipiò del fòo PonttficAto èflfeiido mal configliato, pofe ogni^oii 
in vdlM, talmente die prefe il popcrfo 4ti R.oma Tarmi. Pretto lafa« 
«atorità al Concilio di Bafilea ^ dal quale nacquero infiniti mali, ed 
effo per un Breve i Decreti di quel CmnAlio approvò . Ma poi eh' 
egli ritornò in fefteffo , fi portò con molta {Prudenza , e colbnza. 
Fu di bello afpetto , e degno di riverenza , gmve nel dire , piut^oftor^ 
ch'eloquente, di poca letteratura, ma di molta cognizione, fpecial* 
mente di Storia; fu liberale con tutti, e particolarmente co'Lette* 
rati, della enfconverfazione molto fi dilettò. Perciocché fece fiioi 
SegiTtar; l»ionardo Aretino, Carlo Poggio, AurifpaTrapezonzio, e 
Biondo ,' ttittt perfone dottiflUme . Non fi moveva facii avente ad ira 
per ingiurie fatteli , né per mal dire d'altrui , né a bocca , né in 
fnrhro, favorì affai tutte le fcuole, e quella di R.oma fpecialmente^ 
dove volle, che fi leggeffe t>gpi manffem di letteratura , e di dottri** 
sa • Anto manrvigli^tmefite f Retigtòfi ,.^ gy^accrebbe di &coIcà , e, 
di imnrunTtàr fu cosi amatore delie ^eire <.óhe in PòntìE^ce^ para 
roaravigliofo) che di più dì queffe, -che ho foritte , ch'tegli lece m 
Italia, ne fufcitò anche oltre i monti, perciocché nappaciiicati itifie* 
ne il R.e di Francia, e'I Duca di Borgogna, ne concitò ilDdfinoy 
figliuolo di Carlo Vjc di Francia , a pacarne con- una gran cavalle- 
ria fopra il Concilio di Bafilea,. che' perciò & ^difTipò. Mandò tfn« 
«ora Ladislao Re di Polonia, eoi Càrdioafe Giuliano Cefah'ho còn^ 
tro i Turchi , de' quali da 30. mila perirono in un fatto d'arine, 
che fece fra il Danubio, ed Andmiopoli , benché in così bólla vit- 
toria il Re fttffò , e '1 Cardinal morigero. Fa Eugenio nd fervat« i 
patti coftànte ,. falVo fé veduto avefle , iche foffe flato più ifp<d»énte 
tivocare là prèmcfla , eh* olfcrvarla . Nel ViVfere della famiglia iu i)[^tó^ 
dido, nel fuo fu parco, e fu talmente ^Ifeno dal vino,. chiara chia- 
mato 
I - . ^ ■ > ^- - .-• ^ ■ . - — ■ 

trattarvi di tal affare >. riffolfero di fpedire a Roma una deputazione , a fine^ 
éitùpetrtne lo riftabiNaAemo ^ì qucfli ftelatì , le ha rìconciliarioné ron laRo* 
mana Chiefa ,, la. quale giunfe nella Metropoli deirOrbe Criiliaoo magiMfica,. 
e firepitofai;prìitiia:dei cóìmmare delllamio MCOXLVL Eugatiù'^hlQdX: tolio te 
preghiere di que' Principi , rispedendo la Deputazione, piena; d^onori, e ricol— 
ma3di grazie, la qual cofa piacque tanto in Lama^oai cberiroiferotQftQ una*. 
novelU* Degattssione; a lElomà tòni tutte le protefté d'obbedienza » falvi però i 
privilegi delte- loro. Chiefe, e le- condizioni Mceffarfe, losche fece cc^' unafua 
B^I^in.data del 7. di^ebb^o dkirantiòMQDXLVU. polbbllcarè fnaSlntit^^ 
obbligato per in&aDÌtìi,,di cui morì , a guardar la camera, ih. uA. Conciftoroi 
di Ciurdìnaii eoa tutte le &maKt^.. 

Mancò di vita, nel dlij; di Febbraio come fopra fcrive il PAi//7rtf > e non co^ 
me più fotto nel dì>i^ dèirànno XLVII ropràJI MCD. in. tempo cte feriar 
mente Fethereie^AàCi abbandonato dàlia Gèrmahia y cte^ come neutrale,. fé 
non era. del: fuo Partito,, nemmeno era al Tuo partito contraria , laqualé fi- 
ftalmcot^ficotfObW ffiil^^r, le iulvpuoto d'efiVreàbbandom da Carla VìL 
Re di Ftaocia fujb parente,, che intendendo Tciolto il Concilio di Bàfiléa» elafi 
rafreddato di'moUo/neU-impcgBopcefoaiavore d'effo.F^/iVrKifebbene.npn^cosk 
tofto alla fifdutfone^dliciaJ 



Pnti Csrdinal titolata di SantsPrifea . 
Antonio Martino dello chiavi Portogkifo^ Ve/covo Portogalefe^ Prete Cardi 

tit.di... 
Pietro Scowetniergy Tedefio^Vefcovo d'Mguf^la^ Prete Cardin. titol. di 

San Vitale in Vèfiind. ♦■ 

Giovanni Giovane Pranoifif^ VèfeovoGofornonfé^ PUto^tUrd^tit. diSanté^ 

Pralfede. 
Dionifi d'Agria OngaroArciv: di Strigonia^ PireteCard.tit. di S. Ciriaco; 
Guillelmo d'Etfiotivilla F'rameefe ^ Monaco*'^ e Priore di- Satk^ Martino di' 

Parigi di San Benedetto di /angue regalò^ Arcivefcovo diJtovan^ Ifiri^ 

te Cardi tit. di Si Martino nei monti •^ 
M. Fra Giovanni deTòrrecremata ^ Spagnnolo y délFordine dei Predicato^- 

riy P¥ete Cardinal tit. di San Si0Oy Vefcovo di . . . 
Lodovico Scarampo daPadtva^ Medicò^ Patriarca d^Aqniletja ^ Prete Car^ 

dinal di San Lorenzo in Dama/o. e - ^'^^ 
Alfonfo Borgia dk Ga^l Saziane dotta; Dioeefo' di VkUnzs Spagnuolo^. 

Vefcovo di Valenza^ P¥itoCard.tU^ di SSi, Sinattro Coronati y che fu 

poi Papa CALISTO IH. 
Enrico di Sant'Aleffio Arcivefcovo di Milano ^ Prete Cardin. tit. di San 

Clemente in Celio monte. 
Tommafo Sarzana da Lttna^ Vefoovo di BolognWi Preto Card. tit. di 

S. Sufannaj che fa poi Papa NICCOLO^ V. 
Giovanni di Sicilia ^ Monaco ed Jtìfbate di San Pàolo y Preto Cardine di 

Santa Sabina. 
Domenico Capranica Romano ^Vefcovo eletto di Fineo ^ Diacono Card.. 

di Santa Maria Nnoéa* 
Alberto degli Alberti Fiorentino, Vefcovo oUtto di Camerino , Diacono- 
Card, di Sant* Enfiacbio . 
Pietro Barbo Veneziano^ Nipote ielPap» i Vefcovo eletto di Cervi0% Dia^ 

cono Card, di $, Maria Nyovar 
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TTITA D I N IC O LA V: 

COLA V. fu prima chiamato Tommafo ; e fu da Sar- 
Tana terra fu quel di Luna. Fu a' 5 di Marzo del MCD- 
zXLVIL ad una voce di tutti creato Pontefice {a). Na- 
cque alquanto baflamente, perchè Andriola fu (uz Ma« 
dre, e Bartolommeo Fifico fuo Padre, ma fu dotato di 
tanta; virtù, e dottrina , e di tanta grazia, e umanità , e magmfi- 

cen- 




( tf) Non entrarono gli Cardinali in Conclave prima del giorno* j; di Mar- 
zo, e nel €i cofpirarono nella perfona del Cardinale di Bologna, il quale pre- 
fe il nome di Niccolò V. in riverenza di N/Vro/3 Albergati Cardinale del titolo 
di S. Croce j il qaale gli predilTe il Papato. Era creatura Tomm alo di Eugenh 
da cui era fiato anche fatto Veitovo di Bologna , e fu coronato*, nella giorna- • 
ta z8. d'eflo Mcfc di Marzo, e tofio riconoffeiutO'da.Tcdefchij. da Francefi,^ 

i quali 



DB PONTEFICI. 



3S9 



«cenza, che meritò d'uver quefia fublime <lignità. Era cosi modefto, 
che faccndofi indegno d' un taoto.pnore , pregò umilmente tutti i 
Cardinali » ch'aveflero voluto mirare i««>Ito meglio per lo bene del- 
la Chiefa. Ma dicendoli il Cardinal diTaré^to, che non vóleflfe im- 
pedir il corfo dello Sipilir^SafttO.^ fi quietò « D/iiiandato neirufcir 
di Conclave il CardiMt di Portogallo, chi «tt^u^ridmffero Pontefice. 
Ora rirpo£e:. ì^oi.fliMlii» me ifiJSkQore Iddio Io lig ^efignato Pon. 
tefice* Scrivoo9WÌ€ìmpfktTi^^ inPifa i foffe allevato 
in Lucca» 0d;m Botola imparale lettere ^ e laFilofofia, e la Teo- 
logia fpecialmente> con l'aiuto del buon Nicola Albergato Cardina- 
le di Santacroce, che fi dilettava dell'ingegno di ^uefto garzonet^ 
to. U perchè fatto j^oi Pontefice, volle prendere il nome di coflui^ 
che neiluoi bifogni tanto ajutato l'aveva. Diventato dottore, «econ- 
feguito il nome, e la dignità di Maeflro, teguì il Cardinal di Santa 
Croce, e fu fiio. Maggiordomo. Fu poi fattore di "^enltexuieria, poi 
Suddiacono del Bastie ^iVttiipa vita ^. ci» faceva ,fperava coic 
maggiori • Eogcoidf tbl^eUìa&fn^ ^dl!iiite^ità , e dottrina fua., 
ch'in quelle «uj^ttte àvìe^acbaofciata, ^«he fuitinfattfrco^ in Fer- 
rara prima, e. poi in Piorenza« aveva nfelibe rato di farli^ Cardinale . 
Ma per poter con qualche ònéfta cagione farlo^ lo mandò con Gio- 
vanni Carvagiaie^ Cardinale di Sant'Angelo^ in Gcrnianià a tor via 
il Concilio di Bafilea, e la neutralità. Percioc eh' erano quei Germa- 
ni chiamati neutrali, che né a Felice, né ad Eusenio obbedivano. 
Onde ne incorreva in gravi calamità la Chiefa di Dio, con diminu- 
zione della maeftà Pontificia. Sopra quella materia fi difputò più 
volte in prefenza di Federico Reda' Romani , avend» prima con lun- 
ghe orazioni Enea Picpolonitni , .ch'era alL*ora decretarlo del Re, «- 
nimati tutti a quefta tanta, -t «osi neeéffaria cola. Egli era difficile 
rimovere i Germani da quella lor opinione , maOimamente falfa . 
Pareva anche difficile perfuadere àgi' Oratori d'Eugenio, cValle do- 
mande de* Germani condefcendeflero • Raddolcita dunque con 1 ora- 
zioni la tanta fé verità degli Oratori , e riprefe le domande de' Ger- 
mani , f^ farebbe in effetto tolto affatto lo Scifma , e la neutralità , 
fé i Germani avelTero attefe le promefle (^)* Se ne ritornarono 
dun- 

i qtsali gfi fpedirono un'Ambafciata nobiltffima , onde il Mazatai ha creduto 
avere arata origine le Àmbafci erie d' obbedienza , che trovaafi mandaa a Ra- 
ma dalle Nazioni , circa a qaefti tempi • Subito coronato mandò una encicli- 
ca a tutte Ir Goni 9 contro FcUcc , in cui dichiaravalo Alunno 4* iniquità, 
tutte le terre del Tuo Dominio , aflbggettando a Carlo Re di Francia j ed al 
Delfino fuo primogenito , con indulgenza plenaria a chiunque concorrerà alla 
conqtiifta delle medefime« 

(() Fu confeguenza di quelle promefle, il toncordato Germanico, che na« 
eque tra gli Depotati Tedefchi , ed il Cardinale de Cavajal Legato a laterc , 
nel quale concordato fi conrerviano ai Capitoli delle Cattedrali l'elezione de' 
loro Vefcovi, ed ai Capitoli regolari reiezione de' loro Abati » riferbando al 
Papa le prime dlgflità, dopp il Vefcovo delle Cattedrali , e delle Cotle^iare 
e tutti gli altri tenefiq^ ete Ticberanoo (ottaato nei primis, mcfi. Neiran. 

no 



. dunque con qucik opioiotie di bet>e t Legati in Roma , m, borono 
ma ttoa voce cTca ti Circi tD ili ^ ed il Ptpi mandò loro ìDc<^mro Ga' 
jUi porca d<l popolo i cappelli, perch'entraflcro più onorati nella 

-Cina' in Mti'tllf^o anno dunque fu Tommafo da Sarzana fatto V& 
ifieoro di Bologna, Candinalc , e Papa con gran piacere del Clero 5 t 
del popolo di BLomi, benctiè oieofre £i tla va in Conclave , ft tumul* j 
tuafle alquanco per cacone di Stefano Porcaro gentil' uonao Elonu» ^ 

^«o, e TMmcoie molto nel dire. Coftui raunato un gran numero dì ^ 
Ciitaditti nella Chiela di Aracelli, gli animò alia libertà, dicendo, 
che non era cqm picciolo luo^ , nel qual morendone il Signore^ 

iiasoo parli fofto di libertà^ o dì moderare almeno ^ e frenare V^l^ìAU 

I té di chi regge* Ma rArd?cfcoTO di Benevento, ch'era aHora Vi* 
ce-Camerkiigci, ^ & oppolé, e non andò più quello negozio avanti,^ 
Dubitandio anch'i R^amani del Re Alfonfo , die s'era fermato ii| 
Tivoli per la loofte d Eugenia^ e tion fi fape^a rifolvere, fé do?ea 
ritornarti «Uìctro , o paiTar innanzi con la guerra fopra Fiorenza » 

jl^ome appuntato già primA ateva col Papa, e col Duca Filippo. l>uc 
Seccfi, che le difcofriìe civili amaifano, Io fpingevano a doycr infi» 
gnorirfi della Tolei««^ e dìcerano, che latrcbke facilmente ottenne 
\m^ le paffaro in Sìcoi fo0e, la qual Città gli avreU>e tofto aperte 
ie pone. Lodò il R.e quefti Seocfi, e li mandò a foUecitare glj ani- 
mi de'luoi Citudinì» promettendo doter egli e0ere eon loro , quan* 
do itoile ilato tempo* Ma Papa Nicola, ch'era amatore della pace, 
e dellaquiete, celebrata la fua incoronazione» e huc gt^n fiott^oiày 
nelle quali efTo andava in pertoeta, ed a piede, mandò in Ferrara il 
Cardinal Morioenfe, come in luc^o comune datrattarvìfipace ^ per- 
che con la prefenza^ ed autorità del L^ato più gli animi delle par* 

Ltì animati foffero alla pace . Optivi andarono tofio gli Oratori d'Àl- 

Mbnfo, di Filippo, de'Vcnenanìj e de' Fiorentini, i quali dopo Iuq, 
ffL^iùSaSbmt jróufcio id Duca fX^F^ di'<li^sdlt^, o di £Hr.f0r 
«fatue «ni tMfiui co^Vaieiittù» è 00-CiòraDtiai ^^.«i^'Ci^vBn.fi ri» 

^teaafle.qndlo» che fi teoeve, o fi rn a r hìmWflr le piiec ma^cuAhm 
eGmm con ^niUe ^smty dw Jalle ritt-dT Adda « otèlMlil fintoe^ti 
yeneaiaDl tTeraiio picfe giKnnBJMÌ»»l«(ÌDuadofi:.Giflm 
te m arbitrio del Papa, per dowcic dado a collii, <be'friiiia.olm«^ 
«aao lolle. £ fii quello ag^oMò , fcritt più langa la face luffe . 

^ irl:fii Mandato a Filippo nn de' finaAratori». perchè dMdlesQQ^. 
lo, che più li piaceva. Ma coftai dnM%^.|fborVdLawl|i,^'.<gM 

f Ionie in MUano, che fii rottavo di d*AÌ»fló del ilGÒÌELirik;^a 
ilifpo morto di apoplefia. Qiiaaio a4dffdinal Mgliiwi^, iotefe la 
^ - .■':\^" ,. ,' ..;■•. .morte 



jU%^ 



tfo Imàite poi , chS llCbXLVltL la Idb In Lione oa'altito dciBcórtfato 
propalò da Cmh YD. pdr fadme Friftr ìdla rfaiancia, W abàUtt'^Ue Sef* 
liODi di Baffla.df erano fitte da&mìi {«Qlcffitie,^ 1 di coi jmicoU vede» 
•enooG pidfo UlalM; MìiUXm^mJ[mm,tBLtàw^ 
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tnorie del Duca ) fi fc tofto rutti gli Oratori , che quivi erano» chUttarci 
e negoziando noumeno che prima la pace, domandò a' Veneziani , (t 
effi approvavano quello, che già fi eraconchiufo. R^irpofero coftoro^ 
che perla morte « che erafeguìta diFiHppo, Wognava altramente ne- 
goEiare, e che per quefto effi avrebbono (cri t te al Senato» e quello .poi 
farebbono, che da loro fi comandaira: Perchè lacofa fi vedeva dover 
andare in lungo, quanti Oratori quivi erano, conofixndo che {Vene- 
ziani fi farebbono voluti fareSigtiori di tutta Italia , ^e ne ritoraaroa# 
ciafcuno a cafa , ancorché il Legato affai fi sforzale di farli reftare t 
perchè fi prendelfe qualche rifoluzione per la pace, e quiete d'Italia* 
I Veneziani, che fi ritrovavano aSerofina fulCremonefe, efperavano 
con rajuto de' Guelfi poter avere agevolmente Cremona , quando inte- 
fero la morte del Duca , pacarono volando in Lodi : Ed avutala a un 
tratto , con le medefime condizioni ebbero ancor Piacenza » dove nsian* 
darono tofto millecinquecento Cavalli , che in un bifogno foffero predi 
aH'ajuto de' Piacentini • Francef co Sforza, che eflendo fUto cacciato 
dalla Marca, fi (lava fui Bolognefe con animo di rifare refo'cito , ch'era 
mezzo di ffipaio, quando vidde, che i Veneziani per la morte del Suo* 
eero occupavano tutto quello Stato, fé ne andò volando in Cremona 9 
e fu da'Milanefi ad una voce fatto lor Capitano contro i Veneziani\ 
£ fatto tofto fui Pò un ponte, e fortificato con buone Caftella> ed 
artiglierie, perchè non poteflero con armata i Veneziani paffare in 
Piacenza, pafsò l'Adda , ed accampò non molto lungi dal nemico « 
che s'era fermo aCamuragio. Qiil furono fatte alcune fcaràmuccie, 
per tentare, come io credo, la polTanza del nemico. Allora ripre^ 
fo animo i Pavefi per la venuta di France£co Sforza, perciocché per 
uno antico odio abborrivano d'efler foggetti a'Milanefi, t prima a^ 
vrebbono fofierte mille morti, che obbedire a Veneziani « diedero a 
Francefco la Città , e'I Caftello della Rocca vi venne anch^egli. En» 
trò tofto lo Sforza con qoefto primo favore delta fortuna in fperan- 
za di farfi Signore dello Stato di Milano. In qnefto mezzo ìlReAU 
fbnfo, ancor che'l Papa ne reclamaffe, e gridaflfe» pafsò col fuo e- 
fercito nella maremma di Siena , la quale Città avrebbe fatta fog- 
getta , fé i Fiorentini , che conobbero l'ailnzia del Re , non mandik- 
vano ad awifare i Senefi che fi guardaifero » perchè Alfonfo noa 
venrva più per li Fiorentini, che per li Sencìi. Gonofcendo adun- 
que i Seneh il pericolo , davano bene al R.e vettovaglie , ma non 
lafciavano entrar pur un Soldato nelk Città. Il Re , che fé n'av« 
vidde , pafsò fa quel di Volterra , e di Fifa , e prefe molte Caftella^ 
fé quali poi i FtorenÌHii ricoperarono, falvo che Caftiglia di Pefcai» 
ra. Ed era lor Capitano SigilmondoMalatefta, che, ftando prima al 
foldo d' Alfonfo , e(fi con danari ritirato l'avevano a militare fotto la lor 
bandiera • Non reftava gii in quello il Papa di confi^tare ora il Re» ed 
ora i Veneziani alla pace: ma in vano, perchè parendo loro di ri- 
trovare fuperiori , non predavano facilmente gli orecchi , a chi lor 
ricordava la paee. Franoefco Sferza acprefciuto moltorefercito, od 
Tomo IlL 7àZ quale 
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<iu;<le era tutto lo sforzo d'Itilia^ perchè s'erano i BrMcezTdx, ega 
Sforzefchi uniti, nel più befdeirAutaimo. palsò fopraPuoesca, cfar 
i. Veneziani fortificata avevano; ed avendo eoo «rtigUeric ^stmzm^ 
parte della muraglia a terra » perchè crebbe il Pò molfo, ed i Ga- 
leoni s' accodarono alla muraglia , onde n era la Gctà r ^^mmhm^^w^x t 
per terra , e per acqua, la prefc, e la faccheggib. Fo gran lode £ 
t^aoceko» che d'Inverno, e con tante pioggie , che ooo fi poteva 
ftaee fotto le tende» pigliafTe a forza una così fatta Città. Vha re- 
a dì fa 



IlavA mai il Papa di fare motto di pace, e ne facevano nache iFio> 
ventini a' Veneziani iftanza, perchè dubitavano del Re, die fi ritro 
vava con efercito nella Tofcana. Ma non ù ne cavòfrqtto; perche 
i Veneziani non volevano reftituir a'Milanefi Lodi. D Papa adan 
^ue vedendo perdere il tempo a parlare di paice, volto Tanirao alfe 
cole facie, fece fare dìvote procefliooi per Roma., da San Pietro a 
San Marco , nelle quali eflb con gran divozione vi fu prelente'» per 
placar lira di Dio , e pregandolo , che deffe eflb qnefia iaoM pace 
al luo popolo crifiìano . Ma non fi placò né ancora con quello il 
Signore ) forfè, perchè li peccati degli nomini no '1 meritavano. Oa. 
de in capo di di»e anni fu tanta pelle quafi per tutto, che di molti 
ne reftarouo pochi vivi . E pareva , che quello fpfle flato predetto 
da molti terremoti , e da un' ecchfle del Sole , che precedettero. Mi- 
nacciavano i Predicatori quefte calamità, e più <^c gli altri , Rober. 
to Frate di San Francefco , Predicator eccellenfi „ il quale indufle 
i'on le fue prediche in Roma, che i fanciulli , e le 49noe andaffero a 
(chic re per la Città gridando mifericoriid . E perchè non mMoc^Hie-^ 
ri> in Italia guai, le guerre , che vi s'erano incominciate , come fi 
è detto, andarono in modo credendo, che pareva , che per nefl'un 
conto fi poteflero tranquillare : perchè nella leguente Eftate France- 
tco iilor/a avendo prcie alcune Caftella de' Veneziani , pafsò fopra la 
loro annata, che travagliava Cremona, e per terra, e per acqua li 
sioìiò a ritirarfi a Cafale Maggiore , dove feguitandoli , e tirando 
buone caniìonatc alla loro armata, ch'era ritirata interra, indufle il 
Capitano dell' armata nemica a tanta difperazione , cl^ veggendo non 
poter Salvarla 1 vi attaccò fuoco , e li ritirò coTuoi nella terra fi^g- 
^;endo. Partendo di qui Francefco , né più di Cremona temendo, per 
non avere il nemico armata , pafsò in Geradada, ed accampò fopra 
Caiavagio, che i nemici avevano ben fortificato • I Veneziani , che 
per neliun conto avrebbono voluto quello luogo perdere , anzi crede* 
vano perdere tutta la riputazione loro 1 fé quello leogo andava in pote- 
re de'Milanefi , vi corfero con loccorfo anche em. Ed accampati 
prefl'u al nemico un miglio , moftravano di voler focconere la ter- 
ra, (e fofl'e battagliata • Ogni di^ per eflere cosi dapreflò, fcaramuc- 
ciavano. Venuti finalmente al fatto d'arme, perchè erano cinti in- 
torno di paludi, eflendo le prime fchiere de' Veneziani urtate , e non 
potendo per la «rettezza del luogo ritirarli, e dare luogo alle altre, 
tutti vi Urebbono rettati opprcffi » fé non ìncomincievarultimofqua- 

dro- 



ttagg*^. Allora FrantefiM fi^guendo U vittortt;8uad4gii$jjrfi 
* unenti nemici » e da CWVW mila fra cairalU « e . tanti. Dqwo 

Fsance&^9 benché eontto (ita ^M^a» nund& .per colònia #' 
ilanèfi i fendati Bracceichi fopra Lodi » ed:ellò col reftp pa4^ 4^1 
toflediare Brefcia . Moi& i Veneziani dtt qisefte .roite ben coqofo^;^ 
.no la lor ruina, le non li accordavano con 'Ftwicefca^ il quale «ra 
irenuto con Milanefi in gar* » e fer quello il accor^b '^o% Ij yeQf^• 
xiani faciimeniey e con quefte condizioni.; che giierreffiJRp49& <on 
Afilanefi » jqnaoto (I acquiftaffe Oltre U Pò» e TÀd^la , j^ 4| Frig^ 
ic^co Sfbraa, quanto dati* Adda in qua., de' Veneziani .y« li ipagau^ 
rro per guefta guerra i Fiorentini » e i Veneziani Tedici mila ducaai 
9gni mele 9 ed alcune compagnie di eavalli, finché egli aveQb Milfr 
aio. ^tti nu}uefto modo gli accordi ,^ e tiiati feco con. prooi^Qe ^.c 
4:on preaj ^ tutti qfbelli Capitani che jpnote, ne;poriòFrance£i;o fop^a 
-Mikinefi laiguerca ,.€ p^li^nuafi tutte le tette loro., l '^oazjaQi^ 
che ridderò quefté^ tanta peolperiàà , « che riufctvana alla^Sfi)Pza of 
•Cai meglio, le ;cofe di ouello^ eh*el&}pen£atotfirdMno» dubitando del* 
Ja ina potenza» Xc fi mOCp riniignorito jdi Milano., avntone Crema; :» 
« xrìchiaauti i loldati loro fi coofedertf oiio con Milanefi • «ì^rancefoo 
fingendo .con li Veneziani lamiciziaye.heQevoteaza^ ed eflendo. ipiut* 
aofto idal ^privato xlanajo di Cofmo de' Medici ^ che dta qiieL di -J^ 
senza ioccorfo I dopo di «vece date» e ricevute molte rotte , dopiv 
una lunga batteria, e difficile, perchè nel mezzo deirinferno «f^, ^ 
«dopo di edericne molti de* Cuoi ipa(£ati al nemico, eflendoUancbeAt 
4bnip contrario 9 cfae diceva icfier fuo Milano per ragione ietedinrial 
e aveva a quqfto efieito asoldato 'Lodovico Gonfila » le £itC0 fuor 
4iemici i Bol<^nefi » perchè poteffero le fue genti più ficuw nella 
Lombardia .^gflare^ finalmente dico, dopo tutte que(te difficoltà ^U 
gìiò Milano nel 1459* Mandarono i Veneziani in foccorfo di Mila- 
i}o SigiAnondo Malatefta eoa un esercito , perchè fi unifle col Pic« 
cinino in favore de' Milanefi:. Ma 'egli vi fi portò» kniamente. K 
perchè fi confederarono con Alfonfo contro Francefco Sforza^ P^^**^. 
che prima che prendere maggior forze lo caccìaiCero dallo Srato dì, 
Milano. Vi invitarono ancora i Fiorentini , i. quali ri^jiofet'o, cl^e , 
non avr^bbono mai tolte l'arcai contro FranoetcQ. iPer la qùal cofo 
i Veneziani .cacciarono tutti » loro Mercadanti d^o Stoto loro.. Il 
medefimo lece ^a^ncor, ad iftanza^ loro il Eie Allbnfo. Il Papo , che. 
vedeva tutta Italia in arme, inefle volte ragtonòt caldamente di pa- 
ce, acciocché Fkànot fiqeuento toffe ogni una potuto da tuifta EunK 
pa liberameotc venire d (xiubilea in RLoma, perchè fi accoftava già* 
il cinquantefimo anno , nel quale fi doveva celebrare. Creò ancor, 
fei Cardinali 9. fi'a* quali filano Latino Orfino , e FiUppo fi'atel di 
madre del Papa AeffO| , ch'ebbe il titolo di San Lorenzo in Lacina,, ^ 
e fu cerio pecfona da bene, ed intera» In quefto llmperadorc Fes . 
deriga ad «ua^ di^ Papic&f^ a rinunciare il fiio Antipaf;^ 

pato^ che g« Srodéra ^mbi» ci» ^idla Innga ttXaiam alla Chiela 

Tlz X Ho* 
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Romana dannofa. Nicola usò con Amadeo quella coriciiay dbe io 
fÌB. Cardinale , e Legato della Germania, perchè non riveOc fieott 
dignità • Vennero ancor a perdono quei Gardìnali > ch'Amadeo acati 
uveva. Della quale concordia tanto il Clero, e. popolo di Roma fi 
rallegrò, che la iK>tte, che feguì ai giorno, che quello ù Teppe, e 
fa d Aprile del quarantanovc ne fecero una folennefefta, e lamina- 
zione > e s'andava cavalcando per Roma con fuochi in mana gri- 
dando: viva, viva Nicola ; e per non modrarfi il P»pa ingrato cai 
Signore Dio , fece in Vaticano celebri procef&oni con concorfo ài 
tutto il popolo. Il medefimo fecero gli altri po|K>ll d'Iialia, che col 
tor via quefto Scifma vedevano refpirare la Chieda fama (e). Fu 
ancor unta l'autorità del Papa, che tenne per qualclie^ tempo afre^ 
no-: gli animi de' Principi concitati alla guerra. Perchè i Vencmni 
erano iftigati alla guerra da Giacomo Piccinino ^ da SigifmondoMa- 
latefia, e da Carlo Gonzaga mortaliflimi nemici di Prancefico Sfor- 
za • Avevano ancor i Veneziani tirati feco in Lega il Duca di Sa* 
voja^i il Marchefe di Monferrato, èl Signore di Correggio. Si cr^ 
no ingegnati di far Tifteflo coi Bolognefi , e coi Perugini , ma io 
Taao^ perchè il Papa gridava, e minacciava, non lo faceffero. Pat- 
teggiarono i Veneziani con Alfonfo, che mentre efli affali vano Fnuf 
ceico, egli i Fiorentini travagliafle. Ma Francefcd confidando nella 
amicizia, e potenza de' Fiorentini , e tolto feco in Lega Lodovico 
Gonzaga Signor di Mantova , fi apparecchiava coftaoremente alla 
guerra» Di qui nacquero gravi nimiciziefraCfflo^, « Lodòirico Gon- 
zaga > e fi doleva C^rlo , che il fratello la parte, di colui feguifle, 
eh era fuo nemico mortale , e che fi aveffe ancora quelle terre oC" 

Ctt- 

[e) Terminò la Scifma nciranno MCDXLIX. fegnato eflendò Tatto della 
fua ceflione il di 9. di Aprile, fecondo il concordato ({abilito l'anno innanzi 
da Carlo VII. in Lione. Promile S.S. di annullare fubito fegnica la àimiffio- 
ne di Amedeo tutte le cenfure pronunciate contro di elio, e contro il Goncir 
lìo di Bafìlea y niente meno che degli aderenti luoi , e promife ancora , cbc 
confer^arebbe nella loro dignità i Cardinali da lui promofli, nei loro impieghi 
1 miniflri, e (ìnalmenre, che provederebbie ad eflò degnamente. Ilcbè' fu efe- 

fuito con puntualità , e rimafe Felice primo fra^ Cardinali Vefcovo di Sabina, 
.egato ^ e Vicario Appoftolico di tutti i Feudi, e Terre del Duca di Savoia 
Kio figlio unico, delle quali cofe però non volle ^«i^^«) godere gran fatto, n- 
tir2i'tofi tofto nella Solitudine di Ripaglia, dove dimoftrò di noo arricordarfi d! 
elTef mai flato Papa, e morì quafi tre anni dopo in Ginevra. Un altro arti- 
colo leggevafi in queflo concordato , ed era che Papa Niccolò convocherebbe 
un Conciiio generale pel prumo di Settembre dell anno leguente, \\ qual cor- 
vocazione noo fu poi flimata opporcuria. Seguita laCeflione dt Felice ^ rauna- 
ronfi i Padri di Bafiiea per Tultima volta in Lufanna nel giorno 1^. di Apri- 
le , e vi fecero due Decret;, nel primo de' quali autorizzavano la CetTione di 
Amedeo j e nell'altro confirmar4?no le eiezioni , e le nomine fatte dà Eut^enr. 
IF. e dal fuo fucceffbre , annujùrono it* cenfure pronunriate contro quelli dck' 
obbedienza de' mentovati Papi , pd ttflì:urart>i.j lo listo de' Cardinali sì dell' 
uno^ che dell'altro partito. 



</uptte> che*l Padre loro a lui «tea lafciate per teftiamento. A venda 
già Lodovico promeflb per Cari» fiiD fratello , ch'era {H'igione* 5*^ 
Uttali ficurtà perchè ufcifle 4i.^at«er^,^;j^S^ooo. ducati i èd^^flfcndo. 
Iene porCarlo iKiggito, peréhi Praacefòo (domandava o il danaio» o 
le terre, Lodovico pagò il danaro, t riie&ne^le terre perse. Carlo 
adunque biafimava', e calunniava il fratello, ^coàie ladrone, ccro^p» 
avida ticH'altruf, non folamen^s preflb t Veneziani^ tó^ quali militi- 
va , ma prefto Flmperadore ancora , al quàT domandava gfuAizia' di- 
qucfto torto . Già scra venuto Tanna del Giubileo ,. e concoitre«rik 
tanta moltitudine di gente in Roma , quanta mai prima . Onde^ìoi* 
fenddli moflrata in San Pietro l'Immagine del Salvatore ^ e rìtornjM» 
dofì in Eloma le genti, per una Mula del Cardinal di San Marcòt,^ 
che* con quella calca s'incontrò^ non potendo gii uomini, né padane- 
citte, né ritornar addietro, cadendo Tua dopo l'altro fopra là Mu- 
la, che fu datta calca opprefiii' $ fi riprovarono fui ponte^di GàìfeK 
lo da 2oa. uomini, e tre cavalU <dffranti> e morti. Mqltè ancora , 
che andarona giù nel fiume^ dalle fponde delponte, vi il affogarono. 
Cofa certa è, ch'in San Celiò né furono 135. fepoltr , il re<k> Ai- 
Tokio portati in campo Tanto. Si dolfe molto il Papa della^dirgraeia 
di'coftoro, e per allargare il ponte tolfe alcune cafette, che. ìntrk^ 
no, e quafi tutio quell'anno ne difpensò in celebrare il Giubileo, 
andando ogni di con molti. Cardinali dietro per le ftàzioni. Elbbc 
grandiflima cura, ch'in tanto concòrfo di gemi, non mancaifero le 
vettovaglie, e tutte l'altre cofe neceflTàrie aliai vita. E con le fcom^t^ 
nidnr, e con le guardie, ch'egli vi tenae , aflicurò le ftrade^'p^r 
legrini che venivano in B^oma^ Cd) • Il feguente anno j perch'aveva- 
intefo^che l'Imperadore Federigo veniva in R.òma , ed a" tita^tt 
la corona dell'Imperio ed a menar per Moglie Leonora fìgliiiola cél 
Re di Portogallo, e nipote d'Alfonfo,, fortifica le porte della Città, 

e le 



\\d) Fu nel MCDL. che fecondo li Bolla di Cltmenie VT. che ih regnante 
Pontefice confermò, fi aperfe Tanno (anco in Roma : e trovo che nella folia; 
ai G^i parja qui ì\ Platina ^ non morirono che ^y^ffono,. alle'inuili feeé-f»re 
il Papa pnorevoIiflSme efequìe , canonizzando in qoefPaftoo^iefibrSanfiem^T-'* 
dine da Siena. Nell'anno fegpentc poi ampliò il Santo Padra qaefto Giubileo 
anche Cuori di Roma, portandolo San Giovanni da- Capiftraflo MìnortrtneìU 
Germania, nella Polònia,. nella Lituania , e nella Moravia. dove fece molte 
converfioni di Ufciti, e molto contribuì alla guerra contro i Turchi impegna- 
te dal Papa molte indulgenze per coloro, che con- le elamefiiie contributto.a- 
vefTero a tale guerra; ed' avendo Coflantino lirnperador Grvco fpedita a Roma 
un'ambafceria per ottener de'foccoru, ed un Legato a Laiers dì NUcoldy che 
feco adoperar fi potetTe nella riduzione de* Scifmatici crercinti ad. ifmiiura. do- 
po la morte di Marco à'Èfefù^ ordinò T uni VerfalPaftbre al Cardinal IGdoro 
Àrcivefcovo di Kiovia nella Rùffia, che ptflaile a ttil fine in Cofiantinopoii, 
e fece s\, che i Greci accettarono il Decreto d* anione nniverialmente, parte 
de' quali però l'accettò con finto aniitao , fcrivendo nel tempo medefimo aflL 
Ufciti di Boemi» per farlcco loro mia Cbicf» foIa«. . >'..; 



t>*ff P OJV T E F IC l. l6j 

.tcpdQoU Bemaa^ttMlò Jn^iHapoli eoo laSpofa a vifitar il Re Àifi>q<k 
Ì9»^al^valiiufoatM£Mncotc^u«ctltD, e trattato. E Htornim^ 
^to»Aioma .per nuK inhiiOiiper Gej^nviftiayarti, perchè mteib « chd 
«€ «icIU:Ge»«aaaLa ^ e .mlia Ufigarìà^àkaìBi -Principi fi erano levan 
nfuiptfr Mgione del Re. Ladialao :gaii»iieuò ,' ehe con rTmperAcG;^ 
.m^^flov viaggio. MiiaM. •LUccompdgnarooo da;}o.iniglia due G«f^ 
dkiAii» còe^ijuriMiO'Aiiel xlifBolospa'j^«tel del Papa, ed il CarvagUle 
'GardiiwUe:^di ^mit' i^gelo .tPftìrtitk) rlMmperadoit , entrarùtao i Ven«^ 
«ani ccMi'groObitiiMxito.^ttl Cretnonefe» e pofto ogni eoGt foflbprti 
ff^itvohmikmtMkìcSoaQÌtio^ «il altre terre con elicine con* tlcfineceUÌK^ 
pagnie^di MMlii 9 f4he il nemico fatte più tardi aveva di quello, elle 
hxi^ffimM^^ Sopvafs^enendo poi JLodovìcaGonzaga, confederato diFràn- 
oefea:» v^paisò fol. Brefciaoo , e riftrjnfis i Veneziani- in modo , cte 
••..■• ■■...■--:•' non • 
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mento , eh' ebbe 11 9wa 41 rattMu^ bllisie , die oppor fi potefTe , "t frenare U 
AleaianaibldamCt4.>fi' Miibilevcbe oetUDonenica in tìoL^fa federico Kùfc^ 
nato Iinp^radow 1^ ^att9 ^ Qaaof^iciD di San Pietrp^ € ricevè l'Imperiai Dlade^ 
ma in tuinice, con.cal.^bito 'fervendo di jScodiere al Papa da $an Pietro fin# 
alta Trafpontina. 

F celebre in qaeft* anno il Concilio di Colonia pel Decreto fu la efpofizio- 
ne del SS. Sagrémcnto^ che fu il primo fu di tal materia fatto, in cui (i de- 
termina , che per maggiore erranza di quefio fagratiflimo Mi fiero non fi por- 
ci ib'pQenfòrj TOftia confegri^ta » fuorché cella folenne fefia del Corpo di Gi^ 
SH Crifto i e (uà Ottava , coneèdendòfi per una fol volta che fia così portato 
In ogni Citta, Borgo, o Parrocchia, non fenza refpreflo permelTodeirÒrdina;»^ 
rio, il quale non poffa darlo èhe per urgentiflimR nece/Cth, è prcfiantiffiibàii 
come per la pace ec. - ' ' ** ' 

Meoue qoefte cofe a baon regòlaoiento faononG nella Chiéfa Latina •iljHEq* 
naco' Cr^tia^'a nella iQreca follava i e. concita i "Greci di Coftantinopoli contro 
rnoione^ .adoperando le divotelle, e le Monache da lui dirette a §1 fatto cu? 
multo, in meazo a cui ^ttnàe Maometto It la Citth di Coflaoiticopoli per.at* 
faIto>« vi fi ftabilifce nel dì a; di Maggio dell'anno MCDLIIL avendovi per* 
duta la vita Tlmperadore con quaranta mila Crifiiani ; defio da quefta difgra^ 
aia anche il Santo Padre, fpedV Munzj a quafi tutte le Corti d'Europa., ani* 
mandole coimio U.gnerra del Turco i e chiamando a sé i loro Minifiri jyr 
concertiMne ì modi; ma fii quafi inutile quefio penfiero, cofir^tta Sna $ani^ 
a difender fé flefla dalle trame di Stefano Porcaro nobile. Cittadino Romano», 
che alla £ne fece prender ed impiccar -^r li' Kolla'aiéiraiinò MGDUIL 

Quantimiiiie non avelie grande eAftò la* chiamata' del f apà de' Miniftr! del* 
le ^Potenze fonane a ^oatia |ier la guerra contto il' Turco » he Corti però de* 
non piccioli per la pMDe^' Italia » la quale lavorata i^VttSimonetto da Carne» 
sipo deirOrdioe 4^goéiAiano abitante in Venezia , ed uomo molto, dà bencrH. . 
^(lalomate conc^hiufa 4p 'Lodi , e fottofcritta dalle* principali Poteiize bellige- 
ranti nei dì 9* di Aprile del UV. oltreil MCBi cui perchè coofentiife anco il 
Re di Napoli, fugli da ^na Sancitìi mandata il Cardinale Capranica , uomo d' 
alto affate • Più fortunati effetti ebbero i naiieggi per lagnerra contro il Tur-^ 
co in )Germania • poichi^ Stm Giovanni da (^npiftrano tanto fi adoperò , che 61 ; 
.cof^chiul^ nqa yalorofa, e potente -ipedizione militare cóntro di Maometto JI^l^ 
ne^U GewsatKca afiembleadi Frantfort , éul affifterodo gli Nuncj Pootiticu , 
e gl'Inviati di tutti qaafi i ftiocipf'. della CriiKahit^, avendovi ìnerTa, quale 
Profeta , iecoedo Ja^^mlgar-^oienls e eeMfaclitet» quale atlante difenfor del- 
la iede , eflb S. Capiftrano perorato . 



noti ebbero m^i jrdirc di ullcire dalle piitiili > aèdi venire al 
campile* Voicvanoeffi m Jmdtr la guerra in Imigo poneodo tutu hìfc- 
ranza della vittoria in quefto , che Franrefco non avrebbe potuto 
soffrire gran tempo la fpcla della guerra» e fperando ancora , che i 
Milaeiefi ricordandofi dell' antica lor libertà , e wdendo Io Sfom 
tanta in qnetlc guerre intricato, avefliero dovuto far qualche noWrà, 
^c fcuorerfi qnci giogo dal collo. Fernando in quello per ordine dd 
l^e Altbnfo fuo padre pa^sò con forfè 8. mila cavalli » e 4. aula fan* 
rti in Totcana fbpra i Fiorentini* Ed avendo tentata Cortona , che 
fi ribellatTe, pìglio a forza Fojano fu quel d' Areico » avendolo 40. 
gtortii combaiiufo con la morte di molti dall'una, e dall'altra par* 
te . Partendo poi , e pafsando per quel di Siena, tentata In vano la 
CalUllìna, nella Marc m ma andò per m vernarvi, e per cammino pte- 
fé alcuni luoghi di Volterra, Sigismondo Malatelta Capitan de' Ftoren- 
lini gli andava Tetnpre alta mira , per veder fc orcafion alcuna ve- 
nuta foiW di iarla bene. Ma i Fiorentini, che delle molte forze d* 
AUonfo, e dei Veneziani temevano» col ^ftt dello Sforia fì riTol- 
vettero di chiedirr ajuio (Iraniero. Mandarono adunque Angelo Ac- 
ciajuota lor cittadino , Oraror in Francia « perchè moHraca a quel 
Ke la continua benevolenza de'Fiorentinì con quella cafa « Io pregalTe, 
<hc comandaffe al Duca di Savoja , che non volelTe per vit alcuna 
moleftar le co fé di Frante ico Sforza , e fpingalTe fenato ^ al qual 
{% dtrcbbono danari» e gente , che pafTafle a ricuperarri il Regno è} 
Napoli, dal quale era flato cacciatoda Alfoafo, e che rantoli Tareb* 
he Hata più facile quefta imprefa ^ quanto che Alfonfo H riiroirava 
allora diftratro con la guerra de Fi rentini. Fece Angelo grande tU 
fcito con quefla fua aiiJata, e ne crebbero in modo le cofede*Fio- 
rentìnr, e di Francefco Stbrza , che i Veneziani^ ragionandofi di pa- 
[ ce, vi prcftarono volentieri gli orecchi, maffime effeodo non molto 
.lungi di Godio flato rotto il loro cfercìto, che Carlo Gonzaga gui* 
^dava> e menava fopra il Signore di Mantova, acciocché eoftui , e 
Tiberio Brandoiino non foffcro paffatì ad unirfi con lo Sforza, fot- 
to le cui infegoc militavatio, ed aveffero accrcfciuco oltre modo l* 



cferciro. £ra l'anno aTaaii tesato fttà iriK «fin 
▼igiafe a cagtonar di paoe in nome iicÌlS|t^ M :^MMimtì.^t0mpt^ 
M a&ohato, fr n'cn latoraaito mUkno »jpgiiffjÉwff • Oto V éL 
4ri mondo, come per Wpv Mioola EOO «ÉtM , dw£Mli i» lidia 
la pace, oon fi paOafle comn fl T«|M , al ^wl ^ìmméBm.f oh» 
era per andar ttoko p^JKme fero QotbmtìaofùKt^ éofO «fta iL^pm- 

rado» , od agit «M Grad ébOk / e ftmmìtA S Ih pme fl 

ibccorib j tt dii «rm» per aJMiMr dh Me ^=VtP fr^ eeoK nd 
CtoMUio di Fioreflta*fiHMlO'«WNiM« b oadb mei» Rauuo 
deìBdefolb di ri^opcrgwiJIligpiiiJmii^, dh onde tepsefiiiFio. 
rentini, e lo Sforza li pi o meu e wi doBeri, egeme, ie eOb paOate 
JAlpi, aTdTe ai VeMdaai Bdb II gac», VBtttk in vaiiodipir 



fibre ìtotf^ué fiiiU ttvMY per ^dd di Sivoja , e >i conrum'ò luit* 
lA'tfRiifevPimtroente^pèr tin'àftre-jcaAtoiitio ^e venne' in Savona ». 
imlf: èlio Sfotta , il qtiaitf fededdòfi «oni la > venata di fjaefto ILe «c- 
■cfèftiutp'di -gettìì i' sforzò il iMmìeo\,' cbà 'fuggiva la 4>attaglkii «<n- 
tiràrfi alle mbnfagne di Brefeia. ' Meoanf òne 'voi l'ererctto attorno 
prefe parte a forza; partt die gH s'arrefcro ; da qnatanta terre dei 
tfpefeiftni, e dèi ■BM^rniafehi.Sftprfggf ungendo VhàcnUh fé nean- 
dafbiK» tutti alle' ft*nM '. ELèiiit» ìvfeiàttéo. ito Italiar co' Fioicniim- il 
figlinold fé ìM-'^tòffi^ib Frhoeta adirato con coftora.'clir clwiiira^ 
to ravéraO'd.'Ma raffreddtndofì con l'Inverno ancDra 'gli: animi di 
tutti, é^éifiinfti i Principi, e i popoli di danaH « fece dinuovo.jl 
Pap» ragionare di pace, alla^^uale i Veneziani , e Fiorentini Aan- 
cSrdén'ià tàntif licenza de' foldati venivano volentieri; Ma il 'Papa 
fd6i^ta^Ia''e6ri!gitfra di'ScefMib Porckro^, lafciò il dejgozio della pa- 
ce, e tutto '^ui à qfleftft dedizióne iàteftina fi-rolfe.- Avera Stefano 
maggior animo', che potenza v 'era nella fua lingua molto facondo, 
e per -queir atto, 'Che -aveva 'thoftrato (come di fopra s'è detto) di 
voler lifaiei'are la patria j n'era ftato dal Papa relegato in Bologna 
cAi''c[nefta "cqrfdizicAie ; che ogni, di fi prefcntafle al Governatore dei- 
li* "^ttà. -Egli un di l'ingannò- fìngendoli inffrmo', e «hiamito dai 
ctfhgiurati né venne' volando in Roma con quello difegno) -e-^ofie» 
rò di tofto', che f6f«e in ftoma prender l'armi, e chiamar il popolo 
a libèrti, è prendere il Pontefice, ei Cardinali. Ma mentre ch'egli 
ftanco da lungo cammino', e d alle tatrte vigilie ( perchè noii aveva 
scolte notti ddrfnito } vuol- ripofiffi alquanto', diede Decisone, « 
tiihpó, che'l fuo difegnò lofo fòóperttf.'H Pa^^idinqae- li maialò 
tolto in éafà pei: prenderlo , il 'Seitiatore Gisfcòmd EaVeEZuolà da 
Yèrpna VicecàiAerledgò cbn molti armati. Ed^gli, che* ft ne '«ceor- 
fé, lafciindo qui Bkttiftà Sciaita perfona «Adacilfitn-t con ifiqaàatt 
fervi , fé ile fu|^ «o'coHtpagni via. ,Ma perchè non vi mancarono 
fpie, Tu pure pigliato in càfa di fùa dorella dentro una -cafla , ^ve 
àafcófto fi et». E coliféfiando'tnttd l'ordine del trattato , fu a un 
mèfTò dfl^^Caftelló Saht Angelo appicato per la gola ^ Nelllfieflbino- 
dò fu'.ftfto' moiire nei Compidoglro Aneelo Mffb cbl ?figUuo)o j e 
con Stivò fuò eothpigrio, lelto prim a mibblicaibenre i'dfdiìM del trat- 
flif^; B tà 'ài ò. di Gcntiaìò del ';j. Dopò ^{nétìip ^erfegttitÒ incora, 
e cftfligò 'tiiit; |li alttf congiurati , c^dalniehté FraiMefco- Gaba^ 
dco, Pietro ^ontéfoltondo, è Battifla ^dftta, che erb fuggito pcef. 
fo i Venezraàl. Eil'Pap?, che non crV:ifiràilicfà dicortb&a ,,<;hecoa 
fi Romani ufata non aVtflS , 'e dBe, più 'cBé altro Poifteficd ufi era 
folitò andar libeVaiiienfe per la- GfftV, .\irve|it«'tÒ fofpettdfo, e riero- 
fòi ft. he ftavà' quafijftìerfep fèr*pfè-rrf.pàlai£zo, «le dava •fa«ilmen-• 
tè «di^ncàa tutti .''r'iera;df -più la podagra, ifié Ìò travagliiva rool. 
to.'Mà nranà còfa dori R tAifilIe"il aDÒre , èoiWe fé rinfendere, cbe'l 
Turco 'a>éflè 'cól médeliihò ItSéé^ ptèfb' CoIHintin'opoU, e Pera , ed 
atnmazzltènritnpènidtàì' ^i 'CoRiflfiiiìbpóIi con Aelfe migllija di Cri- 
• Tomo III. Aaa ftia- 
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ftiinì* Cr^e?a> the fofle flaco luacora prc/b , e morta il Ctrdlaakl 
di Kuffìa , cilc qui mdodato àvera . Ma fé o' era tr^rveftìcp fu^tQ 
VIE. Efcbe inima A Pipa di foccorrcre eoo wn' armata CoftaniiGopa* 
lì^ come per le fuc lettere fcritte ali lai pendo re ù vedc^ nelle qua^ 
J( fipreiide la ribellione de' Greci dalla Fede Cattolica, e la loro fi." 
mtflatA rìconcìltaaione co'JLtttiii. Ma fu cosi d'un fubìto prefaqucl. 
H Gita , che non fi puotc appena penfar di mandarle ibccorfb. ^^ 
perchè dà ogni parte foffc torgoemato il Pontéfice i il ComcEver^,! 
alToldato da SpoIeriD! (cnza fuo ordine^ mofle fopra Norcia la guer- 
ra, i <}uali due Popoli contcnderano infieme de'coa&ai. IlPapadiin* 
cftie fntfidè Aggelo Ratìgoae con genti della Chiefa, perchè chiadef- 
fé il pado al Conte, che non pò te (Te ritornare al Tuo Hato deirAn- 
giuHarj. Ma imefopofi ch'era reiUto per Angelo, che il Conte non 
foffe prefo da'foldati nel fuo ritorno , fattolo venire in B^oma» lofe 
morire a tre ore dì notte in CaftelIoSaot' Angelo* Scrivono alcuni, 
che il Papa molto di ciò ù pentilTe, perchè avendolo collcxìcamcmc 
comandato, non avrebbe voluto, che fubft«, e con tanta diligenza 
del Cadellano luCTe efequito^ 1 Veneziani » ebe ?edeano farfi inlarno 
menatone di pace^ la cjual fi era più volte tentata, dubitando che a 
perfiiafione di Lodovico Goniagaj lo Sibraa non vi venilTe, Jiiiaiida- 
Tono Giacomo Piccinino lor Capitano j con gran pJM'to della ravatìe*^ ^ 
ria d' u» fuhito fopra Volta , la qual prefa , ed urtato il ricmico m 
Godio, non fen^a gualche iocam modi tà di Lodovico, che taqueUuo* 
go indiTpoflo fi ritrovava» parendo loro, d'averlo aifai nip0o achie-^ 
jtkr la pace » richiamarono il Piccinino alle flame . In quefto andac* l 
do, e ritornando il Simonetta Frate di Sant' Agoftina più volte , ed^ 
«Mndo ora i Venetiani, ora lo Sforza eforcati eoo molte ragioni aU, 
la pace, ne cavò finalmente frutto. Perche fu quella pace conchìu- 
fa a nove d'Aprile del cinc^uaniacre , e con qiiene condl4oni pubbli^ 
camente bandita, che fi refticuiffe a ciafcuBO (jueUo, che innanst I4 
:guerra cr# fuo, fuori cheGeradada, chcFrancefco aveva tolto 41 Ve- 
neziani, e fuori che Caftiglione di Pefcara, che Alibnfo aveva toltU 
ai Fiorentini * E perche più efficacia T accordo aveflie , e conofecQe 
Alfonfoj che fi tenca conto di lui, tutti giudicarooo, che gli fi do- 
venero 43i|LiKlar Ambafciadori . EddÓfcadotv d*ogni part^ venuti, Dq^^ 
jpdenìco Capranico Cardine dt 5. Cr oc^ , e penìtctiliero madore», 
perfona di jnolta prudenza, ed autorità, e iiiandato Legato dal Pa- 
pa , moilrandp dover effcr malleu^qf di quefta pace , dopo lunghe 
difputc, ecomefe, ne recò a quella condnConc d'accordo, chcqueU 
la pace, che avevano fatta i Veneziani, eFrancefcpSforw, fi dovcf-- 
fé abbracciare da tutti, com^ ilahilQ > e icrma, e fé qualche difcor- 
dia 0141 tra Jor nata folle, U Papa avelie autoriU, e potcftà di fé* 
darla, e che ft alcuni aveffero mofla ad un altro la guerra, licono- 
fciutq il Papa la verità del fatta, colui che il torto avefle, foffc to* 
fto d« tutti sU Otri tenqio KS Wmpt aeaplqo. Fh dimoila «leftii 

iccQDdt ^«fif , ckt fu wft HA imKi4sv> te filimi Àimt* » N^i, 

poli 



«di 4f tutti fot ^uhaoeMo r té altra ae fu nella età paffat» am 
ftttaiS ^ miggiott 9 rò pia ferawidt: quefia foife. Perchè tutti fud- 
!ri ^)!Be i Genovefiv W franerò, i quàff non ftavano bene con Alfon* 
fyy né «on là nazione €iielan«:|. j^r io promoflo, e non pagata tri- 
hitto come Alfonfo dicevi. Fu lafcìata ancova per ne^Mgenza ,. o co- 
pit àìófiAì rùgSoìHrf pei^ nidui&ia de' JLegati unrccta &ada aperta 
41a ijuerfàr 1^ nr^USlptoi^i&lfibnfo.gu^ntggiò otw SigiiìnDndo Ma- 
Ht&tàj per ìhrer eoflhir ^Itd* dal Re denari tur nome^ dì fo&ìbv ed ef^ 
ièrféne p;^ Mffirtd^ a iervir i Fioiv nemici fuoi. Ora Nicola Poo- 
xéficcfy ^ ter iStstìho à* animo, ch'egli fenri grande dopo, la perdita 
di GMMBoe^li , aper lafebrey eh' eglr^bbcr o perla podiagra. 



chèidlh^ nfiodò-Io travagliava r nell' 8; «ino io; di del ino Papato; 
([t^^tur detf495J meri à*^%^. di IfCaggio^-e fu fepoUn con onone> 
ftf i ì<oh^ niella ^Mt tbmbà:^4narmorcMr:tur:epitafìodi 



mólti viem'f^ittitii leolpitov cfar Ir fue^^Iddt bnevemetiir «ompreode . 
St iodir aflkr. là fotf 1iberà1ifA>«flk*^eetr emi rut«ius&> e con Lettemi 
fyl ^ìàh ìì ni tl P^uàli foecorfe r ài danatf y ^ ài officj: delhi- coste, e 
tt'HÙMiffej-r Sidlda tos^reaaf adìtfewliV «d invirarK ,. ora a leggere pub^ 
i>IicaQientr ^ ora a componer alcuna cofa di nuovo y ora a iradorce 
<Sftt& in Latiflfo lattoni aufori ; £ nr fe* nafcere ul fruuo , che le 
ietti^ Grtchev e Latine ck'etMaJUtt già feicentaanni ièpolce nei^ 
tètenéfirer , rìmféft«flera tiel teinipo ^uo, e qualche iplendore aci)ui% 
fiaflero. Dtftinò per tutta Europa perfone letterate, perchè procu^ 
Taffero di ritrovar de' libri y che per negligenza de' paffati, e per ca* 
^cne ìde' bbVbhri'^pevdirtf sf^am)^. Onde H Poffile rtna^vò (JtuintilìA. 
fiù\ Ehoch AieèlanV rkìrovò» Maroo CelTo Aprofo, e Porfiriooe ec* 
cellientè connnentatore d'Oratio.^- Edificò* Nicola magnificamente,, ed 
in Vaticancr/e teella Città preffo^^. Maria: Maggiore Palagi r per^i^ 
tazione del Pontefice^ Rifece la Ghiefa dt S.Stefano nel Monte Ce- 
lio, ed edificò da fèndattemr te^eib di S. Teodoro^ lira U Palati- 
no, e il Campidoglio . Fece anche ir retto dt piombo a S^ Maria do- 
apsÀttpoffa ner mezza della Città, e già da M. Agrippa edificato 
per un Tempio dt tutti Dei , che chiamo Panteone . in Vaticano fe- 
ce quelTappartamenta del Pontefice, che £00 ad o^i fi vede* inadai 
magnifica wrma r ^ conwiciiàrJa muraglia di Vaticano affai ampia ». 
e wtr,.'>e con incfedibiir ficmdaiMentr, e^difegord^altiilinie corri, per 
tenerne iTnemtto^iMidietroy e perchè nonr ne fofle (come già prima 
ibefle volte avvenuta era) la Chiefa di S. Pietro r t il Pafozzo det 
Papa i(acc&eggiatat incominciò anche in: capo della Chieda di S« Pie- 
tro uira^ gnur tribnMT,. perchè la Chiefa faiSe più capace y e più ma- 
gniiiear fUièdr Fontemottev ^ edificò* preffo r bagni di Vitiefbo uo> 
girane PiTazzor. Boccòftt éS danarf molti ^ che per fua ordine cufica-* 
vitid; iiitirà Città r e ftte lattricare quali tntte le ftrade della Città- 
Cfifpcnsò a- poveri molte elemòfiney ed a'poveri nobili fpecialmente, 
eh' er^na per* vnrie dibatte a quella miiieria venuti . Maritj> molto 
vergmi: povere d»' uni dtmn r Sempre gli Oratori ^ cbe |a vark |^r^ 
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ti* yenivMo, ip^gkHfkamcnte rìcfcvécte, c4 9aQ*ò. Be)i iìi certo &cir 
k alKiniy perch' eca collerico:. ma tofto.^ ù {menwà^. -Opifet lot 
&ro i malesoU occafìoiie. di binfmarlo iimu r^cnic • Fa ^.MfKlQ 
alieno dell' avarìzia , che non fi ricrovò^.^h'^egli ircn4efle ouuoiBncio^ 
uè beneficio ilcaooé Eu grande amatore della giMftizia, autore, coi» 
ier valore, delia pace >cleii>e«Ci: coVdclinquemi, e dilìffo^iiàmmcmc 
ofiervò quanta, alle cerifoooie , e cullo divino appar^ieoc^. /noo ad 
oggi.fi veggono, i vafi d'oro^. e d^atgBtuo, e le Croci ornate 4Up>{¥ 
me 9 e le ricche veili Saceidotalì » e le preziole upezzarìé ioujle d"^ 
oro, e d'argento, e la mitra del Pontefice, che la fua liberafità di* 
inoftrano. .Lafcio di dire tanti libri finrii,, fi:ritti per ino ordine «.or^ 
nati d'oro, e d'argento, eia libraria del Vaticano per fuaindu^u>> 
e liberalità mirabtlmenie accrefciuta. Egli amò in .modo ,i,EUli^oG ^ 
die di Benefici Ecclefiaftiei li foccorfe. Canonizzò $*^ B^oarclui^ 
da. Siena, dell'Ordine di S.Frapcefco, perchè avefife Medièio^aV ìii^ 
legnando, e . ripretidendo eftinti in gran parte i Guem^ c4 i QibcUi* 
ni, fazione pemiziofii d'Italia, e moftrato a Fedeli ia via4el benvi*. 
vere, H cui corpo fino ad. oggi con gran riverenza fi viiira àfUfii^ 
tà dell'Aquila (/). : r • . . " , ^ , -, 

. Nicola V.iik tre ordinazioni creò Mici Cardinali j f^oè^foCp i^Ijin. 
mero dei Cardinali tre, che eraix> ftati creati Cardinali da Velicpv;. 
Antipapa^ e trodici ne creò di nuovo, uno de' quali faVeicbfoCai*' 
dinal^, e tuKi gU akri Preti, che furoBa 

Amadeo g$ÀJ3MC4 di Sévoja y tpgi PafàFBUCEV^ 4^fo ^rìmmziéiQ ìlFa^ 
p/iiù , cnaithda Ificoh V. Vtfcw9*Card. fahiièQy DiCémo dil C^Ugia 
dcCjifdinaliy i Lig4io pnpiiHO d*AUm$g%s.. 

Antonia drdamo^ Alsjoriunfi^ Vefcovg di Mf/finsP fife Card. fit. di 5, 

. Grifogono. 

4/Ì9rgio Agnefe^ NàfottUno ,. Animfcmfo^^ di Bimmft9% tnit Card, tiu 
di Sani'Etffibio. 

■ -■ '■" ■ ^ • : ..' i. ^ ^^f 

* ■ ■ I ji ■■ 

(0 Pipi Niccolò attaccato gik d< quarchte afino dà gipfepoJagrofovifco; 
finaimente eflTendofegli aggiaota una impemofa fèbbre, dovete fiteakneotefoc- 
combere nell^ anno IfC. dtl f«o Pontificalo'^ etti dato apptna principia. atea, ef- 
fendo mancato il dkXXIV. di Mario ddlUnao MCCOCX^V. Ei tenne i&.Wo^ 
go di Nipotifmo tutti gli Uomini dotti e da^beoe^ cà' ei. conobbe, fra quali 
iDolto diftinfe S. Lorenzo GiujUnismo^ci aod^. per jdir così' a gara col fuoOè- 
celTore nei beneficarlo, trasfcrebdo il Patriarcato di Grado a Tenezra » fenza 
alcuna iftanza del Vèneto governi, per tnveftime il buon Tervo delSIgnote, 
ed ornarne eziandio quella gioriofa Metropoli»* ch'egli amò veramente: qual Pai* 
dre, e qnale Sovrano filmò (empie- e rifpeetò , cQme.tntff: iv1?oqteifi^i bàmpo 
fatto, che fs^ iboo nella gran ferie, de Pyi,, a per {antitk|».o|^ ment^^ener 




. . afcefo 

alla (uprema Sede in edi di XLVIII. anpi > e rà|^itQ io y non avendo 'per an- 
eo cpmpiuti gli l-VUr ^ i.u, .i^ ;-.. .- 



tot ino Orfikù Mjmmiùj Arcéwfcavo di Trani , Prete Card tit. di SS^ 

Giovanni j e Poeto ^ 
JUano Coetino Benone y Jrcivlffmm JtMoignone^ Prete Card. tit.. diSof^ 

taPraffedè. 
Giovanni . . . Franeefe ^ J^fiogftCìtìolinenft, ProÈf: Card. tit. di S. Stefa^ 

no in Celio Mante* 
Filippo Sarzano M Lm^^ FtaieUo Germmio del Papa ^Vi^ovo diBobL 

gnay Prete Card, tis^ di S* Lorenza in Lnana. ^! 

Maefiro Niccolò de C^a^ Tedeùo^ Prete Card, di S\ Pietro inVincota.^ 
Lodovico Alamana Franeefe j Arcìvefcovo d* Arti , Prete Card. tit. di JL 

Cecilia , m dei Cardinali pd creati d* Amadio^ 
Giovanni Cervante di Siviglia y Spagnmh ^ Prete CarL tii.^ di S.. Pietro 

in Vincola 5 m auro dei Cardinali creati i' Amadeo • 
Pietro Scùnvemherg da ErkipoU^ Vefcovo dt Augura y. Prete Cardi tir. di 

5. Vitale y amhe quefio dei Cardinali d'AmadtQ. 
Don Niccoiao Siciliana^ Arcivefcova di Palerma^ Aiate Ma^nfe^ dell*' 

Ordina di S, Benedetto^ Prete Card, tit. di Si.». 
Giovanni di Segovia ^ Spagnmla^ Prete Card, tit* di S,*.^ t* 

Guillelmo ^Ugtmty dolio Stagno di Verdun Franeefe^ Prete CarA tit. dt 

5. SaUna\ 
Lodovico di VarahonaFtameley Monaco di S.Benodatt^^ Prete Card. tìK 

di Sant* Anafiafia . . 
Giovanni Arfio d*Artus Franeefe^ Conte ed Arcipofcova Tarentufienle ^ 

Prete Card, de' SS. Nereo ^ ed AdUlleOs 
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VITA DI CSLIST& III. 



TifcptinfaftiQ 5. chiamata prima 
^ irth ìTilTììnirinni », e di Francefca , 
perfone aflai^sriNitfil» • fkf^nuamente allevato, e fi- 
^^^_^ nalmcnte a* fette d* Affile- det ]455> fii creato legittima- 
mente Pontefice ia)\. Eglr avendo quattordeci anni , fu 
( apprefe le prime lettere > mandato allo fludio di Lerida-, dove fece 
tanto frutto > che in breve diventa dottore in civile , ed in canoni- 



C AUSTO HL . 
Alfbnfa Borgié> 
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(a) Era in eth affatto cadente il Cardinale Alfonjo Borgia r allorcbb per li 
inan^i del CMrdinMle BfffarioTìf , che fi» rultima fra Greci Prelati ,. che perve- 
nifle alla porpora, fu nel dWIlL di Aprile elettoRonoano Pontefice- Egli eri 
creatura di Euffnio IVI ed era nato in Caffel Savìano» e promolTo al Vefco- 
vato di Valenza per le fue lettere » e per la fetenza canonica^ che pofledeva , 

gran- 



•eo ^ e Ièlle poi •fTai tlotument^ tfitf quelli ftudj . Per ifi qnal ^^ofi^ 
Pietro et Liinli:,^clif fu ctiMiniaio^iMdcUP XML da ieAefla gli die- 
de il CmemìMiO'Ma^iChiàh^iibh^ .. Btìt9àtì^ m 4i^g«ta la fq» 
dottrina, andè in eoiìvulélift» iidfaofti dL^iJ^rj^gogi^ e fu <Qfto fatta 
fao Configiiere, «é SMMlira) ^ 'Bftodo dt: Ij^y^ioa Pontefice » iaUo 
Governatore delte 4>Ìilefii 4Ìi'Migolicft^ od «flCendoU €Ìag|i amici pet- 
fìfafo , il pMadt Ar«illr^kitda jwlU^ i jwq voÙe ii|Ho | M^Mcenflo » 
afpettare il ^Vi^nt»>4i ifMbdài^^^ H]tttf <bb^ «OH ^qfUo 'fp|»jptf t 
iìior merttìt.^m Mèa^ hr effoiido^ imorto^^^ieup^di (4ftna , 4d,«elKff4a 
da quei liittfi' thie Aotiewdkiali loflo: ift luog» .di PiAiro i -ere^toPoflu. 
tcfice un certo £gidi0 Cmonicor^UJBarctltoivi,^ fucili^ 
mente VIIL fu^ qiii<,tofto-^k Ke AlSosSo^ ^h' era già ritornato iq 
grafia ^on Mafi^oo , juanikto il Borgia moo )fava CuQ griio pcz^icolOf 
e de^compagm^ eo^ «tml Jìaogo «di f4iMÌÌMto.tiraAM»«^^ 4|;u«r7 
dava da yàtÙÌÌ^'MMn^mo^^a^ Alfoo, 

fo Borgia tataièiicè^ a^^éw P aotoHtài^^coii 4ll fagioni aie iperfoafe 
ad Egidio, cfa« tfepri^g^iifigesdo itl^fii^ 

pato, e ft rimUè aieite i>raccia df 1 1?oofefice# P^ «qqeft'^effetto iMarip 
tino fece Egidio Vàfcov^ 4i Majoiioa ,: ed AJfoojTo Vefcovo di V^alea* 
xa . Eflendo poi nata guerra trk Jil&nfo -Re '4* Arizona , e Giovan- 
ni Re di Caftigtia y fv'iblo Aifirafofiorgta «tetto l^r<<ow;of4ar^ jC 
pacificatili . Onde in capo di fetc'anni, ch'ora aurata 1,^ iguerra^ cqo 
la fua diligenza li pacificò, e legò ancor eoa ^un vincolo di ;parepta- 
to, talmente^ che iìn ad oggi li patti di quell'accordo d oflervaoo^ 
Andando poi molto avanti il GcmciUo diBafilea> il J^c À1^2)fo.> ch^ 
guerreggiava ^llora.jvyl&egnaxkrNaipoti:^ «flJEmdOpregatOv'titieylJKiaa- 
dafle aleute de'fooi) vi mandò Attoafo BoegU » IH qtMl 4QkMàfiBf 
eh^impolto li fotte n^eiio di «osi male efeiDpio9 ^pi^ goq la Regji^ 
uà itaoglie d'Alfonfo, che fofle voluta andar in Italia ^on Fernando 
figlinolo de! Re, a perfuadere a fuo marito, che dopo tanti trava* 
gli , e pericoli foflbvti fuori di ctaiia , fé ne voleiDfe pure alla fine ri- 
tornare in Ifpagna . Il Re no» volle udite parola » mandò U Borgia 
ad Eugenif^^ eh*era aUora io Fiorenza a la^iooare di pace. Pcreio^i» 

che 
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gffnilè deàmaliUa, ed impe|atcM(itaO|M'biioopatt<to, ende S'.Vinoenxo Fer^ 
rm(t Aie patriota, dieefi , <Aè avaagK ptedetto il> Papato » coi per altre afféi 
tardi glooTe , e quafi cantre l'afpetcaHione carnate, ed a eoi giooco non aflaji 
dopQ jripofe il prodigiÀfo Vi^cmco nel eftandealb? deSaoMf aomft i^ù foribo li 
pùtmn raccoota • T ulto òr» pacato ifi ìcaìia, a riflerva del comutie di Siemi 
iQfe(t$i(0 dalle oaarnade del Piccii|ioo' . Kiccorfe pertanto quella llepol^bli^ a 
Calfjfàfiì qtitje impegoandcfì^cne^iant^ ed ìtKt AMbnIb per nMaza dii.5^4 
SinPttfVVMeov^ e native Sefieft, fa Siena-, e taCM il OemiiHO (ito ^Unente 
da- 001^ iaittisioo Nbtaafb. Il che noi aUaam qaliofaioaita» aÀnchi; ilLc^- 
gi«xr«i wMCca qoHto di% «t^eon^ pttaial^ f «afìile, jcbc accade dq^, avendo 
opijrjl 9h$in(^ (cQVVpIco Tordine deI(e.^|ofe,, gw\^ qjianto io bo fin ora notata 
distila pici]^ Pli'ccì'Italià, dèefia^rìvace all'annaprimo dèt Pontificalo^ di Ca/i^ar 
ni cliè^ fu' rMnd MéiSCCJLy:' con pkrte dielf armo ftg^iititt^ 



^fS: STOATAt>ELZETITÈ 

^h lì ViréHeTco in nome ilei P4ip« v entrato nel SLc^qo ìù fQoewtr 
tutio ibflbpra, e vietava ad Alfimfaj die non poterle, jprend^re Ka^ 
poli) fopra il 'qtuate egli era. E meMreche A'«tMkiyc ia^olii iol^^ 
^9 a^^do' Eugenio animo di crear venti Cardiiialf » aveva pofto il 
Ve(covx> di Valenza fra loro . U quale coftantiffimaiiientc quefta di-> 
gflità rinunziò, dicendo, nonelTer in tempo, fflaifimameiite «m d&o- 
do conchinfo quello, perchè eflo era aixlato. R^itomandgae poi Eu- 
genio In Roma , ed eflendo nuodato il Patriarca d*Jiaiiileia in t'ér. 
ratina al Ke, per conchiudervi la pace, nella i^uale fi ritrovò iem- 
pre il Borgia prefente, eia fua amorirà vi interooTct lalmei^te il Pa* 
pa cominciò ad amarlo , che in breve lo fece Cardinale » e donogli 
il titolò de* Santi quattro Coronati , ed a sé lo. chiamò in Roma. 
Ed egli moilrandofi non meno modefto.nel Cardinalato ^ che, prima 
òdi Vefcovado fatto s^aveflei s*aftenne ^i ogni pompa, e gloria va>> 
fia. Nel dare in Concifloro i votr, tanta gravità, mo^ò Tempre, che 
ile per adulazione, ne ingrazia altrui (ìvjddcv ch'egli parlafle giam» 
inai. Eflcndo morto Eugenio, e Nicola fuo Succeflbre fu in RiJaz» 
zo prelTo San Pietro, Atfbnio Borgia creato (come s'è detto) Pon- 
tefice , e chiamato Califto IH» ^11 bandi lofto U guerra ,al Turco» 
t n'avea già prima t che foCTe Pontefice » fatto voto coirne fi vedeva 
hi un certo libro di fua mano fcritto con quelle parcfte » /e Cfftfiq 
ìfontifitty fdceio v^to aW Onnipotfnti Dia, ed éUs fgnis indiviibis Tri- 
nità ^ di doveri am f drmi^ con g/' InUrdetti^ cqn /' efecrazionij-t ftr 
ruttt quHlt Mitre w>, che fetrò perfeguitsre iTttrcti nemici jfierfffim del 
wo^e Criftiano. Sì maravigliò ogn' uomo » che. quello fepfe/come a' 
avefiTe e^i prima, che ibfle Pontefice , il nome di Pontefice tolto , 
ed effendo vecchio decrepito, ancor aveffe tanto animo. Ora per pò- 
ter attendere quello, che promeiTo avea , mandò toflo Predicatori pe^ 
tutta Europa, ad animare i ncfiri all'imprefa de' Turchi, e ad efor- 
tare, che ogni uno foffe liberale, e^ifoenfaffe qualche particella del- 
le Aie facoltà per quella gueita^ che h doveva fare.. Furono diqiie- 
fte obblazioni fatte fedicr Galere io &oma , e ne fu fatto G^qeraJe 
il Patriarca d' Aquileja. Il quale tre anni corfe , e. ui^ vagliò le ri. 
viete deirAfia, tolfe ai Barbari alcune Ifole, eli diede di grandi ca- 
lamità. Il Re Aifonfo , ed il Duca di Borgogna prefero la Croce, 
per dover andare, o mandare anch' effi a danni dei barbari. Ma co- 
ine la cofa. fu impetuofa, cosi ancor* tolto fi fmòfzò, e per opo la- 
^fcrare i loro btevi piaceri, reftarono quelli Principi difiire eoiiono^ 
^i},h « :^o"ofa imprefa . Ora mentre il Papa fi incorona al folito 
ibleni:<fmc»te nella Chiefa di San Giovanni, due foldatt, 1' uno del 
Conte ÉV^^Oj l'altro diNapolionè Orfioo, che diverfe fazioni man- 
tenevano, veT^uti nella Chiefa a contefa infieme, e pollo mano all' 
arme fi ammazzarono l'un l' altro « DI che chiamando NapoUone ad 
arme la laziione <3r/ìna , pafsò nel Palagio, dove foteva il Conte Ever* 
io albergare , e che illora non yi era, è Io pòfe a facco. Volendo 
dopo quello Napoliooe jiodareinS* Giovanni ^ dove il Conte era, fii 

con 
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con gran fatica ritenuto da Latino fuo iratello, e dal Cam^riero 'del 
Papa. Che fc egli vi andava, non potca nafcerne fenongmorovinR^ 
e calamità, per ritrovarli già in arme' tutta la fazione Golonnefe , la 
qual favoriva il Gente. Il Papa mandò rodo all' uno, ed air altro 
Gio: Baroncello, e Lelio della Valle Avvocati -Gonciftoriali , perchè 
li quietalTerp, e poneffero in pace. £ cosi con T autorità del Ponte, 
ficc fi quietò quel tumulto,. mai l'antica gara perònon fitolife. Per- 
chè hanno molte volta combattuto infieme con gran danno d'«mbe 
le parti. Il Papa volto^ a-ncgozj, che a se, come a Pontefice toccii» 
vano , canonizzò S. Vincenzo Spagnùolo dell' Ordine de 'Predica to- 
ri, e il B. Edmondo Inglefe. E fece perciò, ringraziandone il Signor 
Dio» fare devote , e folenni proceffioni dalla Minerva a S« Pietro^ 
Ma' perchè non mancafie mai, onde la quiete della Ghiefa fi diftur^ 
baffe, alcuni Contadini di Palombara terra in Sabina, eh' erano già 
fbti banditi da Giacomo Savelli Signore di quel luogo , fi ripofero 
nella patria con Tarme, e tagliati a pezzi due figliuoli di Giaeomd 
prefero la terra, e mandaronla ad offerire alla <:hiefa . Non vcffle 
accettarla il Papa, anzi vi mandò il Cardinale Colonna, peréhè in 
grazia di Giacomo lor Signore li riponefle, eli reflituiiTe la terra. 
Napolione, che dubitò, che il Cardinal Colonna per sé Palombara 
non occupafTe , vi andò co' Soldati fuoi , e la tenne alquanti di affé* 
diata . Ma fopraggiungendo poi Matteo Pojano , Francefco Savellì , 
ed altri Capitani del Papa, fu per ordine di Califlo, e del Cardi- 
naie Colonna fciolto TafTedio di Palombara. Ed entrati dentro fé* 
cero appiccare per la gola, efquartare da venti di quelli contadiai, 
eh' erano fiati principali à levafe fiof quel tumulto:, perchè foffero 
agli altri efemjpio ^ che co' loro Signori più riverenti , e più Fifpet* 
tofi fi moflrauero. Apparve poi per alquanti di una roffa cometa^ 
là quale i Matematici dicevano fignificare gran pefle , gran careAia 9 
e qualche grande calamità . Il perchè Califlo, per placare V ira di 
Dio , fece alquanti dì fare proceffioni , acciocché fé agli uomini qual- 
che male fopraflaffe t tutt' il grande Dio fopra i Turchi nemici del 
nome CrifUano lo rrverfafTe . Ordinò ancora, acciocché con affidui 
prieghi fi placaffe H Signore , che nel mezzo giorno fi faceffe con le 
campane un fegno, onde i Fedeli fi ricordaflcrp di pregar Dio, eh* 
ajotafle c€>lorD » che combattevano del- continuo -contro li burchi • 
Crederei io, che allora per 1' aflidue preghiere <iei Crifliani, foflfe il 
Turco dai noftri prefTo Belgrado vinto, effendo Capitano dei Fede- 
li Già* Vàìvoda Cavaliero preflantiffimo , è portando avanti in luo- 
go di velfitlo Gio: Capiftrano Frate di S. Francefco la Cróce. Erano 
i Turchi paffati fopra^Belgrado, quando ebbero queflà rot-ra, edeflfendo 
i tioflri affai pochi , furono da fei mila Barbari tagliati a pezzi » co- 
me, il Cardinale Carvagiale fcriffe al Papa, ed a Domenico Caprani- 
co Cardinale di S. Crocè . Guadagnarono ancor ai nemici tutte le 
vettovaglie , e da cento feffan t a bombarde • Onde fpaventato il Tur« 
co per quefla rotta^^fi ritirò volando in Coflantinopoli. £ farebbe 
Tomo UI, Btb anda^ 



aixUta fenu ilcuo dubbio slìùtiz (j)» ici Priocipi CrìAIaiiì U&tflJ 
do ^odjf ek ^erre imcAioeloro rav^effcro , e pertcrri , e per mi? 
TCj, pcriisMÌi*io , carne Califto pubblicamente dicca. Ma mentre ti©, 
qttrfù iiuQ fi muovono, il Turco riprcfc le forze, eguadagoò i Ira-* 
fmm di Trabifouda, aveodo prima uccifo quel!' Imjpcradore , e con- 
quiila la Bofljru, Tirto prima prìgioaCt e poi morto quel Re , aoa 




di^ibftAfc e eoa BrcW, e eoa Legati i Priacipi CriftUai, ch'apriiTc-^ 
Tttpura mu rolla |U occhi in tante mifene ; perchè quando il ne- 
té» avdb poi prete forze maggiori» a^rcbbono tardi , ed ia vano 
cessalo li lioiaim. Ma mcoue ch^ U buofiPootcficepeiira tutte que^ 
1^ cole, e Teforta, Giacomo Piccjaiao, ta&ianda i VeneziaDÌ an« 
do eoa una graa CaTallcii;i^ e Frateria fu quel di Siena » ripetendOi 
mlquaau niìgiìijA dì ducali a Seoefi, che come e^o dicera a Nicco-^ 




quale gli 

ammonì prima che ooa pjgadero al Piccinino tio quattrino» e poi 
mandò in favore loro H fuo efercito, e fcrifle ai Prìncipi d' lul/a^ 
the faceffero il iomigliante , perchè non nafceUc in Italia qualche 
grave incendio ^ che ooii fi poteiTe poi facilmente e/tinguerc. Perchà 
tutti dubbiavano) che quello nooavvenìfTc ^ che Cali/Io diceva» majll 
darona volando anch' cdi il foccorfo a Sìcua . Il Re A^lfonfo fola^ 
rhc favoriva il Piccinino per T amore, ch'aveva portato al padre dL 
luij non mandò ajuto ai SeneG, anai aveva egli in modo concitata 
CQnifo i Scnefi il Conte di Pitigliano, che quefta parve, che la pri- 
ma caufa foHe di tanta turbolenta, e calamità* Ma ilfoccorioi che 
venne da Francefco Sforma » e dai Vei^eziani , ridufTe eoa alquante, 
battaglie il Piccinino a tale , eh' egli ne fu Aroppiato , e rotto piw 
volte, ad Orbeiello fpecialracDte. Onde fu sformato a montare fu le 
Calerei che gli avea il Re Alfonfo mandate , perchè in eflrenaa pe- 
nuria di tutte le cofe fi ritrovava, efenza avere fatto nulla fé n' an*. 
dò nel Regno di Napoli* £ i Senefi con l' ajuto, ed opera di Cali-* 
fio, e degli altri coiwdeMti ù Wtrovarooo d' un gran pericolo fuo- 
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J«>Q8e(biÌM>o(« Y)ctori««vr«iui»Ml'IÌItìd^ Àil dóat^W» ntkr^ 

ik IRile strimimt «I IIimd; «cnMiy cfce 'c wtt vrmum a«l«dv eie Sa»- 
t* CMA «fel<b» U «ItMiiibiMU HnifpiqHta» di HtVpuM i^nét MA% 

toiicw»»»». wmmUmigmn tpdly foleoaUl, canpMmCm ^tìM> il di^ 
y,^P^SS^^ T?!^ ^■^■* ^ vtónwm* r «iNfUMà di ..«Sfti^ dkchtattto 
dilprtggiMMe del P«(ik, « ««acuore di fèdemel piefo iawc«no disila croci*- 

^^^^ f^,^'^^ miaiidocu nanàimatéa seg», « toma F^tdi^ 



•l^'^befifliè k inteftina. gnerri dei Cittadini del cotìtliitii^li tfàvag^^ 
Ib.^ftecfaè v'erano akuni Gihàdidi,. che facevano poeto' dmtòdìelii 
Ubiktk, e iegnivano la fatiòBC dei R»'Alfonfo, e citdèi*er^«ncor«% 
icfae per loro opera^ nafceflìe tatta- quella guerra. Ma ì buòni' Cktttdt- 
ni cacciati via, o morti i cattivi , fin- ad oggi quella liberfà fi eott- 
fervano, che eoa tanto* travaglio, efp^a:gaadiigbata-'ilavevano. Fu* 
rono anthe allora, e^'ftfgati fièramente i^lfcett£iofi 'Scadteil^je i fìiggi- 
tivi , e fa fatto toortretsilberta da: Oortieggio^ )e Mancò )p6<^, ette 
aon foflc ùkfo fl/medefimo aSigifhiondo Malatéfia, cheeote'fóM 
litava, • «rienavà la guerra in^ lungo,, e cosi' a^nto {Moneta Is*4ìn0* 
co, efaeeva prede nel lor Contado , /come fé fbfle(hito> neniIca..*NéI 
inedeffino anno fu cosi graa> terremoto nel Regno di Napoli a' f. di 
tDieèttbf^', che andarono per terra molte Chiefe , e molte cafe càa 
la 'Inerte ^1^ gran numera d'uominrs^ e d'animali:. fe'fpMJalm^te ili 
Napoli, in Capova, in Gaeta, m Atlverfk, ehégIF altri luoghi di 
aerra di lavóro r 'le cui rovine conr grair maraviglia lo pòi vlddi „ an- 
tlando per tutti quei luoghi defiderofa di conefcere da preflb,;^* v^- 
litre if antichità. Il Re Alfotifo già la terza volta prometteva: fìt^-^ 
re II Iftia vota effettuare , dr paffare contro- i Turchi', ma egli (i ri- 
<tx>va^a i» tnodo prefo da*piaceri del fuo Regno di Napoli,, chenòd 
£ curò di far giammai quefta milìzia Tanta . E CaIifto> tranqnillti- 
te le còSb' d'Italia, treò^ nove Cardinali, de' quali ne furono duefuòi 
Nipoti, r uno Roderico Borgia, 1* altro Giovanni Rubano^ nato diinìi 
forelia • Creò anche Enea Piccolomini Vefcova di Siena Cardinale , 
della, cui opera s* era fervi to mV comporre la pace 4' Itària, mentre 
che i Senefi erano» travagliati dal PiccibrùO' . IKTa efféittlò nlorto ti 
Coofe di Tàgliacoaa,. che aveva Tannù avanti il. Pìipa firttoGové^* 
oator di RomatìubitO' nacque diffenfione fra iiCònteErerfo, cNà^ 
fK>lione Oirfino y per aver ii Conte occupato Monticello terra non: 
lungi da Tivoh\ la qual dicea efler ereditaria di fua nuora, eh' era 
fijgliuola del Conte di Tagh*^acoz2o. Napoliònedrceaefllcr fua,. e per ra- 
^òn ereditaria medefimamentr per efler ftato quel Con te della fkm!« 
glia Orfina . Dalla contefà di qucfti due Baroni , che con l'armidd- 
le ragioni ereditarie dìfcettavano ,. il Popolo di Roma fofférde grata 
danni^,. ma efl'endo' quefta contefa: fopitai per nii- ordine rfgorofa , chr 
fu: lòr fatto, che deponeflero T armi ,. Gatifto Pontefice fece Bbrgiia 
il Nipote in luogo del morto Conte-,. Govemator diRoma, e di più 
General, e- Comaloniere della Chiefa ,. per tenerne più. facilmente i 
Baroni: Romanii m ffeoa. Eflendò^ non molto poi morto il: Re AU 
fonfo* fénza regttthno^eredr,. fa Califto di tanto anima , eh' ebbe a. 
dir dii rivoler- ouet Regno 9. dicendo , che: come feudoera: per k mot^ 
te d! Alfonio> devc^ùtò^ alla Chiefa *. £ fé ne ponevano gii in arme 
dair'una,, e dall' altra; parte > né Fernando* figliuolo d' Alfonlb , che 
conofi;eva. 1!' ingegno*^ e* la: generofi'ti di Califto vi cr dormiva. Ma 
per la morte' dd^Pkpa ». che iopraggiùnfe , tutto queflb dffegno ù tronr 
co, 0: Ftraand» firifirovò* libero da quefiia^iierrvi. Mori Califtaawn- 

Bbb z do 



380 STaitiA P^ptt.fi TITÉ 

io tenuto tre annìi e quattro.inefi ilPApIto, ai 6i di Agofio, e fu 
lepolto jo Vaticano nella Chicia, di S<Maria dcUe^ febbri , ch'avearì* 
ftcta Nicola, a fue fpeiè , ed a matf manca della Cbiefa di S. Pie- 
tro fi vede. Mori sinché poco appreflo Borgia il Nipote, il qual (e 
b' era- a^Ci vita vecchia fuggito percagion dell'odio, che fiave.vacon« 
èitato della famiglia Orfioa , mentre che ne favorifce più la ùzion 
contraria. Fa tenuto Galifto integrilTimo in tutta la vka.fua, ma la 
principal fua lode fi è, che né Vefcovo, né Cardinale volle maibe-* 
Ufficio alcun in commenda, dicendo, contentarfi di una fola fpofa, 
m. vergine, eh* era la Chiefa fua di Valenza, come i caiiom voglio- 
so • Dava fpeflfo elemofine a poveri e pubblica, e privatamente. Ma- 
sito molte vergini povere . Softcntava a fue fpefe molti nobili cadu- 
ti in povertà. Quando bifognava, era ancor co' Prindpi liberale » e 
con quelli particolarmente, che potevano con T autorità , e conje 
facoltà giovare al nome Criftiano . Egli mandò ad UiTuocaffano &e 
die' P^rfi , e d' Armenia , ed al Re dei Tartari Lodovico da Bologna 
Frate di San Francefco, invitandoli con molti gran doni, ed eccitan- 
doli contro il Turco . Onde moffi quefti Principi dalla perfuafioa 
del Papa , fecero di gran danni ai Turchi , e mandarono anch' eflì* i 
loro Oratori a Califto, i quali vennero poi in tempo di Papa Pio> 
e noi con maraviglia certo, si della diftanza de' luoghi, onde veni. 
Fano, come nel nuovo abito, che portavano, li rifguardammo . I>i* 
catio,.che avendo date UfTuncaflfano più rotte al nemico fcrivefle al 
Pap»^, ch'effo aveva qucfte vittorie avute , per le preghiere eh' egS 
aveva per lui fatte a Dio, e che fi farebbe un di ricordato di qucr 
fio fervigio anzi dii^ino, che umano. Qi^eft' amicizia , cheincemindo 
Califto col Re di Perfia , fi è poi col medefuno a Criftiani conti^ 
nuau. Onde travagliava con continue battaglie il Turco. Califto po- 
co- fpefe in edificare , sì perchè viffe poco ,, come perche cumulava 
danari per Timprefa dei Turchi. Solamente rifece la Chiefst di San^ 
ta Prifca fu l'Aventino, e le mura della Gttà , eh' erano già qn«fi 
tutte per terra. Si veggono alcune tappezzane intefte d'oro, ch'eflb 
comprò. Fu tenuto parco nel vivere, modeftiflimo nd parlare, die^ 
de facile audienza pt^r quanto gliele {offriva l'età, perchè era già di 
cttant'anni, né già per quefto aveva lafciato punta i fuoi ftudj. Se 
gli avanzava tempo , o leggeva ,. o fi faceva leggere. Effo compofe 
r officio della Trasfigurazione del Salvator noftro, ed ordinò, che a 
quel modo, e con quelle Indulgenze, fi cekbrafle, che fifa della iè^ 
ila del Corpus Domini. Con gran benevolenza, ed affabilità riceve- 
va gli Oratòri, che a lui venivano, né mai li lafciò partire difcon* 
tenti ^ fé le dimande loro erano onefte , e giufte • £ di qui nacque , 
ch'egli non fu troppo amico dèi fle Alfonfo , perchè ii dimandava 
coftui alle volte i Vefcova ti perperfone, che o per l'era, opcr l'igno- 
ranza loro delle lettere , e delle cole del Moirdo vi erano inettiffime . 
Mori Caljfto a'ici d'Agofto nel tC.^2,0 anno, e quarto mcfe del fuo 
Papato, e lafciò cwto, e quindici miU pewi d*9fo, eh' egli aveva 
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comnbtf fet li gnerrt, ch'aveva animo di£ar contro Turchi* Men» 
tre <iit refequie di Califto fi cddnvanO) mori Domenica Cardina- 
le di Santa Croce , e gran PenitenzierOi perfona affai favia ; e gra- 
ve, e fu nella Chiefa deUa^ Minerva icpcdto» con le lagrime, e gran 
difpiacere di tutti i buoni, (e^ 

Creò quefto Pontefice in due ordinazioni novrCardinali , cioè ftfe» 
te Preti , e due Diaconi , che fyimao 
Lodovico MiUné da VàUnza^ Sfagi$tfolO' fw Nifotty VefcoV^ Sogpbictwi 

ftj triti Card. tit. di SS. Siik$nra Cvronaìi. 
Rinaldo Piffsìillo Napolitano , Arciv. di Napoli ^PnteGatd. tif. diS. dcilim.^ 
Giovanna Mila Spagnolo y Vefeova Zsamoctnfty Pnte Card, tit^ di Som* 

fa A^ila , e Prtfca r 
Ci0vanni CafUgliom Milane/ry Vifcòvo di Pavia , Pnti Card, di S. Clintinto^ 
Enea Silvio PiceolominiSmefe ^ Vefcovo USienay PretiCard.di S.Sabina . 
Giaiomo Teohaldo^ Romano yP^efc.Fèritrsno^y Preti Card, di Sant' Anafi^fia . 
Riccardo d'Oliviero JTAt^ii^ NormaniOyJFraneefey Vefeovo diCoJìtanza^f. 

Prete Card. tit. di Sant'Ettfeiio^ 
Giacomo Portoghefe^ J^liuolo ht Re JS Portogallo p Arcivefcovo eletto di 

Lisbona , Diacono CarL H Santa Maria in Portico . 
Rodirico Lizolio , Nipote del Papa da Valenza Spagnnolo , adottato dal 

Papa in e afa Borgia y Diacono CardM S. Niccolò in caran Tulliano ^ 

VI' 

(^) E' odervabìle^ che avendo Niccolò V. conceda aìReiigiofi Mendicanti y. 
facoltà di ricevere le confeflioni de' Fedeli nel tempo Pafquale , li Parrochi 
pretefero d'cflfere pregiudicati nel diritto y che loro vindicava il Concilio La- 
teranefe fotto Innoeenzio III. celebrato . Ricorfero però* qaeilt contro di qae-* 
flj y che loro impedivano tale efercizìo a Califì JIL e fai fondamento r che I 
Regolari Mendicanti eftao fiati iftituiti in ajato delle Cure » e de' Parrochl ^ 
riportarono una Bolla confermativa di quella di Niccolò. Pure ad iftanza^ dr» 
gli Aedi Regolari, che trovaroofì perciò efclud dagli onori dellie Univerfitk^ 
e principalmente della Sorbona> VàptiCaliJh la rivocòj e fini la lite ricomin* 
ciata più volte dappoi , come vedremo a Tuo luogo. 

Prima di morire ^ ebbe il S» Padre la confclazione di fentire battuto ilTur*^ 
co da Scanderbegh , dal Re di Perfìa , e dal Cardinale d' Aquileja nemici tut-^ 
ti» che S.Sautitb aveagli fufcitati contro, e Tofleneva,^ Io (lelToRe Perfocon- 
fbfTato avendo , che per le orazioni del Papa, avea egli trionfato del gran Si* 
gnore * Tutti ferirono gli Storici a quel tempi vicini , che nsorì' li Pontefi^ 
nei é\^ VUL d* Agofio deir aiino MCCCCLVIU.. Il folo^ Jnfifira (crrve, etfw 
ni mancato. nel dì VI. e Platina accordafi con quefi' ultimo. Raccontafi, che 
avvifato CmH^ò alloròhè negò ad ^Ifònfo V ihvefiitura del Regno » pel Tua & 
gliuolo naturale Ferdinando y e allorché preparavafì atrar con Farmi dalle ma>^ 
hi di coflni' quel Reame , che non fi efponeffe a tanti pericoli , rifpofe repfi^ 
eataroente :- f^r propio fohmentt degli Uòmini dappoco, r avere paura de^pericùr 
li;. e cifi i pericoli fono il campo , onde fi raccoglie la gloria . Fu egli incolpato 
di Nipotifmo avendo due Nipoti promoffi alla porpora , un altro- fatto Duca» 
di'Spoleti, ed un altro Prefetto di Roma, e Caftellano diCaftftl Sant* Ai^giò- 
lò . Ma di chi fidarti potea egli in una Cittit tumultuante , in un Principati* 
torbido ed amante di' nuovi Sovrani, in una Provincia folita ad effere fèmpre» 
in armrv OMitro oo nemico terribile per la fua callidi tìi, eie lue infidie^^qfiàt 
fu ^Ifonfi^^^HfigQi: Ferdinando^ fé sod del ùio fangor^ 



n-l- 



T 1 tt. i M DELLE VITE. 




VITI CI PIO li: 



FIO II. fii Sraeftf, ed crz chiamito prima EnerPiccoIomiiii.. 
Nacque in Coriìgisaiio , Silvio fu fao Padre » Vittoria fui Ma- 
dre. Al IO. di Agoflo del 145S. fu per un confentimento di 
tutti i Cardinali creato Ponrefice . Il Padre fuo effendo con 
gli altri nobili cacciato dalla plebe di Siena , fé ne andava a 
ana fua Villa: in Corfignano; quando la Moglie, perchè era venuto 
ii^ tempo del partorire qui fi figliò , e ne chiamarono il bambino Enea 
Silvio . Ebbe la madre dormendo una vifione , che le pareva di par« 
lorire un Fanciullo con una mirra fui capo. Onde come fono le memi 
umane fempre pronte a credere il peggio, ferapre ella dubitò, cheque- 
Ao non importafle qualche vergogna al fanciullo, edalla famiglia, ne 
fi pnofe mai da quello fofpetto torre, fin che in tefc, che il figliuolo era 
flato fatto Vefcovo di Tricftc. Per la qual nuova ringraziò il Signo- 
re 



fé Dì(yreà i^tto u£qi di p^ura X^^). EATendo egli fanciuUo imptrò* 
QramoMtica ki Corfignano ^con ff^^ docilità, e memoria , ^c menava 
cosi dura ^itar^ che> bifognayvrf er ;«v^-4ateaogiare fare tutti ;gUefer«' 
dcj di -contado • Entrato por iicÌr4^oiflaK> ottavo anno fé n'andò a 
Sieca^ dove con l'ajuto de^{i#renti diade* oper« -alla :poeria , e 'vi fece 
tal frutto, che in txreve^oh'e^f nella X#atiaa Jiagua ,jc nella To« 
fcaaa^ icri£r& mci^te* o(»£^ Xecoai^^jsfa^MilDQra^^ 

già, le^ndava^tcat^f^;^Kjdt<^Q^|^ iludiar io leggi .y ma bito» 
goò poco pF^^ l^cMiv^- per: cagione *^alla guerra ^ ^cbe x)acc[ue ira I 
Senefi , e i; Ilor«QtjQi jrifAUt^qìxsA dubitò , «che non ^afceffe ^careftia « 
Ve clenda^,arifcbe in: ^teoA* lii^iK>biÌtà Xofpetta «alla ^lebe , >fe ne ufci^ 
coma in -va volontaria efilio , --e fi accoftò^ con Domenico *Caprani. 
co^ ch^era allora in Siena-, <ihe andava al «Concilio di Bafìlea aque^ 
iielarfi delle indurir rl^cnrute da EugeoiO', xh' e^i'^veva denegato il 
«appello > che* Mariiap* ftìc le vjriù (be Àto gU aveva» Con quefta 
«compagnia £flea Xopcfalc ieaUiffima Al^i^ se di neve coperte , per 

..■■■... 4l_ 

(tf ) £^ ben cnriofa cofa, <he quaG neflbn ìflorko conviene del di della ele- 
zione in Pontefice Romano di En^a Silvio , nato In'Corfignano terra del Ter^ 
ritorio di Siena , -eh* egli poi diciiiarò Cttt^ , volendo, Hcne^al aacnedi Pio^ 
eh' egli affanfe xome Papa , eh* efla fofle ickiamata J>/M» , poicbè^attri col Pia* 
iina « io fanno «letto nel dì XX. di Agoflo » la Storia di ^iena nel dì XXL 
Vlnfcjfura j e la Cronica di Bologna nel dì XIX. né manca chi nel dì XXIII» 
e chi nel di XXVII. prcflb T Ammirato nella Stòria di FircDEC fegna 'la faa 
elezione. £' però certo , che netla giornata III.' di Settembre egli in coronai 
to. Fa ei 'dedico fommameote alle letteti ^ di mrodo ch^f anche *4a -Tapa , ieb- 
bett« opprelTo <|uaC 4a gravifliaa afairl^ -et bcfbe iì«(Ib >iltratcato da dolori ar^ 
tìeoiafi Qon lalciò di fenza^qoalcb^aptilicaslone agii fiud^; onde ''nacque loU 
{cttOy che jglt Comnicntar) della fue gjefta non fìeno altrimenti opera di Gio^ 
'tUmni Gobclltno , di cui portano il nome ; ma dello ^eflb Pio IL che volle in 
ciò imitare Giulio Catare ^ delle di cui opere fa fludiofiQimo. 

l\ Carriere dice, cne afcefe aiPontifibato col voto di XVIII. Cardinali . IRac- 
conta anco ì\ Cartiera parlando dei PÌteeiTere di Pidill. cioè di -CaliftollL effe* 
rt fiato 'tX^io 4pet accelfe; porche trovandafi gli fufTragj de' Cardinali iproctivt 
a favore del -Cardinale Jlr/4rio;if , s'alzò il Cardinale ^ano d' Avignone ^ e co- 
minciò a, declamare ^ Che la Chiefa non avea bi fogno di un Papa <ireco , il 
quale nò& «rafì fatta tagliar per anco la barba , eh ei portava atla'Grèca^ cV 
egli' era ancata Ntofitó 7 e che nbà ÙfAcrpcrteafi afScnyare della ilabflrth {uà 
cèntro ta(4tdi£n(ia< che il CkrOlloiMho-tAA^^HtV^n tate indigena! v, nb ^U 
Ooooiltòio di Soggetti, cfae^periare un Papafode io neceffith di ricorrere al- 
la Chiefa Greca, e flVjgi^^a dJre C^rNefCych^ poa-tale d^lcUmasiope difk)ro& 
da Beffàrione ottano i ifoti , i qaali jjpì piegarono ne} Cardinale !Borj;rif. Ma co*, 
me tal narrazione Viene dplivTnta di falfa,- il percEb con due (ole parole pò* 
ttx confutarfi V ottano tfff^tuyaio^lì, dìfe B^Wo^ a vea dati iegòi tsonequir 
voci del foo- animo (itioeto pM^ là -unione ,- cui- infatti oeiirék tutto ilmerito , 
a. man tener ia quale nob envi coFa aqttd -tempi phi ^adattata "di tin Capo* 
Greco «ditutca laCbiefa; s\<ancota pcrch<^ «pia «gitici Storici di quella eth o la 
omettono 9 oUfmentifconò;.cos\ non <ìpaò lui facilìinente credere ciocché viene, 
raccontando d'e^* altri Cofhclàvl . tftmanSò perdprtO) le ho ofato rifiutare un 
Uomo del oUb lleflb'otditlt^iìf ^eifta parte, iCfidaìfo^ìn ctò del detto di v«v- 
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fità mni&j che in tutte tecofe, flove s'oprava l' ingegho; effoem 
il pnmo, benché non li mancailèro emulk, e detrattori. In queto 
tratnindoll fra Eugenio, e Federico di.eftinguct)» loScifma, ^Ene* 
« quello effetto mandato in Roma al Pontefice. Ed effendoG iuSie^ 
na fermato alquanto ^ fix tnolta da'fuof pregato ». che non andafle i« 
Roina, dubitando, che Eugenio qualche mal giuoco non li faceflfei^ 
per aver eflb nel Conciliò di Bafilea con le fue Orasiobi , ed EpiftOi^ 
le molte volte 1' autorità^ del Papa impugnata. Ma tgti , . che neU» 
fua innocenza £i confidava lafciando pur lor dire fé ne venne mu^o^ 
famente in .fJtoma , e con una elegantiffima orazione fi purgò^ f rew 
il Papa, cVcffò avea T autorità di^foloro feguita, da' quaK er» ftiot 
to il Conc'ilio di Bafilea approvato/ Poi incomincia a negoziar leoii: 
lui di que'iio perch'era da Federico mandato. Effendo a qUéft* effet-t 
tp mandai da Eugenio in Germania due Legati , Tommafo daSar*:! 
zana, e Giovanni da Carva^ale, e fu per il valor dicoftòro, e per: 
la diligenza d' Enea tolta via ( comé^ s' è detto in Nicola") la^seutra-J 
3ità. E perchè ancor gli effetti dr quefta cofa apparifle,' V Imperàdoe' 
re m9<ndÒ Enea in Roma, perchè pubblicamente ad Eugenio diteiféì 
<oniè eflto, e gì' altri Germani tutti erano per obbedire a lui neìla^ 
còfe umane» e divine. Ed effendo in quel tempo morto Eugenio- neU' 
la creazione del feguente Pontefice fu fatto Enea Guardiana del Con-i^* 
clave > perchè non era in Roma Oratore, che fofle più di lui degna 
di queu onore. Creato poi Pontefice Nicola, domandata egH^ licen- 
za di partire » mentre che fé ne ritornava in Germania , fu fenza fa^ 
pula fua creato dal Papa Vefcovo di Trìefte in luogo di quello, che: 
era allora morto . Effendo ancor morto Filippa Vtfconte fenza- ere», 
de, fi» dairimpefadoré Ynandato Oratore a*MUanefi^ acquali fece* una» 
bella Orazione , come- V Imfperìo reftava erede della Città , e come 
nott dovevano eflS per niun conto mancar d'olTervarli la lealtà, el* 
fede . Che fé il Popolo ubbidito , ed aflfecòndato gti aveffis , forfè 6 
ritrovarebbe fin^ adi oggi nella fua libertà. VI ritornò un'altra volta; 
nel tempo, che Francefco Sforza affedia^va la Catà, e con gran pc* 
ricolò vi entrò , lafciando in Como i colleghi , che per paura no» 
aveano voluto paffar avan'ci . Ma egli fenza far nulla ufci di Mik^ 
no, e per ordine di Federico^ andò- a ritrovale Alfonfo Re di Ara ^ 
|ona , e* fa in quello viaggiò da Nicola fiitto Vefcovo di Siena fua 
Ptitria. Fatto parentata fra' Alfonfo*, eT Imperadore, fe ne ritornò 
egli in Germania, e non reftò mai d'cfortare Federico, che doveffe* 
più pretto che potea-, paffar. in Italia , a ricever la copona dell* Im^ 
perto • Dovendo adumiue venire V Imperadore in Italia , vi mandòy 
Enea avanti , perch' andafle ad incontrare Leonora di Port(^alIo fua; 
fpofa, che farebbe venuta a dare a terra ne' liti di Tofcana. Giun- 
to. Enea in Siena poco vi flette, che incominciò a diventare fofper^ 
to al Popolo j che venendo Y Imperadore cacciafle i plebei dal go^^ 
verno, e deffe in potere dei Nobili la Città. EgK dunque , per tor« 
re da quello fofpettoil 9&polo> k n'andò in Tal amone ^ dovecroiu 
Tom^lU-.. Gcc deva» 



UtrftMfn» ditevàno éfser d'àfs«i^peggiore condizione , ^cfae i Franoe^ 

£^'"0 gl'Italfaoi, idei quaii fcCA Ì6^«vano ch^amareifervi , )& il moa^ 

<db per iorò non fi ttititaMi . 4E |ft«b ^AAttcò che V Imperadore ve^^ 

gendofi turaùttìì^re iìi» «feOleMMlBflt lOM^ ^ Ma l' autorità hIì Bnea 4 

the vi ù trappofe, fJMÌe "viVtò, à'mtìàJo a ^àirìcOj ^he fra Prioci^ 

]pi>xhe cbnteodtMto iàiieme UdiMMK^è dì grati còfe^ fi 'può pur allm 

tiae ritroviare'¥iM)db fer coAcdrftlfli ^ 4^ pacificafrli : inft «he^fm vjl Prm» 

crpe,*c il P^MtojdiM ftni|y!»è iati odiò ìmnìorNilc^ e per qucAo ;gU 

p^tèa, the^flé ^meglio tlait fti f^ace col Papia, che nonàSecondìm 

Mie ^glite'di coloro, che non con ragione » ma con appetito ^foli^ 

' ìnente^fi fermo vono . MólTo dìi qui^ila ragione Federico , fi refiò4i 

prétlare gli orecchi al Popolo , e miindò tcfto Enea Tuo Oratore « 

Càllido. Vetiuto in Reina Enea 3 dato il giuraménto al rPonteficem 

Dome di l'edericoi'e 'Iodato ruttò, "e Tabro, quanto bifogoava^ £t» 

^ìxìy né d'altro in tutta iiuellafoa Oi<a£iene pavlò, <bc deU^^nQire^ 

fa del Turco, cò^i tffo tcUtìò ^ ^ aHinMto *vi «ra. Pereioccfaè «beo 

ai]ti\rfdeva, éfliendo egli (kvio, quello che poi avvenne, chèa^Bai^ 

bari gooffi della vittoria ndn fi faiiebbono con occupar la Grecia^co» 

tentati. Ora perchè quefla impréfa non fi poteva fare, fé non fiqaie* 

tava prima V Italia , animò mólto il Pontefice a dover qui prima 

volgetfi tutto. Erano allora I Senefi travagliati dal Conte di Piti- 

gliano, e da Giacomo Piccinino^^plù per ordine del R.^ Atfonfo^ che 

perchè quelli Capitani aveirero da fé volontà di far quefta guerva . 

Perchè adunque l' incendio ^i quefta.guerra fi eftingueffe ^affiiattò^ £iiea 

#per ordine di Califto, ed a jir^hi 4ci fuoi^isoefi^ jfe n'andò ìnlNa- 

poli» dove ancora veoutt «mio gli Oratou quafi -di^tuttalulMi^ (per 

ragionare cori Alfimfo Mi ^paoe » £ «on dSTeodofi lancor iatto ^nuUa , 

tpfto che Enea fopragghii^ie , ir Re diffe, €flere già la paceconchiin 

fa, poiché vi era colui venuto , <h' ciTo di cuore amava • Avendo 

dunque otteniàia la pace, « Jl'herau la Patria fua, fé ne flette ÌSnea 

col Re alqnant» meu . Nel qual tempo venutali un dì rx)ccafione 

^on una copiofa » ed eleganieOrazione lo animò , e fpinfe alla^er- 

^9L de* Turchi: partito poi, e ritornato in Roma, quando volle par. 

itire, -ed andar in Siena fu ritenuto dal Papa, dal ^qbld f u .poco ap» 

-preflo con un confentimefllo 41 tutto il Colle^o. fatto 'Cardinale* 

aTaHe tanto , 'e fu di tanta Jiuaorità 4>re(b CaUfto., che Io fpinfe a 

inandar Oratori tn Siena, ch'era aUora da civili difcordJe trav^ia* 

là, perchè il rumtdtàante Popdlo venMTe a concordia^ e i|>acc ^aft 

<fte({o. Ritrovandgfi ;^i ne' bagni di Viterbo , J[ove "era andata per 

fue icidifpofizioni , e ^i awva onoominciata laStoria di vBoemia , mch 

fi Gallilo , Ae ie ne «ftonnò ipeKriò acifto an Ronu^ <love fu con tan- 

U sffpetta^rone ricevuto, che gli ufei una jran parte >iel Popolo in«. 

comta, eqnafi iddovinairero 11 falutavano #onte£te. 'Perciocché non 

(era, <m quella ^dignità non li defle. ^Entrato iti Conclave fu datui- 

ri 3UQÌ«^amfOte creato tWtcfice conoie H è detto « Bflendo 9a|o f 01 

in&orQMfO ifl «no di So^iembre ^ oaagè; 3^>atifi<alLmaJtf e jp 5. Pie^^ 

Ccc z tro, 




te k colè deltòStanij 

t Repubblica- Pcrcioc* 

9 scjr Ombrij nata la guena^ 

& mmmà^ &q0i fi avea. Fa da Pi<ij 

ftfinci , e -rtai i <Tn-q Affili , e Noceia , che i* 

FrrsjnttO K^ éi Napoli ^ e SigilnioDJoj 

c^ un per cofa affai difficile] 

Sxe BO Otndlio in Mani>>ra ,< 

! ikcr^mciire andare. Or aven^j 

fl Principe Colonna Governi 

t Nkcoi^ di Gufa CardiDall 

ddrioTerno fi ulci di Ro-j 

!» cfcc per le loro civili dw 

gli occhi , e eh* effo alla 

le animò. Finalmente gì uiu 

» ciMioorfo gran numero dì; 

ì» C Ptapoli - In c|ue{lo celebre^ 

BCemcntc la fua ctufa irat*>, 

»t die fi facelTe fa imprefa; 

tèKfm ceoCaltato del modo, che fare fi< 

do* 
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9C*' e': XKir. ^f Gennaro pani S, Sati- 
nici rfin /' «niHJ jaoinsf t invifJto 
ti i Pfificì{5Ì Cnfliaof . Via f^cenéo 
itiio da tutti i PcpoB dcirUnr^bria 
gèunfe in Sietia od oi XXIV, di 
:o, avendo odU ina Pi^ii pa(^ 
^ e b«Ma p«tt tf Hiac , mi quale tn«fe ^ per alcuni 
CaihgfKi» b»Tciffa* Fin alme tir e nel d\ XXV, dt 
Fr^^ ^M^&^MBte da quella Cctt^ rtcevoto 6 
^^_^J^U^^i«.? dfir Ordine 
.«Alfano dmtiffinio, febbene no 
**iiì poi U S. Fadrc da Fi- 
da ìy iTlI^iin «ociA- Nel AXVL poi 
io ii Ferrata» Ticioo alle 
iirir de'qùlf ftce rerlp 
DB tasti pompa quanta 

_ weéA Duca , e del Du» 

«o 4e^ gà iifiuiir 9|^« ^ <» "P^'B-Ot cbe fe 
^ rl^Mdr^Mla fe«m ét\ Cmrto it Crtjh 
, e WHT SL SflMM fase la ioMioiie portaodo'foten- 
, 1» eie fMa A fUeone , cbe più 
9 e ferffe pìft rin» wmm tk mi cdMfe loMinn • Pier acqua finalmen- 
te nf| Umamun fi enafrA • HaHora , dote «infe in due gior- 
t da téfmmM wtàaut dei Principi Crtlllani , 

In icianw teff anno. La flefla via tenue S. 

Sanarrli mI ftniienmn te Miion, dToite miÌ per fa metl diGennafO del 
Ì€pAw ^PMMCODCLX fiiBnoS rtftia fai Sesa» incai fi trattenne fino al 
A X df fcflMteir, ifinno naTME^il « nlm itecni di Ferriolo » e di 
llMfraea ^ ifcso|^Uefr k vìtertA dc|B «kefi » cbe cagionaTangli dolori 

at* 
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éo^C7ìij e fu fu gli occhi di tutti antcpofto il pericolo»* che non fa- 
cendofi quefta guerra , ne.fopraftava aiCri(\iani. Non fu, chi nonJa- 
gfimaCTe» quando fi narrarono le calamità di quelli, che ogni di ne 
andavano in quella graviflsma fervida <ie.' Barbari. E fi accefero tue- 
li a dovere prendere Tarmi, quando fi moftrò, che occupata ilTar^ 
co la Grecia, e la Schiavonia , farebbe torto penetrato oltre. JNoiI 
laiciò Piò di dire.cofa , che pptefle accendere , e comniuov^re gli 
animi dei Fedele • Fo Pio eccellente dicitore, a parlando moUe voU 
te di ona medefiroa materia, pareva fempre, che di diverfe, e Vàrie 
cpfe dicelfe, tanta aveva eleganza , e copia nel dire. Egli confutò 
con tre azioni veementi le quere4e dei Francefi, eie calunnie diRéf- 
naio.^ che fi dolevano» eh' egli avefse confermato nel Regno di Na- 
poli Fernando figliuolo di A Ifonfo, e che l'avefse incoronato. Mentre 
«he nel Concilio di Mantova fi trattavano tutte quefte cofe , qcvafi cutta 
Europa di guerre civili bolliva. I Germani parte fra fé flefli» parte 
contro gli Ungari guerreggiavano » i quali avrebbono in gran parte 
potuta la guerra del Turco fare., fé dove più bifognava fi foflero 
volti con 1* ar*i . L' Inghilterra fi ritrovava divifa in due fazioni,, 
r una voleva il vecchio Re per Signore , V altra creatone tm altro 
nuovo s'ingegnava di cacciare il vecchio. Nella Spagna il Re d'Ara- 
gona con r ajuto di Francia travagliava con ftretra guerra Bar.cell<v 
na, la quale era da altri Popoli della Spagna foccorfa. £ perchè non 
mancafse luogo, che inquieto non fofse, l'Italia capo di Europa la- 
fciate le guerre efterne s'era tutta fopra fé ftefsa volta. Si guerreg- 
giava nella Puglia, dove Giovanni figliuolo di Renato fi sforzava di 
poter cacciare Fernando dal Regno# e i Rentcoli fteffi ^ ritrovava- 
no divifi. Perchè. una parte ne favoriva Fernaodo, V altra Renatd. 
Lafciato adunqne Pio fl Concilio di Mantova, fé ne venne io To- 
fcana per vedere di quietare quefti tumulti. Ricuperò agevolmente 
Viterbo, ch'era dalla contraria fazione ftato a tradimento occupato. 
I Popoli della Marca, che per cagione de' confini fi battevano fiera- 
mente r un l'altro, parte con le ragioni , e parte con paura fi pa- 
cificarono infieme. I Popoli dell' Umbria medefimamente , che per 
le medefime cagioni fi avevano date l-un l'altro gran rotte, fureria 
da Piò finalmente con la fua autorità quietati • La Repubblica di 
Siena , che tre anni di lungo aveva eoa non fuo poco danno nelle 
fue fedizioni perfeverato, fu tranqQìIIata, e rafsettata dal Papa, il 
quale ripofti nella Città akuni banditi perfone preclare, e degne, re* 
fé a Nobili tutto il governo. La perfidia de' Sabini fucafiigata, per 
avere dato il pafso ^ e vettovaglie al pubblico nemico. In Roma 

quic- 



attròcifTiffiì. Non fu quaflò S. P. molto aaoìco dei Francefi, e per ciò fidater* 
roinò W Sfavore del RtPerdlnàndo^dìf^SipoU conXro gli Angioini, la qual guer- 
ra molfi ^idòrbi, e diPpia^eti gli apporrò, che io oroette di natS1*e , perchb 
fonooafi abìwBauura dal Platina raetogli^^re. - f 
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Xiorenzo ÌELovarella Vefcovo di Ferrara , e dotti{nmo Teologo ^ fé ^k^ 
lecito reiterare la eftrema Unzione . Perciocché egli avendo in Ba(v 
iea la pefte, ed effendo flato per morirne, era flato lin' altra voltt 
unto . In quefla tanta aofietà di animo non lafciò mai le oraiioni 
canoniche, ancorché ne fofse dai fuoi famigliari molto pregato. Sa 
ja morte recitò faUUfloente il Simbolo d' Atanafio , e poi confcfsj^ 
i^fTer fanti&mo^ e verismo. Non fi fpaventò della morte , ne vncP- 
-ftrò feeno in ^uel punto eilremo di perturharfi. Era per le lunghe 
fue in^rroità macerato in modo, che fi puoie dire, ch'egli eftinto 
più toflo, che morto fofTe. Ordinò , che folle il Aio corpo portato 
in R.oma« È coloro, che lo aprirono diflfero , averli trovato un vi* 
^aciffimo cuore nei petto. Fu accompagnato d'Ancona in Roma dà 
rutti i fttoi famigliari in vede lugubre , e dolorofa. Fatto al folito 
Vefequie, fu in S. Pietro prefso l'Altare di Sant' Andrea alle fpefc 
-del Cardinal di Siena , con quefto Epiiafìo fu la tomba fepolto • 
£io II. Pontefice Maffimo , di nazione Tofcsno , di Patria Senefe , di Fa^ 
biglia PUcolomini^ tenne 6. anni il Pontificato • Certo fu breve il Ponti* 
iìcato, ma la gloria fu grande. Fece per cagion della Fede in Man- 
tova un Concilio, fé ftar addietro» e dentro , e fuor d' Italia tutti 
quelli > che oppugnavano la Sedia R.omana. Canonizzò Santa Catte- 
riha da Siena . Tolfe via nella Francia un' empia legge . Rifece a 
Fernando d' Aragona il Regno di Napoli • Accrebbe lo Stato della 
-Cbicfa. Ordinò le minere dell' alume, pur allora ritrovate prefso la 
Tolfa. Fu grande amator della giuflizia » e della religione. Valfe mol- 
ato nella eloquenza, e nel voler andar alla guerra, ch'aveva bandita 
4a Crociata ai Turchi , in Ancona mori , dove ebbe T armata in pun- 
to , e il Generale de* Veneziani con gli altri confederati per quefla 
imprefa. E riportato in Roma, fu per volontà de' Cardinali fepolto 
lì, dov'egli aveva fatto riporre la tefta di Sant' Andrea Appoftolo, 
<he dal Peloponnefo venuta gli era. Vifse 58. anni, g. naefl^ e z8« 
giorni. Lafciò al Collegio de' Cardinali 45. mila ducati d' orQ, che 
4iveva delle entrate della Chiefa raccolti, per farne la guerra ai Tur- 
chi. Quello danajo i Cardinali infìeme con le Galere, che fi ritro- 
vavano allora nel Porto d'Ancona, diedero aCrifloforo Moro Capi* 
tano de' Veneziani , ch'era con 11. Galere giunto in Ancona 2.gior- 
*7ii prima , che Pio morifse . E glieli diedero con condizione , che de* 
Degni efii fi iervifsero in quella guerra a loro volontà, eil danajo a 
Mattia Re di Ungaria donafsero in nome di foldo , poiché egli del 
tiontinuo guerreggiava oo' Turchi • Mori Pio generofo iènza alcun 
di/bbio, e favjo, e che non nacque all'ozio, o per iflarfi a piacere ^ 
nia a* negozi, t per trattar cofe importantii&me , e grandi. Sempre 
£ sforsò di accreu:ere la maeftà del^ntefice. Non reflò mai di per- 
:feguitac eoo le ifcomnÀuniche » e con le cenfiire ecclefiafliche i.Re^ 
i Prìncipi y e i Popoli a %t ^^ alla Chiefa ricalcitranti , fin- 
ché vedeva averli al vero conofcimento ridotti . Si moftrò afs^i coflr 
trario>« coUerico con l<o4ovico Re di Francia, perche fi sfori»v« 
Tm9 tu. Dai co- 



D E' P O N T E r 1 CI. V ^ 3pc 

ctfìA niediocrìf ì , c fofiferfe aliai U fatica , la fama » (( Ui/ete* Sigli. 
et>b9::dalU natura ;;'obufto iJ[;CQrpO:^ ma co' fuoi luoghi TM8g}> coli' 
Ic^ue fpe0e h\\c\ìp^ e freguemi vigilie Ip.coDfumò.. Vi era^òMCtùt 
i^efti fuotTnorbifamigliariffiiTU r 1^ to(fó > il .mal;del{a pietra >.U.pQ4l^ 
gra, che cosi fpeflb Ipi^roieaìavano , che con li lafpiayano altro «e eb| 
la voce (bla, Qn^e -/i ^o^ofceffe ch'egli fofTe vivo /B dando aquefta 
mikia infeicmo^i .npvera c{ii non gli {K>teflre parlare. Era di ^t^ccjhe puf 
relè, e coniti jfoa voglia i^g^ alcuna volta ^ che gli fi dpffWgdhflc.» 
Non gettò- ìl^;danafa,.Qè fi curd di cumularlo;) onde ^uanlQ-n' elM 
bè, tanto ;jprrpefe> Non volfe effere prcreme mai né quando* fi Wì^. 
meravaàa^nè quando fi riponevano, non. parve eh' egli fayóri0!è: gC 
ingegni del tempo {uo> perchè tre gran guerre ch'egli fece, votaro* 
noi talmente l'Erario, che fpelTo in gran debiti fi ritrovò. Non mani- 
cò già di foccorrere molti letterati di benefìoj, ed oifficj della corte* 
Egli afcoltò volentieri coloro, che recitavano orazioni , o poemi , e 
ripofe i fuoi ferini tal giudicio di coloro, che parca, che ì}ualcheco^' 
fa fapeflero. Odiò forte 1 bugiardi., i riportatori. Fu facile all' ira ^^ 
ncu più facilmente, la: dcpofe . Perdonò generofamcnte a chi Ioayelle.* 
provocato con :villan€:.parol$, ifalvo ie la ingiuria alla Sedia Appo- 
ilolica toccaffe» Perchè difefe con. tanta cofianza la dignità dellA 
Chiefa, che netplfe per quella caufa fpeflo gravi inimicizie con R;ea^' 
crgran Prìncipi. Co' fuoi famigliari maravigliofa facilità, e l>en}gni* 
tà moftrava,^ riprendendo iron carità paterna quelli,.che o per fragi- 
lità , o per Ignoranza peccato aveiTcro. Non cadigò mai. alcuno di 
queiUyx:beHli. lui parlato isnak, o fentito aveflero, di(;end9> che ift 
una. Città libera coAe fra JQlomà, ogni un poteva Xiber4meqte.^ar« 
laK« E ad no ^ -che un. di. gli fi lamentò, che fofle fiato villana 
^to di parole > rifpo£e > fé in Campo di fiore andrà] , udirai anche 
nciohi, che di. me diranno male^ «S'egli voleva mutar 1' aere di Ro^ 
ma, come jnfalubre^.e contrario alla fua compledìone , mafilme U 
Efiate, fé n'^tndava Jn Tivoli ^ o in Siena fua Patria. Afl*ai gli di* 
Iettava. la Solitudine dell- Abbadia, che é fu il Senefe per ramenjtàC 
tlelr liuogo I se per la frefcnra , che 1' Eftate vi fi fente» ì^requent^ 
moltQ pet la fanità i bagni di Macerata , e di V:etr4oli • tifava yo* 
lentieii vefie di rafa » ed i. fuoi vafi d' argento erana anzi frugali «: 
che r^« Perciocché, tutto 11 fuo piacere ogni volta che itiegozjpub* 
blici mancavasoiy era in Ifgge^ o fcriver alcuna cofa . O^bbe J l^ri. 
più cari,(chc( i zefiri^ o gii fmeraldi, e folca dire , che ne* libri fi 
Titrovavano iCriIoliU,£:e T altre gioje in:gran copia. Poco £1. curò di 
banchettivi di menfe ibntnofe , anzi fpeflò mangiava ne' bofcbetti,^' 
a ne'luo^i.ieivatichi), per ^a ricreazione con ì>aflQ) e quafi rufiico 
apparato^ Per. la qual cofa iK>n mancarono di quelli, e de' cortigia- 
ni specialmente, che lo l^iafimavano di ciò, come; qo(z che non era( 
mai Aaia £itta da altro Pontefice^ falvo» che in tempo di péftilenf; 
fa, d'di^Suerra^^Ma fece^ di q^efie ciance poco ponto femore , .di- 
eendò^ .che. IL batta va che non mancafle mai a cofa^ che alla digni* 

Ddd 2 tà 
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ne fi è jctto, fu fatto Cardinal*^, viffe molto tempo con Unt« ia« 
tegrìtà) e virtù, che. i coftumi, ,t' I insegno, t U {clenHrit U^tìA^ 
l^ae^ e la modeftit, e la grasrità»^CM in lui fi wtdetmo ^'^Ètottt^ 
▼aao, che non fi patelle, pi^ in nngrandiffiivo Prelato de&éf^tt^^ 
Ma, ritorno a Pio, iij^ale apcorch^ iit ^àrata-altei^ fi ù6k^ 

lafciò mai mentre^rifle» Aù (iudio delle; buone .lettere vEffetìdo^op 
viffùi e non f^cpr^XIhiericQt fi:pifle cofe anzi laicivev. éftftìvef cfatf., 
gravi, e cian^unda.aUe.voIce'\^ d'effere mordaSèQ^B già 

u leggono X.foòi epiigcanunl rpàrfi tutti xii arguzie. Voglloitò^ib'iM^ 
fcrìveffe.df ^e mila irerfi di varj foggetti» e maniere, e Ile |^ ìm- 
Baftlea )Ì4? maggior par te « Hel tempo reftante della Aia vita iti^itatd^ 
dalfaiijgnindeeza delle materie, fi diede tutto all' orazione icioltat' Sf- 
diletta arACora d'una maniera mlfta di fcrivere, e più atta al filof<K 
fare. Scriile in dialogo molti libri, della poteftà del Coacilio diBa« 
fileii, del nascimento del Nilo,, dejla caccia, del fato, della prefetti 
ea di Dio, della erefia dei Boemi « Lafciò unflialogo imperfetto co n-* 
tro Turchi per la difenfione della Fede. R.iordinò le fue Epiftol* 
feeondo i tempi che le fcriffey.e <].uando prima, che foflfe Chierico^ 
e^tndopoi che prefe .gUordiiQi, e quando fu poi Veicovo, eqdàfklo 
Gaidinale, e quando Pontefice con feparati volumi • Con le quali lette- 
re accendeva i Principi , e Popoli de' Criftiani a prender le armi jn 
favore della religione contro gì' infedeli. Vi è anche una fua Bpifto* 
la al:. Turco, per la quale reforta ,a dover lafciare la perfìdia Mao- 
mettana, efeguire la véra religione di Crifto Salvatore noftro. Scrif» 
fc aoeor^ dcU' artcf Grammatica ai garzopetto Ladislao Vie di Ui^g*» 
ria. Fece da- treotadue orazioni. tutte driztere alla pàcd idei Re; alla 
eoncordit dei Priocipi^alìa tranquillità delle Nazioni^ 3X{$*éUkiii£n* 
ne della Religione , ed alla quiete di tutto il Mondo i Compi la Iftoi» 
ria- de' »fioemi , lafciò quella dell' Aufiria imperfetta. Incominciò una 
Iftoria di tutte le cofe avvenute nel tempo fuo : ma oppreffo dalla 
grandezza , e copia de' negozj , non la compi • Scrifle un Còmmen- 
tario di dodici libri delle co£b, ch'egli mai fece, e lafciò idfcofifiiib», 
ciato il decimoterzo. Ed è il Itio modo dì feri vere quieto, etemne- 
rato . L'orazioni , che vi trappone, fono ìplendide, ed accomodate. 
Muove, e tranquilla gli a&ru. Non refU mai di dare alla fuaorv' 
21000. ornamento , e candore. Defi:rive att^^ntamente I fiti dei luò» 

S^, e i &i(m. Secondo il tempo, e il bifogno , ufa varie maniene 
i' elo^uetaza, e dalla cognizione delle cofe antiche non fi disparte. 
Kon li occorre menj^ione di terra , i^è di Città , che non ne rip^tk 
l'origine, e non ne difemi il fito«, Scrive diligentifiunachente in che 
€tà quali Capitani fioriflero • Non mancò anco per piacere di feri* 
vere enimmi. Lafciò molte fentenze a modo di proverbj, delle qua^ 
li, perchè me ne ■ fona parute alcune utili per la iftituzione della ?i«. 
fa umana , ho voluto ^ farne moto . Soleva dire che la natura Dj^ 
vioa meglio s'intendeva^, e comprende va. credendo, che difputando. 
Che i ogni Sci^ confermata con T autorità non ha bifogno *di rì^ip- 
*^^ ne 
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e rinierinità. Che fi vuol bere il vino, perchè ne ecciti, e non ne 
foffochi la mente, e T ingegna. Che la libidine ogni età imbratta» e 
la vecchiezza eflingue. Che né Toro^ né le gemme ci danno la vi* 
ta tranquilla^, e quieta. Che a buoni è dolcr^ a cattivi e duro, ilrno* 
tire. Che a giudizio di miri i Filofofi , fi dee una generofa morte 
ad una difonefta , e laida vita anteporre . £|. quefte ion. quafi tuttr 
quelle cofe, che fi poflbno Icrivere della vita di Pio •.. Alche anche 
^uefto aggiungo, elisegli canonÌ2ZQ S.Caittrina da Siena, e che col- 
locò in S. Pietro con divote procefifioD! del Clero,, e del Popolo la 
teda di Siiot' Andrea, che dalla Morea il Principe^ di quQ' luoghi ià. 
Roma poxFÒ* E la ripofe: in una* capella a queAo effetto fabbricata 
pur^^ndo^ e nettando da qutrfta parte la Chiefa, e toltone via alcu- 
ne lepolturc- de' Pontefici, e de' Cardinali ,, che tutto quel luogo tt- 
merariameote occupavano . 

^io IL creò in tre ordinazioni dc^ect Cardinali > cioè- dieci Preti,, 
e due Diaconi, che furona 

Angelo CiJpranicù Hamana^^ Ve/covo di Riiti^, Frete^ Card.siu d$ S.CfO^ 

ce in GerufaUmnit* 
Bernardo Eralo. dék Nkrni^, Vifcovo di. SpoUtìy Prete Card., di Santa Ss^ 

bina . 
Niccolò. Fort eguerra: da^ Pi/iojay Vefcovo^Tiatino^^, Prete Card. iit. diSan* 

td Cecilia . 
Maefiro Fra Alef andrò Oliva da- Saffoferrato^ eremitano di Sant* Ago-> 

ftino^ e General di. qnell! Ordine y Prete Card. tit. di S. Sufanna. 
Bariolommeo' Roverella da. Aavenna^y. ^rcipelcovo^diRavenna^y Pretese ard. 

iit. di San Clemente s 
Don Giovanni.. Goffredo y monaco di S. Benedétto ^J^ef covo d* Artois.^ Pre^ 

te Card, dì SS^ Silv^ro^ e Martino ne* monti y tit. dE^uirio. 
Giacomo de Cardane y Vefcovo Urgelenfey Prete Card. tit. di 5. ....• 
Lodovico d* Alihretto Francefty. Vefcovo di...... Prete Card., tit. di SS. 

Pietro j e Marcellino. 
Ciacomò Amanato da Luca^ TofcanOy Vefcovo di Pavia y PreteCard.tif.. 

di San Crtfogono . 
Erocardo' Proposto Salsbt^enfe TodeftOy Prete CarJ. iiì.di J-.... 
Francefco Piccolomini da Siena y. Nipote del Papa.y ArcivefcovO' eletto di , 

Sièna y Diacono Card, di Sant* Ettfiacbio « 
Francefco Gonxi^aMantovano , Vefcovo eletto di Mantova %, DiacgnoCarif. 

di Santa Mortai J^aova .. > 
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fin poi diede, e facoltà, e dignità fuori , che al R.iccioiie, moflraai 
do non efler reftatoper loro, ch'<fla non folTe diventato dotto. Pt» 
lo il fratello, cV era di grande animo , e prudente, e conofceva U 
satura di Pietro più atta aUaquiete, che.a'rijgozji andando in Fio- 
renza a baceiare il piede al Zio ^ lo piregò,-: em. tvefle voluto riti- 
rarfi in Corte Pietro, e £ipU<IhierÌ£a con qualche, djgaìi^ (ii).Chia« 
mato dunque PrórtraJà^'Oorte fu'£ittOiArclitdiacono:*di Bologna ; e 
non mollo poi aviUtùUVefewàtadiGewiàinGooaMeiidt, fu dal Zio 
fatto Protonot«rMi^dc*'paiticipanti. Ediin quefto fbt^ viffe alquanti 
anni. FinaUncMeì Jfo'^^^ creatoCardiotle iafieme con Lui* 
gi da Pàdè^rf MiìlìCù, «fae^ro poi Patriarca, e Cftm.erleago: chiama- 
to. E fa -a qiieAtt:gi^o. alTuptò ad i (lanca ^' alcuni familiari del Pa« 
pa, per àvtfir ci&':o^aiTe alla potenza di Luigi « £ nacque poi fra 
quelli due tanta gara y che non fu fr^. due hiai odio maggiore , e quel« 
li ftelTi quefle-ditaordie nudrlvano;, 'che Colevano prima il fuoco di 
quede fedi^'oni' aAcenderè. Sì doleva Pietra^, che ìi £ofk toUo pref^ 
io il Zio il primb hiog6,'per ciri?re»'eMJitòte;.eGentiÌuo^ Vene- 
ziano « Per' qnefiac^oné' ebbe graùd' inimictzie. cou; Francefco Con- 
dulmero VioQeaDcellriero , e figliuolo d'un*Z(a di Eugenio. Ma mor- 
to coftui, tutto contro il Patriarca.fi volfc , benché niolte volte a 
preghi degli amici comuni fi riconciliafl[ei:o ,teft|iii;idoperÀ:/fempre fi« 
mutato 1' animo fra loro / Onde fotte 1 di^effi; Pontefici tanto odio 
l'uno r altro moilrarono^ che non lafciarooo^ di offenderfi nella di« 
gni^tà, e nelle facoltà. Andarono ancora fra loro involta alcune viU 
lanie , che io per non parere d' avere dato predico a' malevoli , a ftu- 
dio lafcio. Morto Eugenio > e creato In iuo lu<>go Niccolò Quinto, 
tanto Pietro con .coftui valfe , che della fua nazione eflb il primo 
luogo vi tenne, e fu cagione , .che fi tpglieffe a Luigi la dignità di 
Camerlengo, perciocch' era Pietro di fua natura piacevole , e lufin- 
ghevole, e dove bifognava, con arte quefta fua umanità accreiceva. 
• An- 

(4} Sìro d'allora, che Papa-T/o IL part\ per Mantova fatto aveva cfn De- 
creto , -che' fé. mai .avvenuto foffe , che il Pontefice per fae bifogne e della 
Cbiéfa' efcico di Roma morifle, doveflero i Cardinali reftitoirfì tofto in qiièfta 
Capitale della Criflianitk , e quivi eleggere il nuovo Papi. Però:efrendo"Pf0 
maoc^tQ in. Ancona, ben fubito i Cardinali che feco trovavasfi a Roma fé ne 
andarono, le cUufi in Con<lave peAfarono alla elezione del fìitucó Pontefice» 
Nel dì XXYL di Agòfto alcuni fcrivono , che fu renunciato Papa PrWrv Bai^ 
la, ed altri. nel A paoulcimo dello fìeflo mefe deir anno. MCCCCLXIV. Cerco 
è» che 'nella prima giproata fa eletto, della chiufa del. Conclave . 

Non può diflimBlarfi, che Lodovico Startiàìpo non foffe nemico accerrimo di 
Boato Ih allorché era Cardinale . Ma' chi fu egli? Certo fu- nn gran Capitano , 
carattere che per venmfra poco conviene ad un Ecclefiafiico, e ientina poi di 
cptU i vi2j, il quale (ebbene lafciò molte ricchezze, pure gli eredi Tuoi le man* 
daròno tutte a male, che fiirono due fuoi Nipoti, (la Storia fcandalofa li di- 
ce' FigHqoli ) dfmodQcchfe venduto anche il Palagio, che ancor fuflifle inPadp» 
iraFt ecUamtrt l'ArcDa,tUA0 di efTì firiduflfe per miferìa a morire allo Spedale. 

•- Taiwa ///, Eec 



dt^elfó We^(fr>,^^ ehc «osi promoffa i'avcffe, o tì»i Decmtfi 
e lè atìk htte èà Pib^ odi^^e , tinti :2gU Officiali de' Bfevi 4r«tti ith 
Ffò^^ióme a Cmìliytd ignorami iceam tSo diceva ) U licenfièb «^ 
1} Vrtv6 'fetìzir afcoflarlf dèlltf loro^ragioafVe MiU digaità, e 4c'<1>^ 
al/ i qfeali doveva per Uthxàizìùvtr eàottsm^foftHVcan perognf} 
parte del mondo , e cui gMffir premj alla cor trdiiuMKiijM'a%ufrr 
ito Collègio pica drpcjpfòde ktterarev edabfoe. Vi*»r|ita 4(;Kti|iKl^^ 
leleggì dWin&y té utùàneé-'Vi eranci Poe ti^ ed Oratoti i^bftQ^aj^B^ 




n^ie'catttfele aveflero. Q^eUi , cur pi» queAo^ danno tocca va: y'teqcitrr 
rdiad^^r -éStiwIo dà quefto^ propofiro> edioy eh.' era un di loro ^ tootrr: 
ro'l^egai , che la' cauf» noftra^ i%U andito» di- Reta ficiOfnmettefle^ 
Àttbfa coitr odéfai tortf Miratidorarj AiunqtM^dìtì^^ t^sì le cct/i, 4^^_ 
nì^ì facciamo y irtr ai aiUfP 'guattì afpvlUì /^i par^^xb$ f^p^ y c6i Jtfft^fìi 
fu gjUflitiéy e h' ttggr foti Milo fcrìgm dtiffft^im/tnr^^^t C^sìvOfi, 
glh hi vadand viif tutti ^ e ddvrfik piace l9¥9r che iafùno Papa y ej 
piffi* fecondo ^ che pin mi pi^ee far&y r disfare. Intefa queft» cosi crch- 
da> Tenteii^a^ per Aòn lafciar affiatta negoaia cosiimparcaMe> aa^orw. 
iffiè dirperàto^ del- continuo y e la* notte r ^ ti W^vjbm^ .^^Vff^y^sS^^^ 
xtiòytAiKJHè m dti^&y preganda,. e ifeongiitiPando <%Qi vii cOTfiqgia* 
nb/tbe di deiTe adito di poter al Pontefice parkre. Eramo da tut«^^^ 
ti , come (cdmtnùnicati 5 e banditi ^ villaneggiati , ecacciatr viar Ven-r 
ri.iidtff «Mtiflue-'f'i^trèhè qnafi ie noti di OQtce ^^q|^j;iava'7 Ma^, 
e^'dtlfgtNitad^av4^mmor^: ma iatMxA». jUi ffcrtliè-^» {^oteiid^ 
fim^'f^flafnia foSHrc^^oettOy cli'icc^ e i^ compagnir ta«r;pvf£Npa^|^' 
aèème no^ p^tevaili&f' deliberar di farlo perircnitta^ Onde An^ilfi una ^ 
lettera qtirafr ap{mnto m qùeila fentenza • 'Se èfhta atf^i tecit^fen^j^ 
ita udirci y fpogtiarfi dJrìhe ieojifa guiHa\-:e legirtimtt compra f dee e^er aé^^^ 
céra lecito a *w doterei- di qmeffa in^nfia if^iurta^ eJke ne fi fa^ toichil 
JlaMo da tei cénf PdM» ^itìpèi^oy e càhinmèlia cacciati^ ce n* andrena 






Il li ili mi \%rf\Mi yn^ ^i\ 



tu^Pàóló coronata ilei dì XVI. dr^éctembréieéleiido d'anni XLfltl. e- 

iMM»'y;rar è|^1i magmfico e gran^dfo-d'rndbletiìrqftalefigliBOlo di NfccoH 

Baybo y é di Pmlijfena Condmlmercr iou\U dii £àg^ix W. anche magtiiócamemit 




tMne per terma ai vorere tnt di aicenaerv ii irono i^apaie; cur lainernooia 
MTCaMraairdatò j''fé prima itìon p«rò iq^i di* xonvecar^^dopó ffeantii unCon^ 
cfìia > di richiamare la Corte di Roma air antica diCciplina» di non eccedere 
Mi te^ promozioni dti. Cardinali li numero di XXIV. e d' impremfere Tal guerra 
coatto il Turco- A^ quefloAfCicolp dib ei maop tofto, ch^ebbe la podèffiidaK 
r^. chiavi. I ed' agti aliri rec<emd& fé bifògòa dette eri penltero della Criftiaititllb^* 
perfuaro ilie''1rfiiò pttt&y 'coite fi'cfgrcfifepiù Volte; foffelo fciioMhddielegJ^ 
gt , V il fuo fpifiio r Interpecre» 

Ece a 
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^iìfù^Mfe f Jl^r ' Pnn^iFij perche vi Mìana da intimar ilCtwdài^i 

éeve éi^f'Uti vùi s dar cont^ ^ ptrcbt della i^giiiim^n&flra piJÌr#flMpf|J 

wi ci albUti. Leti* Paolo quefta mia kucfi» toftooidioaj clieVlt? 

tiiià fi» prcfo , e pofto in ceppi . Teodoro Vcfcow d\ Trengi ha ìj 

.Carico di caligarmi. Onde fono tofto fatto reo d'avere coiiiro itp^j 

pa fcritti libelli tamori, e d'aircr duo mcnxtoae di Concilio. La pnV 

ma parte confuEai dicendo, che qiiei libelli famofi tt chiaatjano/nt' 

€]uali il nome di chi It krìve , G lacc. £ perchè nel fìae della 0114 

lettera il mìo nome li vede 1 non è famofo libello il mia- In quatK 

Wj ch'io abbia fatto men^ion del Cortcilio , non peofai grave fallo 

iijmmctter ; poiché ne'finodi fi vede eiter lUiì da' SS, Padri i fondar 

memi deUa vera fede ftabiliti, che ii Sai valor nofiro j e i fuoi D<V 

IcepoH prima neliarChiefa Tantali feminarono, cheugualniente imag* 

* ^loH co* minori vivcffero , « che non ioffe ad alcuno fatta iDgiuflì- 
sia. pfwte fu ancora preffo i Romani ritrovata la ceofura ,. per tal 

3ual, e le perfone private,, e Maggiftrati foiTero sbracati a dar contrf 
ella vita loro, e deirofBcio bed reno. Ma non avendo con quetl^ 
^"f^Rioni fatto frutto alcuno ,^ pofto in graviflfimi c^pi nel mezxodeU 
^loveroo fenta fuoco, ed ifl un'alta Torre cfpofta a tutti 24, mefi e 
iniigo.vi ftetti , Finalmect^ fianco il Papa da* |>regbi di Francefc 
Gonzaga Cardinale di Mantova , mi cavò di pngton tale, che non 
mi reggeva io piedi, e mi diffc, che io Boa paria di Rjoraa, perchè 
fino in India nai avrebbono perfeguitaco- Obbedii fterti fermo ti " 
anni in. Roma, penfando ogni dì veder alle mie ra/amiii g^ualcl 
rimedio. Ora effenda flato Paolo al foIitQ incoronato , perche fi 
cordava che Catiflo avea di S* Ciò vanni ia Lacerano cacciali l ( 
'cornei Regolari , clic giàEugenb pofli viavea, effo lirivocò, perche 
f^^;^^ paratamente da* Preti fecolari celebraffero . E per eftinguere qucitì 
''Preti, quando alcun ne moriva j non ne creava altro infuo loco, o 
fé qualche beneficio vacava , lo dava ad alcuni di loro , perchè ad 
un'altra Cbit^la ne andaife, a queftp moào dando aXanonici Rcgo-jj 
lari pian piano la poffciGone di quel Uiogo intiera, perch'altramente! 

* ÉTang poveri, ébifognava dare loro da mangiare • Quefto fii cagione^ 
^^ il Papa s'alienaffe molto gli animi de' Romani ^ iquafi dìceTaDO 
*^téffer (tati dai lor maggiori quelli heneficj ordinati > e perciò uoo ef- 
- fcr bene y che togUendofi a' Cittadini fi deffero a perfone nuove ^ e 

ftraniere. Ma non contento il Papa di quefto ^ fi ritirava da par te 
' .alami di quei Canonici , e minacciandoli forte U sforuv^a a rinon* 
J^ filare, e lafciar quei Canonicati, Ma alcuni delfe fiic minacdc poco 
^ pwrandofii affettavano, il tempo della vendetta, che nella fua mou 



che 



• U toflo fi vidd« Ce). Ora veueado avvifO) che avea4Qji Turchi sre^ 

"' IL ^ ' ■ . ■■—■■•■■ — — ^— — ^*'*^**»i— <fci**<— wéMì^^*— fc— Ja«^lL^É^M^ 

.=> .l4l4b»0«^ibi»»<^l(QM.jp«I« incer[ietr«te.t4» Platitu..' e 
: ptMixite peljaijBJfio.) eh. cj^i ebbe deU'ar^l^.fuo» di cai'pa 



e dMjpppoIar uenott 

^ ...^ - • ,j» - --1-.^ , — - parlato boadCa diloi 

^'K7«<u poftt-in Sfìo^t M Xpmp jf5«iV,a;<^W|C sio^i^;. ?«; .«lao avendo ci 

con- 



fli quafi'tini^^i- AlbacMt M paffovano nella Schia7MÌ«| S(iaii4^Xf* 
gan«^Itt He , 4 Principi: CviUimìH^tbc :quietati. fra loto fWOiafleroejl 
fÀ^nlbr r «iM per il ben. pubbUctilMotcoiU Turco . Ma^jqpx) Ìmsc 

^iftttìio tlccrno^ pK^chè inoArfGriftiam.fraìibflei&; oftinaumence gHAÌf- 
raggia v^no, i Germani diTuna^ p^snetvtgt'lfligl^cdajw'alu'ai'm^ 
che quefti il de teeehio vogliono , qutffti a^tci lUndMo^ e gii Sp#* 
gnuoltv e gU i^aoceii'ancfae. da. un^altraj eh; er:at^)<U?i^^ 
ti al fu loro «bhedilr«no'. Era ancoraEtolo t ravagli^p. idilli! :^aiè- 

-deità del R.^^ di Boemi a ^ che a poco a poco dal corpo delta S^j^p* 
fa fi foitratìNi^'' Oomro còftoi adunque ave» aoioia di niandar<^jcopt)9* 
eferdio ii^Re d' Ungaria^ fé l'Imprefa fatta conerà i Tu^^hing^ic^a 
concBJeya, e fé il R.ed'CJngaria potca pacificare con T ImperÌ90{H(r« 
qioccbè effendo mono Ladislao Re d'Ungarìa ienra erede ^T lo^pf* 

^rador fuo Zio diceva efier fuo quel.E^egnoy che. Mauia figUjuolodi 
Vaivoda ii a:v*ea già occupato^ 4^^ ^^^^^^^^^ adunque Paolo periun 
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qooce^QtO: a' Cardinali fecoodo Tindole (oa pompofa , riifo della Porpora, 4el 
t^bmttioo di color di rofa, e di una Mitr>a roflTa , che prima noA porcavaho » 
$:$è. i Pontefici »' ed il piato pei Cardinali poveri, edifpenfatt abbondahri con-» 
gtar/ ài Popolo; non vi rii Papa dà lunga péna si ben ricevuto coac fu P^o- 

tonili '' ' ■■ .' ■■ . .'.r ..... ,;. .. . .^. 

" -{d) Qyetlo che (ommameiite raoBe ìiS4»t$. Padrc^^i animarei*.i. Prtbeipi 

i Criftiaiìi contro il Turco, fu il martirio del ^.Anfhrca da Chio^ avvenuto nel 

dì XXIX, di Maggio dell'anno MCCCCLXV. Volendolo i Turchi sforzare alfa 

;/inuncia della fede » eli fecero flracciare il corpo con uncini di ferro a poco 

k pofò.'.é ler^f^ritèr iftergendo con aceto j^ficchb a durare aveife nel eoftotéco 

'per molti d\. N%r gnij^oirò ct'IòrtP^pé^ fiMiMlicetifèòkicdrcnddi U cbfta;dal 

-''<toQ^. Si (parfe' di ciò ta fama ^ cht uafle ih'ammhaaìone t»'mflfo-g|ran<-Si<» 

^goore, il ^ualt coDcelfe aVCriftiaoi di Seppellire T Eroe ooorcvolmeote , e na 

. , refe Sua Santità pubbliche ^azie a Dio , fcriyendone poi a* Principi, e.cer* 

cando muoverli contro ^tanta baldanza . ' '- / ^ \ 

Per veritb trovavanfi allora le cofe della Criftianit^ in difcòrdia ;*p61cb^e(* 

fèndo morto H Vefcovo di Sanf Andrea Governatore del Regno di Scozia net* 

•la minorità à\ Jacopo IV. come Legato della Sanca Sede ^ fufdtaroofi cali tor- 

• boleoze in quel Regno > che ioccorfo veruno di là non era da fperarfi pen le 

>. cofe del Levante. Molto meno dalle parti della Boemia, e dell' Ungheria^ Sjna 

, da pio II. efafi fui fine de' giorni fuoi fcopeito T inganno. di Pàgtirf^eo tié H 

iróemia, il quale fìngendo (ommeflione alia Santa SedeydaVa anfa agli VtR* 

^ tfd^im'pè^vetfare contro la Cattolica Chiefa, ed ilPaptf prìmadi ntt>rire«vear 

lo fatto citar nelle forme, e lo av«a. ancor (entenziato ^ ma fperaodo Papa Ptfo- 

fulo di erario ^ia la^ dolcezza al grembo della Madre, ne fofpele y efecoztQne. 

...■Tutto inutilmente fttòj avvegnaccbè feguendò Giorgitk. il fuo ordinario coftu- 

V ine, traile il fulmine dalle mani del Papa, che offerfe a' Re di Polonia, e a 

Xafimxro tk conquida del Regno di Boemia , il qtiale trovando^ in tnrbolenat 

'inteme a(^a^ 'gravi rifiutò; onde fii poi invitato Mattia Re d'Ungheria colban^- 

^rne una crociata a cacciarne Pogtbraccay che toRo accettò V offerta, ed ini» 

timo la gnerra a codili • 

La Francia concraftava col Re ^ rifiutando il parlamento di Parigi d' «mec^ 
ìtert Ve lettere Tovrane,' che ordiivavano V abolimenco delia pramoaacica fadio^ 
ne. Pi&ro/ì^ avendo nel primo anno del fuo Pontificato promoOb al C^dlniilaco 
BaliKi Vefcovo di Eureux ,^lo dettino Legato col Cardiaale Qpfftdr^^^^hxx,%M 




^tto BÉrtol49lt»eo Rovella Ordinai, di San CUmentCì^ il ^oalJnf 
parte U-menìe del :R.e place. Credo Jo , che in qjuel tcaxffai il lUf.^ 
ed 4l Papa temeffero d^una EccUfle del Sole » e 'della. Luna ^cjbM; du-/' 
bitftv^no, die iignilicafl'e.aMUazio? di Stali • Ma perchè non fo&(a; 
qvefti fegoi del Cielo ifì :?aiiO) iliegaeore anno noci Francefco S!or^ 
za Signor di Milano, e di Genova, la quale CittÀ due^nni innanzi| 
aviuta avea daUi,CiMadim i3;iede6naf. fianchi della guerra* in'teftina , e. 
civfle 
che 

ftveanoi 

&enat9Ì» :ctK qui allora fi ^ritrovava con alquante Galere benarnaaté^ 
per jriaiiperar la Città , che poco avanii .ribellata s era • Ora «eflendo^ 
xnorco:Francefco Sforza, to(lo ilPapa chiamati a sé i Cardinali con^^jl 
fn^ò di quello, che. far Xi dovere. A tutti parve che fi dove(£efai-. 
vere^ e mandare per tutti. ì Ffincipt, e Popoli d*. Italia, eonfortan^-* 
doli a mi^ntenerne la pace gii fatta , ma(fimamente jn quel tempb>^ 
che il Turco comune aemico minacciava ilCrìfiianefimo^ Mand&ai]h|^ 
Cora. P^olo il Vefcoyo di Coi^pa in Milano ^.pregar <)uel Pb^ìk^^. 
ch$ ■9i9tSc dovuto mantenere ialdamente la federa Galeazzo figliuole^ 
di Francefoo Sforza xhe promefTa avea. Si ritrovava allora Gaief(zs 
zoeon nn eièccitp in Francia mandato dal Duca Aio Padre, in. fa^ 
wre del R.e Luigi , che guerreggiava in quel tempo co' fiioi BarbuL 
del.ELegno, che rjcal<;ltravaao ; perciocché n^l tempo. che il Duca^ 
Friuicefco (pl(e Genova in feudo, fi obbligò di patto di mandare al^ 
Sls di Fr^QCÀa.foccorio ogni volta ^ ch^ foflfe occorib il bifo^no^. ^V^ 
era ancora^ il J?aremadf)ii:ch'eca nato £ra \ioro « «vendo «gli |ier ino-t 
gllje vM fordU^ideL JDufa .Savpja^ eh* era ancor foreUa <leHa Ke^ 
gìna di Francia ; Óra avendo Galeazzo faputa la morte del ì^adré!^* 
Iffeiandoia gnerra, eh^egli ip nome; del Ke facea al Duca 'di Bbi^ 
gogmay parti tpilo 41 Lione travveilito con alcuni pochi de* Ì[uoi,\q 
gMiiuo in Milano ) ebbe toifto fenza ^contefa loStatQ^ che laOùchef- 
iafua madre; a*veva in aflenza oella folita fedeltà tenuto, ^affettate 
a^qMcfto modo il Papa. le cofe d' Italia, perché ìntefe, che la mi^- 
zia "de' Soldati di Rc^i fi riduceva per La povertà loro al yeide» Hie^ 
ce venire il gran Maftro con ^i altri principali della ^eligion^ ii| 
Rom^ » dove dopo molte diete.» che in San Pietro ^(I fecero, il^raì^ 
id^^rOt e^per.xvecchiezza^, .e per^m^lto travaglio di. animo mori^ c^ 
fu in S'Pietrp. prefl^.Ja capella dì. Siane* Andrea Sepolto. Efu. infua 
luogo creato Ciarlo Òi^f^not. e mandato tollo in&odi» per difera4eu^ 
Ifbla. Avuto in^ueftp 2ÌI Papa^^avvifo., che in. una terra di Taglia*; 
rozzo foITero tnplti'Ereiici ^ vi. mandò tofto.. Ed avuto nelle nianiii 
Sìgipore 4! fiuel luogo jcon otto Uomini , e fette. donne, quei |Cli^ 
perjtinaci furono ,^ di gravìÀima ignominia notò, con gli altri , chc^ 
coofeÌliaì:pnO;il Ipro errore» e, ne ptiiefero. perdono, ù portò più ,p{ a* 
cevcdmente. Dicevano qqefiijCii^tiveÙi^ non .jeffer fiato vero VipaH^ 
4i Griftp alcmo dj^queijl^i i|^,(^ àp^Oi .^I^V^'P T^O{K> r ^^^y^^\^^3^^%^ 
foli 9 che avevano la povertà ài Crifto ijmitàta . Ì>6po quctto ràoio 
Tmo Uh Fif creò 



itort il Gakazsa cootra V ordine ^ che aveva* coftui dal fuo Signof» 
avuta. Per U qual cofa fdegnata Galcarzo , diede bando- m, Loremb* 
^> Pefara Aia Amba&tadorer, e mofleibpra> Sa.voja. la: guerra*. », sfòr» 
flUKsdone-^ if nemicai a. domandar Ia« pace,^ La: ^lualie: a*' preghi della SLo- 
gina di Francia^ -e dell* moglie di* Galeano. », cfai' erano* al Duca M 
Savoja forellev fu ia petto» del Re di Francia: Tipoite^^^ concl!Ìufìi:#. 
Avendoli: Papa. a<)iiefto' moda:^uietatc: lecoie dfftalia^ fi vol&ali' 
^zfo >. ed ordinò» ad imimdooe degU antichi, arciinìi gtuochiv «' fefte 
magnifiche^ t ne àieit: un be£ definar al Popolo* Le ^uati cù(c^ fu^ 
sono -d^ì Vienefio da Bok^na Vicecamerfengo del Papa: efeguite .,1^. 
giuochi. fiiroao otto palj ^. che nel carnovale per otto di. coniinui fi 
donarono^ ar coloro 9 che nel corfo reftavano vincitori •. Correvano i 
vecchi^ correvano l Gtoranè > correvano quelli che eranO' di iMzzai 
^ €xky correvano il Giudei ,* e li facevano ben faturare prime ^ perchè 
meno veloci correffierov Correvamo 4 Cavalli ^ e le Cavalle ««^IcAfim 
e i Buffali con< tanto f tacere di tutti,, ^he per le rifa^ grandi peteva-^ 
no appena Aar le genti in}. pie- It correre^ che fiifaccvai era dall' ai^ 
co di Domfziano fina alla Chiefài di S.. Marco,, dove (lava.- il Pàp% 
che fii premo gufto^ e piacere di que(ìe fefte prendeva .. Kdopo ir^coPb^ 
fo ufava* anche a'fanciiilli lordi tutti di fango que{ta:cor^fiai,, che a£ 
ogni uno di loro^ lacere dare u& carlino (e). Ma inquefto taxitopub<- 
Ili ico piacere , e fcdac del Pòpolo,, fu il Papa- da: un^ àibito^. erepen- 
tino* fpavento occupato , edendoli detto , che: alcuni Giovani ^ che 
avevano fatto lor capo Ollimaco, aveflfero contro lui congiurato. K 
noa potendo^ per. lai paure appena: refpirarev ecco* che un alrro^ nuo»* 
ny terrore li fopraggìunia ^ l^cioochè- venucoli^ vokmdé-afrantL uncer»^ 
K> fnMuicito,. e ribaldo ,. che il Filo^fo lo chiamavano* >. domandai 
prime i« premio le vita ,; e i^ poter ripatriare, e poi (non eflendbne 
punto vero^ li dice , come elTo' aveva* nel Bofco^ di Veletri veduto> 
Luce loezo Cittadino» Romano, che in Kapofì it fuo efilio faceva^ 
che poco appreflo con: molti altri fùorufehi fi farebbe veduto inRo-^ 
ma.. Allora incominciè^ motto più Paolo' a temere,, dubitfando di non 
cflere e déntro ,. e fuori dal nemico^ oppreflb .^ Furono dunque tofto 
prefi molti nella Città » e corteggiani , e Komani . Il Vienefio^ ed 
altri fuoi famigliari la paura,, e lo fpavento* dcL Papa accre£cevnno«. 
•: -., ' : - ■ Per>^ 

( r } Vi fa chi bafimò quefle fefie ,. Uomini di mal umore^ non mancando^ it| 
ogni; etìtr (oliti mifiirar lecofe' fecondo Ta lòranieUinconia .> Tale iacredò', che 
fb(!e* Io- fpirlto del (ordinale* Jiicopo^^ ammanati ArcìveicovO' di- Pivi'a , Uomo, 
per altro di' eruiiaiònei. dìmofl^ato nella fua lettera ^1 Cixdintìc FranccfioGjMr 
zag0'^. in. cui i^ipprova tali fpcttacoli ,. e nell'* altra alla tteffo Sommo Pontefi- 
ce ,.. in cui va cercando di- fcoprire la- vanagtbria detle fue aeionl ,, non abba- 
ftàm^' fèparandb fecondò che amepareildlmvb Ufficio, chca.Papi:convJen. fa«- 
Te,, de* qttali- quelli foli fiTegnafarooo',* che l'hanno e fafjucoT difling^uere- e fàpiip^ 
to 6<brcitare, diSooniiaPbntefice^y e di Principe Sov.tano.. Imperocché Ptfb/o air 
lo ffe(fb tempo , che temie CP'" giuochi Roma, inialtegriaì tirando- col^: molta ^eti» 
te forafl^era- , che pò» v^ falciò, poco dinaro?,, piioter poi. prjepararfi al ri-- 
cevimentO" dell* Impecadore , ei. cafllgò. gli Eretici ,. cbe< póveicelU di C'rhro feaoCl 
chiamare , e ne* cpmoreflb^ gti« èrro^ii (anu* llre^to ,. e féoaa.xon.le geaei invc^ 
gtiarne gli Uomini alla ijkqoela.. Cfl' au 
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«ri, e faDta dif€iplina rifiutata, come fono ftafr (oliti di fare , quél- 
ti , che fcordaodof] « e ritirando^ dalla Chiefa fanta » fono merini- 
mente { come dice San Girolamo ) ftati cbiamati Eretici* Io potrei 
darvi conto della mia vita da che cominciai a difcernere, econofce- 
re fino at dì d'oggi. Non fi può a me imputare ribalderia alcunfÉ^ 
iion furto, non latrocinio, non facrilegio, non rapina, non (ìmonia'-^, 
non omicidio. Ho vivuto fempre , come un Cri(Hano doveva. Non 
fono reftato al manco una volta Y anno di confcffarmi , e comuni, 
carmi . Non mi fi è fentita ufcire mai di bocca cofa , che contro U 
Simbolo foffe, o che di erefia fentiffe . Non ho imitato t Simoni»- 
ct, i Carpocraziani , ^i Ofiti, i Severiani, gii Aulogj, i Paolini^ i 
Manichei yi Macedonj, né altra fetta di Eretici. Ma ecco, che men^ 
tre, che io afpetto, che il Papa in tante mie calamità , edifgra^ie 
mi foccorra, e provveda eflendofiegli un giorno dopo i negozj nel Pa- 
lazzo ritirato, a due ore di notte muore di apopieiia fenza che uo^ 
mo to vedeflfe^ perchè folo Bella fua camera fi ritrovava. Ed aveva 
in quel medefimo di tutto lieto tenuto Conciftoro. Morì a' 28. dt 
Luglio del MCCCCLXXI. nel k{{o anno , e decimo mefe del fuo 
papato. Egli fu <iuanto al corpo » affai maeftevole , perch' era cosi 
grande, e ben fatto, che quando andava a celebrare laMeflTa, fi ve- 
deva fopravvanzare con la teda tutti gli altri , fra i quali andava. Ne' 
fuoi addobamenti del corpo non era eftremo , perchè né foverchio, 
t)è negli^nte vi era . Quanto V apparato Pontificale tutti gli altri 
Pontefici pafTati avanzò, efpecialmente nella Mitra, o Triregno, che 
chiamano, nel quale un teforo di gioje cumulò^ comprando per tut- 
to i pit^ preziofi diamanti^ zaffiri ^ fmetaldi:^ crifoliti , diafpri^. unto-» 
ni, ed altre pietre di pregio, che ritrovaffe. Onde ne ufciva.poi in 
pubUico quali un altro Aaron, con afpetto più maeftevole, chenma» 
no . Ed allora da tutti era veduto , ed ammirato . Il perchè facendo 
jntertenere, che non fimoftrafle il fudariò, per elTerin quel tempo 
poi, che fi moftrava, da molte più genti veduto, né tratteneva per 
quefta via i foreftierì in Roma. Per pubblico Decreto fotto grave pe- 
na ordinò-^ che non poteffe alcuno , falvo che i Cardinali, portare 
berrette di grana in tefta . E nel primo anno del fuo Papato donò 
a* Cardinali panni del medefimo colo/e , perchè ne copriflero le lor 
mule, o cavalli, quando cavalcavano. Volle aiuror . fare Decreto , che 
t cappelli dei Cardinali fi faceiTero di fera Crctnefina • Prima che fof- 
fé Pontefice , foleva dire , che fé fofle mai a lui toccata la forre , 
avrebbe ad ognr Cardinale donato uilCaftello per poter conrodameiH 
te l'Eltate fuggire i caldi, e l'aere di Roma. Ma avuto il Pontifi- 
cato, ad ogni altra cofa pensò più tofio. Si sforzò bene d'accrefce» 
re e con l'autorità, e con Tarmi la maellà del Pontificato. Percioc- 
ché mandò in Francia il Vefcovo di Tricarico, perché intefe le dif- 
ferenze de! Popolo di Leodio ^ e del Duca di Borgogna , che con» 
tendevano infieme , e vedette di pacfficarli , levando via Truterdetto^ 
ch'era ftato pollo in Leodio, per aver cacciato il loro Vefcovo via • 
Ma 6neAUc> che vuole U Vcibovo di Tricafico con troppa dUigeo»^ 
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Tffoluzictue, e per ignorante , -e per lentezza d' ingegna fi metHivatiè^ 
le coic in Ittngo. Perciocché era' Paiòlo cosi lungo , e pigM.nei i&e^ 
gozj, 'che Cairo c3ie per iftatiza^ Itoti ne incominciava lecofe ^cor» 
che chiare, ^d aperte, né incominciate le^oiiduceva a fine. Senchi^ 
egli fi foleva vantare che ^uefto in molte xofe giovato li fofle. C^ 
ie vogliamo rohfeiOrare il ;véró > éi a lui^ ed :j(fìa^Ch[eYÌi *itiKoMa gift^ 
molto nocque • Egli fu diligente nélraccorre , e cumulai* danari . Noli 
lafciò medefiotemtnte Tufo di rifcuotef le penfiodì. l^*^ualt «dana^-^ 
ri fi fervrra^ ^nfcb^egli alle volte liberamente^ perchè ne giovòr fpefiiy 
•^Cardinali |K>veri^ ed a'Vefcòvì bifogtìofi^ V Principi, e^pèffonfjNb»^ 
bili cacciate dicafa loro, eie doiirelle aritoftaS eie t^edfow^ ed Wfer-/ 
mi , che non avevano altro fovvenimento • Égli -ebbe ancor» mòUt 
cura, che il formento, «le altre cofe neceiTarie al vitto fivendefle** 
ro in abbondanza, ed a minore prezzo, che prima .Edificò ^ncor ma- 
gnifica, e fpleildidamèntc in San Marco, «d in Vaticano. Fece lan-*^ 
cora al Duca di Ferrara con mafavigfiofo lippàildto una cacciS net 
campo di Minerva, «ne fu fopraftante il Cardinale ^t Santa Lucia fi« 
gliuolo di ruaforella, «he prima creato Cardinale aveva> infiemeroa 
BatiAa^ ^Zene- "p^e Aio Nipote ^ Difficile cofa era potere parlarli ii 
giorno, nel quate ^ormiva^, né la notte, c|uando veggiava , e flava 
maneggiando, e cedendo le Tue preziofegioje. Che fé pure dopo mola 
tò perdete di tempo fi apriva la porta, bifognavi «He tu =fteffiafcol.« 
landò lui più tofto, «he parlando, cosi era egli copiofo, «lungo tiel" 
dire. Era xitrofo, e difficile, e co' famigliari, e «o'foraftìeri, efpéffe 
volte mutandofi di parere fi tettava da quello, cb* egli fi ritrov4iva 
promeifo. In tune le ««fé coleva TATerfeUotò ^afturò, t>ndepeFcillì(lff 
parlavi alle Tolte tholto iiiPtricàto, «d «roblguo. Per Hi\mlf cùfei^^ 
fendo tenuto tiotìo a diverte |Jarti addereirte^ «fon trohfervò lunedi 
tempo le amicìzie de' Principi, né de' Popoli confederati. Voleva vfe* 
derfi a tavola varie fona di «ibi, e fempre de' peggiori *gufta va. Ed 
alle volte gridava, (e quello, «he afuo gutto «ra a tavola non vede* 
va. Egli beveva molto, ma vini affai piccoli, « tK^n^ntqiìa, tnoltoir 
dilettava dì mangiare meloni, granchi, patticci, pefce, ecamefalartjf 
di porco. Dicchè crederei io, che quella apoplefia^ che T titcìfe, n*- 
fccffe: perchè il dì precedente alla iiotte, ch'«gli lalciò la vita, due 
ben gran irìcloni fi mangiò. Fu ^bene egli tentnogiufto, « clemente. 
E fi sforzò affai di fare con la pena della prigione emendare , e cor-> 
reggerfi iladròni, imrcidiali , idislcali, egli spergiuri. Ebbe d'altro 
canto così in odio ^liftud] della umanità, e cosi li difpreggiaVa, e vi- 
lipendeva, che tutti quelli, che vi davano opera, foleva egli chiamare 
Eretici.- per quettoconfortava, edefortava ìKomanianon faremolto 
perdere tempo affiglinoli loro negli ftudj di quefte lettere , e cht af-- 
fai era, «bàftava, fé eflifape vano leggere, «fcrivere. Alle volte, che 
alcumi cofa gli fi chiedeva, era inefor^bile , «duro. Egli faccia però;^ 
molto più con gli effetti di qmrUo, «b'effoittvifomoftrava dì voler fa-* 
re. E finalmente fi può affai in una cofa lodarlo, «he iKM fi tenne in 
cafik, n^ volle perdere co'moftri il pane, «che ne tenne ìfaoidomefti- 

ci, 
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LA Famiglia della Rovere Nobile fra le altre del Piemoiì*^ 
te , eUné , come hanno motti detto y orìgine dai Longo- 
bardi in Augufta Pretoria. Negli antichi Annali H legge , 
che in tempo di RagumbertO) Duca di Turìno> e celebre 
nella Storia dei Lotigobardi di Paolo Diacono , vivefle 
Emundo^ l'autore di quefta Famiglia. Verfo Tanno DCC. derSiigno» 
tCy il Cafitllo. di: Vtconovot fa degli antichi di quefta Famiglia, per- 
chè Cianciano, e RiValba. gli ebbero poi. Simone delia Rovere,, che 
fu 9 per efler piena di carne ^ cognominata Graffo^ nrolti anni fono, 
che partendo dal Piemonte fé ne andò^ ad abitare in Savona Città 
del Genovefata ,. da coftul ne dtfcefe la Fami£;lia della Rovere in 
quel luogo V che non fa dell' ultime di qutUa. Città. Quefto cogno^ 
me della Rovere era per una quercia d' oro>. che elfi nelle loro aiv 
me facevano, perchè d' amendue qnefti nomi chiamano il medeiin» 
arbore •. Ora: da: quefia F«n%lia d^lia^RoTere^ ch'era ii> Savona, ^ 

Ggg, X focfe 
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do il Sardella per la vecchiezza Y officio , fu cflb per voce di tutti 
eletto Generale dell' Ordine • E in tutti quefti officj con tanta gra- 
zia, ed autorità fi portò, che non tentò cofa per difficile che fifof- 
fe , eh' egli con facilità non la confeguilTe. Pio IL ne fece fempre 
gran conto. Paolo IL moflb dalla fama della molta dottrina di lui , 
e perfuafo anche dal Cardinale Beflfarione , e del Cardinal di Manto- 
va , lo creò con altri fette Cardinale di San Pietro in Vincola fenza 
faperne egli nulla , perchè fi ritrovava allora in Pavia , ed era per 
andar in Venezia . E fu a* 17. di Settembre del 67. Venendone in 
Roma, fu da tutti caramente accolto , e perch'era povero » ajutato an- 
cora, e foccorfo dalla cortefia d'alcuni Cardinali. Rifarci, ed acco- 
modò talmente il Palazzo di S. Pietro in Vincola , ch'era tutto in 
rovina , che vi puote effo con tutta la Famiglia comodamente abi- 
tare. Il fuo intento principale, effendo Cardinale , fu fempre di tener 
la corte fua a guifa d' ui% Convento di Religiofi . Né (juefla dignità 
ne' negozj graviffimi, che li fopraggiunfero, dagli lludj delle lettere 
lo diftolfero mai . Perciocch' egli nel Cardinalato fcriffe un libro di 
f arcuine Cbrijiiy tf de futuri! contingentibus . Scriffe ancora certi Com- 
mentar] de potentia Dei , èT de Conceptione Virginis , e contro gli erro- 
ri d'un certo Frate Bolognefe dell'Ordine de' Carmeliti , che diceva, 
che Dio, con la fua onnipotenza non poteva falvar un dannato. In- 
cominciò anche un' altra opera , nella quale per tor via le gare, e 
r altercazioni fra* Predicatori dell' un Ordine, e l'altro, con gagliar- 
de, ed efficaci ragioni fi sforzava di dimoftrare, che San Tommaib 
d' Aquino, e Scoto concordavano nelle fentenze, e folamente diffe- 
rivano nelle parole. Perciocch' eflTo era tenuto cosi dotto, che a lui 
folo fra gli altri Cardinali fi commeteva, quanto fofle occorfo delle 
cofe pertinenti alla' fede . Ma mentre , eh' egli in quefto occupato fi 
ritrovava , Paolo IL a' 28. di Luglio a tre ore di notte di morte re- 
pentina lafciò la vita . E fu egli in fuo luogo per voto di tutti i 
Cardinali ch'erano allora 27. creato Pontefice nel Conclave, che fu 
fatto in Palazzo, a' 9. diAgofto nel LXXI. non edendo più chequat- 
tordici di vacata la Stàc. Latino Orfino, Roderigo Borgia Vicecan- 
celliere , e Francefco Gonzaga tre gran Prelati, molto in quefta ele- 
zione fi operarono. Il perchè Sifio, che non volle cffer ingrato^ La- 
tino fé Camerlengo, a Roderigo diede V Abbadia di Subiacoj ed a 
Francefco fi Monaftero di San Gregorio. A' 25. di Agofto poi cele- 
brandofi la fefta drlla ftia incoronazione, edendo egli in una frequen- 
za di Popolo portato rn lettica, pre(To S. Gio; in Laterano, fi levò 
fu d'un fubìto un tanto tumulto per cagfon d^ alcuni Romani, che 
fi ritrovavano oppreflS, e calpeftati dalla cavalleria del Papa, che (e 
ne ritrovò egli in gran pericola. Perciocché effendu, o acafo, opur 
ftudiofamente tiratr alquanti (affi fopra dr Ini , quelli , che fa lettica 
portavano, furono per lafciarla, fé I' autorità del Cardinal Latmo^ 
che quietò fa rivolta, trapporto noit vi fofle. Dopo P ir>coron dizione 
fi voltò tutto a: do?er raffcttar fe cote della Chiefa^ e de'Crifiiani^ 

< pri- 



e prima d'ogni alita cofa nioftm di voler far bandire il Concilio S^ j 
Lateranò, dove pcnfava emendare le cofc Ecdefiaftiche , e baiidfre 1 
la guerra ai Turchi » come aveva già Pio IL deliberalo di fare. Ma 

^mentre che T Imperadore Federico UL vuole» che fi baodifca il Concilio 
in Udine 5 terra del Friuli » come in luogo più comodo, edilPapaoan 
vuoli udirne parola, la cofa n andò in lungo, e fu di bifoROOpren* 
dervi altro rimedio • Con volontà dunque de* Cardinali creò Siilo con , 

^fuprema podeftà quattro Legati ^ il Cardinale Beffar ione per Frjn* ] \ 
eia, Roderigo Borgia Vicecancclliere per Spagna, e'Marco Barbo per 
Germania , e per Ungarìa perchè^ riduccffero in pace, e coocordii 
quei Principi Criftiani» che fra sé con tende vano* Perciocché Luigi XL 
Re dì Francia avea moffa la guerra a Carlo dì Borgogna > ed alDu* 
ca di Bertagna . Il Re Fernando d* Aragona , e ii Re di Portogallo 
guerrcgpìavano^ inCTeme Copra le ragioni del Regno di Caviglia. Il Re 
d' Ungarìa^ e quel di Potonra erano con l'armi in mano per il Re* 
gno di Boemia, che vacava, A quelli aggiiinfc il quarto Legato Oli- 
viero Caraffa, che mandò con l'armata di mare fopra i Turchi» E 
lì colavano quelle Legazioni un grandanajo* Perchè ad ogni un di 
loro avea affegnaro cinquecento^ feudi d* oro il mefe^ M* t Legati,, 
che andarono per la concordia di quei Re ^ fenza cavarne alcun frut- 
to fé ne ritornarono* addietro* Ora perchè i creditori di EugeoiD, di 
Nicola, di Califlo, dì Pio, e di Paolo concorrea no infìcnie , perdo- | 
ver effer pagati , Sirto , perchè mancavano danari nel principio del 
fuo Papato fece vender le tante gioje, che avea Paolo fuo predeccf- 
fore lafciate^ perche coftoro ncfofflero foddisfatti^ perciocché nofttU 
trovò egli nell'Erario più che cinquemila ducati, contro V opinione 
d'ogni uomo. Data poi udienza pubblica, e con grande affabilità agli 
Oratori de' Principi Crifliani, che promettevano at (olito a lui ^ ed 
alla Sede Appofloìica obbedienza^ dichiarò ,, e pubblicò dueCardina», 
lì ch'egli avea già nelle profCme quattro tempora dilatale defi^na- 
ti I e feryati in^ petto » i quali furo^ , Taiì Pi^tro^ BLiarìo^ otto di 
apèdìocré Famiglia in Savona ,. e inbn da^primF anol |dlenti> <fii Sf-^ 
fto QeUf Ordiar di Sair Francefco^ e fatto j^t «ilcoi» dit ioi : Velc(K 
yò di Trefjgf . L'aluo fir GiuUanpfigÙuol Ai Rifiete dcITa Rovere 
iGrarelJo del mediamo SiRoy ì\\w^-Ql^wf> era: aticfie ftfto £ino 
prtiDa- Vefcovo di Carpentras^. )ÉÌà jX priiCQ» chht itcìjroib di S.SijSoi^ 
r altro di; 5. Pietra in Vin^oUv ^^ poi V^m^ Gralio IL Fu Sil£o 
ttiRiia dà. ogmina troppo ìndulff^jite y ^d atòorcfòlie àtTSjxqiy^ co^^ 
ne- fu biatfmuitp^ <;&-^Ìli: <lB[eÌ)felSbtr imobe 

i^r debita per ipor )ora^ ìt ^i^dl>at^Pietra^J^^ driDottp^ 

iuvràtcr di bei^el^cf , Tivea cost^f^eo^dai^mc,. -uè parea: nato per 
jJKoò^mar $iiiari .. Perciocché in •oue''duemn] ,: chT^li- InqyiefiegraiK 
detK/vìffc^^vqsljbo^^ che ìTpendisue per.wrcr difccQ^Oì mila icu^i d" 
'ÒTpjltUfcukàr fe^apta miU f^u^< eh debita, e tcacentp^ ÌSòa» d*: at- 
tento Ti^vóriro. Mori dia/aito ^^r fbverclii piàcerr di veat^'ottoanni» 
e fu repplie* a'{ititd >Akf£Qll(;)llv J^riina; di' egli x^mSc^cttii ùgtoi^i^ 

da 
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^ Sifto Legato eli tutta Italia , la qual egli rorfe tbttà , t tu per 
tutto» ^ fpecialmente in Milano, ib Venezia , ed iti Pjdbvv r!ceVii«> 
to voir mcredkbtle onore, e Ce n'ertf ^i finalmente ritornato inRo^ 
voMj dove poco appreffo mf\. <3ÌF6(afm6 luo fratello, benché di uixif* 
1^9 € baflfa fortuna, nel Ino luogo, e potenza focceffe , e fatto S^ 
gaore d' Imola, e di Fò?li^ gttvernÒ dopò Pietro tutto 4o 5 tato del- 
la Chitfa. Fu qoefto Oirdlamo di natura molto fevbi'a, e poco, à 
BuUa amico -àti piaceri, falvo che della caccia (bla^ ed ebbe pèrmo- 
glie Cancriaa %lia naturale di Galeazzo Duca di Miiànò. Onde per 
quefta cagione fece poi Sift6 Cardinal Afeanio , figliuolo ^el Dueii 
Galeazzo*. Di più di tjuefti fé Si Ao grandi d'onori, e di facoltà moV 
ti fuoi Nipoti figliuoli de^ fratelli, « delle foreTle fue. Perciocché die- 
de per moglie a Leonardo lìgNuolo <li fuo fratello, tina figliuola nas 
tofale del Re Ferdinando, e lo crieò Prefetto di Roma. Ed efifendtì 
poi coftui morto , diede xjuefta dignità della Prefettura al figliuold 
é' un altro fuo fratello , che fu Giovanti! delta Rovere , fratdlo del 
Cardinale Gì uliaao^ eli aggiànfe di più la Sigtìorìa dello Stato di Sd<^ 
ra ^je dì Sienegaglia « Quefio Giovanni ebbe uh figliuolo di Giowik^ 
naji figliuola di Federico da Feltro Duca d' Urbino, e fuà tno^t^ 
die fu Francelco Maria ^Ila Rovere, il qual dopo lambrte diGui» 
^ Ubaldo fùo zio, che fenza figliuoli mafchl mori , fn ;aome tli adou» 
aione> € di dote* come ìeginimo erede fuccefle nel Diicàtb tt'Urbf- 
oo« Fece ancor Sifto Cardinali Criftoforo, e Domenico deHa Rove- 
re fratelli, i quali vivendo iti Turino erano Signori di Vicontiovo, 
e con quefti ancora Girolamo BaCTo nato di fuà forella , e RaiSaeM 
Sacrifonìb di diciafetie anni, figliuolo ^ una Ibrella di Pjèh-ó Rimari 
« che perciò U cognome 41 Rimo n^éblJe^ ^GiòvànGiitólAòS^chi^^ 
finato Milanere Vcifedvtf 4Sì Parma , e fuò camerlero ^ il quaTe per 
averlo ben fervìto folameme, ne fu di baffo luogo airahe^zà delcap^ 
pello folievato. Di più di ^efti fi;a ì trentaquarrro> che in più voi* 
te £e Cardinali , vi furoffO ancora Stefano Nardino , Giovan Batifti 
Cibò , Giorgk) di Portogallo , Giovanni d' Aragona figliuolo del Rè 
Ferdinando, Giovanni Colonna , Giovan Batif^a Savelli , Giovanni 
de' Comi , e Batifta Offino Baroni Romani. Nel principio del fttò 
Pontificato ricondoffe Sifto in Laterano i Canonici fecolari, etfendo» 
m^ già llati da' Romani tofto dopo la morte di Paolo II. cacciati i 
Canoniel xtgolari, i quali eflendoiie già prima fiati da Bonifacio ini. 
quamenre tolti, v'eraix) fiati da Eugenio IV. come in antico iorpbf- 
feflo fipofiib Califto IL ne gli avea di nuovo cacciati, e ve gliaveà 
poi di nuovo Paolo n. ricondotti • Sifto cohccfle, e die loro laChicf* 
fa di Santa Maria della Pace ^ ch'eiTo nel mezzo della Città edipeo. 
£r4 quefto Pontefice talmente liberale, che non fapea negare cofa, 
che gU fi chiedefie. Onde molte Volte per l'importunità de' negozian- 
ti conceflìe a più perfone le medefime cofe . Il perchè per tor via 
roccafioae delle difcordie, e liti, che lìe nafcevano > diéae l'officio, 
o il cariqo delia figoàtura 4 GiovAàni diMtmte ntir^bile, perfòna fé- 
vera , 
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fatìO Dotfi di CametitK), amendue noni ienza mollo (angufr dtf^S^ 
letini» alla deVozion della Chiefa ricòndufle) e ritenne, togliendone 
via le difcordie , che erano fra cittadini , e relegando i capi -princi- 
pali delle fazioni . Dopo quefto , volfe il Legato l'armi fopra Nic- 
colò Vittelli Signor di Città di Cafteilo , Cavaliere di feroce nat«pt 
' fa^ e già prinia amico di Sifto, ma Lorenzo di Città di Cafteilo y 
e fìerii&tno nemicò diNiec^blò aveva perfuafo , e fpinio il^ Papa a 
fargli la guerra; Niccolò, che non poteva con le forze del Papa con* 
trattare , eflendo ftato affediato, e combattuto tremefi; intefo final* 
mente deUa'-lFenuta del Duca di Urbino » diede con quella condizioN, 
ne al Cardinal la Città , eh' eflTo poteflia ficuramente vivere come 
privafo-dellafùa Patria . Avea anche^ già confidando neir amicizia 
chQfflTVea colDiica, provveduto* a' caTi fuoi d* altro foccorib, edera^ 
€he pà^i^ndogli il Papa di contanti quel, che fi farebbe potuto ven* 
dere ciò ch'egli avca , fé ne fofle effo potuto andare , dove meglio 
piacciuto gli foflTe, a-farne il fua.efilio. Ma alqiunti anni dipoi ri* 
tornato còl favore di quel popolo io Città di Cafteilo , gettò a ter» 
Ta, e fpianò la rocca f che Sifto rifaceva fare, per ritenere piùage* 
Tolmente a freno, e a devozione quella Città , e vi fi fortificò eoa 
buona guardia dentro • Egli è il vero, che cfTo non fenza Tajuto i 
e danari di Lorenzo de' Medici , ch'era allora il primo uomo di Fio* 
renza , quel lungo , e continuato aftedio di tre mefi foftenne • Il qual 
Lorenzo amando l'ozio, eia tranquillità delle cofe d'Italia, voleva, 
che la. potenza de' Principi vi foflfe non molto difuguale , ne potea 
/offrire , che le forze del Papa foverchio crefccffero , per una certa 
emulazione , eh* era fra loro , e per avere Giuliano, de' Medici fuo 
fratello nella domanda del cappello avuto ripulfa. Onde alla immen^ 
fa, e sfrenata cupidità del Papa fimoftrò egli fempre contrario « 
Anzi avendolo per molte vie irritato , e fdegnato , con queft' altra 
pratica gli pofe il fuoco nel cuore ^ È fii, che volendo Sifto com^ 
prar Imola buona Città di-Romagna, che il fuo Signore per eftre- 
mo bifogno vendeva , elfo con tutte le fue forze s'oprò , che quel 
povero Signore non la vendede , facendolo da' mercadanti fuoi amii» 
ci foccorrere d'una groflfa fomma di danari • Il perchè aperte gare 
fi vedeano effer fra Lorenzo de' Medici , ed il Papa^ £ fu.quefta 
cofa, come poi fi dirà, per effer quafi l'ultima rovina della Fami* 
glia de* Medici^ Mentre che paflfano quefte cofe in Italia , era Scu« 
tari. Terra de' Veneziani y combattuta da' Turchi , e Siilo , perchè 
non veniffe quella fortilfima rocca in potere de' Barbari, e ne avef* 
fero con quefto mezzo potuto poi occupar l* Albania y e la Schiavo* 
nia 9 di veitovaglie , e di danari la ioccorfe é Era in quefto cre^ciu^• 
aa.in nwdo k gara fra Sifto, e la Famiglia de'Medici^ cfacedendo 
il Papa ,follecitafO> dalla fazione a' Medici contraria f della qual era 
capo Francefco de' Pazzi, fecretamcnte trattò, che per mezzo d'una 
conginra, foffero ammazzati Lorenzo, e Giuliano de' Medici fratelli , 
e fi fiordinaffe La R^epubblicav a iua volontà r £ v^rchè non part^e^^ 
TaaiP ///. Hhh che 
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$be a coA erada f. € (oMvrup^ coaQfik^ tvaflc^ «gtf nfllp; liipt#. kt 
4^f€fAit dUro liico» tutto %uefia ncgQW aGiroUma BianQ imeoA?^ 
,pa^ fiBcrotameotc loirattafle» e repi^e a fine. Tristo aacpu con 
fc/^iiHKHlo &e di Nayoli I che <lovcfle maiuUr AliÌHi6»^.iL 6g}iualo 
j». I ofcioA QM im eiìerf ito . Pcrch' egli hc€¥^ 4itpgm> di ^bbligiKfi 
jTkfifto i. Fi«reotiai opq iiaf wpwt > o cacciar Ja Fs^pm^itìt :4e' Medi- 
aci 4i Fjdrc0SA» per poftCff fisrv€Alo& poi di loro oh^ nMflpor an. 
lorica » nclli dignità del Papaio naotefierfl . Fu aitiuMpie 10 Aome 
di Girolamo dato tutto il carico del negozio a Gio; 8tti(hi Moo* 
aefecro » eh' era affai prefto di mano » a cut Girokoio avca jnoita 
éìrde • 1 Capi della coisgiiira^in Fiortua furono Bisiii^ommea Sai» 
viati Arcivercovo dì Fifa , per privale lor gtrcaw^lu^ a Lorenae 
nctnico ^ Franfeico de'Paui > e Giacomo Poggio^,. figIhMii» ék quel 
Pc^io ^ che fu U chiaro Oratore* del Tuo teoapo . £ perche G. pò» 
te(u^ eoo più fieurtà la congiura efeguira , fu mandato ìtt quel tea- 
pò in Fiorenza Iila0ael Bliario Cardinale da San GiorgiD , nato dt 
lina forella di Girolamo ». il quale eflendo garaonetto » fc ne i}ava 
io ?i£a allo Audio > accioccbè con la prrlenza , ed autorità ^ un 
Cardinale non fi fpaventaffe alcuno dc-Congiurati, ma eoa maggtoc 
animo ». e confidanza efeguidcro it desinato negozio • Or* a' 2&. di 
Aprile nel di di Domenica i Congiurati ^ che erano molti » affilta^ 
rono il due fi-atellà de' Medici nella Chieda dì SantaSLtrparate ia tcsb- 

Cy che fi celebravano gli officj (acri .. Giuliano fn qm'vf naorto ; 
renzo leggiermente ferito fi falvò ncHa ^acrìftiay do9€ ut aìCon^ 
giurati vietato T entrare . L' Arcivefcovo di Pifii>. e GiMeoauy Pc^ 
pof ceararono d'occupar il palazzo della Signorìa. SparGt pea laGit** 
tà la fama di un tanto ecceffo , e che falvo Loaenzo ioStr^ tollero 
toAo i Fiorentini y e gli Ofiziali particolarmeme partegiani de* Mo» 
dici , l'armr contra i Congiuratf y e furono tofio prefi T ArciveCco- 
9)0 di Fifa » e Giacomo Poggio y ed un tracio infieoK- con timi i 
lor compagni gettati da una fineftra con un laccio nlla^gotr. Il me- 
defimo fine fecero Antonio da Volterre» e Prete Stemmo, che arca- 
no Lorenzo* affalito , Francefco de' Pazzi Capo delhi oa^iurit y e 
Ittiir i loro parenti > o miniflii , con quantr in qnefia fcellerata 
aongiura in qualunque modo oprati fr Sofferò . Dicono ^ ^e queflc^ 
fiafle un atroctOìmo fpettacolo* Fu il Montefecoo toraKntata,. e ca- 
vatane prima la verità, e l'ordine della congiurar^ andk*e^ morrò. 
li Cardinale , eh* era col primo rumore ali* Aitar maj^iore fiiggirov 
appena fu a' prieghi di Lorenzo falvo , ed effondo Anto alquanti di 
guardato , perchè fi conobbe chiare la fua innocenza , fn is grazia 
del Papa lalciato libero . Irritato SiAo conuo t Ffonunim j perchè 
attflero fatto morir di così brutta motte un Sacerdote , eà un ht- 
•Jvefoovo > e tenutone ritenuto y e prigione no^ Gardinale ^ ad ìfku 
gaiicne di Girolamo Rìario, avendoli interdìrtti, gli «offe noe gr» 
fiffima guerra . Fu filtro Generale deireferdto delta Chiefa FWcii 
go Duca dì Urbino ^ il qoale fi poneva in punto ne' confini diRo 



magna / AUbnfo Duca di Calabiriìi era già in puM^ axlft uo «lira 
efercitQ ia sH>n(ie d^l tU F^dinaado. Aia padre coo&derater còl Pv^ 
pa. ^, Ebbero i f jprci^tini ìa queOa guerra in £avor loro A fte 4i 
FraRKU» i VeaezMoi» il Duca di Milano, quel di Mantova, e qml 
cU Irerrara^ Avendofi l'uà l'altro date alctioe i^ue., e prefe il D» 
c^ di Urbiqo alcune Terr^ a forza ; con l'accortezza , ei diligenza <fi 
X^^eozo de' MeiHci ^ tbbe la gmrra fine , fenza che offettà alcuno 
£;gnalau> nt fc^u^« Aod^ Lorenzo in Napoli dal R»e f^nfimnido^ 
^ con U {tiat n^tofiià ^ deftresza , e ragioni. eiEcaei ^ talùicnte 4w4% 
^U vo)k>.k>.tirò » che fé ne rtcornò con ia pace , e con una noè 
dora U0> Jn Fio^eMa • E vi fu fra gli altri patti fpecifieato querflo^ 
che £b d# parte alcuna fi movefle loro la giterra, il Eie, e irioMek 
waiiponeiìdo un oe^rio danajo infieme^ l'un l'altro fi (becorrefltero^ 
<d ajuuiflWo « U4ita Siilo quc;fta lega , fé ne fìfenti gravifltnìamea* 
t^ , e ienza dubbio alcuno moftrava di dover col prirho teampo* ^a 
delle cofe, fé i fuoi difegni non fodero (lati Jooerrotrì da on fttUttk 
fpaKnto» del Turco ; peimioccbè prefai fi Turco \i Qkxk di Otìranttf 
a fioFM^ avea ad un tratto empiia di terrore l'Italia r ^Spaventaflé 
dunqiae. W Poniefice <ia qsiefto tumulto del Turco y flrinfe to' Fi^ 
renigli Iai:pacey e velie ch'eflì, in- nònhe di cadigo, artnaflfìsto quiil^ 
^di Qalete per.queftaL guorfa oontro i Barbari . Si iim've per <(ké 
ckgM ^ fuo aniaio » che effendi' nel più belr ^efla gi»enW Mn* li 
FioremiM, Srfto citato^ al Coircilio dagli Oratoc'i degli Avt^faif ^ 
fott« colore , eh' egli ingiuiKa guerra^ £iceffe , doftantimmi^meilte itìié 
poodeflet cfa'eOé era per. accetUK^e il Concilio , nel quakr ^i^tfira^^ 
iS^tt kr cUaxe le: rìhjilifcrrLo dii mk ti quei^ Principi ^ r\tém»t-xm\W 
a«(e da toce oicciipaUs aUteCfatefau £ e»s»qpuelli, chit penfavlittO'^rod 
lai paura, vinocrioi) fpattentali dà Uii , votfero airrow ì- \w pcMtibrf « 
In qoeftì tempi eflenda morto il Rie di Opro, e il figlinolo aik;he^ 
perchè la R.eina era Veneaiana delia Famiglia Gordara, ed era 'crc'^ 
de del figliuolo^ % Veneziani, perchè non veniAs quel Regno iirpd^ 
t^re de' Turchi, vi occnparond queli'Ifola* M«lniedefimo tempo eri* 
I\odt coni gran sforzo i^mbattura» da quel medefimaMaortibna gr«# 
Turco, che avea già prefo Goftantinopoli^ Ma PietM Dabofbn gl'afta 
Maeftro della GLeligioiie cojì difefe la Città^ , che fn \\ Turco sfor^* 
zato a; lafdae l'imprefa . E cori rutto il fuo^tblbre in I^ralra ri-^^ 
fé , dove (lOome dicevamo-) aveai prefo Otranto ^ e mi^natciriva la i^ 
vina dì^ tuttai Italia y ^ando f9pFappre(o da- un vepbntino morbo y 
abbandona il Mondo*, ^ i ^uoi , <^be relfi(lfé\^aÉo i^alòrcyfaimente Vit 
Italia r e lolfe d'un gratidiffim^ rimore i Principi delta Crrftianitàv 
ÀI primo avvifo della morte dei! Turco, eddla ricupera A Otrarr- 
td y rìprefd U Papa un poco di f^Vito ,• che avea già avuto animty 
iU* abbandonare l^ Inaliai 5 e cominciò^ &vorire t Vetyeztani, r quali* 
avevano moflb ^ Ercoto <>a Eile Duca^ di* Ferrara una* crudel gue^*^ 
ra* • Si erai il Papa c^tf Ù^ Veneziaof c^nftdiferato per pottn^ echi là* 
cairamirip dpqn^fto Duca ^. Wv Ventiiani fofferor reftari vtttòrfofi , 
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parere canchiufo , die ad ogm modo fi oftafle a qaefto furore de' Ve- 
neziani • Fu dunque con grofTo sforzo rinovata la guerra ^ la qua- 
le fu la più perrcolofa , che i Veneziani . faceflero . E già pareva , 
che' Alfonfo Duca di Calabria fofle (lato per abbattere le forze lo- 
ro, fé Lodovico Sforza, che fi ritirò dalla lega, non aveflfe, contro 
il parer di tutti , e la voglia di Sifto , data loro una buona pace . 
Ri trovandoti il Papa con le fpefe di tante guerre bifognofo di mol- 
to danajo ,. fu, il primo Pontefice, che ritrovafle nuovi officj da po- 
ter vendere . Datone dunque il carico a Sinolfo di Gaftro Orterìco^ 
Protonotarìo , e perfona molto diligente, reftitui gli officj degli Afe 
breviatori minori già creati da Pio » e poi tolti da Paolo fucceflb- 
re , il.qual officio vendè molto bene . Il medefimo fé degli officj' 
de' Solici tatort • Introduce anche l'officio di alcuni , che interveni- 
vano a quante fcrttture pubbliche fi celebravano , e fenza loro noit 
fé ne poteva alcuna fare • Ma quefto officio fu da Innocenzio fuo 
fuccedore efiinto • Introduce ancora gli officj dei Giannizzeri , dei 
Stradiotti , e dei Mamalucchi ; ma queft' ultimo fu da Innocenzio 
annullato. Ordinò finalmente nove Notari della camera Appoftolica , • 
a quali alTegnò tutte l'entrate , ch'eran prima, di un folo , il quale 
era capo degli altri . Sifto fu ancora il primo , che vendè gli officj 
del P/Qcc aratore della Camera, del Notariato Appoftolico,derPro-^ 
tpnotario d^l Campidoglio , del Notariato dello ftudio y della men- 
furatura del Sale » e del Camera^orio della Città . Ritrovò nuovi 
Dazj, ed accrebbe gli antichi . Rifcofie, non fenza macchia di ava* 
ri^ia,; molte decime d^ Prelati. Ma quefte cole fi debbono al parer - 
mio. a neceflStà attribuire , o a' parenti, e miniftri fuoi piuttoftò » 
mafUmp vnon eflendo fin a quel tempo (lato Pontefice oe d' «anima 
più |;eqerofo.di lui , né più pronto nel beneficar altrui. Onde ne 
mantenne onoratamente a fue fpefe Andrea Paleologo Signore dellt 
Morea, e Leonardo de Tocco Defpoto dell' Albania , ch'erano dal 
Turco flati depofti , e cacciali dai Stati loro • £d oltre agli doni ^ 
che fé , diede in nome di Dote a Sofìa Tommafa Figlia del Paleo- r 
logo, che avea data al Duca di R.u(fia per moglie, fei mila feudi d'- 
oro . ^accolfe benignamente Carlotta ELeina di Cipri , « N. Rejffa 
della Boffina , eh' erano de' Regni loro , e di quanto aveano fiate 
prive , e con efTo lui ricoveratefi , e con la fua molta cortefia ia 
quella miferia foUevò . Venendo in ELoma per voto , e per baciare 
a lui divotamente il piede Crifterno religiofiffimo Re di Dania, del* 
la Svezia, della Norvegia, e della Gottia , e il Duca di SafTonia j 
ed Alfonfo Duca di Calabria, Sifto molto alla grande gli ricevette, 
e tenne feco in Palazzo. Il medefimo fece a Ferdinando di Arago*^ 
na Re di Napoli, che ne venne con gran compagnia de' fuoi Tanno 
del Giubileo in Roma, perchè non reflò di farli tutto queir onore,- 
che fi pofTa maggiore a un gran Re fare . Gli rimife anche il cen- 
fo , che come Feudatario pagava ogni anno alla Chiefa . Volle che 
gli fi defle folamente » in nome di cenfo , ogni anno un ben guer- 

nito 



beltà ) e eoa ihifptt di mattoni U ébttffieò idit lìite imRkto , onde 
minacciava rovina* Fece ancor nttat«e , e ridurre in miglior forma 
Ja Chiefa di Laieraoo > le cui ale Mitico y e rifarci T antico pala* 
gio Lateranenfe , ch'era già^ tutto guado . Rtifece molte altre Ciiie* 
fé per la Città > che le «ve^a V antichità rotte C»w f cùtìt furono 
la Tribuna de'òanti Appefto», la Chiefa di ^an^etro in Vincola, 
di Sanifa Sufannaf-di Sàtk Vitale » di San Neretf y ed Achilko , di 
Santa Balbma > di San Quirico, e Giulita^ di San Vito, e Marcel* 
lo^ di San Saldatore in Traftevere^ ed altre molte y che a dké fpt-^ 
fé rifarci eome dalie fue arme e fcrirto fi vede . R.iconci6 le mutt^ 
della <^tTà , che in moke parti efane^ per T antichità andate aierrt:. 
Egli TiconduflV atHrora per comodità deXittadini l'ac^jua velane in 
Rionni'y rifacendo gK acquedotti ch'erano tutti rovinatile pkhi j 
dal mtmte Ptncio fino alla fonte del Truglio» Fece nettare ancorar» 
e ritonciare le cloache pubbliche ^ che pèrtano giù net Tevere Tinf* 
mondizie della Città • Ripofe netta piazte df LaterMO m più li- 
gnifico luogo la flatna^ equeftre di bronzò di M< Awtìkt'^ che fkt^ 
in uff forzo e vile luogo gittata i Rrnot6 iì palazzo <fel Vatfeano , 
tjrandòU fotto grandiflimi portici . Edifk& flange coBivoéa fit iì fé*, 
dati della guardia del Papa, e del palazzo y ed 'eflTo fu il primo che 
gli iftituifle r e per gli Officiali anche di corte , che prima in eafue* 
eie* viKy e incomodiffinie abitavano • E fatto cercare virrj Libri per 
ttìtta E'ui'^pa j itìttò in Vaticano la Libreria di palazza , ciie è la 
più ce^ebiVy die abbia il mondo, e vi fu fatto il Platina fopraffan^ 
te , e le coftrrui l'eatrare , onde poteffefò vivere colora , che avt^ 
^ànO'dt qfkefla Libraria eura^ e per cotnprame Libri a(ttéd^(insatnen^ 
te • 6 fu mieftar uti' opra prectartlfimay e degna di uh Papa, E noti 
contento m fate egli tutte quefle cofe , efort^ fpeflfe rotte i Cardi- 
nali a dotrer y fecondo la ptkfibiltà di eiafcuno , fare a con edrfiisj 
nuovi, con rifare degli antichi, la Città diEloma più bella. On* 
de molti luoghi o fabbricarono, o adornarono, cóme fé <ìugtiehno 
EftonrevHla Cardinal et Oflfa , e Camerlengo della bella Chiefa di 
Sam^AgofHno col fuo Convento y de' quali Padri era erto Protetto- 
re , e del palazzo prefTa Sant'Apollfnare . Coffui ancora eotr tirarb 
da amendu^ le ali delle volte, rifareii la Chiefa di Santa Marra) mag- 
gipré; ìì medefimo fece dr Oftia, e detta fua rocca. Il Cardinale di 
Agfia rifece' la Chiefa df San Sergia y e Bacco , ch^ era per andare 
in rovina , della quat Chiefa avea egfi cura • Rafifrele R,tariò inos 
minciò un: beltiffinto palazza preffo San Lorenzo in Damafo. Mof* 
ti altri anche edifitarona fontuofi palazzf, ralchè avrebbe poròto Si- 
ila ragtùnèvofmente dire,, ch'egli tafciava Koma rifiuta di niattonr, 
(Èli* ei^* prima* fabbricata di fango z come già diffe Auguffo averla là- 
mirata dF ttiartno , che di martonr ritrovata T aveva ^ MFeritaméntfe 
dnnqtre htfllìa libraria l'alatina fi leggono Ir frgncnti vcHl fcrìtti ìk 
tm fuo fimoiacror 

TempUy, 
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Tempia^ domum exp^iisp vicos ^ fpta^ manie ^ f^mtesy a 

Vii^ineam trivii ^nod reparaiis aquam: 

Prifca licei nauth fiaatas dsre commoda poriits , 
Et Vaiicanmm cingere , Xyfie , jagam . 

Plnj tamen Vrbs debet y nam qnét fqualore Utebaty 
Cernhur in celebri Bibliotbeca loco • 
I qojli Tcrf» dicono in foftanza, che benché aveflc Sifto edificate 
Cbicfe, driizaii fpcdali, racconcie ftrade , rifarcita la muraglia, farri 
ponti, ricondotra l'acqua vergine nella Città, e aveflìe avuto animo 
di accomodare il Porto, e fortificare il Vaticana, gli era nondime- 
no Koma più per quefio , che per altro obbligata , che aveOe rad- 
drizzata in \vLO\LO celebre la Libraria, ch'era in ofcura caligine. Fu 
d'altro canto il (uo Pontificato celebre per alcune pubbliche calami- 
tà : perchè furono fpefle , e gran tempefte , folgori , terremoti , ec- 
cliflì del Sole, e della Luna. Il Tevere due volte tutta la Città aU 
lago, foriero guerre per tutta Italia, fi vidde la Cometa più volte > 
fu in Roma lunga , e gran careftia , e furono inteftine , e fanguino- 
fé difcordìe per tutto lo Stato della Chiefa , e fpecialmente in To- 
di , dove fu morto Gabriele Cattelano capo della fazione Guei£a , 
e fra gli Orfini , e Colonnefi ancora . Nel Ponteficato di Sifto fu il 
mercato, che fi faceva prima ogni fettiraana fotto il Campidoglio , 
per ordine del Cardinale di Rotomagno Camerlengo, trasferito nella 
piazza, che chiamano oggi Navona. E fu quefto primo mercato di 
Kavona celebrato il Mercordì» fecondo di di Settembre del LXXVIL 
Ed in effetto non lafciò mai Sifto di far cofa^ cli'cdb fcdevjt, che 
foflie per effere ed ornamento, e comodo della Città. Difefe femprt 
così intrepidamente le cofe de' Romani , e la dignità della fede À^ 
poftolica , che non avrebbe qualfivoglia gran Principe potuto dargli 
travaglio fenza riceverti • Il che , e nelle cofe che fi fbxu> dette , 
moflrò, e nell* ultima guerra, che infieme co' Veneziani ^ e co' Gè* 
»ovefi fece contra il Duca di Ferrara , il quale con rajuto del Eie 
ferdinando, di Lodovico Sforza , e de' Fiorentini fi difèndette, e ehe 
fece ancora poi in favore dell'ifteffo Duca contra i Veneziani . Nel- 
la qual guerra effendo flati i Veneziani con alquante rotte abbatta* 
ti, quando il Papa vidde y efTer loro fenza fua faputa, e conua fua 
volontà, fiata data, ad iflanza di Lodovico Sforza odagli akriCon» 
federati la pace, in tante affanno di cuore ne venne, che col dolor 
della podagra, che di più l'aggravò, dalla qual folca eflere in que^ 
Ai ultimi anni della vita affai travagliato , in capo del quinto gior* 
no fra la quarta e la quinta ora della aotte » a' tredici di Àgoflo 
nel MCCCCLXXXIV* mori, avendo tenuto tredici anni», e quattro 
giorni il Ponteficato, e vivuto fettant'anni, e iz. giorai . Fu il luo 
corpo fcpolto in S. Pietro in una tomba di bronzo, eh' è una deOè 

{n\x belle cofe, che fi veggano in Roma, la quale incardinale Gìu- 
iano luo nifore fece riporre nella Cappella da lui edificau » Vacò 
dopo lui la fisdc itf» giorni. 

Fece 



Feee quefto Pontéfice otto ordinacioiii di Cardinali , nelle quali ne 
creò 34. cioè vj. Pred t e ^• Diaconi y che furono : 

ffé Pietro Jijiario daSétvùf$a^ NipùiC detPapgf e Mt Ordine dé"Mimri^ P>fcùv$ 

di Trevifif Prete Cérd. eB S. Si]/h. 
Giulidno delia Rovere, dé^nzxoU f^imh JtMmfrmeldelPéfd, Vefcovo diCtr^ 

pentrasj Prete Card. tit. di S. Pietro in Vincola^ 
Filippo de Levis, Francie ^ Aràv^cwo t jtrlif 9feU Card, dei SS. Pietro, t 

Marcellino • 
Stefano Nardino da Porti , Arcivrfcovo di Milano^ Prete Card. fit. di S. Marìm 

tn Traftevfre. 
^xias da Podio, diValenza di Spagna, ulrdvefctnfo diMonte reale, PmtCard. 

tit. di Sawta Sabina. 
Pietro GnndiffaMo di Mendozza, Sf^mtdo VèfwK di Sagnnto, Prete Cardi tit., 

di S. Croce in Gernfalemme^ 
Jlntonio Giacomo Venerto da Recanati Vefiovo Concbei^e, Prete Card. tit. dì S. Clemente • 
Giovambatifta Cibò 9 Genove fé, Vefeovo di Melfi ^ Prete Card. trt. di S.Balbina. 
Giovanni otreimbMo, Milane/è Vefeovo di Kovarra, Prete Card. tit. di SS. Ne^ 

reo , ed AcUHio • 
Filiberto Ugonetti, Borgognone^ Vefeovo Martifconenfe , Prete Card, di Santa Lucia » 
GiorffoCofia^ Pohogb^e, jtrcivefcovo di Lisbona, Prete Card. tit. di SS. Pietro, e 

Marcellino. 
Carlo Corbone Franeefe , Arcivefcavo di Lione , Prete Card. òk. iS S. Martino ne' monti • 
Pietro Ferrici, Spegnitoio, Cittadino, edjtr^vefccvo Tiràjonenje, Prete Card. tit.. 

di San Si ftp. 
Giovanni Batijh Merini RomanoVefc. énjrbino,PreteCitrd.tit.diSS.Hereo, edMbiUeo. 
Criftoforo dalla Rovere da Turino , Arcivefcovo di Monfiier , Prete Card.tit. di S Vitale . 
Girolamo Baffo della Rovere , da ^Idiziola , figlialo £ una JorMa del Papa , Vefeovo 

di Recanati , Prete £ard.tit. di Santa Balbina . 
eiorpo Ejfer da Eri^i Tedefe^, Prète C^rd^eiO. di Sauis Lmeia. 
Fra Gabriele R0ngone, deiP Ordine de" Minori, Vefeovo eFAjgrì, PreUCard.tit.di 

SS* Sergio, e Bacco^ > i* 

Pietro Fofcari Veneziano Primieèrto JS SJ^Mdrco, Vefeovo eletto di Padova Prete 

Cardin.tit. di S.Niccoli inter imagines. 
t)cmenico daila Rovere da Turino Prete Card. tit. di S. Vitale inVefiina^. 
Paolo Fregofo Cittadino , ed Arcrvefcovò di Genova Prete Card. tit. di Sonf Anaflafia » 
D Cofmo Offino de' Meglioraii , Romano Monaco di S. Benedetto, Arcivefctrvo cU 

Tranij Prete Card. tit. di SS. Nereo, ed Achilleo. 
Federigo Borgognone, Vefeovo di Tornai, Prete Card. ìrt. éU S.... ^ 
Giovanni de'' Conti Romano , ArcivefcovD Con] ano , Prete Card. tit. S S. Vitale . 
Fra Elia ... Franeefe^ dell'Ordine diMinori jfrcitK diTtéros, Prete Card, tiu di S. Lucia., 
Giovanni. . . Spagnuolo , Vefeovo Gerundenfe , Prete Card. tit. di Santa Balbina . 
Giovan Giacomo Scafinato^ Milane fé , Vefeovo di Parma, PreU Card. tit. di Sam 

Stefano in Celio monte. 
Fra Pietro da Fuxo Franeefe delP Ordine de^ Minori etetto Vefeovo Venetenfe, Dia» 

Cono Card, di SS.Cofma^ e Damiano. 
Giovanni é Magona , Napciitano figliuolo di Ferdinando Rsf di Napoli , Diacono Card. 

di Sanf Alriano. 
Wiaf^ l Riarìo da Savona, Diacono Card, di S.Giorgio at veto d^oro. 
Giovanni Batifia Savello Romano Diacono Card, di S. Niccoli in carcere Tulliano. 
Giovanni CoIoana Romano « Diacono Card, di Santa Maria in Acuirò . 
Giovanni Batift a Offino Romano ^ Diacono Card, di S. Maria in Dominica. 
Afcano Maria VifconU Sforza , figliuolo del Duca di Milano, Diacono Cardin. di SS. 
Vito 9 e Modefio. 

Totm III. lii FA 
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^odufle fempre la Famiglia Cibò , chiariffitna fer anrfes 
nobiltà, fegnalati Perfonaggi, che per T eccellenza ic' meri- 
ti loro falirono a lupremi gradi di ^andezza , tra^ quali fu 
Bonifacio IX. come nella Vita Aia i»btamo 4ratMto» ed In- 
nocenzio VIIL di <ui ora intendo ragionare^ il 4|tiale per 
fatti gloriofi a qualfivoglia de* più lodati Pontefici aggua^iare fi pBo- 
te • Nacque egli nella ricca , e bella Città di Géiiòva , di Madre 
della ìlluftre Cafa dei Marj, e di Arano » ctefu d'e'|>r{neTùaIi della 
fua Repubblica , e dall' iflelTa mandato con gagliardi foccora à Lof» 
gi IH. ed a Renato d'Angiò, dal quale fu fatto Vice-Re ^dr KapcK 
il , ed ancóra ottenne molti onori da Alfoiifo di Araf^ooa y e Am Csi^ 
lifto HI. che lo ereò Senatore di Roma : grado , che allora non lì 
dava , fé non a perfonaggi grandi • Fu il primo nòttie di quello Pbfi- 
tefice, Giovambatifta , ed ebbe per Zio TooimatoCibò, che fu man- 
iato alfoccorfo di Scio contro T armata Veneziana^ iDegli amtccrflbri 

poi 



poi df luì , a- àniefit io nomiiiaii4a ulcwU v e <r# gli $}tri | (^g^Mti:' 
Guidon Cibò ftrvì- alL'Imp^ra^pro Qitpne V. per Qipiuno dc'opbili,, 
d^ cui oiteutie riav^ftltur^^ 41 nlc^n^' Tfff<? *« Tafc^oa» , la^ qiialf 
oggidì ancora fi^^ v«d# nell'A^rhivip di Maffa]; JUanfranco nel 1Z4?* 
governò' la Repubblip^ cop* ^tri fe(ce NobiU'»* di c^« onorevole me* 
moria è in S. Franeefc9 di Genova' i Q^glielmo' ancorai fuo figliup* 
Io priiicipale' lu^UaCittà fondò' detta Cbie(a' d^I fuo' proprio^ e quar 
iiccbè la^ riduffr al- fioe'i f i\^ ^no^ d<i quattro Àmbafciatori' iQandai9' 
dalla Repubblica 4 Clemente IV.,. ed a Carlo d' Angip R^e delle dti^ 
Sicilie» e di QcruCU^mme , dai quali ottenne buon fine de- fuoi ne* 
gozj , e poco; appreso circa^ gli anniijttfg. fu armato CJavalìirro dal' 
Re di Francia , eh' era^ $an Lodovicp' ,. cpme oggidì ancor (i ved^ 
nella dettai Chi^fa^ net fuo' fepolcro » ^ovc nnoilra* lo fcettro col- git 
glio'9 ^ ftpccó ,. ed> abito' come in qu^i^ tempi* fi u(ava ;. Mu^ioy Da-i 
niele 9 ed Antonio furono Capitani di Galere {or proprie' 1 ^99*1^' 
quali' fecero' onorate* imprefe,? cosi in Cipro , come contro» Fifani ,. 
ed altrove • Qìiafi nei med^fìmi teippi Q^rìo^ Cibo* fervendo\«* 9Ì<h 
bertO' Re di' Napoli > fu- del Configiio ft^o, governando ancora quel- 
la- Città^^ e' fuo diftretto con^ mollai fua lode , il* che^ appar n^U* Ar^- 
chivio della^ 24eccit di Napoli ; W anfora' degno* antecelTore d'Andrea 
Princivalle». che il primo* guardò' inCjpro per la^epubblipa' fkmi&9r 
fb con tal onori^, e riputazióne' > che venne ric<;Mppe9(àto , e* gras* 
demente ftimato; ed il fecondo (l trovò' ^P' alfri Nobili a reprime- 
re il popolo ,. che contro^ U* forma» deJÌ-piieftO' fignoreggiava là Gif- 
'2 ti* Ma A^cb; Tokf far io lungO' catalogo di tanti P^rfopaggi di qu^f 
7 fta Famiglia .^ non & sa e^i' c|iian>> ci^ gir Ark 41. qiief^i qominaii 
£gporeggiarono flòridamente; Qiolti^ Pa9(i » 9 ^taiMjvGV^cià^ Ibroat^* 
tichiflima Pàtria lotto' noriM^' di^Cubj » cbe in qoftra lingua (oì^Qì\>ìr 
quali' portano turchini e bianchi' per trav^fo neirar^a Iprp* incain*» 
pò roflb, e. U Croce di foprav dataJi dalU Reppubblica- per ben^merì^' 
rito > e da efìfi a Gugiielmov nominato' poco innanzi • Qra' dunqu^^ 
ritornando ad Innocenzio > dico» eh' egli cop Maurizio^ (uo fratello »» 
non meno di bellezza' di corpo, che d'aniitto, fu chiamato a N^po^ 
U, mentre il Principe Arano> fervlva ancora ne'fpliji fupi gradi AI« 
&nforRe di Ara^na il primo » ondi? aUévaQdpfi: iq qM^Ua^ Q^rte j. 
dòpo- apefae la- morte di Arano >> quale fegoi ip* Càpua > ed' eflTendp» 
qiiafi in quefiii giorni medefimamentr fldprio il Re , fpgt)i|ò' la ieri^ 
-fitìi ina conFerrante fucceflbr pel 9Ugpo;n9a avendo avuto da un^^i 
gentildonna du£. figliuola chiamati^ Ffaneefcost e Teodòrina , qyali ($. 
drfTe eifer nati legittimi/^, morèindo^ iSUi prefto la- naadre, fi» p^^ tal. 
oaufoi aftretto partire* da qiidla Città con- il- Ffatelio ,» e *?r(Jr coft' 
p|oca>Toddicfkzioae del' Re;.p^bchè'rJtirato& aPadova^ aqJaellóStu^^ 
dto^ dopo- alcuni^ anni fie ne' andò' a' RomaS^ rìa^vuta' v^ilè^geri' , è] 
OCMT molta cortefu'. dal Cardinal Calaiidrina* fraj;ello di fciliccolò v.. 
r per le fue rirtn^ pronoffo dawpàoo^Ui al Vi?Ì^ovato di Savona^^^ 

or fioco: a£è^flada>Sifto' idi Djiurj^^ e poi di^U' aany H7Ì' ^9Bi 

XiL 2^ j}ar«^ 
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yarticolirc fiforc di Ginliino dcJla Rovere nipote del Papà y af IV 
fcovato di Molfetia, ed al CardiDalaio infieme, e in tal maniera di- 
moftrava in tutte le azioni fue prodeoza, e valore 5 che fu giudica- 
to attiflGmo ad ai&iìere come Legato alla Dieta di Norimberga, per 
xidur a concordia Tlmperador Federigo ili. e Mattia R.c d'Unghe- 
ria; ma eflTendo fopravvcnma la peftc, partendofi il Papa da Roma, 
ebbe a bene deputarlo al governo dell' infelice Città > la quale in que- 
gli frangenti refle con foddisfazion d'ognuno • Ritornato poi Si^o , 
Io mandò a pacificar i Senefi , che miferabilmente fi taghavano a 
pezzi ; il che fatto » non pafsò molto , che ufando della iblira fua 
deprezza , e prudenza , ftabili ancora pace tra il Papa , il Re di 
Napoli , it Duca d' Milano , e i Fiorentini , febbene alla fine noo 
faceffe moho progrcffo . Ma avendo frattanto il gran poter de* Tur- 
chi occupato Otranto con molto fpa vento deXridiani , indufle il Papa 
a dar buona fomma di danari perifcacciarli, e liberarfi da tanto giu^* 
fio timore • Le quali azioni a lui però furono molto facili pereffer 
graziofo di coflumi , umano , e diligente , e con mirabil , e dolce 
eloquenza . Dal lume adunque di tal fingolar qualità fu indotto il 
Mondo > eflTendo morto in quei giorni Siflfo , a defiderarlo per Poo- 
te6ce nel Cenclave di iS. Cardinalr, perlochè a 29. d'Agofto 1484^ 
fii etetto Papa » ed al Cardinal Francefco Piccolomini toccò tà la- 
coronarlo, facendofi chiamar Innocenzio VlfL £ però usò quel firn* 
bolor (Ego autem in Inn9centia mea ingreff^s fum^) e veramente fe« 
ce fempre T opere corrifpondenti al nome. Avendo citroraro ì^fcàc 
Appoftolica efaufta per le groffe fpefe fatte dal filo Ameceflbre^ &$ 
coftretro ^ apparecchiandoiegli mcXiì travagli , di creare 15. 0£ciali 
delle Bolle di piombo , 25. Secretar; , e 30^ Prefidenti di Ripa , i 
quali danari non fpefe vanamente, poiché i primi due anni del Po»- 
tifìcato, eflTendo il Turco formidabile per infiniti danni fiuti a* Cfi* 
iliani , fpefe 150. mila feudi a mandar armata contro quello per re» 
primere il furor fuo, come in buona parte ae iègui effetto , di che 
jie riportò infinita lode , acquiftandofi ancora ognora più là bcaevo^ 
lenza di ciafeunO, perchè in lui non era fuperbia, ma nmanità kw 
finita, e miièricordia verfo i poveri, in modo che i Geraiaoi, Fran* 
cefi , Ungari , Iiiglefi , e Polacchi , Io celebravano in particolare per 
loro benefattore; e fu veramente molto benigno nel trattare, proiK 
to nelle fedizioni , inimico per fua natura di guerre y e grande ofler^ 
vatore della giuftizta; fu manfneto, paziente nell'avvei^tà, fenten-^ 
ziofo nel parlare, ricordevole de' beneficj ricevntr r come lo aioflr6 
ìrerfo it Cardinar Giuliano autore del fno Pontificato , fiicendogH il 
fratello General della Chiefa, e verfo i Cardinali, che favorirono la 
fua promozione, donando al Colonna 25.nìila firudr» a Savello Moo» 
ticelli, ad Aragona figliuolo del Re Ferrando, Pòntecorvo, e il fuo 
Palazzo, ed a Parma la Kfagliana'. Fu ancora di acutiffimo ingegno^ 
perchè fubito, che udiva trattar d^un negozio , penetrava tutto ciò 
che intorno 4' «fio ocfWtcva • Racco^Ucixio umana mente ^r infiniti 
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AmbtfTcìatori, che a lai correvano d'ogni intorno , {copriva a tutti 
i beni che apporta la pace » e i gran danni che cagiona la guerra, 
efortandoli a perfuadere i lor Principi i che deponeflero Tarmi , e 
quelle rivolgeflero contro i Turchi comuni nemici , e feguitando ogni 
buona opera , che potea, per feguire ti Aio giudo defiderio. R^ibene» 
di i Veneziani interdetti da Sifto IV. fgravò la Chiefa, e infieme il 
Palazzo, e fua Corte di tutte le fpefe fuperflue, e levò l'officio de* 
Mamaluchi, non gli parendo neceffario • I Romani inilaodo , che i 
benefici loro non fi conferifTero , fé non a quelli delta Città ^ veden- 
do, che fé ciò G conccdea loro, fé ne privava i Cardinali ^ per rì« 
mediare a quefto , dichiarò , che tutti i Pontefici , e Cardinali refi« 
denti s' intendeiTcro Romani , e poteffero partecipare degli antichi lo- 
ro privilegi, confermandogli nel redo i loro indulti, e facendo moU 
te altre grazie. Alle Religioni di San Francefco , di Sant' Agoftino, 
e di San Domenico, ai Canonici Regolari, e ad altri, concefle fa- 
vori , e grazie particolari « Fulminò terribili Decretali contro le don-* 
ne malefiche, efattuchiere, incantefimi, e contro quelli , che ingan^ 
navano la Dataria . Ai Genovefi efiendo flati maltrattati in molte 
cofe nella Sede vacante, imperocché in que' tempi feguivano infiniti 
misfatti , fece dargli foddisfazione intera « Frattanto quefte buone 
Operazioni furono turbate 5 ed impedite dalle difcordie civili di Ro^ 
ma 9 imperocché fi^a i Colonnefi , ed Orfini efercitandofi i lor odj 
antichi, riempivano ogni cola di violenza, di rapine, e di fangue ; 
però nna guerra efterna fopì qnefla interna , perchè avendo Fernan^ 
do Re diNtq^i «altMtfato di verfi Baroni, ed in particolare 11 Con-' 
te di Montoria amatiffimo deOa Città *4eir A^la » e feiUendar 'di 
peggio per la feroce natura del Re» ricorfero al Papa, eflfendo ^uel 
Regno feudo della Qii>fa , proteftando , che fé foflero abbandonati 
dalla SedeAppofloIica, fìdarebbono aqualfivoglia altro efleriioPria-r 
erpe , che voleffe loro preftar ajuta . Aggiuogevafi a quefta im-por. 
tantef caufa^ che il Re, difpregiando i Pontefici^ non pagava il do» 
Vuto cenfa, ch'efa di 2o.n^ìla dncati, e a vogh'afua dilponeva del» 
le còfe Ecclefiaftiche di quel Regna 4 MoiTa adunque Innoceii^ia 
dalla* neceiStà noti meU della prima, che defla feconda caufa^ ricevè 
f A((utla, rAbrdzzcr, e quei Baroni fotta la protezione iìia^ e tùoC^ 
fé guerra a ^el Re» tirando- feco in confederazione i Veneziani, I 
Colonndfi^ e i Principi di Bifignano, Salefna, Aliamura, e il Du- 
ca di Olii^etò «òli iholti altri Baroni di Napoli, e per fuo GQnctàit 
eleffe Roberto Sanfeveriiìo, ed il Cardinal Qio: l^chele Veneziano fa 
Legato. Airiilcoiitrù il Re ebbe in ajuto i Fiorentini, e gliOrfinr, 
perlochè cbmitadÒ fra efli un' afpra , e pericolofa guerra , con varia 
fortuna, perclocchèr furono fpinti \ì Come di Prtigliano, e i Cardf- 
nalt di Sant' Angelo , e Sforza a trattare di pace , ma li Papa noa 
li volfc udire , avendo per fuo fermo fenda la ragione , e k giulg^ 
ria ; che perciò conofcendo it Re nel gran pelago che fi trovava- ^ 
a:vendo periata^ Qviìxi- Ducale > ed nitrii tuogihi 1, e per il gran pati*' 
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^déV imprefii • Qtyefte gran proi^vifloni , con le minàcde; di ttanti Priiu 
ctpi d* Julia 9 t ancor del Vie Ottoiìco, impaurirono di maniera il 
JELe Fenlinando^y che depoftp f animo altiero , ritornò più che voleo«^ 
tieii Jiirt>bbedien«a ^el Papa , il qikale 'dopo eflerfi fatto pregare un 
pezzo, ^ .dcfponere il fuo j^u&ò fdegno, fi contentò 4dla hne in giw 
zia di tutta Italia, che ne là Supplicò caldamente 5 di perdonare alECe^ 
il lanate vedendo -il Papa placato, yer maggior legno niella fua divo4 
iione e obbedienza y fece ijcxdvere pratica ^i Parentela, tra^ una fecoii* 
^ Nipote di fua Santità^ chiamata BatilHna, e Don Federico d' Ara^ 
gona iluo Nipote, ovvero xugino, imperocché la prima era maritata 
alMaiséhefe del Finale^ che reftando poi tredova fu moglie d'Andrea 
d'Oria Principe di Hélfi, il nuale parentato conclufo » cagionò cheil 
Prìncipe di Gapua figlio del Duca <li Calabria con pompa veramen-f 
te Reale, ne venne a Roma , com^ anche realmente fu ricevuto , perlo» 
che , dopo ì primi complimenti fi xompiacque il Papa , che ^lla 
prefenza Tua , e di molti Cardinali > e Signori dede il Principe TaoeU 
lo di fporifalizio -idla fpofa ;, e "dall' Arcìvefcovo «di IBLagula furono 
dette le fdlite parole , e tatto poi fontuofillknsi conviti • In vi^ot 
4i 4>i^ft* nuova rpace ^ Tennero g^i Orfini dinanzi a* piedi del Pat 
pa a chieder perdono , a' quali fu conceflb ciò ^ che tapperò dimane 
4are ^ elTendo fuo coftume di u(ar clemenza e pietà , verfo "chi l'avem 
%^Ec(q , come atsche fece il medefimo con il Cardinale Saldai Fran^ 
feie , il ^uale avendo trattato con molta perfidia di raunare uH 
Concilio ^contro <}i lui , lo ricevè nondimeno nella folita fua buona 
p'azia* Pa ic[ttefta *pace lopradetia ^i^que ieg^ tea il Papa/» T iftoffo 
Re , i Veneziani -, i Fiorenìlni , e til triaca ^ l^lano>, eia ;pac^ 
io I6mma dì tutta Italia • Dal qual eifefiipio modo FedericoIU. io»» 
peratore, i^er xm puì>bnco Editto ridufle tutto T Imperio per dieci an^ 
sii alla pace • Pacificò ^ancora il Papa Jacopo Re •:di Scozia con «il fi^ 
glittolo, te li 'R.egm di Spagna, che non :pQCa ^lìfcordia .era fra loro^ 
per il che deliberò di oomtin troncordia ( cdfa maravlgliofa^ ad aVA* 
re unito infieme tanti difuniti Panimi) che durante ^uéfta lega al«iiì> 
no per <lnque ^nni, fi formaffero tre grand' eferdti "contra àXutìso^ 
guidato il pdmo dairlmperatore, dal Re^ «d'Ungheria il fecoodOi^àd 
il terzo maritimo con armata gagliarda deHapropriap^rfona del l^oti* 
tefice, accqB>p4gnata però i^ un de^ tte 1K.t > Francia y Oiliglia , p 
Inghilterra, <e iboo parte ^el Collegio die' Cardinali. Ma, a .tanto, a^ 
parecchio, mentre ciafcun per la parte fua fi poneva ad ordine,. che 
non meno d' un anno di tempo vi correva ^ fi ammalò quello gsan 
Papa , e coti la morte fiia hnpedì la più degna, e gloriofa impcefia» 
che fofle fana giammai. Priiba della ^ual morte , tiduflie .anche Jn 
amicizia i difuni ti cuori nlei Kom^mi, ^d in parti^lare ì Colonnefi^^ 
e gli Orfini, ed i Morgonl, e Tanta Croce , titornando nella Citlà 
^andiflGnfia abbondanza , e gtufiizia ienzà^ riguardo, d' iniftiicizie pafla* 
te, o altri rifpetti. LaCittà diOfmo fi riduce .ad obbedienu^ iacea* 
do prigigoc Biiccolitio tiranno d'effa» il ^qual «rdl.dt toUr ithiamart 
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lae, che CftMVA reicrcicO'fuO) quale effeodo fcorfo^ quafi* ùxio t Acv 

m^L^ ne Al ribaifuta, piegò tanto la fui orinazione 9 che non defi« 
4erando altro- che pa^e,.benc fpefTo riaovava il negofia di effa » e 
tanto più ch'egli temevn grandcmeme di Carlo Ottavo Rje diFraon 
eia, il quale ^fibiva al' Papa 300. mila feudi, quattra ntiila Savo/oi| 
e tre mila Svizzeri, fotto la condotta del Duca di Lorena ^U Pa^ 
pa pregato , e fupplicato di: nuovo alla detta pace» H. coainio(Ee ai* 
la fine per la fua naturai honti, e maflìnae che li giavò. di. eredera 
di reilare non men egli, che U SedeAppoftolica.con onore^.e conik 
pira riputazione; oltrccchè per il vedere diftruggere Io ^UtoJ^ccle* 
li ad co con tante Ipek, e fpargimento di ia4igue^;rentJvafì. mtiorei^ 
a molta compaflìone > e perciò venendofì all'atto della pace, (i fla« 
bill con la lòftanza delle feguenti condizioni: Che il- (Le pN^rdonaflc' 
liberamente non meno ai Baroni, che alla Città deirAquiia^. e fuoi 
Stati, che non poneiTe lit¥:ramente la mano pellacollaaione de'Be» 
oefìzj ,. e pagaflie i dovuti cenG con alcunacomodità di tempo , e 
che Virginio Orfino venille a' piedi del Papa con ogni umiltà podi» 
bile. Il Re Cattolico , Lodovico* Sforza , e^ Lorenzo de* Medici pro- 
mifeio. Toflervanza di;qyeili capitoli» intcrvenetulo oeL trattar:^ que^r 
ilo accordo i duerCardinali detti di fopra9e Gio: Jacopo Trivnlzj,» 
molto per le virtù fueamato^ dal Papa» Al Generale R^oberto Sai^* 
(e verino toccò^foi il partirti con poca grazia del Pònufice , al qu^r 
le f^ chiaramente fatto cooofcere, ch'egli aveva tepidamente- fervi* 
to , e. in modo che dette- gran> folpjziopi ^\ sé » ieUbaii ire. volte* d^ 
era trovato con l'efercito iainodco a combattei i>ma^ tiiiè(aDexiiei7re»- 
Non ai tofto^ fparfeii^ la^ fama di quefta defideraia pace 9- cIk \\ Bx* 
vedendo il Papa difarmato t fi moftrò con* varie- Kufe difficile aikV 
offervanza^ deùe capitolazioni feguite fra di loro/ onde graodemento 
(degnato il. Papa, li mandò il Vefcovodi Terracina a domaiidargJL 
in particolare, perchè nonavea pagata la prima parte deLcenfo con« 
ii»rme ali! obbligo v e la caufa della prigionia di 'alcuni Q^soni, ciiia- 
mali nella pace , e con. altre giufte querele del proceder fuo a>ntroM 
i patti convenuti. Rifpofe il R.e parole tolte palliate » e circa i 4a^ 
nari idei ccoib , che il Papa per buona cofcienia non glieli dov^eria^ 
domandare , poiché egli avea cagionato la guerra » nella quale avea^ 
ijpefo tanti danari , che di ragione il era rinfrancatfidfl detto, ccn* 
\o\ e che in quanto a' Baroni imprigionati! » era ftato ger altre ca^ 
pioni , che della guerra, come poi a f UQ tempo ne avaria, mandai 
i pfoceflli al Papa : il. quale avendo interp- rj%>{la cosi difonefta» e. 
ilranas ii diTpofè a far nuova guerra ^ e col mazzo di efla domaro 
tanto difprezzo , e si grande alterezza deir inimico 9 peilochè. ijpedi 
ftibito a Carlo R^e dì Francia , accettaqdo quello ,. che poco prima> 
non avea ft4raato neceffario, e fcomuoicò il B.e ,< privAodolo- del Ra- 
glio, e detie carico a Fraocefco Cibò di buona levata di' Svizzeri , 
e Italiani, oltre ali a gente d'artne, della quale già prima era Generale: 
U DupA di Lorena ^, con le gcflù fi^crtc dalR^j fu eletto Generale: 
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A' Cavalieri ài S. Giovanai acconfenti , che Pietro da tJburolì Fratta 
cefe lor Maeftro pigliafle il titolo di Grande, ónde i fucceflfdri fuoi 
fempre poi fi chiamarono Gran Maeftri , creandolo ancora uno delti 
òtto Cardinali , che fece« Alla cafa di Spagna ajutando con danaio 
il R.e Cattolico neir acquiAo del Regno di Granata , e concedendo!» 
lo airifleffo per sé, e perii Re fucceffórì, t Magìftrati di SanGìa^ 
corno, e Calatrava.; ap|K>rtò molto utile, e fermezza alla grandezza 
fua, onde i Re Cartolici della cafa Cibò devono tener memoria. A e* 
cordò ancora Sigifmondo Dnca d' Auftria , e 1 Veneziani , che per 
confini del Contado diTirolo avevano guerre^iato infiefne; e finàK 
mente a contemplazioae dell* Iniperador Federico III. pofe nel Cata^ 
logo de' Santi l^opòldo Duca ^' Auftria Principe chiariamo per mòU 
ti miracoli « Ma quefte cofe quantunque grandiffime, furono ancora 
moh'illuftri, né punto meno iefeguenti. Bajazet gran Turco le man- 
dò con béna Anibafcieria a donar il ferro ^ che apri il coftato a No» 
ilro Signore, il quale il Papa andò a ricever con grandiifima umil- 
tà , ^ divozione , riponendolo iti S. Pietro fopra la cappella , dov6 
pur oggi fi vede. Né vi fu molta diflanza a ricevere ancora da Dio 
due particolari doni, Tuno fu T effe re ritrovato nel palco di S. Cro» 
ce in Gerufalemme Vifteffo titolo della Croce di noftro Signor Gè. 
su CrKlo, l'altro, che nel proprio ifteffo giorno* venne nova dal Re 
Cattolico della total conquifta di Granata, avendone fcacciati iMo^ 
ti , che per centinaja d' anni aveano fignoreggiato quel Regno . Il 
Soldan d'Egitto In qaei giorni mandò An)hafciadorì al Papa conof«- 
ferte grandfflimc, offercndofi ancV egli alla guerra già ftabilita con* 
tra il Turco . Zizimo fratello -di Bajazet li fu condocro a ilohia^ 
dove lo ricevè in pieno Conciftoro , ma egli non gli volfe baciar H 
piede, ma bensì il finocchio, per la qu^ ritenutezza il Turco dàvM 
40. mila feudi Tanno per foweniroento di quello . Al Re Giovanili 
di Portogallo, che aveva fatto amicizia nel]' India con il Re diCòtu 

fo i e fatto perfuader a farfi Criftiano » come (ì fece vofOntlèri , il 
^apa mandò il Veffillo della Croce con belli , e ricchi ornamenti:» 
quale il Re inv ò a donar neir occafione di detto Battefimo ^1 Re 
detto di Conp,o , che devotamente lo ricevè rn AmobalTie fua Citrà^ 
con molto ftupore degl' Indi , quali in buona p^te vennero alla Fe>* 
de^ effendo quella la prima volta, che foiTe mai ftato Battefimo m 
quelle parti . Occorfero ancora altre gran cofe , e tra V altre quafi 
nel fine del fuo Pontefìcato , la maggiore , che fia mai ftarta a me* 
moria d' uomini , qual tu , che Criftoforo Colombo (copri il mondo 
nuovo, e non fenza miftero, che reggendo un Genovefe l'orbe Cri» 
filano , un Gcnovefe trovaffe un altro mondo , in cui (ì fondalTe U 
religionCriftiana. Quefti grandi accìdenrì parve, che cagionalTero nel 
Pontefice quati una troppa freddezza verfo dei fuoi parenti ; impe» 
rocche a Maurizio fuo fratello Cavaliero di qualificate parti, diede fo» 
Io il governo del Ducato di Spoleti , e il Prefidentato dello Stato 
Ecclefiaftico, un Cardixuilato a Lorenzo Cibò, e non fcnza gualche 
Temo III. Kkk {«- 
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il Turco, che per la via d'Ancona, e da quella parte enfrafTe a'<£tif> 
ni de'Criiliaoi . Ellinle ancora molti ahri tiranni, che io vari loo^ 
danneggiafano lo Stato Ecdeflaftico» calitgando molte terre, cbefpin* 
te dalle parti s'erano alienate dalla Chiefa, ed in particolare Offida 
terra principale nella Marca. Non fi fcordò con tutto ciò della P«> 
tria, perchè ardendo ella di guerra con li Fiorentini per conto di5ar> 
zana > per mezzo ai Àmbafciadori accordò infieme quelle due GLepnb- 
blichcr, fé ben i Fiorentini per varie fcufc, e nuoFe occafioni , non 
ofliervarono i patti; confoiò anche l'iftclTa Patria inducendo il Car. 
dinal Fre^'ofo a partir della Città, eflendo incolpato di tenerla din- 
fa , ed io tante difcordie , fé ben egli non puotè fkr tanto , eh' eiia 
non fi defle lotto la protezione del Duca di Milano, che per impe- 
dirlo come cofa di tanto pericolo al mantenimento ài quella liberti 
aveva mandato Niccolò Cibò Arcivefcovo di Cofènza per tal «flet- 
to, ma eflendo egli tenuto in RJpallo , e condotto poi in Genova 
li convenne tornarfene in Roma, iafcìando ogni negozio impcrferro* 
anzi non mancarono di quelli che vanamente diflero, che il Ponre^ 
fice afpirava egli «11* Imperio della fua Patria: cofa fordida veramen. 
te, e molto aliena dalla natura fua. Fece una fola ordinazione di otto 
Cardinali dopo tre anni della fua creazione: venendo il DucaErrole 
di Ferrara, lo ricevè fplendidamente, e fra le altre cortefie, ciie fe- 
ce al Duca, lo condufl'e per il corridore a vedere il Caftello, e tan- 
to temerario fu il Caftellano, il quale era flato poflo a qneJ carico 
ad iftanza del Cardinal di San Pietro in Vincola, •ed Prefetto foo 
fratello, che mandò a dire al Papa, ch'egli veniffe con otto, o die- 
ci al più, poiché egli non poteva far di meno per degni rifpetti, la 
qual cofa diede al Papa quell'alterazione, che fi può giudicare, e non- 
dimeno diflimulando fece rifpondere , che gli era grata la diligenza 
fua , e così farebbe , com' egli aveva ricordato ; in quella muiiera 
dunque entrò a vedere il Caflello con il Duca, ma poi affai preflo 
ritornando con quei pochi, che fi è detto, fubito entrato comandò 
che il detto Caftellano foffe menato in prigione , i\ quale però non 
anU di replicare parola, e fattolo efaminare , quanto conveniva tro- 
vandolo colpevole, ordinò, che foOe impiccato, e perchè pareva che 
il Cardinale fopradetto, e il Prefètto fuo fratello aveffera buooa'col. 

Ì>a di tal fallo, fece pigliar il Secretano di efToCaidinale con tutte 
e fcritture, e licenziò il Prefetto, privandolo de! carico, che tene- 
Ta, e correndo a gran rifchio il Cardinale ancora deffer feveramen- 
te punito; tuttavia non fi effendo trovato cofa òi momento comio 
diluì, s andò il Papa placando di maniera, che reftò U Cardinale nel- 
la folita buona grazia fua: favorì molto il Papa Gio: Re di Dania 
e i Norvegi , a* quaU concefTe, perchè non aveano vino, che fenza 
elfo facrìficaflero , favorì dipoi la femigliaOrfina, coniereodo a Nic 
colò dì efTa la dignità di Confalonier della Chiela, ed ai Mrdici f». 
cendo Cardinale Gio: figUuolo di Lorenzo, chepoi riufcieoPapa con 
nome di Leone JU a^giooò la grandezza di quella òetcoidiaia Cala 
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lodata , né più né meno come ì buoni temperamenti allora rlefcono 
più foavi , quando A paragon loro i mal comporti , e difgrdinati ar- 
rivano air orecchie altrui. 

Fece quefto Pontefice , uria fola ordinazione^ 'di Gardlnali nella qua* 
le ne creò otto, cioè cinque Preti ^ e tre Diàconi » che furono 

Lorenzo Cilà Genoveffa Nyfote dffl Papa, Arcivcfcovo di Benevento ^ Prete Card. 

iiu dì Santa Cecilia. 
Jt'diceno della fo/ta Kmatefe , Loigihardo , Vefcùvo di Nervata Prete Card. tit. 

di S 

jÌfitnni:ito Pallavicino Gen&vefr 9 Ve/covo di Panpalona, Prete Card. tit. di Sanf 

^naflafia , poi di Santa Prajjede • 
Don Andrea da Spina Armontcetile , Francefe , Monaco , e Priore di San Martin 

no , e ^rcivijcovo f AfU poi di Lioae , Prete Card. tit. di SS. Silveftro , a 

"Martino ne'' monti . 
Maffeo GerardoVeneziano ^ delT Ordine de" Camàlddefi , Patriarca di Venezia , Pre* 

te Card, i fi. di SS, Nereo ^ ed achilleo 
Pietro Danhttfon Franceje granMaeftro de^ Cavalieri, di ^odi. Diacono Card.iit.di 

Sanf Adriano • 
Giovanni de' Medici Fiorentino , Diacono Card. tit. di Santa Maria in Domìnica • 
Federigo Sanfeverino Mi/anefe, DiacoM Card, di $• Teodoro. 
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Lessandr^ vi. chiamato prima R.odcrigo, nacque m 
Ifpagna nella Città di Valenza della not>ite famiglia dei 
Leozoli • Goffredo fuo padre fu un Cavaliere molto rie» 
co, e la madre fua fu (brella di Califto Terzo .-Oiid^egli 
benché della famiglia di Lenzoli folTe , lafciando nondi* 
meno quefto cognome, ù ritenne fempre quel di Boria » o Borgia^ 
che lo chiamino 9 cheiniieme anche con le armi aveva avuto da Ca» 
lido fuo Zio. Eflendo ancor garzonetto , fu dal Zio defignato pr^ 
ma Arciveicovo di Valenza , poi a* xi. di Settembre del 1456» (at- 
to Diacono Cardinale col titolo di San Nicola in Carcere Tullia» 
DO, e infieme creato Vicecancelliere di Santa Chiefa- . Eflendo poi 
da Sifto fatto Vefcovo Cardinale Albano , e poco apprelTo di Porto , 
fu e fotto quefto Pontefice , e fotto gli altri ancora mandato molte 
volte Legato , e per negozj di molta importanza , madimamente 
^uaqdo nel principio del Faj^ato di Sifia andò inUpagoa, per <)uio- 
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tare il Vie di Portogallo « e quel di Aragona ^ ch'erano con l'armi 
in mano per cagione del R^cgno diCaftiglia, nel quale amendue pre- 
tendevano . E non avendo eseguito queftò > ch'cffo penfato areva , 
nel ritorno, che fece in Italia Copra le galère 'de^ Veneziani , per una 
gran tempefta , che nacque io mare , perdio qàaii tutta la fua guar* 
darobba ^ e mancò poco , che anch' egli ne* liti di PiA non patifle 
nautragio . Perciocché un'altra galera , nella quale erano molti dei 
fuoi, effendo tutta U notte « e gran parte del dì (eguente fiata tor- 
mentata « e /colta diili'onde, finalmente vi fiperdè« e vi perirono da 
cento , e ottanta uomini , fra t quali erano tre Vefcovi , ed alcuni 
Dottori di legge , Ora morto Innocenzib , fu effo dalle voci dì 22. 
Cardinali nel Conclave hno tn Vaticano ei* lì. d'Agofto del XCK. 
« falutato Pontefìce , ed ^' z6. del medefimo mefe folenùemente poi 
incoronato. L* an>bizione , e l'avarizia di alcuni Cardinalf, che fi la- 
fciarono fubornaré, vogliono che defle ad ÀleATandrò il Papato , che 
poi loro ingrato (ì mollrò, dando loro ben degno preniiò di quefta 
Icelterata , e mercenaria opera net darli il Papato per quefta via • 
Ed il primo di loro fu Afcanio Sforza fubornato fenza alcun dub« 
Bio da un grolTo premio , perchè afTunto quefti a quel grado fupre- 
mo , egli ebbe l'officio di Vicecancelliere ; ma non paiTarono molti 
anni , eh' egli ebbe di quefta fua tanta fciocchezza la penitenza . Non 
mancarono allora nel Conclave alcuni Cardinali , che conofcendo « 
quanto fo(Te nel fecreto Aleffandro fimulatore eccellente , prediiTero 
eflfer flato molto ùììa cicca detto Pontefice, e dover effere una gran 
xovìna di tutti. Ateuni degli altri, che quefta elezione promofleroj 
Mentirono non molto poi varie caìamità, altri d'efiKò, altri di cru- 
del prigione, altri condannati a violente morte • Giuliano Vefcovo 
d*Oftia, e Raffaele diario Cardinali principali della Corte, fi flet- 
terò in un volontario efilio dieci anni ', folamente perchè erano al i* 
Pjpa fofpetti , l'uno per un'amica gara privata , ch'era fra loro , 
r altro per cagione di Porli, e d'Imola, che il Papa aveva tolto a* 
figliuoli del Conte Girolamo R.iario flretti parenti diR.affaeIe. Quei 
Baroni Romani medefimamente, ch'eflendo Cardinali, favorito l'ave** 
Tanfo \ furono chi per una cofa , e chi per un'altra tòlti di vita • 
Batiflikr Orfino, e Giovan Michele, che ne aveano avuto , il primo 
fi magnifico palazzo del Borgia, il fecondo il Vefcovato di Porto , 
con tutta la fuà guardarobba, ch'era di grandiilimo prezzo, furono 
infelicemente, l'uno pubblicamente inCaftello, l'altro fecretamente 
(di veleno, fatri morire. M a quefte cofe feguironopoi. Ora nelprin« 
cipio det Papato volto tutto AiefTandrò al bifagao delfa Città, ordi- 
xsb , che alcum a ciò deflinatt , doveffero continuamente vifitar le 
pTigionr, e creò qtrattro Giudici, che cooofceffero di qual fi voglia 
caufa criminale • Il Martedì dava a chiunque bilogno avuto ne aveC 
fc, facile, e fpedita audienza. E $' incominciò per qucfro a^ftre nel- 
la Città la gf-uftlzia rigorofiifimameme . In quello tempo mori l'Ini. 
pcradore Federigo > avetfdo* icnitta 54. r Imperio > iaj[»ando Eie def 
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Romani, e ruofucccflbr neirimperio Maflimiliano il figliuolo, Aìt^ 
fandro nel primo Conciftoro creò Cardinale di Santa Sufanna Grò- 
vanni Borgia Arcivef'covo di Monreale , e nato di fua lorella . Ed 
effondo il Re Ferdinando morto, lo mandò in Napoli Legato^ per- 
che cQnfermafle Re in quel Regno Alfonfo il figliuolo, concai arcj 
pia ej^'Ji fatto il parentado , e toltone il giuramento, rincoronaffc, 
i^el qual anno Carlo Vili. Re di Francia , Giovane di gloria miJi. 
tare avidiflimo , effenio flato dalla difcordia , e pazzia de* Principi 
Italiani chiamato in Italia, con un terribile clercito, e con un gran 
rumerò d'artiglierie, che conduceva, ne mandava quanto fi ritrova- 
va avanti in rovina . Paffava alla conquilla del Regno di Napoli , 
che e(To pretendeva, che fuo foffe di rarione ereditaria , e v'era il* 
to fpìnto da Lodov'co il Mero Signore di Milano, il quale con Tar- 
mi di qucfto potente nemico s'ingegnava di abbattere l'audace fpiri- 
to di Alfbnfo, che femjre a cofe grandi afpirava . Il Papa , che li 
ritrovava aver allora fatto parentado, e lega con quefti Principi Art- 
gonefi , dubitando della potenza , e dello sforzo di Carlo , e temen* 
do , che con la venuta di quefto cfcrcito Francefe non ne fcnti(fe 
ritah'a qualche flagello, per afficurare, e difendere la Città di Ro- 
ma dall'armi di Francia, ì^ce torto fare molte compagnie di foIJati. 
Col Re di Napoli, e col Papa fi ritrovavano i Fiorentini acche m 
lega • Ma il Papa, a cui non pareva 9 che le forze di queflo popo- 
lo follerò in quejlo bifogno bnftanii , aveva i Veneziani, e Fernan- 
do Re di Spagna richiefti , che foflero «-ntratt nella medefiina lega. 
Ma querti voller piuttofto flarfi a vedere , che in una cosi per/Vjjo- 
h guerra inrricarfi . Ora Carlo venutofene fcmpre viiiorioro per la 
Lombardia in Tofcana , e rotto predo la Marca Tefercito de* Fio» 
rentini , sforaò Fiorenza a dover cedere all'armi vittoriofe di Fran- 
cia • Il primo di di Gennajo del XCIV. entrò poi col fuo poten'tif* 
fimo efercito di 20. mila fanti, e 5. mila cavalli io Roma, dove ri- 
trovò gran copia di vettovaglie, e di rinfrcfcamenti , conche IVfer- 
cito ftanco per lo lungo cammino, e perlidilugi paflati , fi ricreò . 
Aveva promcffo di non far fcntir a Roma pur un mimmo danno ^ 
it gli dava aperto , e facile il paffo, e comodità di vctravaglie » al- 
tramentc avea minacciato di porne il tutto in rovina. Ricevuto duo* 
que per quella caufa ccrtefiflìmamente in Roma ^ comandò a' loltfa» 
ti , che uè tumulto faccffero , né danno alcuno , e ft feveramente 
jnorire alcuni, che a queft'ordinc non obbedirono. Il Papa dapprin- 
cipio non fai^ndb che farfi , fé ne fuggi in CafteUo - Veggendo poi 
la Città (luieta^ e dall'armi Francefi ficura , aificuratofi anch'ai» 
fc , benché contra fua veglia , lega con Carlo * Partendo Carlo di 
Roma, penh^ poco della fede del Papa fi confidava,» volle foco per 
ficurtà fotto colore dì Legazione Celare Borgia Cardinale Valenti- 
no, e fi^;iiuolo di Aleffandro , e Zizimo fratel del gran Turco , per 
potere, giHJagnato che avefle il regno di Napoli , fervirfi ^\ cKi\hÀ 
ndla guerra ^ c/i' (fio di^v« voler £u: iaCofiaminopoli. li qual Zi- 
zimo 



zirtió pflcO appfeflb, co<i gran dannò dciCriftiani, €k diffénteria iW 
Capua mòri . Il Re Àlfonfò dili^eraro de* fatti fuoi , perchè cono^ 
fceva effcr^ odiato, confegnando il Regno a Ferdinando il figliuolo ^- 
ch'era ben voluto gencraimente , fé ne fuggì per barca tutto fpavetf^ 
tato coh le fue cofe più preziofe in Sicilia. Ferdinando » che fì viAr 
de affai inferiore di forze al nemico, per falvarfi fé fte pafsò ancotf 
egli per barca in Ifchia. Carlo fegucndo il corfo della vittoria, coit 
incredibfl celerità, ebbe a un tratto il Regno con tutte le fue For- 
tezze, e fc ne concitò perciò fopra tutti i Prfncipì di Europa , che 
(lavano d'un tanto corfo di vittoria attoniti , e di loro medefimi^ 
dubitavano .È furono qucfti il Papa, Maffimih'ano, il Re di Spa* 
j;na, Ferdinando il Cattolico, il Duca Lodovico Sforza, e i Venfe*' 
zianì, i quali tutti confederati ihfienìe per la falute d' Itaha cofpi» 
rarono contra i Francefi, e pofero tofto a comun fpefa un efercito 
in campo di 40. mila uomini , per impedir a Carlo il palio nel fuO* 
ritorno . Quelt'efcrcito poftofi a Fornovo preffb il Taro non lungi 
da Parma afpctiò Carlo , che a gran giornare col fuo fiorito efep- 
cìto fé ne ritornava da Napoli vittoriofo in Francia, e vi fi fece Utl' 
fanguinofo fatto d'arme, ne chi di loro reilaffc vincitore .fu chiaro^ 
Carlo con perdita de* principali , eh' avea feco , fi ricondufle final- 
mente in Alti • IntefaG la battaglia del Taro , e che le forze de* 
Francefi debilitare follerò , il Re Ferdinando coti maggior facilità 
ricuperò il fuo Regnò , che perduto già non l'avta , cacciando i 
Francefi da tutte le Fortezze con l'ajuro del Re Cattolico {uo pa- 
rente , che gli ^.yea. a quello effetto mandato il gran Capitano con 
molte genti. MaelTcndo egli poco appreso -morto fenza'figh'uoli, glE 
fucceiTe nal regno Federico fuo zio , che già era Alfònfo fuo Padre poc* 
anzi morto. Nel qual tempo anche Carlo Vili. morendo. Luigi XIL 
ch'era prima Duca d'Orleans, prefe la fcettro del Regno di Fran^ 
eia. Colhii pretendendo non folamente il regno di Napoli per ragioni' 
eredita: ia efler fuo, ma lo Stato di Milano ancora , per effer Hata 
Valentina fua Avola figliuola di Gio: Galeazzo L Duca di Milano, 
con una lega a tutta Italia funetta, fi confederò col Papa, che con 
molli fcrvigj obbligato fi avea, e con li Fiorentini , e i Veoeziani| 
e col Re Cattolico , contro Lodovico Sforza , e il Re Federigo % 
con quelle condir^oni , che guadagnato che avefle lo Stato di M?la« 
no , fi dcfTe ai Veneziani Cremona , e Ccfare Borgia figliuolo dcsl 
Papa, che avetido rinunziato il cappello, avea tolta per moglie Car* 
lotta di Alebteto figliuola del Re di Navatra , e parente, del Re 
dì Francia , cacciandone con l'ajuto de* Confederati gli antichi Si- 
gnori, fi aveife, e tcneffe per fua laRom?i:^na, la Marca, e VUm^ 
brìa , e che il Re di Spagna , e quirl di Francia il regno di Napo^» 
li fi dividelTero . Fatto adunque un potentiflimo efercito , agevol* 
mente il Re Luigi cacciò di Milano il Moro, il quale fu- poco ap* 
predo inficme col Cardinale Afcanio fuo fratello fatto prigione , e 
mandato iti Francia « dove morì • I Venenani ebbero itt virtù delln 

lega 
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lega Cremont. E paffando la guerra fopra II Regno di Napoli, fya 
ventato il ELe Federico, che ù vedeva aflfai inferiore di ibrze al ne- 
snico , né fapendo che farfi , volle anzi nel R.e Luigi fuo aperto nc^ 
mico, che nel Re Cattolico Tuo parente, tentar di poter mifericordit 
trovarvi. Onde ne andò tutto umile a riporfi nelle braccia del R.e 
di Francia , dal quale ne fu egli afTai più villanamente trattato di 
quello , eh' eflo fperato aveva. Nella divifìone del R.egno tanta di* 
fcordia nacque tra Spagnuoli, ePrancefi, che venuti alle mani « fu* 
rono i Francefi tutti tagliati a pezzi, e col valor del gran Capitano 
Confai vo il regno tutto in poter del Re di Spagna ne venne. Cefi- 
re Borgia figliuolo del Papa » prima ch'egli rinunciaflfe il cappello » af- 
pirando alla Signoria di tutto lo Stato della Chiefa, tutti i Baro.ii, 
ch'eflTo difegnava rovinare, travagliò, avendo già il Padre ognipea- 
fiero , e difegno qui folo volto di fare i.fuoi badardi ricchidimi, e 
potentiflTimi . I Baroni Orfini furono i primi travagliati tutta una 
Eftate . Ed erano capitani dell' efercito Ecclefiaitieo Guido Ubaldo 
di Urbino, e Gio: Borgia figliuolo del Papa, con Bernardino daLu* 
sa Legato. Quefti, prefe ch'ebbero alcune Terre, fi riduflfero final- 
mente air adedio di Bracciano, la qual Terra fu dal valore di una 
donna vedova difefa, fin che fopraggiungendo Carlo figliuolo illegit- 
timo di Virginio Orfino con alcune poche genti, ch'egli di quei luo- 
ghi intorno raccolfe , pofe Teiercito nemico in rotta, e vi fé prigio- 
ne il Duca di Urbino. Il figliuolo del Papa, ed il Legato fcampa- 
rono fuggendo via. Ma eflfendo poi data la pace agli Òrfiai, il Du- 
ca di Urbino fi rifcoflfe con jo. mila ducati d'oro. Non e0endoli 
riufcito per quefta via, fi volfe il Papa tutto a dovere con parenta- 
di le cofe fue ftabilire, e fortificare. Onde avendo , prima che foflc 
Papa, promeda ad un certo Spagnuolo Lucrezia fua figliuola, gliela 
tolfe, e la die per moglie prima a Giovanni Sforza Signor di Pefa- 
ro. Toltagliela poi la diede a Luigi d'Aragona figliuolo baftardo del 
Re Alfonfo. Ed e(Tendo coftui ftato ammazzato, la diede ad Alfon- 
fo d' Elte Duca di Ferrara , col quale ella morì. De' figliuoli ma- 
fchi, fé Goffredo, ch'era il più piccolo. Principe de' Squillaci , Ce- 
fare, ch'era il di mezzo nato» fé Cardinale, ed il maggiore, eh* era 
Giovanni procurò fode in Spagna fatto Duca di Candia. Ed a co- 
fini diede per moglie una figliuola baftarda d' Alfonfo Re di Napo- 
li . Ma fu Giovanni fra poco tempo , mentre ch'egli una notte ne 
andava a* fuoi piaceri per Roma , fatto a tradimento dal Cardinal 
fuo fratello morire, e gettato nel Tevere; e pure poco avanti ave- 
vano cenato infiemc in cafa di Vannoccia lor madre, e 1 Papa che 
fenza dubbio temeva di non efferne anche eflTo da quefto ifcapeftra- 
to figliuolo un dì morto, diflTimuIava quefta tanta fcelleratezza del Car- 
dinale. Avendofi adunque Cefare Borgia tolto dinanzi il fratello fuo 
cn[ìulo nel Principato, incominciò a darfi tutto alle cofc militari, e 
a far poco conto del cappel roffb. Perciocché non avea egli per al- 
tra cauf» aounazzato il fratello ^ che per dover in fuo luogo effer 
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£itto Con&loniere della Chiefa, e Generale dell* eferdto EcclefiaftU 
co. Dopo la morte del fratello adunque gettato via l'abito Cardina* 
Uzio , e divenuto Soldato , tutto all'arme Ti volfe. Ed eflendo fla- 
to fatto Capitano delle genti del Papa» fi uni co' Francefi^-e man* 
^onne per moglie ( come fi è detto) Carlotta xi'Aiebreto parente del 
Re di Francia , ne ebbe in nome di dote la terra di Valenza , onde 
ne fu Duca Valentino chiamato^ Con Tajuto poi di Luigi duodeci* 
aio, e del Papa fuo Padre , s' acquiflò un groffo Stato in Italia, 
Perciocché il Papa era folo qui tutto volto di fare riechiffimo il fi. 
gliuolo, e Signore d'un gran Stato, ancorché ne folTe tutto ilMois 
do peftato offefo . Cacciati adunque dallo Stato di Milano gli Sfor- 
zcfcfai) e poOili in una prigione, mentre che il Re Lufgi fa contro 
^i Aragonefi la guerra, Cefare Borgia con l'ajuto di Francia Vinfi* 
gnori con una gran crudeltà di tutte le Città di Romagna , fuorché 
di Bologna, parte cacciando via, parte facendo morire gli antichi Si- 
gnori di quei luoghi • Occupò Imola, e Forlì cacciandone i poveri 
unciulli Riarii, che n'erano Signori , e prefa Caterina loro madre 9 
la menò come trionfando in Roma. Appreflb prefe Faenza a krz^^ 
facendo morire Aftorre Manfredi, che n'era Signore • Il medefimo 
fece di Arimino , e di Pefaro , sforzando N. Malatefta , e Giovanna 
Sforza, che n'erano Signori, a fuggire una certa morte , che fi cre- 
devano venire fopra • Ed avendo prefo anche Sinigaglia a forza , col 
medefimo corfo di vittoria , toHe, ma con inganno, a Guido Ubal- 
do da Feltro lo Stato, sforzandolo a fuggire, e falvarfi in Mantova; 
eflendo egli come-amico , e come ofpite tolto da Guido Ubaldo vòn 
tutto Tefercito in Cagli , dando a un tratto il fegno ài fuoi , prefc 
quella CittÀ, e col medefimo impeto pafsò tofio a prender Urbino. 
Ritfovandofi io cafo così repentino Guido Ubaldo fprovvifio , ed at- 
tonito, e non fentendofi atto a poter far in quel punto difefa , per 
non venir nelle mani di queflo crudel tiranno, la notte feguent^ con 
alcuni fuoi pochi famigliari fi fuggì via • Volto dopo ^uefio il Bor. 
già fopra i Varani nobiliffimi , e antichiffimi Signori di Camerino ^ 
non folamente prefir la Città, che anche avuto m manoGiulio, Ce- 
fare, e Venanzio, ed altri due di quefia famiglia, fece lor torre mi- 
feramente la vita . Col medefimo ardore <i* an^bizione f e rfef u tò crui» 
deliflimamente tutti gli altri Signori di ^uei luoghi , per torre loro 
lo Stato. E fioaimente rivolfe quella fua rabbia lopra {Baroni, clic 
fono d' intorno a Roma , e cominciò dalla nobile famiglia Gaetana>) 
,chc poffcdeva alquante Terre ne Volfioilv Fatto dunque morire Gia- 
como figliuolo di Onorato Gaetano , e Protonotario AppofiolicOy 
ordinò, che foffe aiKO tclt« ìb vita ad un tmico figliuolo di Gote 
Gaetano , il qual giovane a0eote fi ritrovava , ed era la iinica fpe« 
ranza della fiimiglia « Volto poi fopra i Colonnefi, che con J' ajuto 
de'Francefi cacciati avea, tutto lo Stato loro occupò, e li sforzò a 
dover farne per la PugKa , e per la Sicilia Vefilro toro. Penfandofi. 
«aimente di far il medefimo ^gli Orfiai 9 dve altro gii non li man- 
T^9 ///. Lll ca* 
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c«Ta> che quefto, t non avendO' legittima cagione di farlo^ il Umf(à 
da se gliene diede un>a occaCoae , che non avrebbe cSo iftcflò pot«» 
te dcrfiierarla m^^ggìore, o altri più atta offerirgliela. Perciocché t^ 
dendo gl'OrGni tanti profperi fuccelTi del Borgia, ed una tanta io£i^ 
asiabilità cT avere Stato y incomincisirooo a temer di loro medcGmì, 
benché amici li foflero', eche tolti tutti gl'altri di terra, aon fi vol- 
gere quella crudelilfima carnifìcina anche (opra dt loro « Il perchè fa. 
cendone parlamento in Perugia con quelli» ch'erano nella roedefima 
paura, cofpirarono contro Cefare Borgia. E furono Giovanni Brotivo» 
glio Signor di Bologna , Giovan Paolo Baglione tiranno di Perugia, 
Vitellozzo Vitelli Signore di Città di Cafteilo , Livcrotto Signor di 
Fermo, Pandolfo Petrucci trranno di Siena , ed il Cardinale Biaifta 
Orfinop e Paolo Orfino. Fatto quefti un efercito, ufciroiìo d'un fu- 
bito fopra il nemico, e prefo Urbino, e Camerino, e rorte le gemi 
del Borgia, che in foccorfo di qucfli luoghi venivano, fi voltarono 
fopra r altre Terre della Romagna. Alla nuova di quefta perdita fi 
fi commofle mirabilmente il Papa , e fì sforzò per tutte ie vie ài 
placar principalmente gli Orfini , fperando che gli altri avrlTero don 
▼uto todo quefti feguire . Con gran promefTe dunque y e con gran 
condizioni, con molta umanità li placò, o ingannò piuttoflo, e nel 
fuo volere li ricondufTe. 11 perche eflendo coftoro riconciliati, re/ff* 
tuirono i luoghi , che prefi avevano , e ricuperarono al Borgia Si* 
rigaglia , dove s'erano Paolo , e Francefco Orfino Duca di Gravi- 
na , ViicUozzo , e Liverotto ridotti infieme . Ce£afe BorgU , cbe 
in Imola fi ritrovava, parendogli, che le venifTe avanu una ^rsadif-^ 
fima comodità di vendicarfi , fi ritrovò qui d' un fiibiio co' Guafco» 
ni, ch'egli avea (èco. Gli ufcirono incontra difarmati qtiefU Cava*' 
lieri , e chiesero delle cofe paiTate perdono. Egli umanamairte li ri^. 
cevette ; ma perchè non fuggiffero , avea loro fecrefamemc pofte 
le guardie intorno • Accompagnato dunque che ebbero fino ai pa« 
lazzo il Borgia, nel voler licenziarti, e andarfi ^ìMj fi^ux^no da fui^ 
fotto colore d'aver loro a parlare d* alcune cofe importami, mvaa-' 
ti dentro. Ed eflendo tofto chiufe le porte, furono da'foldatj dcdii'- 
nati a far quefto effetto , prefi , e in quel medefinoo giorno Virel- 
lozzo , e Lrverotto fatti morire (Irangolati , e non molto dopo an- 
che gli altri , che ebbero degno pago dell' aver così poco accorta- 
mente creduto , che quel crudo , e fanguiaavio tiranno avefle loro 
perdonato di cuore , o dovefle lor ferbar fede . Benché quefta Jeg* 
gicrezza, che fu la rovina di 'tutti loro, nafcefle (come credevamo > 
da Paolo Orfino, che con danari, e con promeffe fi lafciò foborna* 
re, ancorché Vitteltezzo vi ripugnaffe, e gridaffc molto • Allora Pe^ 
rugìa, e Città di Caftello cacciati via i Baglioni, e i Vitelli, fidic^ 
dero in poter del Papa ; il quale avendo la notte avvifo della prefa 
di quei Cavalieri , ben per tempo la mattina fingendo che occupati 
i Colonnefi già i ponti aveffero , e prcffo la Citti foffero , chiamò 
il Cardinal Orfino in Palazzo, il qual avea già con molte carcwe^ 
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e iufingtie '9m^ ficuro- Ma egli , che trqppo oveàvio ioI>b9di> fa t<K 
fio pre£) , e con TAbate Luigi fratello di AlviaDO , che feguiva la 
parie Orfka , nel Caftello S«m' A^eio pollo prigione • Nella mo» 
^fima 4xra furono il Vefcovo di Fioreiusa^ GLinaldo Orfioo» e Gì4n 
corno Santacroce preil, e tenuti con buone guardie in palazzo . ii 
Santacroce fa, dando (^urtà » liberato il di fegueme^ e mandato coti 
▼olomà del Cardinale a confcgnar le Terre degli Orfini al Papa :; 
pochi dì apprelTa fu il Cardinale ifteflb per ordine del Papa avvele- 
«iato» In <iue(tò, delibcraroCefare di perft^uitare le reliquie de'xoo. 
giuraù » fé ne venne da Sinigaglia con un efercito di quindici mihi 
c^^mbait'etiti fopra Pandoiib Petrucci . E prefe fui Seneie alcune d^ 
ftclla. Ed i Senefi, che aveano dapprincipio deliberato di difenderfi^^^ 
e di favorire i Petrucei, veggendofi inolio alle forze del nemico ii». 
feriori, vollero ch'egli cedendo al tempo ^ ie ne ufcifTe dalla Città^ 
piuttofto che per caufa di un uocna (olo la loro {Repubblica perifle^ 
Pacatone adunq^ue Pandolfo con tutu la famiglia dn Locca, ta guer- 
ra fopra I Senefi cefsò. Giovanni Bentivoglio, ohe ielle molle fojv 
xe del Borgia alquanto dubitò, avendo parte cacciati», parte fatti mo» 
rfre quei Cittadini» ch'eflTo foipetri avea j talmenie conae Sagace ti* 
ranno fì fortificò» ch'egfli agevolmente con danari da quello perico» 
lo dì tScK travagliato (t ri^^afìfej ed adìcurò. Dopo queflx), fivot* 
ie il Bargia a <icver occupare tutte i' altre Terse degli Orfim , e 
pacatone fopra Cere antica Terra di quefta famiglia, e tiaturalnfien* 
te per arte fortiil&ma, dopo molti affalti, quando pareva che dovef» 
fé già prenderld^- patteggiò con Giulio Or^no &'atello del Cardina* 
le , che la difendeva , che -daftctoglr il CapOel*» eoa q«Moto vi «ra ^ 
fi andaflc ficuro via • Penf^va il Borgia di ieguire oltre la vittoria ^ 
e d* andare {opra le altre Terre degli Oriìni, ma letettere del {Le di 
Francia ne'l rivocarono, il quale ne voUe coni^piacer a Giovanni Gior- 
dano Orbino figliuol di Verginio , che feco militava . Non badando 
il danajo dèlia camera alU fpefa di Canta guerra , ed all' eC^rcito ^ 
che Cefare Borgia manteneva , nfè alla fplendldez^a regale , eh* eflb 
in tutte le cofe moftrava* AleiTandro ad efèmpio de^li altri Ponte- 
fici , ordinò un mK>va Collegio di So. fcrittori di Brevi , de'qciaN fi 
vendeva ogni luogo (trctecento cinquanta feudi d'oro . I>tgti altri 
GoUegj» fk cavò dapprincipio molto utile perchè (icompravano aga» 
m gli oflicj, e con motta avidità,, ma poi coi ttrmpo poco fruttuofi 
divennero . Cavò anche un gran danajo dai Marrani , che aVèa il 
Re Cattolico cacciati di Spagna , ch'egli in R^oma con molto fde» 
gha di quel R.e raccolfe . Creò aicora per danari molti Ctirdinàli • 
£ non badando tutto quello alle granfpefey ch'egli'facea^ temendo 
ài reftar povero,^ deliberò di fare col veleno morire i pia ricchi Pre-^ 
Iati della Corte y e fra quefti alcuni Cardinali più ricchi , per poter 
poide'Bìfnì \or confìièati , la fua* profuifi^fima natura faziarne, e ^ 
iofaziabile cuiMdità del fìglitiolo, con anitiu> di dover ancor poi Ma 
4rgU altri principali^ e rioahi PÌi:dati^Ua Corvè il (bitifglianté . M» 
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la maravigliofa provvidenza di Dio vi rimediò ; perciocché , iqfofrf 
eh* egli, eh' era nato per la rovina d'Italia , ogni di maggiori co& 
del figliuolo difponcndoi fi prometteva lunghilfima vita , fu da ui 
errore del fua coppiere tolto dal mondo , ed in una iuprcma cala- 
mità pofto il figliuolo. Aveano in un banchetto , nel quale preiTo il 
fonte di Belvedere avea , lotto colore di onorarli , convitati i pio 
ricchi Cardinali della Corte , fatto nei fiafchi de' più prezìoii viu 
porre il veleno, per farli tutti morire • Ma il coppiere nel dar da 
bere errò ne'fìafchi, ed avvelenò il Papa col figliuolo * Il Borgia, 
e co*prefti rimcdj, e con la gagliardia della gioventù ^ benché atro- 
eii&ma ioiic la furia del male , ne fcampò nondimeno la vita , ma 
non puote egli già per la forza del male, che il travagliò « a tem^ 
pò poi fervirfi né del fuo efercito , né dell' armi • Onde d disfece 
ì'efercito ^ e vide fra pochi giorni due Pontefici fuoi antichi neoù- 
ci . Il Papa, ch'era già vecchio, ikmi puote f offrire la violenza del 
veleno, e moiì in Vaticano a' 18. d* Agoflo del MDIII. eh' era il 
LXXII. della fua età, e l'undecimo fopra otto di del fuo Papato » 
Fu fepolto in una capella privata dentro San Pietro irì un vile mo- 
numento. E vacò dopo lui un mefe , e tre di la òede • In quefto 
Pontefice, come fcrive chi nel fuo tempo vide» erano le virtù pa- 
ri ai vizj, perciocch'egli ebbe ingegno, difcorfo, memoria , diligen- 
za, ed una certa naturale eloquenza, ed atta a perfuadere» che fu 
la rovina di molti. E non era, chi più certamente di lui proponet^ 
fé una cofa, o che più gagliarda la difendeffe, o che mtgìio altrui 
induceffe al Tuo voto. Sapeva meglio, che uomo dcltnoadoy seco^ 
xnodarfi con tutti . Onde co' piacevoli d* altro che di piacevolezza non 
ragionava > né co' feveri d' altro che di cofe ferie , né co' CardinaU 
d'altro che della cura, e governo della Repubblica Criftiana. Egli e 
coti la benignità, e con la pazienza vinceva » e legava li fuoi avver* 
iarj. Che già non fcemò punto mai della lor dignità a quei Cardi- 
nali, che in efiiio vivevano, o ch'egli fofpetti avea . Gii animi con- 
tumaciflìmi dei Francefi talmente placò , che li fé teSive fuoi ami» 
ciflimi. Nella morte di tanti baroni Romani ( eh* é cofa certo da 
non poter crederfi) non fi fenti mai tumulto nella Città» ne fi ^ià^ 
de uomo prendere Tarmi, perch'egli voleva effer a tutte le coiepr^ 
fente, e aelle più importanti poco fi fidava d'altri. Neii'ozio &txHh 
filò lempre fciolto da ogni cura , e nei fpa venti , e pericoli coftaa- 
tiflfinao; né mai lanciò di negoziare, perchè fi ritrovaffe in fo/azai» 
e piaceri. Andava molto tardi la notte a Ietto , era di pochiflìmo 
fonno, e di manco cibo. Le arti liberati furono da lui, iebben boo 
le abbracciava, né efercitava, ammirate, e rifpetiate, e fpccialoien- 
te la fcieoza legale. E no» folamente nonmottr6 mai di torre, ma 
ne di differn-e né ancor i faliarj a' dottori, gli dipendi a^ foldati, e 
la mercede agli operaj . Il perché ebbe così obbediente, e predo a 
fuoi fervigi 1' efercito, che per mezzo del fijjKuolo manteneva, che 
in breve tempo , e eoa molta agievolcua n* acauiftò ^uafi tutto lo 
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Stato ^ella Romagna , che gli negava il tributo. Nella careftia, che 
fu a Aio tempo due volte in Roma, fece venire di Sicilia tanta co- 
pia di grano , che fé ne vìdde femprc abbondante la Città , e quafi 
non ne fenti il popolo difagio alcuno. Ma tutte quelle doti, ed or- 
namenti dell'animo avea egli con gran vizj imbrattati , e pofti a ter* 
ra . Perch* egli fu di manco fede , che già non fi diffe de' Cartagi- 
nefi. Fu crudele, avaro, ed inlaziabile d' acquiftare. Quando avve- 
niva, ch'egli non fi ritrovava molto da negozj aggravato, tutto in 
potere d'ogni maniera di piaceri fi dava, ed era fpecalmente molto 
alle donne dedito , delle quali ebbe quattro figliuoli mafchi, e due 
femmine. Vannocia Romana fuqudla, ch'egli più che altra neama£^ 
fé. Onde e per la bellezza , e per i lafcivt, e piacevoli coftumi di 
lei, e per edere mirabilmente feconda, V ebbe, eff.'tìdo egli in pri- 
vata fortuna, quafi in luogo di legittima moglie. Si ritrovò volen- 
tieri a veder recitar le commedie di Plauto, ed altre fimili ciancie^ 
e fpefle volte fé ne veniva in Caftello , eh' egli avea di foflo , di 
mura, e di difefe fortificato, per veder più d'apprelTo, nei di fedi- 
vi, e lieti, cosi le maichere, come ogni altro piacevole fpettacolo» 
che in banchi fi faceva , o per ponte paffava. Nelle nozze della fi- 
gliuola, ch'egli mandava a marito in Ferrara, iè celebrare in Vati- 
cano i giuochi equeftri, ed una caccia. Non fu in Roma mai» quan- 
to nel fuo papato maggior licenza di vivere, né il popolo Romano 
ebbe mai manco libertà . Vi fu gran numero di riportatori , ed ogni 
minimo male, che di lui detto fi foQc , con la morte fi caftrgava. 
Né la notte, aàldi 5'4Uil«va fuori aella Città ficuro. Bautte que- 
lle cofe AleflTandro fopportava per cagione de luoi , a^-^uali fi era 
già rifoluto di dover compiacere in tuftc le cofe • £ per dar loro 
maggiori fpalle, e cingerli del favore di grode clientele , creò In più 
volte da 43. Cardinali , fra i quali ne furono j8. Spagnuoli , e i 
principali di loro furono Bernardino Carvagiale, ch'ebbe il titolo di 
Santa Croce , ed era in Roma Ambafciadore del Re di Spagna , 
Giovanni Lopes Datario, Giacomo Serra Arborenfe^ Francesco Veu 
icovo di Cofenza, e Giovanni Arcivefcovo di Salerno. Degli Italiani 
poi, Giovanni Antonio Trivulzio Veicovo Alefiandrino, Alcflfandro 
rarnefe , che fu poi Paolo HI. Giova mbati Uà Ferrario , Francefca 
Soderino, AdriaiK) da Corneto, e Giovan Stefano Ferrano, perfone 
tutte di molta autorirà , e riputazione nella Corte. Nel MD. cete^ 
hfiy» feguèndo l'antico iftituto, il Giubileo, concedend. per mezzo 
dì Bolle, eh* egli pubblicò ampie Indulzenze, e remiffioni dei pecca» 
ti a quelU ancora , che non potevano comodamente ventre a vifiia^^ 
re le Chiefe in Roma. 

Creò quefto Pontefice fn undici ordinazioni quarantatre Cardinali ^ 
cioè trenta Preti, e tredici Diaconi, che fiiròno 

Giovami Borgia da Vatenza di Spagna, Nipote del Papd, JtrCiiHtctnjù di Monte 
Ideale i Prete Card. Ut. di Santa Sstfanna^ 

G/a. 
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fitrvanni . ... LigUJe , Atci*vefc¥yQ di Cantuaria , Prete Cérd^^tiU di 9mn^\^^^é^ 
J>on Giovanni Mmoco^ ed ^bate di San Ùignigio^ dM Ordine di San Benedetto, 

Francefe^ Ambafciadore del Re di Francia ^ Prete Card.iit. di Santa Salina. 
Giovanni .Antonio di Giorgio Milane fé ^ Vefcovo di Alexandria , Prete Card, tn.ii 

Santi Pieri 0, ed Achtllé^. 
Bernardino Caravajal Spagnuolo , Vefcovo di Cartagine, Ambafciadore del fU & 

Spagna y Prete Card.tit. di SS. Pietro, e Marcellino, poi di Santa Croie in Gc* 

rufalemme . 
Ufiimondb Perardo Francefe , Vefcovo Gurgenfe , Prete Card. iit. eli SS* Giwajh 

ni , e Paolo . 

Guglielmo Ertfonetta Francefe , Prete Card. tit. di Santa Pudenziana • 
Bartolommeo di Martino Spagnuolo , Vefcovo Segobienfe , Prete Card, tit* di SomÌ 

Agata. 
Giovanni di Caftro Spagnuolo, Vefcovo d'Agrigento, Prete Card. tit. di S.Vrifca^ 
Giovanni Lopes Spagnuolo , Vefcovo di Perugia , Prete Card. tit. di Santa Maria 

in Trafhvere. 
Filippo di Lucemburg Francefe, di f angue Regale, PreU Card. tit. di SS. Pietro, 

e Marcellino, 
Ciorgio t Ambofi Francefe, Arcivefcovo di Rovan, Prete Card. tit. di S.SiJlo. 
Tommafo.... Tranfilvano dUngaria, Arcivefcovo diStrigonia, Prete Card. tit. di 

San Martino ne' monti. 
Giacomo Serra da Valenza di Spagna, Vefcovo Arborenfe , Prete Card. tit. di San 

Clemente • 
Pietro Ifuaglies da Mefftna di Sicilia, Arcivefcovo di Rfggio, Prete Card. tit. di 

San Ciriaco. 
Piego Urtado di Mendoxza Spagnuolo , Arcivefcovo di Siviglia , Prete Card. tit. di 

Santa Sabina. 
Francefco Borgia del Difiretto di Valenza di Spagna , Arcivefc<yxx> Cofcniino , Prete 

Card. tit. di SS. Nereo, ed Acbilko , e poi di SaHtu Cetilim^. 
Giovanni Vera da Valenza Spagnuolo , Arcivcfcoiro di SaUmo ,. FrfSc Card, r/t, dà 

Santa E^lbina» 
Lodovico Podacattaro Cipriotto , Arcivejcoz^o di Nicffia , Prete Card. tit. di Sant* 

Agata . 
Antonio Trivulzio Milane fé , Vefcovo di Como, Prete Card. tit. eUSanfAnafiafia. 
Giovambatijfa Ferrarlo Cittadino , e Vtfcovo di Modena ,. Prete Card. tit. di Som 

Grifogono . 
Giovanfiefano Ferrerio da Biella ^ Etiocefi di VerttUi , Vtfcvtm di Bologna , PreU 

Card. tit. di SS. Sergio , e Bacco . 
Giovan Caftelliar Spagnuolo , Arcivefcovo di Trani , Prete CartL tit. diS.... 
Francefco Remollino di Valenza di Spagna , Arcivefcovo Sorrentino , Prete Card. 

tit. di SS. Giovanni , e Paolo . 
Francefco Soderino Fiorentino, Vefctrvo di Volterra, Prete Card. tit. diS.... 
Melchior Copie Tedefco , Vefcovo Briecinenfe , PreU Card, tit^ di San Stefemo in 

Cello rmmte. 
liicola Flìfco Genovefe, Vefcovo di F^rlè, Prete Card. tit. di ianU Prifca. 
francefco de Spralta Spagnuolo, Vejcùvo Legionenfe, PreU Card, di SS. Serpo, e 

Bacco . 
Adriano Cajfilfenfe Cèmetàno^ Vefcovo Batomenft in IhgUlterrm, Prete Card. tit. 

di San Grifogono . 
Giacomo Caf anuova da Valenza di Spagna , Preu Card. tit. di S. Sufano in Celio 

9honU. 
Cefare Borgia Spagnuolo , Cittadino , ed Arvrvejcwm tletto di Vàlen^u , Piaeono 

Card, di Santa Maria Nuova. 
Ippolito Attellino F errare {e ^ Diacona Card, di Santa JUtda in Silice , rèfcmoeletn 

d Agri. 
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Federica Cnjbmro^ figliuole del Rf di Pohnia , Vefcovo detto di tf^^a , Diacono 

Card, di Santa Lucia in ScttifoUo^ 
Giuliano Ctfarino B^omanQ^ yefcovo eletto tf^fcoH, Diacono Card, di S. Sergio, e 

Bacca. 
Domenico Grimani Veneziano ^ Diacono Card, di San Niccolò fra F immagini, 
^effandro Fame/e Romatt^t PioBono Card. di SS. Co/ma, e Damiano. 
Bernardino Lagnato da PaniÌ4f Diacono Card, di San Ciriaco. 
Giovanni Borgia (U fVl»^ di Spagna , Nipote delPapa^ Vefccftuo eletto di Melfi, 

Diacono Card*fH. di Santa Maria in via La$a. 
l^odovico dC dragona , di fangpc Regale del He di Napoli , Vefcovo eletto d' Jkw- 

verfay Di^t^ono C^rd. di S^PU Maria in Jfquiro. 
.^aaeo JP Jllibretto Ftancefe , dì fangae Regio, Diacono Card, di San Niccoli in 

carcere.. 
Fr0te Lodovico Borgia t, Cittadino , ed ^rervefcovo eletto di Valenza , Cavaliero 

di $an Giovanni » Diacono Card. 
Giovanni Diacono Card. MS. Maria in via Lata , poi Prete Card. tit. di S.Marcello^ 
Tlfiarco Cornaro Veneziano j Diacono Card, di Santa Maria in Portico, 
transefco Floro daValenza di Spagna^ Diacono Card, di Santa Maria Nuoiut. 
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Nazaret in Loreto 158. «.r. 
Cafi occorfi fotto il pooiteficato di 

Eugenio IV-. 352. 

a iùm Ca« 
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Cafò of roffd licir elettone dì Urba- 
oo Vr< P*pt XJ7, «,«. 

•ii,i. sjj< 1-f- **4* »*<'^ ^^1' , 
CeUt>r*z»<nir tfclfW.mìGHtbiie<' neh 

^éiiìi« n^5te, e pirticuUrmenten./* 

CcVflifwlV, JipaJo- ruarooreeivL 

e 8i. 
CclertinttV, Pip» i<o inqtiifaioaa 

to if ». -e »vt* «*♦, Cua pfipiontJ., 
« mafte. l^!- « *vi ». f • mifAcolt 

*0|>ef 4TÌ ^at itll ITI * Xtl4iCdClUlt>^^^ 

Cliiaza r*f*i dal T>ftr»a 1*1 • 

Cipro TI mrto u VenetUnl 417, 

ClemcnceliL P4pt fi Tuoi ficci;?. 
e ivi. Jt.J* ftti mone jJ, 

Clementi IV, Péf^ 1 1 1. co«>c arri»6 
4I papiro ìvn « II»- i-a, iuoi f^t- 
ti Ivi. n* t* t^l* n-f* tua ii>orte 
Ttj* (W^irrù 11^. 117* 

Clemente V. Pip» 179- Iii4ele«iai» 
i*u e ito* iBi, »,#- ili* coroni- 
«ione 181. n* d. fcomunic* ì Ve- 
nesiinì 184* e ivt. if*j^. iyoi f^tf 1 
itf. n.i. ìt€. H \, AieordmazJO- 
fiì |3$9, ei9i> eivi, jv. 0. fua mor» 
te 1^0- 19«' ^^VL « 0. 

Clcmeiite VI. Papa 117. ftie vìrrù* 
jvi« ordina iKiìubika ^iS. e ivi. 
w,i. (uni fjrri 2r$, iia, ;». f. tt^ 
»./, iid. «*i. »»7. n k^ fuafl^or^ 
t^ ivi. 

tkmcnU VII. Antipapa ^f j, i|'8» 
e ivK »«^« 159. »6o,if.c. i6^|.if.d^ 
fut morre 17^. e ivi- w^rf, 

^ìtment^ Vllh SpagnuaJo Ancipipa 
5t). Itia ^-lezione, eehi folle jaj 
II. rf. e H|. fua rinunzia ivi, 

de*nentioe da cbt fatte 190, e ivi 
noUfu 

Coti di Rienzo aif. fuoì fatti iii, 
«ti. zs)* it,^. ftia prigioni a e nior- 
te iji- 

Colombo fcopre jt r^oTO Mondo * 

Conetlìo Gmprale in Coflanea «99. 

^oa.A.^, ?a+, <^epane *1 Pontrfece 

- éiovinni XXIf. lìftteXXin. ivi. 

Joy. »• dL faci Decreti ivi. e 'fe- 

. (ueiiu AOte Y cica Papa Martino 



IIL detto V. 314-. li. tf* AftJccjl 
. ^«frihii iitetlo Conolio iVi» £061 

4 elio Conci J IO }ié. ^ 

Concifm'Generale m Prfa ^90, ^f|« 

n. ^. depone due Pon telici . ivi. crea 

un Pontefice Vt^i(tinx>. 'vt, 
- — Generale in Ferrara jjB* 
^Co0ciUo UnivcHaie in Uone d 1 Pnii« 

ciilt. È}, e ivi.^Ji,^. fooiOecie* 

ti U, 
^^^ UniverraJe in L»or»e ili Franni 

IL tJ9. Iti. A/é. is]. e irt.n;!; 

Cuoi Drcrfici ivr. 
'^— ff niverUle Laterancofe III t. 

17. e ivi. «.r* 
•^-^ Uni vcrfile i arerà fteofe IV, 4L 

X7. e h%k n.t\ fuot Decrerì iv** 
^— Ooi veri ite in Virnna 179, il), 

li^;* -901*191, eiv«* iu«f, ffi, tf. 
-^— tJniVert4le in Raliiea ^sl^lty, 

fuoi Decreti ivi, jjo. « jji, «.e 

JJ9- »/t^ J40- ^ »>'^- 
<k^ii(.tlto di Chiar«iikOfit« fotcoAkt 

f andrò IIU Papa 7, 

— ProvrnciAJe in Podi ifi. mr, 
^^—^ éi Verona (otto Lucio lU, Pa,'! 

— ^ di Colonia focio Niccolò V» 

Papa 16 j, li. e. 
Conciliatorio di ^eéerfgo Sar fraro^A 

Ifuper^dore ;, 

— di temerei IL Antipapi 5. n^JL 
Confutìone de f«tri accaduti lotto 

Aieilandro IV. Pap« 9Ì, m,c 
Congiura di Bovmooàij in Venezia 1S5 

ii.r. 
Comroffcrfia intorno ì ftni accadit- 

ti (otto <ìio vano t XXII, Papa 301. 

-^^ intorno l'andata in Franerà, ed 
il Concilio di Chi ara monte di Alef" 
fand rolli. Papa j. w.e. 

■ - — ' intorno il cempodtl pomeficato 
di Ckn^ente IV. Papi iij, n* r . 

^— ' intorno i^ dicrte dfl Re d'Ara- 
gona, e ^i RediFr^ncrj tyi.nA 

^ incorno li permanenza della 
Corte Romana in Francia iSr,ii,r. 

^ intf^rno la pneionia drBooifj^ 
e io VI IL Papa 171, «,c, 

-fc- i intorno le Cappe de^ Carmeli* 
tani. Tji* n. d. 

-.^ inccTrno feClemennoer90.ii,»to 

■■^ ■ ■ intorno i htit accaduti folto 
Niccolò V. Papa 5^. n.d. 

«— » intorno PioU. P«pa jSj. »ui. 

Com- 



DELLS COSE PIO NOTABILI. 



Cotnìprtit factfr Ja- V«nr«Mnl della 

Lancia > e Spugna, d^' N. S, G. C. 

7tf. 
Corte Romana, trasferita* in Francta< 

179 
Cronica in Verfi de' Pootefici: 10. ii. 

e is;. 



DTIucidasione de' fatti accaldati fot^- 
:o AledandroIII. Papa 4. n.c. 7. 
«./ 9. «• J. II. »./. 
'■ ■■■- de' fatti accaduti fotte Aleffan- 

dro IV, Papa 100. n, e. 
——- de' fatti accaduti lotto Innocen- 
• zio IV. Papa 1^1 1}^. II. f . 
Difgrasie d* Italia fono il pontefica- 
to dì Niccolò V. Papa ^6%. 
S.Domenico Iftitutore dell'Ordine de' 
Predicatori 39. fua morte €6.. n. e. 



E 



JUBrei cacciati dalla Francia. i8}.. 
S. Edmondo. Inglefe 377.. 
S. Edmondo Vefcovo di Conturbia Kf.. 
S.Eduyige Durheffa di Polonia 117.] 

Epiflola di Glemeoce IV. Papa 117.. 
118. 

Epita6o di Lucio III.. Papa %€.. 

Ereiia. dei Boemi 308. 309.. 

— — dei Fraticelli 181. e ivi. n.f. 

-— — (otta Aieflaodro IV.. Papa. loa.. 

Eretici in Italia- 75. n. e. 

Errico Dandolo, privato di vita 13;. 

Eugenio IV: Papa 318.. fua elezione* 
329.. fuoi) fatti) ivi. ff.. tf.. convoca 
il Concilio Generale in Bàfilea ivi- 
trasferisce' il! Concilio^ in Ferrara* 
338. lo trafportat in Firenze 341.. 
Decreti da lui.f^tti \^..noU.. ico^- 
munica. l! Antipapa 345. note •. con- 
voca* un. Concilio/ in Laterano 351. 
n. d. fuoi: fàttt< 354,, fue doti; 355*- 
fua morte ivi.. e n. e.. 

Bsetlino da: Romano 75., fuoL fatti y, 
CL (uà: morte 99; n. i.. 



F'Attti accaduti' fotroJnnorenz^o vi;. 
Papa y.oniefli; dal Pfatmat H7; »• %• 
Fatto:«trore* contro> ih Clero, di I(^*' 



450' 

Fatto crudele fegaito in Ffrenze 41'^. 

Federico Barbaro^fa Impera dorè, luoi 
fatti 2. 3. if.a. raduna un Cooci* 
liaboio , e crea Ottaviano An ti* 
pKapa 3;, fi. porta in Venezia y.oire 
fa la pace con il Papa Alefl^aódro 
III: 16. n.c. 

Feaerigo Imperadore ,, fua morte 89. 
n. ti 

Felice jy. di Savoja Antipapa 328. 
S4^* 345- n.e. 3^3. rinuosia il pa« 
pato 3(^4, e n.c. 

Flagellann. Eretici.. 303. ». A. 
S^Francefco Iftitutore dell Ordine Fran«> 
cefcano 59. fua inorte 6j. n.e.. 



C"* Erufalemme prefa da Saladino 30,, 
T GioachinOf Abate 26. 

Giovanna Regina, fuoi fatti 121.. e- 
ivi. ».</. 225. eivi. n,g^.26^nut. 
t6^. if.r*. iua morte ivi.. 
S..Giovannt da Capilirano 3^7. n, e* 

Giovanni Hii^ e lue dottrine (reti-- 
che 30^. n*b, venf^ono condanna- 
te* dal. Concilio* di.Coflànza; 305*. 
e feguenci^ note.. 

Giovanni. Picciolo Dottore ,» e Scrit- 
tore 288. n, e: 292, n. b,. vicnc.con»- 
diaunate le fue i»pioi4»ni. rel'Con* 
cilio di. Coltanza. 302. e. fcguenti; 
note.. 

Giovanni XX. detto XXII. Papa 134.. 
fue quelita. IVI., e 135.. fua. moice- 
ivi. e 136. n.e.. 

Giovanni XXI.. dettOtXXIII. Papa^ 
196.. Ina elezione 197.. n, a,, fuoi 
fatti 198.. 199. e iv. TI. e. decide 
intorno U litedet Fi ancelc^ni 2 >o.. 
20f; n e (comunic4 Lodovjco Ba«- 
Varo. IVI eao2.. n,4:. perdonai alP 
Antipapa ,. e lo trat'»enf feco 205.. 
n. g.. fue ordì nozioni-,, e fua. morte. 
208.. e iv«. H. /.. 

Giovanni XXII. detto XXIII: Papa\ 
299; fua* f lezione- ivt. e- 300,, ra- 
duni un. S<n<uio lo Vaticano ivi, 
n.a,. fv un^ Boll a: conrro^ i Wicle- 
fiti 332^. ». b. formola.da lui fatta ,. 
e etra nel. Concilio^ dt.Còn'dnza 
303:. ». h',. viene- acruf<«to. di. molti: 
dfUtti. IVI,, f gge- IVI., e 3nj: ». (/• 
Viene porto prigitme 504.. viene de- 
porto nel Ci> ini o di Cortanza. ivi., 
ùia. morte ni 

Alroin. a; Gra?» 
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Cìra^rano SrTlwore JJ. 

Gregorio VllL Pipi H* foot fatti 
ifL e 34. !«.&» Im morrei^ ciTi. 
!«. r. 

CrcgorioIX Pipi tf?* fu^^t fitti 71* 
9, f • «niM^ireni fri Salici , Domeni- 
co , td Antonio 7 s- **i^ lUaflfi tra- 
pfcfe« e fili «lortc 7I. e IVI» a.f, 

Grrgfìr'oX* Papali?* lUGt fatti III* 
n*if' convoca un Ccwciiio Genera* 
le in Lione dt Francia ivu e il], 
li. #, fuoi D^creci ivi. fua ai\>rte^ 
wt« e 114, ». <l. 

Gregorio XL Papi 147- ftw c^eaxic^- 
ne iiri. ». ^ feri ve una Lettera ai 
Re di Francia 14?. n.k Vi a Ro- 
ma zu* fuoi fatti 151. fue orJi- 
naricmì , e tua morte xjì, e ivu 

CregorìaXli Papa ijo. come crea- 
lo £91. e ivi. n.a, creaCardinati 
contro il fuo giuramento t^i*n.k 
viene «iepoflo neìCoociiio di Fifa 
1VÌ4 crea Cardinali dopo la faide* 
poltzione 291. 29^. convoca un 
Concilio in Friuli dopo la fua de* 
pofi^ione 197, B.tf, viene depofto 
nuovamente nel Concilio di Co- 
ftanzì r e fua morte 10^ 

Guerre tra Veneziani , e Genovelì 
100* i3ii* e feguentT- 

Guido Sonato Ailrologo 14^* 



j 



Acopo Tfepolo eletto Doge in vita 
dt Pietro Zitot pure Doge 71, >t,£, 

Innocenzio IIL Papa 4S. fuoi fatti 
4$< n* k e le noie* /. g, b. 

Innocenzio IV, P^pa H, raduna un 
Concilio Generala in Lione di 
Francii ^j. 8^- e ivi* n. e* lua 
morte 90, fueordini£Ìoni 91, fuoi 
fcritti ^z, 

Innocensio V. Pipa 119* fu il prw 
mo PonfeSce delle Religioni Men- 
dicanti no. n*a, fua morte i)0. 
« ivU n,à. 

Ijinocenz^o VL Papa 2^31. fua eie- 
zione ivi, «. a. fuoi ordini iji. 
fuoi fatti irjó, fua morte ìjj. e 

ivi. Jf,^, 
Innocenzìo VII. Papa x?4, fugge m 
Viterho sSj. e ivi. n.k crea Car- 
dinali aSSi, ^ ivi. n.g* lua morte 
ivi. 



loQoccnzio Vili Pipt 4|4« firn {t-^ 
miglia ivi. e4jj. tue doti ivi. fua 
creazione 4^6, fuoifc&tti 4^7. ine 
azioni lUuUri 440, fiiaavurte 441. 

IncroduxioJ3^ dei Conclave per 1^ 
creazione ciei Papi taf. 

— ^ deiUprofcffionediFede d^fir- 
fi dii Romani Polì teàcìy pn^na di 
coronarfì 17J. »-/ 

Inveazione della Stampa 54^?, m$t* 
SAfQtìS Prete £17, e ivi* ii*r* 



LEga era' Veneziani , eSieitia0Ìt4r« 

Legge fatta da AJeiTatHiro IIL Pi* 
pa nel (no Concilio di LaceriiKi 
intorno r£ieziQne de' Pontefici i> 

Leggi prcfcritte neirElezione de Pa- 
pi it6. 117* iiS. 

Lucio IIL Papa xj. fuoi £itci ivr* 
rus. raduna tirv Concilio in Vero- 
na £4* n,k fua mone in Vefooar 
a€. 

Ludovico Bavtro > e fuoi fatti *or* 
e fegu. vedi le note , fua morte 
aa7. n. I- 

Ludovico iX. Re dì ¥un€ÌM {àit^ 
prigione ^t. m.gs, 
S. Ltidovico Re di Francia t$8. 
S, Ludovico Ve(cQfO di Tolofa 157^ 



I 



i 



M Aometto IL I-mperadore de'Tui^ 
chi j tuoi fatti )67, u, e. }^9* 1 70. 
Marino Filiera Doge decapiutuajj. 

Martino IL detto IV. Papa 14). fco- 
munica il Pileotogo T4^ (ioi fat* 
ti 147. iua morte 148. iuevirm^ 
e miracoli ivi. e n.d. 
Martino IIL detto V. Papi JiJ, ^^'^ 
elezione. ^14. ;i5>n,a* fue azjont 
Jij^ pubblica un Decreto J16, fua 
entrata in Ruma^ ^1%^ iuoi fatti 
^%S^ f^ >^^^ Bolla per Iaconvoca« 
zione del Concilio di BaJUea jaf. 
fua morte ivi. 
Miracolo occorio'jn Orvieto ito* 
Modo di creare i Pontefici if4* I9y, 
Morte di fer Cardinali lo Conclave 

i;4. n.a. 
Motivi della dìfcordia fra PoDeefid^ 
e Popolo ftomaùo 39. 40*, 

Nar- 
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NArrazionc Storica itlV Eleaioae 
di Clemente V. Papa 179* iSo» 
e 181. n^éè. 

Niccolò IIL Papa 137. Tua elezione 
ivi. n.a. fuoi fatti 138. eivi. ».*. 
fue yircù 139- J40. emanò una 
Bolla intorno la Regola de'Fran- 
cefcani 240. n*d^ fua morte 141» 
e ivi. n.e. 

Niccolò IV. Papa 114. fuoi fatti . 
J55.X57. pubblica due Bolle, una 
circa il Santo Officio in Venezia, 
r alerà incorno i Cardinali 158. 
n.c. fua morte ivi. 

Niccolò V. Papa 35^. fua elezione 
ivi. n.a. (uoi fatti ì^u pubblica 
il Giubileo 364. e 365. n. d. fue 
azioni illufìri \66. n.e. (uà morte 
371. fue operazioni gleriofe ivi» 
fue virtù 47Z., 
S. Nicola daTolentiua 354* 

Nicola di Lorenzo chifoffeiiS. n.a» 
faoi fatti XXI. xix. ^^ì• n.c* fua 
prigionia, e morte 23x. 

Nicola V. da Rieti Antipapa 19^. 
X03.. e X04. TU /l fua morte xo|. 
e ivi. n,g^ 



o 



Nòrio m. Papa fo. conferma T 
Ordine di S. Domenico ^4. appro- 
va r Ordine di SanFrancefco €^^ 
fuoi fatti y vedi le note d.f.g^ 

Onorio IV. Papa 150. fcomunichc^ 
fulminate, e a chi 152. n. e. fue 
virtù. 15.3. (uoi fatti, ed ordini ivi., 
fua morte Ww n,d. 

Ordine di Grandmoot x)8. e ìyLn^B. 



PAoIo n. Papa 400. fua elezione 
401. n. a. fua coronazione 403* n%b» 
fue azioni 403.^ fuoi &tti 404^ e 
e 40 y. n. d.^ 407.. fue ordinazioni 
4^0. fuoi diverrimenti 41 r. fua 
morte 413. (uà grandezza d* ani- 
mo ivi. ordine tenuto dà lui ne' 
(uoi affari 415. d^ una Bólla in 
propnfìco del Giubileo 4.1^. n.h. 
Pafquale III. Antipapa x. 8. n» gp 
iua morte 11. e ivi- n*L 



Petrarca incoronato 213. 

Pietro Commeftore Scrittore zS^ 

Pietro Lombardo 59^ 
S» Pietro Martire 90. 

Pio II. Papa 382. fua nafcita ivi. 
fuoi ftudj 383. (uè azioni innanzi 
il Papato 384. fua dottrina 389. 
fuoi fatti 390. e 391. n.e. 39x..e 
notCj fuoi ordini 393. fua morte 
ivi. fue virtù ivi. (uoi fatti 394» 
395. fuoi feruti 397. fuoi prover- 
bi 398. 

Platina 403. fcrive al Papa i?i. yìe^ 
ne poflo prigione 404. e4xx. fue 
difefe 413. e fegu. 

Pontefici deferirti dal Panvinio4i7. 

Ponte(ìci rifìedono in Avignone xii» 

— ri (ledono in Francia 197, 

■ rifìedono in Roma X51, 

Prefa di Gerufalemme S2. 

Primo Pontefice de' Conventuali 15:;» 
n.a. 

Prjmo Pontefice delle Religioni Men 
dicami 130. n.a. 



Q 



R 



Uiffioni fra* Religiofi Francefcani 
intorno la Regola , e Tellamen- 
to diS. Francefco97. 98, II. 6. Bol- 
la emanata da Niccolò HI. Papa 
Intorno la medefìma Q^iftione 140, 
».d. 

R 

Aimondo di Petiafort 78. e ivi. ». r. 
. Rinunzia del papato fatta daCe*^ 
leftinoV. Pontefice i^x. eivi.;i»^.. 



J^Cifma XXrV. nelFaCliiefa r. e vedi 
/ le m)tert'y;.ienti nella Vita di Al e(- 

fandro IH. Pap^ . 
Scilma XXV^. nella Cbiefa r96. 203- 

e 104, «./. 
Scilma XXVI. nellaChiela .255. 258. 
e ivi. ff. (. I59. 26o.n. r cotittnua 
il Scilma Tocto Bonifazio IX. ?à^ 
pa tft. 2j6. e ivi. n. d. 281. n.fi 
continua anche fot toG^'^^or/oXIT* 
X90. 291. 292. eve-^» tutte le no^ 
te della fua Vita. Segue il mede- 
(imo Sri foia fotto il ponccficato 
di u4leJfandro V. 197. e (vi n. a. 
proie^uifce fotto il papato di Gio* 

'vanni 



4f^ 



i N D t C a if.. 



JBOL. detto XXUL 
m.s. }o}.ii.ft. }0<.|07. 
conrtnua il «tcécfiteSi_ 
W Msrtim, lOt 4liMn%Poocefi« 
-re |r 
tci((n^I)[f|pniè1ta Cbiefi )il. 0%. 

SttU^.fmtoBooifaciulX. Pipasti*, 
liiélo diFrìGnga (btio Bnf enio I V« 
;. Pipa J4J. • MCr. 

— di.Rnum. fotta. Bmfolo IV«. 
Papa if I. JÌ.A. 

Siflo IV. Papa 419. fm Mfdta M^ 
e 4ia Tue 4otl i vuTooi Scritti 42 1. 
fila cffcastone ivi*. fuoL fatti ^ai. 
41). veod^-iiflSiri Mf^ ricrarnft da- 
naro. 4a9..fiiol tétti 4)0^ ordina 
Il Giubileo ITI.. fabbriclie da Jai 
fette 4)1*. edifica, una Libraria io. 
Vaticano Iti. fua morte 43a,. 

Sbpranome. di Celeftioo.IIL.P#pa 41 «. 

% S caoiilaa Vefcoro di Cracoria ^a 
Storia del fatti di. Aleffandro IlL. 
Pipa ,. con Federigos linpecadoro 
ij* itf^.fMf. o.f» e 17. if*n 
••*^— di Arrigo VL.4>« n.^* 
•x^*' della prigionia . jc morte diCe-- 
^ htkìtia* Viu Papa. i«.. m. r.. 
i fc Hmi da r Caiiclllo. UteraMirfoIIL 

fotto Aieifandro Ilr:. Papa tj. n.r. 
«— -det.ConciIio4 Lateranenfe. IV,, 

fotta litnocensio III:- Papa si. 0. i. 
^-». detConcilicidi Bafilea jajL'] jo.. 

%%ti $$.£.' 

Storia del ScìrmaXXIV: nella Chie- 
fa I. i^.^.n.a.- 4» j; noi.b.c.d.e., 

— *- dd Scifma. XXV, nella. Ghie* 
fai. 19^. e- vedi le noce- (e^uenti. 

— del Scifma.XXVI:.nellt.Chìe{a: 
258. 159; ff.^J.e fefo.. 

Straf;e de Crift^tni nelle Cutli dell" 
Alia. ijd. • $«7..- !••/•. J^j.. 370.. 



Ttara Pontificia: dì tre.» corone* 145.-. 
m. f: 
Sk. Tomsufo: Arcivefcovo) diCàntorbe^ 



a la. e ivi. «•■k. foot cnnottfs»- 
~ ~^ssoa« 19. e ivi. n.m» 
S..TfilftMafo d! Aquino. Doctoror loL. 

• Toounafbb Morofini-Pntrimrcn. di Co» 

ttantÌDOpoli %%.n.Jn. 
St.Tonoaalo Vffrityo Haifrandtnfa t|f. 



T rSoeiiani frni— Ititi tt4.. Imo af^ 

V lotti con loomiaudi danaro ivi nJu. 

Vrrfi che fpiegaiiO:^iA|HMii. papali 

Hf- 
•— €ompoftioella.cfnKioMdiGfti^ 

gorio X. Papa* Ita. «.A. . 
Velcovo^ diCaoraabbffttciat€Ll99iaA. 
Ugo CardinalcL Scrittore 9%. 
S.Vincenso Cetrerio- 375. n.ak 377L 
VitiM€ Ut*. Antipapni f • 3. a. a j. 

n. à., raduni; on. Conciliabolo io 

Lodi ivi*. Tua. tnocce 7. • ivi. «.fi 
Vittoria, de* Cdftìaoi' cootra il Tiif 

ra 377. 37S. «.A.. t. 
Urbano IlL Papa aS. (noi latti Uì.. 

n. A. faa. ofoMa ila. Pifa |0l e iti. 

». e.. 
Urbano VT. Papa^ioi.. fcia oafclta: 

iei. a.A.fiioifattiiof.if.A' illiral 
- la. fella drt C ì i jii ^fcwi ii. njt ma;. 

ftia. morte-ioH.^e tvù «./.: 
Urbano V^ Papa aS9.Jooi^ttii40.. 

a- ivi n. k. liioL ordiot a4t. a.. A.. 

?\Sé a Itoma «4»^. més. ritiMa le 
èftadei SS;.Pietfo.e Paolo 143. 
e ivi. a. éU. nniice la Cbiefa.Greca 
cion la Latina, ivi*. fiu.cDorte 244. 
e i4r. 1^/.: 

Urbano. VL. Papa: 155.. cooie e/erro. 
156.. 257.. a. a. luoi.fattt'itfa. e 
«r ivi., li. JL, e afC«. fcooiuntca fiil* 
minata^ da lui. aéy.-. «^ e., viene li- 
beratO; dì, Nòcera ,. ove era. alfe* 
diate ^^t: w./l.ordina ilGìubileO' 
*??• »• <;•' fua^ iftituaioat ivi., foa. 
tnorte ivi». 

Ufo» delle- Bombarde* atfÉc.. 

Waldefi eretici 2569. n.^.. 

iMiclafiti:fircticiiàilf». 



AS^ 



Afiì 



ASSOCI ATI 

A^ccrefciuti in queflo Terzo Torno* 

1/ ^. H. t, ì^iccolò Canai. 

ì^obile Sig. Carlo Bembo . 

K. D. Giovattni ftccioli per 5» 

K. D, Giovanni Fafini • 

K. £>. Lorenzo ^ar^ . 

R. D. Vinun:(o F inetti , 

R. P. 'Girolamo Graclenigd C» K» 
V Jlhflrifs. Andrea Grandini. 
Il Sig. Gafparo Marienni per 5. 

Sfg. Fieìro Jjongbi . 

Sig. Antonio Gu^oni . 

Sig, Francefco Sanjoni per ^. 



11 prcfcnte Tomo Terzo vale L. iS. 
Venete kiolto. 
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